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2s(c' /ì contengono diuerfi ordini, leggi, Magiftrati, vfan^e , cottami) 
& altre coj'e notabili > appartenenti alla hifloria , vtili ad ogni huomo 
di Stato & ciuile , & buone cofi à tempi di pace,come di guerra . 
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FRANCESCO SANSOVINO. 

ON credo che mi auenijjè gì amai di 
riuolgere alcuna, delle mie fatiche 
aperfonachelo <valejfe piudiì^.S. 
A4, perei oche ejfendo la prefente 
materialità piena cognitione deU 
tammìnijlratìone & de igouerni 
delle 2{ep. & de 2{egni così antis 
chi come moderni, contenenti k leggi, i co fiumi triti , 
ton molte altre cofe appreso, di diuerfe nati ani popoli 
del mondo , io non poteua honor aria con altro nome più 
chiaro del Juo , Percioche trattando/i fra t 'altre cofe in 
queflo V olume , ilgouerno delt amplipmo 2{egno d'InghiU 
terra, cjual tefltmone piùgraue , più fteuro, &più illujlre 
di lei, poteua io preporre alla ponte di (jueffo Litro , che 
attcflajfe fe ho detta la verità ì fconciofta eli io so, che 
emendo ella pajfata nella fua primaviouenezga in quell'I fo^ 
laricchifiima , non folamcnte conobbe con l'acutezza del 
fuo nobilifimo ingegno, gli andamenti & le maniere di 
tu . i # a quei 




quei popoli , i quali ella attrajfc ben tofio alla fua beneito^ 
lenza, ma faccndofi ampia flrada con le fueprudentifiz 
me anioni, penetrò, nella gratta di quei Re, con tanta di= 
moftratione d'amore verfo lei, cb'cllapotè ben poi come a= 
mata da loro per lo [ho molto 'valere , giouare alla Regina 
^Maria , nelle riuolutioni di quello Stato. La quale co= 
me fu coronata dopo la morte et Odoardo V ' 1 ', fi difpofc 
di purgar quel Regno dalle catt'tue Jemenzj della herefia , 
mentre che Qarlo Quinto Imperatore dtfegnaua di darla 
per moglie al Re Filippo fuo figliuolo. We quai maneggi 
è noto ad ogniuno, quanto effa Regina fi feruijfe , non pur 
dell'opera diligente , ma del faldo confi glio di V. S. M. 
perciochc hauendo V. S. fatto intendere al Papa , per 
le mani del S ig.Fit torio Ragazzini fuo fratello,*!? allora 
QarnericrodiS. Santità, chela Re^inanon haucua altra 
voglia che di ritornare quella Prouincia al vero culto di 
Santa Qhiefa , fu cagione che fi riducejfe a fine tanto atto 
negotio. So parimente eh* a Qofiantinopol'u s acquifio tofio 
lode di accortifi.O* ftlcndidifi. gentiluomo . Conciofia che 
trattando fa quella gente, con grandezza di fi trito, qualfi 
uoglia co fa, rendeua di fe medeftma pienifiima fodisfats 
tione a quei Principi Infcdeli,per la prefenza ffrper la dtz 
fìrcz&a fua marauigliofa.Ondepercio auenne,che nell'in* 
portantif ima guerra che hebbe la Signoria col Turco 
l'anno 1570. maneggiando fi a Costantinopoli prefjo a quel 
potentifiimo "Re, compofitioni perle cofe del Regno di Ci= 
prò, f$)non parendo ne a Mehemeth primo Vifir,nealla 
Rep. chef douejfe per ciò mandare Oratori per nonecciur 
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iodio &* linuidia de noflri auerfari $) n\mhì prcffo a 
quella Porta ,piacque a 7 J adrì ftf) Senatori, d elegger la V. 
S. Ad. a quefìo carico , come huomo di notabile & conofciu 
to "valore , ejr di indicibil prudenza , accioche [otto nome 
di mercatura,conduceffe a fine ,fomma tanto grande &* 
import antifiima di negotij . La quale non emendo foccedus 
ta fecondo il voler del Senato per altrui colpa , non fi può 
credere (poiché fu rotta la guerra , & ritornata V. S. Ad. 
alla patria) quanto foffe grata & accetta l'offerta fatta ad 
tfii "Padri da V. S. Ad. ejr dalStg. Placido fuo fratello, 
d vnafuanaue armata con ico. foldatia fue fpefe ,con* 
le voflre perfone proprie, in aiuto della 2{cp. in tanta occor 
ren^a di guerra* Tercioche da quefìo ardentifiimo di fio di 
*uoi due, congiunti infivme col 2\cuercndif. /Eteronimo 2{as 
jrazjoni, Prelato esemplare per dottrina & per fantita di 
coflumi, al prefente Vefcouo di Bergamo vofiro terzo 
fratello, digiouare con la vita (%/ con le f acuita alla patria, 
preponendola , fecondo la fentenzet di Tlatone , dopo Dio, 
a tutte l'altre cofe del mondo , procedette , ch'il Sciato, co* 
nofeiuto per prona l'amore interno di quella antica & fua 
benemerita fami Aia, volle eh il Sig. Placido, perito ,pru= 
dente, fedele & deflro huomo, andaffe(p affando in Sicilia) 
* proueder di fr omenti in quel tempo calamito fo per la inau 
dita careflia, non pure per lo bifogno dell'ai mata , ma anco 
per fouc^no di tutti i luoghi poffeduti dalla Signoria nella 
Dalmati a. *N ella quale impre fa, hauendofi egli acqui flaz 
ìa la gratta di Don Giouanni dcsfufìria Cencralifiimo del 
la Lega, ejr del vice 2{e di Sicilia , ^ di quafi tutti i Prin 
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eipi& Capi di quella floridi/?. armata,nonft può a bafianz 
za efplicare qualfojfe la vigilanza , / 'accortezza la dili= 
genz* fua, nel procacciar Ufalute cr Ihonorc di tutti in tan ' 
to maneggio di cofe . Quinci nacque, ch'i Padri & Senato* 
ri, ucduto con occhio paterno & cortefe , fecondo l'antico 
tn^ituto fuo , lintrinfico de uoflri cuori, per l'opere efi ertoti 
fatte da voi ne carichi publichi , à benefìcio & grandezza 
della 7{ep. ponendoti'/, fenza rifletto alcuno a grauifi. perico- 
li & fatiche inaudite , ncllcffeguire quanto vi fu imposi 0 
da predetti ^adri , memori de fuoi amati figliuoli, ri dot - 
ta la Signoria in pieno Collegio, tanno \$77 a 19 di Ad ars 
zo, vi i ueflì ( fpofandoui con <vno anello per vno , fecondo 
l'vfo dicotal dignità ) & accettò in feudatari] del feudo 
nobile & gentile in perpetuo , per mi & focceffori del (fas 
fello di Santo Odorico, poflo preffo a Saccile , nella Pa= 
irta del Frioli con giurifdttione ciutle {9* criminale . 
Et certo meritamente , poi che oltre alle predette cofe 
S* M. per nobili fime qualità così et animo come di 
corpo , hebbe dalla natura fin dalle fafee , altezza di 
ff trito & grandezza d* eteuati concetti , fi come per diuerfi 
accidenti fi ha potuto uidere. Conciofia che tenendo ella 
in tutto ìleorfo della fua una, un perpetuo fi ile & tenore, di 
fincerita, di candidezza , di purità di cuore , & difflendh 
dezjjt in ogni Prouincìa , con ogni forte di nationi (g) di 
genti, none maraviglia , fi poi diede regalmente ricetto in 
cafafua, nella fua giurifdttione, ad Henrico 111, 2{edi 
Francia, allora che partitofi del fuo 2{egno di Polonia , 
uennein quefla f elicti?. Qtta, O* fi anco due anni fono f 
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alloggio con tanta fua lode , la Screnifiima Imperatrice 
madre , la quale pafjando per lo Friolifene andana àCte 
noua , per la 'volta di Portogallo . T ere toc ti e Ila nel fiore 
de fuoi più giouanili anni /limata , & nella "virilità fua 
fauoritada i 2{e , & perciò auez&a a riuolger ifuoi alti 
penfieri a belle ey* pellegrine operationi , non fa c aminare 
fé non per la 'via gloriofa dell' honore . Quefte &* così 
fatte altre cofe , attorno alle quali non uoglio effer più hm= 
go , perche non paia, che quello che miefee dalla bocca , del 
'vero , l) abbi a faccia di menzogna , ho detto con intens 
tionc ( corrifpondendo il principio al fuo fine ) accioche 
s'ella è protettrice di queflo mio parto , fi conofea per ogni 
*vno , ch'à clettifiimo foggetto & a lui conforme s'appoggia 
quanto io le dono, poi che la for^a incomprenfibile della 
verità, ilchiarifiimo [plendore della virtù , fg) la ferz 
uentifiima diuotionc ch'io le porto ( fi come in altri luoghi 
ho parimente ferino ) m'hanno coflretto à queflo atto di 
moHrarle con publico fegno , la rcucrcnia ch'io le debbo , 
ft) la prontezza del cuor mio verfo quella . Mi ami 
adunque, & mi comandi, & mi tenga nella fua buona 
gratia , della quale io facchgrandifiima Hima . 

Dircnetia, villi X. di Luglio M D LXXXIIL 
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T A V O L A 

DE' MAGISTRATI, 

ET DELLE COSE NOTABILI» 
che fi contengono in quello volume • 





| Driano Tmp. impallina nel- Artefici in fffrimberga città \ C f 

la caccia * Artigiani, botteghe, £T pialle nella città 

Agà, fu* autorità, & fida- di Fe^ 5 7 

rio,ZT quali perfine hab- Aflejfori detti pxredru in Etilene 1 46 

bia fotte di fe 4<> Artefici,*? quali nella r\ef>. d'utopia \$< 

jé llhimì f$* nelU città, di Afitba(fi,& fuo carico prejlo ali* porta del 

Fe^i? quali 70 Turco, $y 

jilemagna ahi dante di huomini d'arme,& Athene,^ fu* deferittione, & da chi domi 

di ricchezze 1 9 nata 1 3 1 

Altmagna in quante parti fi diuida 1 8 A udienja C omerale ytt dt giudici delT un** 

Alia jarina,ojfitio in renetta* & fuo cari- «CT dell 'altra Hjpa g 8 

fa 17 5 A*dien%a della Camera Apoftcliea % 6 

Amauroto città,et fua deferii tiene 1 3 31 Auditori noni in Veneriate carico loro 169 

Ama%oglani,<T Uro rarico alla porta 4 1 Auditori nomBAn V enetia } e carico loroift 

Amiragio^ fuo oj fitto in Framia J Arditovi vecchi » V enetia,elorooffitio 170 

Amiraglio di Francia^ fuo carico t&di Auenturieri perche cofi detti da Fràcefi 5 

quanta autorità 17 A>*s' ir '> ^ venuti a lipoma 9$ 

Amirante nel fregne di 7{apoli I & fuo ca- jenocaio de poueride friuati in l\om* 8 % 

rie» 8 ( A uo^au ori Fi fiali in V enetia, W tari co .0- 

Anttchi nominati in Tforimberga 1 8 r» 177 

Arabagibafù \<T fuo carico alla portai 41 Auogtdi Cemu in Venetia,tt fu* carico 167 

Arbitri in Athene y & of fìtto loro, I 3 7 Auttoritàgràde de Mae fri dtcafadlRj J 

Arcieri della gua rdia quali y®" perche ordì Auttorità del gran C anceUiero nel H s egne> 

nati dal di Francia IO di Francia 16 
Arcieri della guardia del h\e di Francia* Auttorità del Gran Cancelliero qua! fa 



nella Francia 
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"D Ande,®" banda ,tTfuo fignificato f 
** Bar atemin,!? fuo carico alla porta 41 
Baroni nel Kfgno di Napoli quanti 
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quanto numero» i7 
Arcieri cioche fiano,et perche cofi detti $ 
Arciuefcouadi in t Spagna ,quali,e quati.i 4 
Arciuefouadi d Inghilterra quanti 1 % 
Arciuefcouadi* <T P efouadi nel Rfgno di 

2(apoli quanti 81 
Arconti quanti f»ffero,& carico lore 145 Baroni Francefi , & auttor.ta loro fprai 
Aria, ir paefe quanto fa temperato nella fudditi 16 
Inghilterra 1 J Baroni di 1 rancia, /àngue loro, CT loro pre- 

Aria del regno d'Inghilterra, e fua qual.i z. tenfioni,& afpettattue \f 
Arme proprie, & :à cafa fi debbono prepor Bajfa rifiri,<T loro auttorità olla porta 3 9 
alle fereBieri & mercenarie 4 Belgica quat fia C fuot confini 3 3 in quàte 

Arpnemìn i & fuo carico ali a porta 41 orouincie fidinola I 
Arfenale del Turco doue fia f * 1**1* Benefici in tracia da chi fiano conf erii* 1 5 
42 Btfeffar 



TAVOLA 

%'ffffano qual luogi f!a in Coffantlnopoli cafntgìi ^*ffi & fuo carle§ preffi> alla fwrfm 

^7 : «eli i*no ' so) 

Terghi fuori della città di Fe%^ 7 1 cmhéuteri officio in Veneti* 3 <? fuo cu,. e» 

Borghi drFexjtualijt? iota* habitdti • Jo i 89 

hmrgoméflri,ét o'ficio in ISjotimbetga 179 (anali eri a gloria de Frane e fi 4 

MtHangibafìiSe cofa fa prrfio alla fotta canoil^V quol natura mei Hj.no d'Inibii* 

del Turco 39 terra i; 

Mracorbafp^iT loro carico alla fort* al ( au al. cri della G*rtiera t 1T del lo fon e 6 

C (70 caualieri di S. Michela di quoto numero fio 

f**4balìfii\ealtte fette nella città di Fex. no 17 

^Caccia utile ,<?gioue «o/e a Vtincifi 8 caualieri dell'ordine di S.Michel e i & loro) 

Caccia come fi diuìda in Francia 8 in ti i: ut ione 6 

C acci at or del r\e di Francia 8 (ait /diari dell'ordina della Cartiera anair* 

Cadi Ufi), en Toii J mani, & loro carico alla do t & da chi rinomati f 1 

fotta del Ture» 39 caxude^fficio in f r enetia,& fuo cor te oli* 

Cagione ferche il Rj a Inghilterra fi insito) cenfati nella Rjf. Rimana ' y fbS 

la Rj di Frane a >mW. r»V-i»6 cenfori nella Rjf.Gennuefe < fe|29 ; 

Camarlinghi di Comune in Venetia^ cari cento nobili, guardia del Rj di Frane u , 

coloro 177 loro offici* 9 

Camarlingo^ de fette Chetici in Roma 9 j ( èruo alato imptefa di Carlo Se fio Rjdi 

camangiari fatti in Tunifidal popolo^ {? in Francia I O 

che maniera 50 ceruogia di che fatta t & come fi ufi nella In 

camerate contici? fuo carico 16 ghilterra 2) 

cantera dipreftnxa. nel Rjgno <£ Inghilterra ce fati du etano ne tempi andati 3 & degniti 

> Qochefia ?z " lato *» 

cane eli una del Senato di Ufitimberga \ % 3 chiambaff,®' fuo carico alla portai 40 

cancelli ero del Regno di Francia i & autto- cbilergibaffi 9 et fuo carico alla portai 3 8 

titàfua '., . IO iberico dai collegio de Cardinali refide ntoì 

cantoni dell'i Suixjjri quanti 'jtT ordì ne lo- nella cometa jipoflolica 88 

ro,<T gouetno 1 1 1 ciamberlani del Rjt dt Francia & offitio lo* 

**f i g*lfh* T focatico dia porta i& r» 37 

taf pedoni dei lUpaJ? Auditori delle con- cinque alla mercantia in Vcnetia , & loto> 

fe del Sacto paia%£* 9» cura 1 7 7 

capigibaffì & loro carico alla porta 19 cinque h uomini nella Ref. di Tiptimbergal 

c*figicheche(fi,€T Uro carico olla fotta 59 181 

capi dellaguerra di Hotimbetga I * 1 cinque giudici criminali nella città di Rj- 

capitani delle galee in ithene 138 gugi 8*7 

capitani 40 nelia Ref.Genouefe 13 o cinque fuptemi nella Rep.Genouefir HP 

carico del Mae tiro de Caualieri in Ftàcia j cinque proueditoti nella città di Rjgugi il* 

carico del configlio f ir etto in Francia I o cinque h nomini difrenfatort in Roma HO 

cario Magno quando ordinaffei Paladini j cinque proueditoti alla Sanità in Rogugf 

torlo magno titolo datoli dal Pafa,et per 8(7 

che cagione 1 7 circuno della città di Coflantinofoli t & fu* 

Urlo Settimo etdin'o la militia in Francia et deferitilo** ■ *. 37 

quale 4 àrcMÙodetClfolad'tnghUttrraqualfiatt 

carni in Inghilterra quanto fi ano lu- ne 9 art R-g inmentot delle fofl « 

tafoii nella Gr ea a pof editti da lur chi qui cafnadarbafii^C fuo ctrtcoalla fona. 38 

ti 4J città,*? borghi quanti fi*no ned' lfola<£ In» 

cafn alar baffi <T fuo carico alla porto 40 ghit terra JO 

aafl filano in Ragmgi,& come fi elegga 1 1 8 città in Inghilterra da quslfirte di huomt— , 

€offtlloj l o nelle cale ai Fez <7f»t carico il migouernatt *S 

citta 
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t!ttti,tfrrt,& cartella nel Regno di Napoli confali in Roma,& auttòrhà Un 1 ) t 

. -quante fiano 81 confulto di Francia t ha per la maggior fan» 

ciurmatori ,et incantatori nella città di Fe%^ prelati 14 

7I centi del Regno di Trapali quanti $% 

collegio nella Rep. di Venetia I $ 8 coni citabile in Francia,*? qua! fia il fu» té 

ciliegi» dt Pont efici t (T del Pontefice Mafii rie» 2 

fno « 91 cute fragile d'Inghilterra fu» carico tf aut 

colloquio nella Rep.Lttcchefe 149. torità , 

collegio di trenta in Rjtguri I 1 7, conte ''ubile del Regno di Tripoli , & fu» ca 

ciliegio di 1 J in Venetia^ fu» carico 1 7 : rie» gl 

cvlombi,& loro tura t etgoutr no inFt\ 6 5 Cornacchie infinite net Regno oflnghilter- 

commerti» fra 1 cittadini dìVt»pia 187 r* 24, 

commeffari» della camera jipoflolica 8 corona Rjale di Francia che utile tragga da 

comitìj Suldiali in jtthene I40 ifùoi Baroni \6 

confini delia Francia quali o,»)»iu< corona Reale d'Inghilterra anale 24 

confitti delia Germania quali fieno 18 corte di Perfiap fu di ferititene a$ 

confini della Perfia quali, ir fin doue fi di- corte de Mercatanti nella Rep.Luchefe 1 5 o 

fiondino 45 corte di Francia ,&fua difcrittione t 

etnfacratione del Re £ Inghilterra , & fu» co fiumi nelle fefle,et modo dipingere i mor 

t/J %9 tiinFex $ $ 

attentatori delle leggi nella Rep.jithenie- co/lumi tenuti nel mangiare dagli habitat» 

/e "> 2i4 tidiFe^ 6j 

etnfiglieri in Ventila quanti 3 C Un carie» co fiumi feruati ne maritaggi nella città di 

164 wó;:kiwhri».,-. Fe\ 64 

anfibio maggiore in Ragufi X\6 curatori del Palazzo in ititene 147 

conftglio deli 'mqutfit ione in Spagna, & fua cuffodi detti Antigrafi in ititene 14I 

aut: or Uà 35 ; 1 

configli» de X in Vtnttìa>& fuo cavie» \ 6 5 "T\ Anxro pagato dalla corte di Inghilter* 

confìglio fccreto nella corte di Spagna 3 6 rajO" a chi 1 ff 

configli» Reale di Spagna qual fia,& font Dotto dal Vino,offitio in Vtnttia/T fu» ca 

torità fua 35 rico 176 

configlio ft rette * priuato ì & fu» offici» ntl Deftermin\tT fu» carie» alla porta 40 

Rjgno di Francia J o Deltberatione de Gothi in A ih e ne intemo 

configlio nella Rjp.Lucéteft 147 , mllo arder le librarie 7 

configlio grande della Rep, V inhiana apuan DefnadmjiT fu» carico alla porta del Tur- 

•do t'aduni 4*3 co 94. 

configlio minore della Rep. di Ragugi 1 1 6 Oiutta Dea delie cacete preff» a %li antkbii 

configlio di fei inLucca 149 Dieta come fi faccia fra i trance fi JO 

configli» de i Difcoli in Lucca .' 194 Dieci fiuti jofficioi Genetta, et fuo caricoijó 

configli» ff retto de gli Etholi quale 10 Dieci offici in Veneti* y & Uro carico 176 

eonfiglio di < 00 huomini 137 Dieci huomini per portar U leggi ét Roma, 

configli» d 'Inghilterra quando & da chi or- . & Uro hi Boria . w. ' I06 

dinato 2f Difterdan'y UT fuo carico alia porta 40 1 

configlio maggiore in Genoua u8 Diocefi de ChriffianifCy Ve fiotti 7 

configlio a" Inghilterra di quanti huomini co Difcorfb fhpra il nome delU contrada, della 

fi fia »5> { città di F*%. 

configlio de gii ordini nella Spagna 1% Difcrittione della feconda parte della città, 

configlio dell 'indio nella Spagna |f> diFe\ ,.6l 

configlio di guerra nella Spagna $J Di fcritf iene dei Regno di Voriogalia 78, 

confili de Mtr cai antijiffwo in Venetia,& Difcrittione delia cut 4. di Fe\ , 5$ 

'Jan carico 17 3 Diftifiout iti Regno di Velini» fc* 

» Diui- 



tavola: 

J}ì uìfioneJe! popolo Athenlt fi Ijl cefo infranti* J. 

D ini fior, e detta Francia fecon io gli antichi t Fanterie Tede/che, (? loro tjua'itÀ % \ 

lottatore incorna & anttorità fua \o; F anurie di Ftancia,*? qualità toro ,t? àx 

Dogana da terra in V e nttia,efuo carico 177 chi ordinate 1 4 

Doge di Venetia.fna creationa,<? funerale, ForeBiero,offitio t Venetia,e fuo c*r'tco.\6i 

f? anttorità {, c-w 1 63 Forieri**? MarifciaUi di Francia,*? lare ex 

Dragomanni? fuo carico atta porta 41 rteo IO 

Duce di Genoua,<? fua degniti 1 % % Forme del Rjgno di Portatilo, <? principi 

Ducati in Kfgno di Ha poti tonali ,& guanti ti che ni fine 70 

8 1 Foriere in Francia conte fi guardino,*? lo 

Due Camarlinghi in Rjtgufi 1 1 7 ro cenfideratione I ? 

Dne ma/fari nella città di R\agugi 118 Frandù arcieri chi foffero 4 

Due huomini de i Sacramenti 9 8 Frac 0 arciere nel Hjgno d'Inghilterra qual 

Due huomini capitali in Rjnta IOI *? come pagato 'il 

Due huomini [opra C armata in Rombanti- Francefi temono ajfaigli IngUfi,*? per qual' 

u ili cagione t o regione i< 

,,. ,n. E francefi temono gli Suii$tri,et perche cagio, 

ED ili plebei nel? antica fycmx ice ne \f 

£ghto y Gi*dea *? Tracia che degniti di francefeo I Ej,ordinò le legioni in Tracia % 

nife ne tempi antichi 17 Franiti Amali chi fojjero y| 

Eletti dell'Imperio ectlefiafiici quanti fiano G 

, u} Abello ,i? diche fi paghino nella cit~ 

ti tu ione d( gii Et (tori nel Scruto di 7\>- £T tàdiFet^ 6j 

T rimbergx 17/ GabeiUero di Tunifi,& fuo carico < % 

Elettm*tel Senato in T{orimberga,i? pode Galli comoti t perche cofi detti 3 

fiaterò, V. *~V, 179 Gebegibafit,*? canto toro atta porta a\\ 

Fillinotam'w\Ì? carilo loro in Athene 1 46 Generale netta Hjep . Genouefe 1 j O 

Entrata della corona di Francia,*? materia Genti d'arme Tedesche,*? qualità loro %• 

dette taglia 16 Gentittiuomini dei Rj di frauda quanti fit 

Entrata del Rj d'Inghilterra qual fia,& di no J? quali 16 

doueficaui 30 Genouefi,*? loro Repi? di/crittione d*efia 

Entratadel Turco quanto fi crede che fi* 4} Vrouincia \lf 

Efaminatori officio in ¥ 'enetia,*? fuo carico Germania moderna ,(? fuogouemo ì 8 

itfo Giardini,*? hor ti natta citta di Fe\ 71 

EfIraordinarij t officio in Kenttia, f? carico GianniiSfri t°** qualità , <? numero aliai 

loro 177 la porta del Turco 40 

Eunuchi del Turco,*? loro carico alla porta Ginetonomi,*? carico loro in Athene 147 

38 F Giudici che fino compagni del Motor di LÌ 

FA brichejt? cafamenti in Fe\come fatti, dra in Inghilterra a 8 

& loro beitela . 5 t G indino de Qmtadini in 7{erimberga l S 1 

Ferjcittànuoua,*? fua di feriti ione 7 % Giudicio detta citta in N m mberga 1 8 % 

Fiaminthi non fono temuti dai Francefi, <? Giurifconfuiti del Senato detta Hjp. di 7S(«- 

^ferche cagiona if rimberga i8| 

fiaminghi perche non hanno guerra co Tri- Ginfiitia nel Regno d'Inghilterra^ in qui 

cefi fé non J orrati \e ta ofieruan%a fia X / 

Fiandra quando ueniffe in mano di Carlo V. Giuflitia 2{?u* offici*, in. V enea a r <? fu* 

Imperadore 3 carilo 17} 

Flamine diale,*? fuo carico 94 Giù Fi meri netta tini di Rjgngi 1 1 8 

Faniiutti l ì erfiani,& loro in flit ut i antichi Gothi,& loro legge intorno atte lettere 7 

4 6 Gouematore dot Tempo in ìrt\ f & fua ani 

Fontana/? quanta ordinata Ì4I Rj Fran- sortii H 

Couer» 



. T "A V T> H A 

fJoM erna i or di r\pma , & fu* autorità , <T * armi, & all'arco 
cari o 87 

GvHtrnstori deW entrate,offìtio in Veneti a, 
& fuo ( orict • 1 7 j 

Gort r rn jj 0 > » Jf//« rif ti di Fej^ 5 1 

G 'Hernatori delle regioni ,& loro offitio 7 
Gouerni nri r\rgno di Polonia. 77 



lngleji,V natura /or», co fi timi, & cerne 

ani no gli Italiani za 
lnghilterra y <? fua deferittiont , V qua! fai 
la fu a Corte 11 
Jnotti,ZT carico loro in jflhene 147 
Inftgna de Mar ri ri dello hoffelh 9 



Gran Cancellerò d'Inghilterra , & [hoc a- Inue/itgaton di l'efori nella città di 
rico i7t 70 

Gran ConceUiero nel r\e?no di 7\'.tf o/i * j J/ói« tfPtopia, <T fua deferittiont f 8 1 
Gr«n Camerario nel Hjgno di 7{apoli 8 j J/ìi!r n*/ 4<gno </i Granata quali ) 1 
Gran Conjìglio di Francia^» fma ant t oriti I 3 Italiani non temuti da, 1 traneej^y p eri he 
Grande%ja J &' gagliardi* del Hjame di fri cagione ij 

on le procedente. ij £ 

Grò* tufj iti er9 nel r\f £*0 di Trapeli & fu* y ^«4 d'Inghilterra quanto filmata *} 
x * r ico 81 Legati de l'iteti foli m r\oma antica \o i 

Gran Vanattiert t cio ché fta>&fuo grado 9 Aegg# Jr/ flr Lodouico X t. intorno al Ma* 
Gran Scudiero del /^» di Francia t <T fu» of- ffro de Cavalieri 9 

chi 
*4 

Lefiarchi, Veri poli, CT Efebi in jtthent l 4 9 
Lettere fanno gli huomini da poco , fecondo 
aLuni f 



Legge Salica fra i tranci jì tinaie da 
fatta 



fino J? 
Gran S 'impalco nel e\egnodi T(apoli 83 
Granita del Senato di l\primberga 1 79 
GraJJcrja/r opulentia della Francia j » 
difeorfo intorno à qui fi a materia 1 4 
Guardia del d'Inghilterra qual fia,*y Libro fritto dal r\f Henriio d'Inghilterra 

con ir a Lutero %f 
LogifÌi,cioè maeflro de Coti in ..-i the ne 1 41 
Londra città Reale ne! l'I foia (Tlnghilterré 

li ~l ■• • 

luogotenente del Re di Francia, V fuaaut- 
tonta 4 
M 



da chi in Zi imita 
Guardia di Rjtgugi di cento Cngari , <T a 
che jer nono j,g 
Guardia del Rj di Francia quale 9 
Guardia quale nella t\ep.Lucchefe 1 5 1 
Guardia de pupilli in Inghilterra fuo vtile, 
& chi l'ir. 11 rmure 3 0 

Guardiani del publico erario in Jtthene I 46 
Guarnigioni del h\e di Francia quali^do 
ne ffanno 9 & quanto t j 
Guglielmo Bndco Maeflro delle richiefleA I Maefìtidi tafa t & loro grado Jt quale 

f Marcir, delle richitftein Francia che offitio 

T_T E UanodiciyCr carico lo ro in Mene 1 46 fia t & fuo carico 1 i 

H oflarie nella città di Fe^, & loro co Maefìri dello hoflello^ carice loro 9 

M» mi 16 Maeflro de* Canatieri m Roma, & fua ani 

H umori dell Imp.rerfoi Tri nei pi della Qer tonta i<jj 

mania 20 
Huomini à pie della guardia del Re quali, 



Mjfeffà r\eale del k\e di Spagna,*? qua 
le 34 

Martiri di cofa del h\e di Frida quali fono 1 7 



C quanti 



17 



y Gnoran?a di Lodovico X l \\e 6 
lmerale t <T fuo carico alla porta, 4 1 
incantatori nella città di Fex. 67 
In che cofa l'hnomo poffa efjer più inganna- 
to in quefio mondo 9 
Indouini,Cr artigiani nella città di Pe%_ 6 7 
In&lefi t & natura loro , & inclinatane ajlt 



Maeflro chi fòffè freffo a R omani 7 # 
Maeflro di Sala nel Hjame di Fe\ 5 r 
bAagiflrati & modi di gouernare in Fe^óx 
Magiflrati nella Kep.oT^topia 18} 
Maior Mag fìrato in Londra qual fa a t 
Marche fati nel Regno di 7(apoli quanti 8 S 
Martfcial/o che grado fa,^ onde deriui 
quefio nome 4 
Mari fai co di R orna a Corte Sa nel! a 89 
Mar ri , 1 de ( atta, ieri, quali fofjim ifrimi 
m Francia f 

Matteo 



TAVOLA 

Mat m Svutrefati fuaeptratione illuflre 0 

nemoti SGenoua »*7 r\Tic'ii militari nella \ep*Atheniefe 144- 

Moie ne dt i parlamenti ione fi faccino, ® ^Offici) nettatone di Junifi ® quali 5 * 

da. chi ordinali > 1 Offici [opra le chiefe nella citta di .\ : » . mbe r 

blateri» de confitti di tran eia, ® operano- ga 1 

si che ni fijanno J 1 Offuif Rjegij in Inghilterra da chi pendino, 

Mtthtorbafsi,® fuo carico alla porta 41 ® come fi danno :2 

Mejfettaria,ojfiuo in Venetia,® carico [ho Officiali a repello in Rjgugi. 1 18 

177 Officiali ali Armamento in R^agugi lift 

Mefuare,®fuo carico nellacorte di Fe%. 51 Officio della togajxneila K<f. Lucchefne.* 

Migliai®" ntifmre da Tiapoli ad altre t erre Offùio di monttione,et ti ab ne in Lucca 1 fa 

circonuicine 80 Offitio dell abbondante in Lucca 150 

M'fura della Germania,® confini quali fìa Uffìtio de Generali diFrancia qua! fìa 16 

n0 19 Otofagibaf si,® loro carico alla porta 41 

Mobile offiiio,& fuo carico in Venetia 168 Opinione di Qefare della nation Francefe 

Modi di giuocare nella città di ¥e\ 66 . 14 

Modo di fa* gli Fiati in tranci a quid (ìa 16 Ordine della corte del Rj di Fe\ 24 

Modo da fuperare i Yrancefi qual fìa. 14 Ordini del Rj Francefe* nella fu* militi** 

Modo d'eleggete i Magi fi iati in Athent 5 

! ; , Ordine della camera a* Inghilterra ,® fu* 

Mofti,® fuo carico alla porta 39 maniera £a 

Moltui , V quantità loro nella città di lrt\ OFlrhhepiu delicate in Inghilterra ch'in al 

67 tra parte- del mondo 14 

Motto latino dell' or df tu deiTofone 31 Òtto Gouematori nella Rjp.Genouefe 118 

Mutaferache cioche pano alla por ta dal Tur Otto protettori diS.Giorgioin Genina iji 

<o . ->rò*H MiU V . : 4° ^ 

*\iutpachemin,& fuo carico preffo alla por- T}^'f* della Spagnadi che qualità^®" ci- 

K tadclTurco 39 me abbondante }*. 

fj "Paladini in Volonia , ® loro anttorità , ® 

quando^® da chi creati 76 

A poli,® fuo Rjgno , ® deferiti ione di Taladin i di Francia cioche pano , ® carico 

ifioRjgno 79 loro i ®diuifioned'efii » 

TSatura de Yrancefi qualfìa 15 Vane,® fuper cali in R.om*. 91 

Hatura de Spagnuoli qualfìa IJ Tafa,® cardinali,® loro creatione 8» 

Tiatura de Yrancefi,® difeorfi intorno alla Variamento d'Inghilterra quale, ® da chi 

qualitàloro 14 •rdinato z<j 

2iefrangibafti>® fu* carie» ali* f*rt* 40 Tarlamontii»Tranciaq*antifianoi& qua 

Tiobili che feruono il Rj dt trancia,® qual li I * 

fìa il carico loro 9 Tarocchi» d'Inghilterra quante il 

Torninoti et officio loro in Hjrimberga 1 77 Tarocchie di trancia quante fiano ié" 

^ornateti nella Rjp.Atheniefe 136 Ta?ù,®lorofpedaliin¥e\ 55 

Tiprimberga città in Al emagna, ®fua de- Tecort d'Inghilterra qual* , & cioche beni* 

fcritiione 178 no x ® come gouer nate %} 

Jiotaro in Ragugi,® fua auttorità 1 1 8 Terche i "Principi hanno chi faccia loro la 

\\ouehuomini detti A r conta 14$ creden%anel mangiare,® bere 9 

7{umero,® nome de Senatori di liorimber Teich,® loro carico allapmrta 41 

go, 178 Tenfionarij in trancia,® quali 16 

Tiumero di huomini d'arme in trancia 4 Tenfionariif in trancia,® numero loro \6 

2iyouo Senato in 7iprimbcrga è ® fuopri- Taladini parte laidi® forte ecdefiaflki 3 

Dio offùio 17 9 Tenfione data dal Rj dt trancia al i\» a I n 

gjuitcrra quanta/offe. «6 

Ttrjian* 



I 



TAVOLA. 

Ternani,** Uro antichi inflittiti 47 TrccuratordiS.M*tc*tnVenetìa,&toft 

Terfìani , & loro moderni infiituti 47 grandex%a,ry degniti I .7 

Tefct eccellcntiffimi nel Bjgno d'inghilter- Procuratori ntlU r\ep.Genouefe,<y loro dt 

rm 14 gnità irò 

Tettitene , o/jfJc/o 1» Veneti* ,<T fu» càrie* Procuratori di Ce fare in H*ma antica li I 

• t tjj Troprio,offìtio.>&' fuo carico in Veneti* 16 8 

Viaria de iphercatanti nella città di Te\ Protogero i O' fuo carico freffo alla forta dal 

59 Ture* j?9 

?MNr^o Osiris 1» Venrtia,&' fuo carico Ì69 Vrotonotario nel Xjgno di Trapeli 83 

Vodefià di Genoua,(T anttorità fu* 1:0 Vrouincie in Inghilterra quante fiano ? a 

Vodefià deW interregno in R om* I o I Vromncie che fi contegono nel Rjgno di 2^» 

Voet idi lingua -volgare in Fr^. 66 poli, & come chiomate 80 

Vallami quali fìjno in Inghilterra 14 Prouincie che fono fottopofle al Turco t fT 

Volimarcoin Athene,& fuo carico 144 9*4/1 44 

Vo!onia,tTfua difcrtttione.V qualità cVefL Prouincie nel r\egno d'Inghilterra,*? qua» 

fo Regno 76 -li ** 

Popoli Traneefì di che naturai qualità 1 5 Proueditori di Comune in Venetia,*? cari 

Vtfoli Tede fchi perche cagione ricchi - 10 co Uro I 76 

Torta del Turco,& fua diferittione 3 8 Troua delle gente d'arme ,et come fi faccia in 

ToFte in Trancia da chi ordinate 8 Trancia S 

Voten^a della Germania quanta, & in che 4*, 

còfa confila 1 o Volita de i parlamenti che fono nel J{t 

Potiti?, & Pinarij facerdoti di Hercole 91 ^V». gno di fronda if 

Yrefettidel territorio di Norimberga I i I Quarantia criminale in Venetia,&fuo ca- 

Vrefetto de Tromenti in Roma antica 107 rico I7I 

Prefetto 0 Capitano delle guardie di Roma Qj*arantia Vecchia in Venetia, & fuo cari 

'antica •''Hra '7* 

Vrefetto Pretorio in Roma antica 1 1 o Quarontia noua in Venttia fuo carie* 

Vrefetto 0 Capitano della città I ot 1 7 * 

Prefetture in Trancia perche cagione fono Quattro Doganieri in Kagufi li 7 

molte 7 Quindici huomini nella Hjp.delli Suii^eri 

Vregadifua creatione , & auttorità nella 1 1 4 

RepM Venetia I 56 Quefhri detti demarchi 14» 

Vregadi nella città di R agugi 1 1 6 Que fiori chiamati Apoda ti nella %*}. A- 

Preìati difr*ncia,& loroentrate quali fa thentefe 140 

no,& loro auttorità 14 Que fi ori chiamati Tft ini lai 

Trepoffo dello hofiello,& officio fuo 17 Q»'8°riK?**ani,&' carico loro loo 

Prefidente dello camera A pofiolica 87 \\ 

Tre fidenti dieci in Athene I39 T> -Agirne che pretende ilRe di Trancia 

Tretori in Fj>ma antica , & loro auttorità f**U flato di Milano quel fa 1 7 

109 Ragioni T{uoue in Venetia, & fuo carico 

Treuoffo dello hofleiUin Trancia quale 9 i7$ * 

Principati tenuti al prefente in mano del- Ragioni uecchie officio in Venetia ,& fuo 

la \egina d'Inghilterra 3 O carico . - 1 76 

"Principe ignorante, <T fen%a lettere brutta R agioni che pretendono gli Inglef nel R *- 

cofa. '7 gno £ Inghilterra]'- - 18 

Vrinoptche dominarono il h\egno di 7{apo- Kagugi tilt à t O ' fua deferittione O"g0Her- 

4i quali, & quando 81 ™ I 1 ; 

Trincipio dei Senatori interna 99 R* di Tttnifi come fi crei > £P fne cerimonie 

Tth/*o the in Trancia mofirajfe le lettere rf 1 ' 

f*>: mHlij C necefiarie? ' '" 6 Re d'Mhene fu* officio, & annerita T44 

Re 



T A V 

I tie di V ranch t che ftbatte%affe chifofe * 
ftr de focrom enti nell'antica Hom* 9 7 
Hf di Spagna fuo difficilmente affollar U 

Francia dm queU* f érte,*? perche 1 5 
Reggente di franti***? lero cariti* 2 
Regni,*? quali nell* Germani* < 19 
Regno di Storia,*? [noi fiumi e diuifione i * 
Religione nella r\ep.d'Viofia 198 
Key.de gli Sf ottani,*? fua difctittione 1 19 
Re ttore della citta di H_ag»gh <? fito carico 

116 

R et tori chi fono ftefjò * Trance fi 7 
Ricche^* notabile nel popolo d'Inghilterra 

Rota nella Rep.Genouefè I29 
Rota nella Rep.Lucchef* I 5 O 

S 

SAcck , etjoro carico *Uaporta del Turco 

S9 

Sacerdote Feriale chi foffe,*? fuo carico $6 
Sacerdot io del padre fot rato 9 J 

Salario de i Senatori in Hfri mberg* Ito 
Salij dedicali a Marte 9 ? 

Sangiacchi ^carico loro ,*? quanti prtjfo alla 
forta del Turco 44 
S.Giorgio in Qenoua , *? fi** fetenza 1 3 O 
Sanità^*? fuo carico in Lucca ] 94 

Saracmin,*? fuo carico alla fotta 41 
Saraidarbaffi, *? fuo carico alla porta 3 8 
Scudiero,*? fua auttorità in Francia 8 
Scudiero f ref 0 fio a gli armamenti 8 
Scafini in H^rimberga,*? carico loro 1 8 1 
Scuole di lettere fer i fanciulli nella città 

di FeX. 6 * 
Stchmembaffi , & fuo carico alla porta del 

Tutto 4° 
Secreta in Venetia,*? fuo carico) 1 77 
Secretar'ij nella Rep.Lucchefi 149 
Secretati del h\e di Trancia qualifico , <? 

fa officio hahbiano e} 
Segnature in Fjima,*? quali 9 4 

Sei tommeffari nella Uff. Iucche/è 1 5 o 
Sei Confoli nella città ai Rogugi » 7 
Sei capitani di notte in Ragugi , <? carico 

loro 11* 
Senato de gli jtreof agiti 1 3 3 

Senato di Norimberga in qual modo dia i 

maggiori magi flr ari 1 80 

Senatore delta cu ti di R orna. $0 
Sepolture dei R r diFejj*? quali 7* 

SepottuTt communi /wn dtUn (itti di F*\, 



O L A. 

Serraglio di Donne del Turco in Co frontini 
poli,*? quale *.% 
Serraglio di fanciulli del Turco in Costan- 
tinopoli 4* 
Serui nella Ref. £V topi* 1 93 

Sette hnomini Epuloni, <? loro carico 9 8 
Sette foni offitio in Veneti*,*? fuo carico 

Sette torri oue è il teforo delTurco 48 
Signori [opra i tontijoffitio in Veleria ,*? 

Juo carico- 17 $ 

Signoti alla Grafcia offitio in Venetia , *? 

fuo carico 076 
Signori al Sede offitio in Venetia,*? fuo co, 

rico 17 i 

Signori del configlio del Re j *?Iorofroui- 

foni 17 
Signori più uecchi in Norimberga 1 79 
SÌlicthari,*? loro corico alla porta 41 
S indiri ,ojfit io in Venetia,*? fuo carico 189 
S indi co della città di Norimberga ,*? fuoi 

compagni 179 
Sinifoalto,*? fuo offitio in Trancia 16 
S olaMajji,& loro carico alla porta 41 
S elachi chi fono alla porta del Turco 40 
Stati,*? qualità loro in Tranci* % 
Sommario delle co fedi trancia, fecondo eh* 

erano già 100 anni fono ij 
Sommo penit altiero nella Chitfa Romons 

Sopracafiald\of fitto in Venetia, f? fuo ca~ 
rico 1 * 9 

Sopracon foli, offitio in Venetia,*? loro enr* 

Sopradat'i offitio in Venetia,*? fuo carie* ■ 

Sopra le camere offitio\m Venetia,*? fuo ca 
tuo 176 

Sopra le pompe officio in Venetia & fuo cari 
co US 

Spacoglani,<? loro corico olla forta 4! 

Spagna,*? fuoi confini,*? difrittioneoVef- 

l* ... 3» 

Spagnuoli } *?lero natura,*? principati qt>*. 

li in Spagna 34 
Spatrinoli,*? loro pompa*? gronderà fuo 

ndtcafa 34 
Sparniero comprate fer $00 feudi da Car- 
lo Ottono 8 
Spedali,*? StnfentlUrittodi Ftrj J > » 

Spetiali . 



%petìali,tT «/tri artefici in Te\ f9 
St>*wdnore del R* diTmnifi , CF /irò corico 

5* 

tyt/r tir air dinari e del Redi Francis cofi 
urli e guere, come in altro \6 
Stali a del T tu co qu al panel fuo ferraglie 

5: a: * <f* &frt>RJ no» fi àikidono fra\gli hert- 
di infronda I 3 

S tr.tirdin.tr» nella Rép Xrenouofè 119 
Sf •< w 0 Coffrgi <tf Scolari in Fr^ 5 5 

lettere , & pulii ci, quali , & doue 
nel Regni della Francia 17 
Stridi impedirono l'effer atti alla guerra 7 
Studio di Parigi da chi pagato 16 
Su'f^eri alla guardia del Re di Irrancia IO 
Superiori ^officio m Venetia, fS" fuo carico 
170 

r 

*T*Juòla dell > Yfcha in Venni*, & cari- 
* co fui I77 
Tapini chi pam in Trancia f 
Tedcfcbi pche enfi dettile da chi chiamati 1 8 
Tempio dèi Cantati ,et fua piena diferittiont 

54 

Ternaria uecch\a,offiùo in Venetia,e pio ca 
rico ' 175 
Terreno et Inghilterra fruttifero, & quali 
alberi ri fi trouino x 3 

Tefmittti in ^thene,<Sf]carico loro 1 44 
Tefhriei ^ nel Regno di Tnnifi,{? fuo cari- 
co "51 
Te foriero del R e j & offit io fuo ì6 
Tef»ri eri nella città diT^orimberga 1 79 
T eforiero del Regno d'Inghilterra ,& fuo 
carici,*!? autorità "•• y** - 32 

The fori ero di Caffi flia , et fuo grado 3 6 
Titoli del Re <tlnghilterra,&' caufe tfefft ti 
toli 1 6 

Titoli di Catolico,'? d! Cliriflianiffimo,*? 

di difenfòr della Chi e fa x 7 

Titoli deirimperadore quali pino I 9 
Tit oli del R e de R umani quali pano j 9 
Titolo di Principe maggior che di Duca nel 
Regno di Tiapoti 8 1 

Torre di Londra cloche fa, & di quanta itn- 
' fortan^a 2 e- 

Tomafo Moro Britanno thifufh,& fua mol 
ta dottrina 1 S 3 

Tornella cUcheftafm V. ancia, tyfuo tari- 
co 12 



o* i a: 

Traslat ione del fimolacro della maire iti 

Dei 97 
Trattato delle co/è de! li Suìtjjtì in 
Tre cancellar ir nella Spagna 36 
Tre cancellieri in Ragugi , & carico loro 

1 18 • «« > 
Trexamere de Monti in Venetia,*? loro cu 

ra V7f 
Tre capitani della città in Norimberga 179 
I re giudici, & Rettori nella Spagna 3 6 
Tre nuomini che coduceuano le colonie Io o 
Tre huimini ordinatori della Re p. Romana 

ito 

Tre offici fipra Parte della lana in Ragugi 

Tre officiali de contrabandi in Ragtimi r r 8 
Tre procuratori della Chic fa cattedrale \\J 
Trt Tefòrreri nella città di Ragugi 1 ij 
Tre flati di Trancia,*? loro offiiio itf 
Tribunali digiuflitia in jithent 14 < 
Tribuni de foldati,& carice-loro f 08 
Tribuni & Maturi de Canali tri 4. 
Tribuni de caualli leggieri in Roma 110 
Tribuno della plebe in Roma , <? fuo caricò 
104 

Tributo che pagano in Ragufì al Gran Tur 
i inquanto 1x9 
Tu nifi ci$*à,ey fua piena deferititene 49 
Tutori delle fedone,*? pupilli in T^orim- 
- berga iti 
V 

"¥7 Enditori di cofi da mangiare in Fr^4* 
™ cioche mudino «• »W,^8 

f efcouadidi Francia con gli ^frduefouadi 

quanti pano ' "> ' »l€ 

Ve ft anodi d'Inghilterra quanti 18 
Vicario del Papa in Roma 90 
Vicecancelliero delia Chi e fa Romana- . . ft& 
Vtceconfolo,et fua auttorità nell'antica. Ra 
ma Io 4 

Viceré che fono ne i R egni della Spagna 36 
Vi fifa camerale dèlie prigioni 
V nam a Magi/Irato frali Bunkeri 11$. 
Vndici lai» mini in Athene , & carico loro 

138 

V fonie di noj^e nella città di ¥e\ 64. 

Aiherg i baffi, & loro carico alla porta 41 
d - J Zagar%ibaffi,&'fm carico alla fona dei 
■ Turco 49 
IL F Ti. E. . 



DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRATIONE 

DE REGNI, 
DELLE REPVBLICHE ANTICHE, 

ET MODERNE, 
J>I hi. F^T^CESCO S^T^SOFIT^O, 
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CORTE DI FRANCIA* 



fLCr7<{1 fcrìttori delle cofe del Hegno di Francia, 
hanno detto^be ella è Hata chiamata Gallia,da Ga 
late J{è figlittolodi Hercole . Gli antkìn Rimani la 
diuifero in due Galiic , cioè nella Gallia Tranfalpi- 
na,che vuol dire di là dall' Mf*,& nella Ci/alpina, 
che vuol dire di qua dall'alpi , & quella fkirte cl?e 
è uerfo Variété di là da menti, la chiamarono Gallid 
TranfalptnaJLaqual noi chiamiamo hoggi la Francia,et la Cif.il fina fu det 
ta la Lombardia. I confini della Francia , da Lenante, fono il fiume Bjjc- 
no,che diuide la Francia dall' % Aletnagna y & imonti dell'alpi che dindo- 
no la Francia dall' Italia. Dalla parte di Toncntc, il Mar Oceano,dal me- 
lodi il mar Mediterranco,& i monti Tircn cicche diuidono la Fraiia dal- 
la Spagna } da Tramontana il Mar Oceano* La Galli a Transalpina fu di- 
uifa da gli antichi in quattro Gali te, cioè Belgica, Celtica , o Celtogallia, 
% Aquitaniaj& 7{arbonefe. I confini della BELGICA, dalla parte di 
Leuante,è il l{heno,da Tonete il mar Oceano,\da me^o dì il fiume Seme, 
da Tramatami il mar Oceano. La Belgica fi diuide hoggi in fette Regioni. 
La pi ima fi chiama Francia (dalla qual tutu la Galliti Tranfalpma ha 

^£ riceuutQ 
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riceuuto quel nome ) la jeconda Ticcardia , la toira Fiandra , la quarta 
Brabantia,la quinta Olanda,! a fcfia il Ducato di Lorena, la fettrma Cam 
paigne. C <ALL1U CELTICA ha ifuoi confinila Leuan 
te il fiume Seme , daTonente l'Oceano, da nte^o dì il fiume di Garona,o 
Girona,da Tramontana l'Oceano. Hoggi cottene tredici I{egioni,cioè T^or 
mcmdidflcrtagnajBffrgognaiW^utoTioiSyBff 

tange,.Auergna t Teriggeux,€aftx^eri,& louranie . La G jt\L L4 *A 

^ hapcrjuoi confini , da Lottante i monti d'*Auer~ 
gna,da Tonente l'Oceano,da Melodi iTirenei,da Tramontana dfiume 
GaroAdJfoggi hdhìfa ii due regioni Guiennc>c Óuftfcogna.L<A <&L- 
Ll„4 Ì^A f{BOÌ{ÉSE ' ha per jitoi confini, da Leuante l'alpi, da To- 
nente i monti d'*Aucrgna,da me^o dì il mar Mediterraneo, da Tramonta 
na il fiume godano Jjoggi fi diu'ìde m quattro regioni,cioè Sanoia,Delfi- 
nato,Linguadoca,e Troncn^a. I F IV M I t principali della fràciafon 
fci,Gàrona,o G'tnma,Leor,Serne,Scheldt,Mojfa,et n Frodano. C1TT*A 
principali, Tarigi la più illuftre & fkmofa di tutte l'altre di Francia, per 
la Corte,e per lo Studio , e per molte altre qualità* Lion città mercantile* 
xAuìgnont doue flette già molti anni la Cbiefa *ApoS~lolìca,Tolofa, .An- 
cbXjBordcu, Xaineres,Limon,Cabors, Toìto % ^fugiers, Borges, 'A(//<crf, 
*Amiens,Langres,& Rpns, & molte altre ebeio non nom'mopobreui- 
tà. L,A L.A f{&Ji EZZU della Francia è miglia 5 84. da Marfi- 
Ha a me^o Hi fino al mar Oceano da Tramontana. UÀ L V T^G H E Z- 
Z^A è miglia 5 20 Jall"Mpi ai Leuante, fino al mar Oceano al Tonen- 
ie, V Ò BJT I principali di Francia fono t Cales,Houfleu,Efrcan,Santo 
Malo,Bordcos,Tolon,e Marfilia città principal della Trouetrza . Diueifi 
Jb ittori trattano le cofe de' Francefila quali è liberto Gagnino,& Fref 
fardoMa Taolo Emilio Vcronefe ne fcrijfe ultimamente dàlprincipio,fi- 
no a che fi fece l'acqualo di Terra Santa,doue s 'allargò ampiamente neU 
le cofe loro,neil'uitima parte della fna H 'uìoria » 

|£ V ; pELL^ HUEST \A" BJ.G*ALE. 

1 F H^A T^CEST, uenuti 0 dagli ultimi pòpoli dell'Oceano fettentrio- 
nak;o dagli Scitbi,o( fi come effi diconó)da Troiani, pofero la fede loro nel 
la Germania prefio al f{beno, de T cri ci eri uìcino a Cbamaui, antiche fedi 
de Sicabr'hfino al Meno e Sala fiumi ^battendo occupato una parte de' Ino 
ghide Catti,per irritar più agiatamente con guerre continoue,& con feor 
rer 'iei GalUuicini,iqiialicjfendomarauigliofamenteaccefiin defiderio di 
occupar la Gaìlia,tratti dalla dolceqra delle biade, e dall'amenità del pae 
fcjit lor Mtetatopajfare il Bjieno, da Etio Tatritio renano, effendo Jmpe 
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radere Valentiniano Ter^o . Finalmente papato il fiume, fi fermarono 
nella Germania infiriore,e nella Belgica fupcììore, &poi aggiunferoa 
poco a poco ali* Imperio loro,quel che auarrraua delle Gallie, e fu chiama 
T& Francia tutto quel che ttncua,epoffedeua Mewueo.Mapoiche effi al- 
largarono per ogni uerfo i confini della lor Signoria,&hauendo confitti 
illuflri , e conia pietà chrifiiana , ripieno il mondo del nome loro , furono 
mandati ^Ambafciafori da .Anailajio Imperadore,iquali falutaìono Clo- 
doueo già fitto chrifiiano, Confole^Vatrhio, & ne furono mandati anco 
de gli altri con grandmimi doni,& il ritratto di Tiberio a Chilperico,tan- 
toera cominciato a uenire il nome Francefc formidabile a glilmpcr adori 
F{omani . Il %egno de Francefi è Monarchia , & il nome Ideale è in tanto 
pregio preffo a quegli huomini,che le cofe fonotantoriptttate,quanto che'l 
I{èle slima . Sogliono ifudditi per lo pi» concorrer nella rata col Trinci- 
pc,& fono tanto ofìeruatori del Squartò pià fi pòffa dire , coji fono effi 
per facr amento obligati.E^fi haauttorità di fir guerra, di fermar la p4- 
cejti metter legabetle,difir leggi,di crear magiftrati, di render ragione, 
& in fommaglt è lecito quel cheglipiace,& ciò che egli dice, è riputato 
come legge,ma però con quefia moderando. , ch'egli {a esempio di Anti- 
gono ) penja clxglifia folamente lecito quello che è lyonejloper natwa, 
e che per fe mede fimo è bene . Il popolo & i Barotù honorano il Rk con 
tanta riuerewza, che pei- conferuar la ftta dignità , non dubitano di con- 
fumar la roba, & la Kit a, kmmxtri ^ 

DEIFICO. 

J L Delfino è herede del J{ò. Quando Vmberto Trincipe del Delfinato (cofi 
lo chiama Vaolo Emilio nelle fttc Hi fiat ie ) fi mi/è tanto dolore perla 
morte del fuo unigenito figliuolo , che egli pensò più uoltedifirfi frate, 
& efiendo oltre a ciò,motejlato affuiuamente con guerra dal Ducadi Sa- 
uoia,&Jion fi trouando uguale a colui di for^a, mentre ch'egli fi configlia 
co* fuoi,ceffe la fua Signoria a Filippo Valefio,con conditionc,che l'hertz 
de più uicmoal ì{è,fi chiamaffe Delfino, percioche i De! finali chiamano i 
loro Trincipi Delfini. T^icolò Cillio racconta un'altra caufa, poche egU di 
ce che Imberto{& lo chiama così) no effendo punto di buono animo uerfo 
Àfuoi heredi,Jòtto jpetie di religione, vendè la ragione del fuo Hata a Filip 
po V alt fio per ge mila fendi, con patto che lo herede più uiàno del F$, fi 
chiamaffe Delfino, e eh 'egli de]} e ogni anno in fua ulta io. milafiorini,e 
ciò fitto,ritiratofi a Uonejifexe frate in S. Domenico, e finalmente fu fe 
polto in Tarigi mila chieja di S.Domenico. Il primo c y hebbe queflo cogr.o 
me,fu HHJ Carlo P.CT coloro che apprejfo nei fon (e!tiD?ìfini,apprJfoi 

<A 2 Bimani 
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Romani fmo detti Cefari,quafi come certi figliuoli dd T,mcìpc,edifegna 
jùbercdì della ^iugutta MaeJlà,come ferme Spartiano in Elio y ero. Di 
qui è, che i Germani appellano il Rj de Rimani Cefate . 1 medef imi fono 
anco deniTrincipi della giouentù,come dicono DacitOySuetonio, e La\n- 
pridio , & quanta f offe la dignità de* Ce/ari, fu può vedere a baflan^a in 
HerodianoJnGiuflimanoalTa XXX. confiitutione,& m Capitolino. Et 
quettoera aujpicioa futuri Imper adori, onde gli Spaglinoli appellano 
Vrincipe quel figliuolo che morto dpadre,deef'ucccdere al f{egno,& i fi- 
gliuoli degli ImperadoriGreci fi cbiamauano Dejpoti y laqual co/a anco 
tra Francefis'è ufata, perciocbe chiamano il Signore , Delfino, condegna 
appellatane di tanto Vrincipe. I Greci cbiamauano gli Imper adori Defilo 
tosa' latini Domini, col qua! nome uietarono d'cjfer chiamati ^iugutto, 
Tibet io,e Seuero.Et le mogli de gli Imper adori, furono dette tAugutte, 
Domine,e Defpine.Ma i Vrincipi hanno ufato nella lor più felice fortuna, 
ufurparfi maggior titoli,come fece <Aleffandro r dqual cacciato Dario, & 
fitto Vrincipe di molte genti, domandò per lettere, d'effer chiamato Dio, 
per publice decreto di tutta la Grecia . 

J^EGGET^TE DI ET^yiWjCI^.. 

lì 0 letto,che fu dato un Reggente, o Rettore aiì\è Franeefi, effendo anco • 
ra ùicciuli,o andando in qualche efpeditione in paefi lotan 'w effendo prefi 
in battaglia, o fatti infani,ilquale ammmiflraua y et reggetta ogni cofa per 
nome del Bj.Et che a quefio modo paff andò San Lodouico l\hin % Afirica T 
lafciò pergouernar l'Imperio , Simon Tsjeella , e MattheoVindocinenfe, 
& dindio Duca fu creato lettor a Carlo Setto quaft fanciulloalquai ue 
mito in furore ,baueua nella città di Cenomaniatnma'zjrati alquanti gio- 
uanetti,iqHali gli portati ano innan'fi la celata & la lanciaiferendonemd 
ti altri malanrmnt enfino che (bracco d'ammalare , diuentatopa'2^0 del 
tutto ,cadde giù da cauallo.Et l'auttorità de' Eiettori fugià tanta,che efi- 
fendo prefo donarmi in guerra, Carlo fuo figliuolo, per fuo nome, fkceua 
gli incanti, i priuilegi, egli editti con qnefla fottofaittione . CABALO 
VFJMOGET^ITO DEL t\E , ì\ETTO DELEGA 
F Ky* 'H, c 1 ^> nondimeno fi chkmaua primo, Legato del i\è,Gli m~ 
canti poi fi fanno per parola del Fj , cofipreffb a Bimani ne gli editti de 
"Pretori Jì fcriueuadifoprail nome dell'Imperatore . 

CONTESTABILE. 

F V antico ordine deil\è, di elegger fi qualche perfetta , laqualeper efpe- 
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nerica delle cofe del mondo , & per fede , fojj'e la prima appreffo Sua 
Madia ,accioche fcioltt vffi da ogni cura,fi defiero al ripofo,& alla quic- 
te y comc fu il Maefiro de Caualieri al Uè di Francia y ilqual apportò gran- 
di/fimo danno alla prole del gran Clodoueo, che fu il primo che fi battez- 
zò, maffimamente dando fi U 1$ all'otto , & alle lafciuie : percioche l'otto 
nafee dalle cofe projpere. Cofi i Califfi effendofi dati alla pigritiaanFtitu't- 
rono i Soldani . Ma cofa da Vr'tncipc è nutrirfinclle faticbe,reggere, & 
non effer retto, et amminifirare il Regnopiu toflo col fuo configlto,cJ)e con 
quel d'altri,& come diceua V 'ejpafiano ,morir Sì ondo in piedi. T^on otte- 
neuano in Francia il Magifbrato de* Caualieri ,fe non i primi buommi del 
Regno, & parenti del Rè, & come erano uenuti a cotale honor e, fi chia- 
mauano Maefiri di Cafa,o Maiordomo,o Maefiro di Talaigo,ondc alcu- 
ni penfano che il Conte Valat'mo fta nome di honore , laqual cofa non ap- 
proda Beato bevano ; Terciocbe egli fcriue clic i Francefi, rivoltarono 
quella uoce Meier , in Maiorem, e che meri, appresogli antichi Francefi 
ftgnificaua Trefidente,o capo, sì comeufarono (jecondo ch'egli dicc)alcu 
ne nationi,come i Safj'oni,gli lnglefi,et gli Scoti,iqualt tutti furono d'una 
Ijola. Hora Vauttorità de Maefiri de' Caualieri, fu già in tanta grande^- 
%a,cb 'effì fecondo la lor uolòtà,(per nome però del Rj)gouernauanocgm 
cofa , fèr rifpondeuano ( percioche il Rè,sì come appreffo i Terfiani, jotto 
preteSlo della fuaMaeSìà s afcondeualoro)per fuo nome alfe genti, Cr ce 
lav, do fi fmprcagliocchialtruhcome fkceua Vjnoa' Rh fi laftiauanoue 
dere al popolo in Calen.di Maggio {blamente, con chioma ornata, & ern- 
ia Corona,ch'era Impegna della Macftà Regia, la qnal cofa fcriue degan 
temente *Agatio nel primo libro della Guerra de Gotbi,& ifudditi et ano 
tutti tofi , dqual coH urne fu da Francefi offeruato fino a tempi di Pietro 
Lombardo, la qual cofa io ho uoluto dire y per moShar e^oltr ertile fkuole 
the fi dicono delle cofe Callice , che i Francefi non ttfauano la chioma, 
ciuegna che fi legge m molte Cronici*, che Clodia Cornato ordinò , cbti 
Francefili fegnodi libertà, portafferoi capelli lunghi, opur, come feri** 
U Volaterrano,percbe fi anofcejjero effer differiti da i Calli I primi Mac 
Siri de Caualieri furono in quei primi tempi Ebrei no , Martello, Tipmo, 
i aut ter ità & la gratiade' quali fu tanta appreffo i Rèydje furono crea- 
ti DuclA,là onde Martello fu (aiutato con tutti i uoti,non fplamente Mae 
ftre de Caualieri,ma Trincipe de Francefili poi TipinofudalTapa y a 
uoce di popolo , creato Rè, hauendo effo coftretto Chdderico a chòtderfi in 
un MonaJtero y & a quel modo il nome Reale trappafiò dalla Slhpe di Ciò 
doueo a Tipmo per dapocaggine dei Rè . Il carico del Conteft abile, è di 
conofeere i delitti de' faldati, & di caftigarli (per parer loro,fen^a licen- 
%a)del non neutre a tempi ordinati, le cofe delle ftie, de' traditori, de* fiu- 
to ^ } gitiui, 
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gitiuì,delle prede,delle froglie,dd rifeatti,de gli aUoggiamenti,& final- 
mente è giudice delle caufe che corrono tra joldato,é" Joldato,ct però egli 
ha per mfegna una froda, sfodrata. Sopra quello magiBrato, come odìofo 
* iHl> fi* fai* **a legge da Lodouico Vndecmo , come rifer'ifce Taolo 
Ciouio, nella qualfi conteneua che ninno per V allenire fi chiamale Mae- 
stro de* CauaUeri. Ma rinouato l'antico ufo de' Francefi, fu creato Mae- 
Jb o de CauaUeri da Carlo OttauOyGiouanni Duca di Borbone, col qual ti- 
tolo Francefco %è ìxtnorò poi Carlo Borbone jna effendofi egli ribellato dal 
Fa), &fhttofihuomo dell' Jmperodore, fu creato in fuo luogo M attiro de 
Caualieri^AnnaMomoranfu 

T^ALjIDIVJ DI FF^Ai\C JjT* 
-o* Hu^i^y? t>.:tt>rA \ rnma* iti * x&h v*\ yj U or^itrfni 

QV E L Carlo, che per la grand ts^ra de'fuoi fitti illuHri, fu cognominato 
Magno,hauendo finita la guerra co' Saj]oni,che durò trenta anni, & do- 
uendo pajfar congrofio effercito in Spagna per cacciarne i Sor acmi perpe 
tui nimici della fede Chri/liana ( le forre de' quali haueitanoiMatbema 
tici predetto ad Hei'aclio che farebbono formidabili a tutto il mondo)ordi- 
nò una compagnia di dodidi prudentiffimi , & ualerofi Baroni Francefili 
qualiper dignità fu/fero dopo il I\è i primi , & quafi pari ( onde però fono 
detti Tarerai I\è nelle difputationi delle cofe più importanti che quoti 
do il Hè s'unge in I{ems con gran difjima ceretnonia , fi ritrouaffero con gli 
altri S ignori prefenti a quell'atto, iqualifoli hanno giurifdittione di confa 
orar il F(è,& quafi metterlo in pofieffo del f{egno,percioche nelle cerimo- 
<aic che fi fanno a F^ems,iVefcouiLingonen(e tir Bellouacojeuando il %è 
fu lajede in frolla fingono d'addomandar al popolose/fi uogliono, & co- 
mandano che coluiregni , & quafi che'l popolo fi contenti, l'^frciuefcouo 
Rpnenfe con una forma di parole, le quali contengono un Jòlenne giurami 
to 9 as~hrigneil popolo aU'ubbidien%a,dicedo il I{è quefie parole. Iopromet 
-Mquefte tre coj* . Di quefii Taladmi ,feine fono chiamati nolgarmente 
Jaici,& fono il Borgognone,il V^rniando,l'^4quitano,tutti Duchiyil Fio- 
mingOfil Campano jl Tolofanojutti Conti . eli ecclefiajlici fono Vejcouiy 
& fono il langonenfe,d^{ouioduno, il Catalauno r U Bellouaco, il Laudu- 
nenfe, & il Qcmenfe , a quali tocca ungere il Bj.l Rj; Francefi aggiun- 
fero all' Imperio lorol'Uquuania, la Campania, la r blormandia y & ulti- 
mamente con molta fkcilità,la maggior parte della Borgugna,mala Firn 
. dra dopo la prefa del I\è Francefco a Tauia,uenne mmano di Carlo Qum 
jolmper odore, ilqual leuò l'appeUatumi che prima and a nano alla Corte 
di Tarmiamo M. D. X LI 111. nelle conditioni della pace the fu 
fatta alll)ora,pcrcmhe per innanzi i Rè haucuano Signoria Jopra la Fian 
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c?r<f . Sono alcunì,chc fcriuono, che la prima origine de Talad'mì ueme da 
xArtk J\è della Brettagna, ìUjhoI tenne la Francia per alquanti anni, ma 

10 non ho trouato di qttefte coj'e memoria alcuna ncll'Hifioric che l?o lette f 
per quello che io mi ricordi Questo io so bene,clyc 7{icolò Gillionon [ape 
do l 'hiHoria,ha bauuto ardimètoa jtriuere, che iV aladini furono fino in 
quel tempoche t'abbrufeìò Troia, tiara tauttorhà di costoro fu tanta,cbe 

11 confermatoli ejji , tutte le cofe appartenenti al maneggio, & algo- 
uemo dei ]{egno t &fe nafecua qualche difeordia tra i Signori, s'acqueta- 
uà fecondoìa uolontà di costoro. Se fi commetteua qualche delitto che bifó 
gnafie caligarli ad altrui effempio,questifententiauano,et finalmete effi 
fnceuanoogni cofa,conciofia ch'effi conchindeitano le paci,& eomandaua 
noie gitene. Laonde Guglielmo BudeojÌima,cbc per questo efii fi poffim 
chiamar meritamente cornee latina Tatritij, qua fi padri communi della 
J\ep.& appreffo i Ter fiorigli Omotimi teneuano qua fi il luogo loro,come 
quegU che erano di pari dignità col B^.l^elle caufe de Taladini,fi conten 
gono le <rjurifdirt ioni della Corte ,la cogmtion fmnmaria fen^ordine di gin 
diaj , i quali nella prima adunanza della corte di Tarigi ch'effi clnamano 
Gran Camera,banno auttorità di federe, & di àir il parer loro,dopo il Tre 
fidente. De' Vefcoui,il Linconenfe,de' Laici il Borgognone fono iprimi,ef 
fendone di ciò stato giudice Carlo Sesto, alllwratbe finite le cerimonie in 
J{ems, nacque difeordia tra loro,di ehi doueffe Imuer'd primo luogo a Ta- 
mia appreffo il ^è.T^odimcno Jono alcuni che fcriuono,che Filippo cogno 
minato l\A udace fece la predetta fententia, non per oc cafone di riffa na 
ta per tonto della tauola , ma per efjtrfi portato ualorofamente in quella 
guerra,nella qual fuprefo fio padre dagli Inglefi,ejfendvfii fratelli fot 
tratti dalla •ruj}a,& bauendo effo folo tra la turba de nimici,difefo fuopa 
dr e. Ma per tornar a propofito^effendo parte della B07gogna,l'^Ìquitania, 
la J^ormandia,la Campania,e Tolofa uenutiin poter de i Fj Fr ance fi, il 
B£ cornette nel far le ccrimouie,la cura di quel negotio^t perfone che rap 
prejbitino iDuchi,ei Conti,di quei luoghi, poiché non ni fono più. Ethan 
no le loro aduna'ze giudiciali,cioè idi determinati, ne iquali s'appella alle 
Corti fupreme.Scriue Guglielmo Budeo,ch'un ceì to Cote di Fiàdra,a efst 
pio diqflijcreò alcuniTaladinctti, furono chiamati Tares T^igcllani. 

M U s c ^ 1 C H 1 • 

1 Tribuni,ouero capi della militiafono quattro^ qualbdopo'l Maeftro de Ca 
ualieri , fi ripoitano in fomma le Sfe della militia , & quesTlwor fi fuol 
dare a chi per ualor dignerra,& per ogn 'altra uirtà è huomo clùaro,& il 
lustre. Scriue Beato tyctutno, chequefto uocabolo Mari) calco, ( che vuol 
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tir capo & Tre/etto di caualU,)uien da quella uoce marca,che fignifica 
couoilo,a!tegna che ^Antcgifo ufi marca in cambio dì confino . Guglielmo 
Budco Rima che fi chiamino Marifcalcbi,quafi maggiori,cioè Giudici fe- 
denti a cauallv,ì>ut quefia interpretatione è un poca dura, onde il Lettore 
dee effer auertko 9 cbe l'Etimologia,& l' interpretatione di quefie uoci,fo~ 
no andate in dmcnticanja per l'anticlùtà; per cieche molte parole fi fono 
cambiate mutata qualche lettcra,et l'ignoranza de gli huomini bagna/lo 
molte cofCì/ondc Infilila che noi con la diligenza nofira,fuppliam9a molto; 
c:>fc,chc # rteftri maggiori hanno pretermeffopcr loro poca cura. 1 Tribuni 
iranno quella podestà fopra i fvldati,che hanno anco i Maefiri de Caualie 
ri, le patii de 1 quali fono elegger gli alloggiamenti ali 'effer cito,onde fono da 
alcuni chiamati Maefiri di campo,tener i faldati ciudi in fieme, fopra iqua 
li hanno balia della ulta & della morte jlqital carico effi dano a coloro che 
uolgarmente fi chiamano TreuoHi de Marifcalchi . Simili quafi a quelli 
furonogià i Trenarcbi,per giudicio di ^urciio,di Haitiano, & di Giuili 
nianoaquuli erano prepoSii ad emendar i cosi unii, e alla publica difcipli- 
na,'iquaU pei comandamento del B^pofiono punir di pena capitale fen^a 
altro appello , coloro cfje c'omettono qualche misfatto per morbide%ra,gli 
flupratori delle donneagli occifòri delle fiere. Finalmente quefii hanno 
il carico di tutti i delitti che commettono ifoldati. Ma poi d?e noi babbu- 
ino fiuta mcntionc di foldati,no farà fuori dipropofito dire,che Cork Set 
ti >)iu, poi che furono cacciatigli Inglefi di F rancia, fi riuolfv con tutto l'uni 
mo sì fattamente alle coft della nulitia, ch'egli deliberò di guernhea ef- 
femino di jldruvno,qnel J{egno con munitioni, poi ette portanti atmi egli 
era flato dalle guerre andate, lacero etguafio.Et ordinò prima lefquadre 
de Canalini a cento,ea cinquanta, onde poi la gloria de Francefi è Hata 
nella caitalleria.Verciocheil H^prudentiffitnohauaia conofciitto,che l'or 
meproprie,& di cai a, fi deonofnvporrcfcrgìjtfucio d'ogniuno y alle aufi- 
iiarie^etmercenarieietcWcrapin utile ejjercitareifuoi nell'arme, che con 
durre i faldati foreftieri con conditioni,& con auttorità date loro, il nume 
ro degli buomini d'arme furono mille e cinquecento, iquali furono éìog- 
già ti in prefidh di diuerfe città. Et poi per non houer a tor fanteria che di 
fènde ffe ifuoi confini , ordinò cinque mila fanti in tante fquadre , &gli 
chiamò Franchi frei cri, come quegli ch'erano lìberi da ogni granerà e 
tributo, mentre cheeta^alfoldoy u fondo e fi l'arcò>& la faetta; ùercio- 
ebe Franco uuol dir Ubero V fciolto. Morto Cartagloria della fanteria 
per} mfieme ton lui.^Bt Lcdcuico Vndecimo ,Jòldò cinquemila Suùrjeri 
(auenga chegli Hifiorici uarijno mi nitmero)lo quale stipendio fi dà an- 
co finoddì d'hoggi > &' penfo chela cagione di ques~lo,foffc l'opera ua- 
lorofa ch'efsi fecero per Frenato Duca di Lotoringia centra Cario di Bor- 
gogna. 
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gogna • E ifaeitatori Franchi furono chiamati Tapini , dalia voce Cric a 
Tupiflpf) che vuol dire bumili,& depreffi. Et gli altri faldati,che gli fupe 
r aitano per eJfercitatione,& per difciplina militare, trono chiamati *Auè 
tur\eri,quafi ad ogni euento appareccljiati f & poi furono detti faldati, dal 
vocabolo Italiano qua fi foldat'hcioè fermatilo pagati . Et r alt uno , Caf- 
fiodoro,& Frontino,chiamano faldato colui » al quale era promeflòftipcn 
dio, & falario doli 'Imperi odore . Ma uenne poi il l{c F r ance f co primo, il 
quale rmouo molte cofc all'vfan'za de Bgma*i,& ordinò in tutta la Fran 
cuhfette legioni, di maniera chelagloria della fanterìa quafi morta, ritor 
nòviua fatto quefio Trincipe.Et a ogni legione ch'era di fai mila fami, die 
de ilfuo Capitano detto ColoneUo,et ogni C olone Ilo haueua fai Luoghitc- 
nenti,eogni Luogotenente haueua due legati, £r ftfaceua la moflra due 
volte i l'anno. Et tutti quelli ch'erano fcrittiin quella militia , eranoliberi 
da agnigrauevgtt,& a chihaueffe fatto qualche valor ofa opera, donano 
vn' amilo d'oro. Et fa per i gradi de gli honori con opere illufiri veniua al 
grado del Legato, era fatto nobile. Et accioche coloro,che nell'efpugnatio 
ne delle Città,o nelle Truffe erano feriti,non andaffero cercando a porta a 
porta il viuere,comandò iliache foffero nodriti del public). Et ordinò p* 
rimete che fi mette {fero infieme c'tnquata mila fanti,i quéi foffero pagati 
dalle Città cinte di muro. Hanno vn' altra forte di faldati J quali fono nobi 
lt y & fono obligati a militar per ordine di tutta la Francia Jre tnefi,i Gal- 
li gli chiamano Bandi,& I{etrobandi,la interpretation della qual voce, io 
non fa che voglia dire altro, fa non quel che dice Trocopio nel libro quarto 
della guerra r ondali ca,cioò, che i {{umani chiamauano l'infegna bande , 
cjr colui che portano l'inj'egna,bandoforo,onde alcuni penfano che per ciò 
fi dica ìjoggi aWinfegna,bandiera,& Celio Rodigino dice,che i Colli chio 
mano l'Editto del Tiincipe, bando . Quanto poi alla cauelleriaja Francia 
ritiene ancora quell'ordine chele diede Carlo Setthno,e i Trincipi,e i ba- 
roni, che hanno fiato,&flipendio,hanno tutte le loro femere di caualli.Si 
J uo!c a vn certo tempo ordinato,fkr la raffegna della canali cria, & quelli 
che fono appronati,fi mettono in diuerfe flange , accioche fieno apparec- 
chiati alprimo tumulto,cbe fi fenta diguerra . Isella proua della caualle 
riajjifogna che ognihuomo d'arme bobbio quattro cau all'i da guerra be- 
ne in ordine fa non vuol effer cajfa,& due arcioni, cofi chiamati dall'arco 
sheefiipoìtauano altre volte a caitollo,& il nome dura ancora , aucgna 
ch'elfi portino altra gena-ottone d'arme. ò 
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ES S ET^DO le maniere del combatter di due fortifCvna da terra J'altrs 

clamare 



s 



conjrz di TK.jiWjcijt 

Sia mar e, non è filivi di propoftto , dopoi yadi fopr adetti , ragionar anco 
del Capitano da Mare ;percioche egli JÙ bene che nella J{epublica otti- 
mamente inflituta,yi fieno alcuni ch'attendino aUe cofe n anali , e alcuni 
a quelle di tara , nondimeno tu trouerai pochi che fi babbi ano acqui/lato 
ygual gloria nell'uno modo , & nell'altro di combattere . Tercioche altro 
ordine fi richiede a gouernar caualli, e altro ordine agouernare Minate. I 
drittoni [olamentCyi l^ormandi, e tutti gli altri Iran cefi Occam , & clx 
habitanodi dentro yerjo del mare ,fono yfatia lodar grandemente l'arte 
de Corfari,ma quelli che fono infra terra feguendo il combattere in terra* 
fe ne dilettano,auenga<he fi legga in yn Tanegirico, che è intitolato a C# 
Rant'mo <Augufio,cbe i Franocfi dell'Oceano Germanico fieno ftatiCor- 
fari . Fu creato adunque il Trefetto del mare, al cui gouerno fi commette 
tutta l'armata,& i Fr ance fi lo chiamano ^miraglio. Il quale ha autori- 
tà fopra tutte le controuerjic che nafeonoper conto di cofe da mar*, &p* 
nifee i delitti loro,ode i marinari,®- i mercatanti che Utigano,& à lui ftà 
cercar officialhche fieno in fuo luogo nelle predette caufe,& egli ha la de 
cima della preda,che fi fa, & delle jpoglie, & finalmente gli giurano fe- 
deltà i Capitani delle naui,& delle galee, dà la fede public a, può far tre- 
gua per alquanti dì co nemici,accioche fi pojfa pefear ficuramente^&pcr 
ta per infegna un'ancora. Ho letto, che ne Jono fiati creati diuerfi in yn 
tempo mede fimo, cioè yno nelmare Aquitano, un'altro nel Brittanico,e 
yn* altro nel mar Franco . Co fi furono a I{oma nel tempo della t^publica 
due huommi,pcr metter l'armata a ordine,&oer riHaurarla . Et poi ne* 
tempi de gli Imperadori furono fatti due Tre/etti, yno all'armata di Aii- 
fieno,? altro a quella di /{^uenna,per guardare il mar di fopra,& difetto, 
nel qual tempo morì Tlinio , ch'era Trefetto dell'armata di Mifeno . Et 
prejj'o a gli Imperadori Greci , effendogià abb affata la gloria dell'Impe- 
rio,^'. della lingua l{pmana,ilgran Duca era Tre fidente dell'armata Im 
periale^d qual obediua Ugran Daungario,& l'ammirante^ il Trotoco- 
mito,et tutti gli altìi governatori dell'armata. Il Volaterrano cuce y che lo 
^miraglio fu anco prepofto all'armata Imperiale,onde y enne facilmen- 
te a Francefi quefto nome. Ma poiché mi viene a mcnte^uròychcgU an- 
tichi foleuano vfare di metter in galea per forcai delinquenti, alcuni a te 
po,ealcunim uita.Et Sueton'toin^tugufio jcriue,chc furono meffi uenti 
milaferui già fatti liberi, al remo, auiocheimpar afferò a menar il verno, 
& s'effercitaffero nelle guerre nauali, perciochc i Bimani vfaronohauen 
do careftia di foldati , d'armare iferui . Quefii tali fi chiamano ydgar- 
mente forcati, quafi afiretti per forata remare, fi come i Bimani chia- 
mavano Voloni coloro , che volontariamente promettevano di combatter 
pò- i loro padroni • 

Caua- 
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V V S *ìiZ *A Illuflre di honorare i Signori coti la catena d'oro, fu data 
douicoVndecimoridotta da Romani a Fran ce fi, l'anno MC C C LX 1 X. 
m calen.d'*Agofto, ordinando in ^Ambnofa l'ordine di San Michele . J^el 
principio fu vna compagnia ditrentafei Signori del T\egno, Caualteritut 
tinobili,&di compiuta bontà,& ferrea emenda,& fi clnamarono di San 
Michele ,eb 'era Tre fidente ;& allocato della lor compagnia. Quejìi hanno 
vfan^a di portar fempre yna catena di cdchiglie d'oro,di u abita di dttgen 
to fetidi, la quale efii non poffbnonè donare, nè uendere, nè impegnare . I 
primi che furono fcritti m queflo ordine per auttorità del F^e, furono Car- 
lo Duca di Borbon,& Giouanni Duca d'^Aquitania, Lodouico Luceburgh 
Conte di San Vaolo, & Maefìro de Caualieri, ^Andrea Daualo Tribuno 
de faldati , Lodouico Borbon Capitan del Mare, ^Antonio CabaneoGran 
Maefho di caja, Giouamti ^Armignac Tribuno de foldati, Giorgio Trimo 
leo, Gilberto Cabaneo, Carlo Cruffolo Legifla deTittoni, Taneguino Ca- 
gliano Capitano di RjtJfmo,gli altri poi furono eletti per fuffragij de com 
pagni. Quelli cJ/entrano in qttefla compagina , giurano fedeltà al$e,& 
non fi può rimetter ncjjitno di queflo ordine,fe non per herefta,per metter 
qualcb'unu in luogo d'un altio,che fi fojjc morto. S't leggetta non per fuf- 
fragij,ma per ria di fattole y le quali fegnate,fi metteuano in un bacino^t 
numerate le tauoU dal Cancelìiero,colui che ne battona più, era accettato 
nella compagnia con qucjia forma di parole dette dalTrincipe , l'OJ^- 
D I T^E TI HU 1 ^ luogo di fratello(j>ercbc cofi fi chiamano fra 
loro) & di ccmpagno,& però ti dono qttejla collana.? accia Dio che tu la 
porti lungamcnte,& poi in teflimonian^a diperpetua amorettote^a ba- 
cia tutti i compagni, & quella fu l*vfaw%a di elegger nella compagnia i 
Caualieri .Et queflo ordine ha il feto Cancellìero,il The foriero,^- l'Jir al- 
do chiamato dal nome di San Michele, & il Secret ariosi Scrhtore,ilqual 
dee far memoria, & fortune ifiittiilluflri de'Caualieri . Ho letto cìye fu 
caffo di quefla compagnia Lodouico Lucemburgh, il qua! fu punito in Gra 
uia di Tarigi. V fa anco il %e di far quefU honore a Trincipi foreflieri , co- 
me mditio di bencuolen%a,et d'amor e, i quali quando vogliono far profij- 
- fumé d'effergh' nimichglt rimandano la collana per terzra perfona , acóo- 
chejciolti dal facramento del Caualieratico , pojjìno obligarft à vn'altro 
Trincipe, la qual coja è fpejfe uolte attenuta a noflri tempi. Somigliante a 
queil'ordine ne fece un'altro il I{e Giouàni,i quali port aitano m capo vna 
ftella,e i compagni jt diceuano la nobil cafa di Santo Odone . ^{e fu fatto 
anco vn'altro da Qdoardo I{e d'Inghilterra, ch'era dì quaranta cauaUeiiy 
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(me hanno alcuni annali antichi , (meramente ventifei , come ha [ditto 
Tolidoro Vergilio,i quali or dhiò con vnapofta da cal^e, & haueuanofer 
loro Tre fidente San Giorgio,al quale in V inderò fio, per memoria di ^Artu 
ro/u dedicato un gran Tempio,& magnifico,& arricchito di molti doni, 
& Tolidoro ne tratta largamente nella fua Hifloria . 1 Duchi di Borgò-. 
gna haueuanoper infegtia un montone >,or dinato in Diuione da Filippo Da 
ca d Borgognoni quale era anco portato da Carlo Quinto hnpcradore,co 
ine colui , che per uia della madre haueua l'origine fua della Borgogna. 
.Aurelio Vittore ,e Vegetio dicono,chegli Imperadori donauano a folda- 
ti che s'erano portati ualorofamente 3 colLme d'oro . Et Traiano,come dice 
Dione,donò a Sura una cintola . Et fi donauano a foldati, cinture da fro- 
da d'oro,&per inanimi d'argento . La onde a ejfempio de gli antichi folda 
ti,i quali per l'opere loro egregie erano da loro Capitani preferitati d' arimi 
le, di collane, di cinteci corone, & di hafti, & di cotali olire cofe ; i nojiri 
Triti cipi,o i lor Legati, donano a Caualieri /proni d'oro, & frode ^abbrac- 
ci andò colui, al qual fi dona . Si ha poi un'altra generatione di Caualieri, 
i quali fi fiamo per priuilegio,& il Tapa,& i T*rincipi d'Italia,*? altri, 
gli creano . Ma di quefla materia de Caualieri ne hohbiamo largamente 
trattato in quel noftro libro intitolato Origine de Caualieri ,al quale rimet 
Uomo il Lettor e . 

EVO COTELÉ TE DEL 

CO STV MnAVyO VJ> i pje di Francia, di fkr guerra per uia de Legati, 
o Commejfarij,&' gli annali riferifeono, ette Carlo Quinto, che fu cogno- 
minato il Sauio, hebbe questa ufan^a . Et commettono quefla cura a co- 
loroche ejfi conofeonoper lunga prona ejfere huomini eccellenti, & nolo 
rofi nelle cofe diguerra,& foglimo,quando hanno aggiunto qualche flato 
al fio Imperio, effer Viceré, i quali tenghino il popolo in fede, l'auttorità 
de quali è tanta, che effi hanno quafi il grado de Trefidenti,& de Trocon 
fili I{pmani;percioche effi hanno in quei luoghi la maggioranT^a, & dopo 
il Re vn cotale è il fecondo huomo . Guglielmo Bellaio Langeuo hebbe 
que fio grado in Turino , il quale hauendo con l'armi congiunta la gloria 
delle lettere, fi portò degnamente,™ tanto cheilite Francefco lo mife nel 
l 'ordine de CauaUeri.Coftui è fiatò il primo tra Franceft, chehabbia mo- 
flrato,che le buone lettere non nocciono a nobili, le quali prima erano ap- 
prejfo loro in tanto difrreggio, che Lodouuo Vndeàmo nò volle che Carlo 
fuo figliuolo (forfè per fenth fi mdifroflo ) rmparaffe cofa ali un'altra lati- 
na ,f ima che que He parole QV I SC IT fmwlareJtefcit regna- 
ye,cioè,chi non fa ftmulare } non fa regnare. La onde interpretando i nobili 
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Trance fi il Configliodi Lodouico malamente ,ft fecero Beffe d'ogni forte di 
lettere . Magramente fece Muffi miliario Trino Imperador. de tempi 
noftri . Terc'mhe egli IMmaua che fife brutta cofa a vn Trmcipe il non 
faperlettcte, & bruttijfima il non bauer virtù,per le quali egli fi potef- 
fefkre etemo . 7^è uoglio lafciar dire, che i Cothi haueuanoper ordina- 
rio nelle lor leggi , che (offe vietato a I{e loroal faper lettere, dicendole 
k lettere fumo gli huommi da poco . Et bauendo i Cothi prefo ^ithene^ 
ejfendo Imperador Claudio y confultando tra loro fe doueuano abbruciare 
vna gran copia di libri che vi era, vn di loro difje di nò , attento che ì Gre 
ci non far ebbono fiati atti alle cofe di guerra , mentre che hauefferoattefo 
aghfludi , Ma tutte le cofe fi debbono intender con modo, percioche 
quando l'huomo oltra alle lettere , fi dia a maneggi del mondo , & che 
habbia gittdicio , non è dubbio che egli trarrà molto frutto dalle lettere, le 
quali gli furano vedere in poco tempo, quello che km molte migliaia d'm 
ni, auenuto nelmondo » 
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2^0 è dubbio alcuno , che la Trancia è diuifa in tante Trefcttur e, ac- 
etiche ejfendo il Re occupato in molti maneggi , & importanti , vi foffe 
ehi attcndeffe allaguardia de confini di quel I{cgno . 1 Trefetti, b Capi- 
tauiprejfo a Trance fi , hanno cura delle fortcT^rc , accioehc non vi man- 
chi cofa alcunofter i tempi di guerra , & che le Citta\&le cafiella fieno 
munite di foffe, di baflioni, di artiglierie^ di folfo,dipoluere, diuettoua- 
glie , & d'ogni altra cofa , che fi ricerca per faldo , & fermo loro guarnì- 
mento . furono fomigliantia coftoro appreffo i Lacedemoni , gli Homo- 
Re, i quali erano prepofli alle fàbriche y &alrifar delle forte^pre , & da 
Trancefi fono chiamati impropriamente Rettori , percioche l'officio del 
Reggente abbraccia tutta la Trouincia . Erano anco fomiglianti aqut- 
ftii Trefetti de confini a tempi de gli Imperatori Romani , come U Tre- 
fetta de confini Retici , i quali difendeuano i confini dell'Imperio . Ol- 
tre a ciò, fi come la Francia è diuifa in Trefctturc, & Capitanati, cofilo 
Egitto è diuifo in T^omos, la Giudea in Toparchia , & in Tetrarchia , la 
Tljracia m Strategia , il Bjgno di Dario in Satraùie , percioche Satra- 
po in lingua Tei fava vuol dir Trefetto,& il Clniflioìiefimoin Diocefi,le 
qualipcr la diligente guardia , & fpeculatione effi chiamano Fefcùuadi, 
the fono diuift in Tarrochie, & m CortL 
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C^T^ MUESTBJ) DELL'^iFJIGLIEBJ<A. . 

j\jO B E I{T 0 Valturio dice , che gli antichi Jjebbero le Bombarde,nondi- 
meno queiìo non è vero, uè anco vicino al vera, paxidebe non fi trono in 
luogo alcuno the gli anticìnhobbiano fatto ricordo della bombarda,nè del 
l 'oì-tiglieria , macclma imitante l efactte di Cioue . Gli antichi vfarono 
le Cat ha pulce , gli ^Arieti J.e BaliUe , gli Scorpioni, & totali altre fitti di 
Hromenti da guerra , co quali effi trai? j nano pietre groffijjime, battendo 
\ ne basti -ni ,-nelle torri , cr nelle mura . Ma la bombarda ueramente^è 
fiata inuentionede T ode] chi, cioè ritrouata a cafoin Germania da vno 
^Ichimifla ( feri uono alcuni the fu monaco) mescolando egli in fteme ni- 
tro, jolfo, carbone, eir cotali altre mtjìure, nelle quali mcjjo fuoco,conob- 
bc quanta fi jje la forila di quelle politcri . Quefli slromenti bellici , fu- 
rono adoperati la prima noli a a Ónoggia nella guerra , clx fi hebbeco Ge 
none li l'anno MCCCLXXX. Da indi in poi quefla cofa crebbe tan 
to,cheperxjj>ugnarleCittà^er combattere m mare,o in tetta jnon s*ado 
pera altro ch'artiglierie, &glihuomÌni hanno poflolor nome divari] fer- 
penti,comc Bafilijco, Salamandra, Cococbillo, & cotali altri nomi. Ora a 
quefli flromenti hanno i Francefi vn Tre f "etto, il quale nelle guerre ne ha 
cura , & fono commeffi alla fua fede , & rende il conto d*cj]ial Capitano 
- de' conti, & tutti coloro che le maneggiano fono Uberi dalle grane^re. Co 
fluì fi fuol crearehuomodi mólta pratica,& d'intera fede , il quàl baWa 
prouato,& fappia eleggere i luoghi doue metterle nelfòppugnationi del - 
le Città,& guarnirle con fojfe,con bafltoni, & con altri ripari opportuni, 
ac cioche non fieno occupate da n imi ci . Et chedouendofi fhr giornata,in- 
tenda in qual parte fi debbono mettere per far danno a gli auerjar'tj , <jr 
pìouegga fe i nemici le poffono per altra forte impedire , 4? conuenen do 
prender nuouo partito, fi come fuole occorrere jpcjfo ,mouerle tofio con 
dcfircTjra, & girarle akroue, la onde egli deehaucr Bombardieri ccceU 
lenti,poi che le guerre a nofìrìtcmpi, fi fanno con quefli ftromenti . Ol- 
irà a ciò,ò fua cura il -carico delle carrette,de canalìi,de fabbri,de legna- 
iuoU,& de f errori, che attendino all'artiglierie , & di coloro die fanno le 
palle dìjojfo,& dì ferro, & di coloro che fanno la poluere,& de fondato- 
ri , che rifkccmo le artiglierie nuoue con le uecchic . Innanzi a quefla m- 
uentione i Francefi v fonano le faette,gU archi, & le baleflre,come fi leg- 
ge nelle loro memorie,& m quel modo di combattere, gli ^Aquitoni fupe- 
rauano tutte le altre genti. 
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HQGGl fi ch'urna Eraldo, colui , che gli antichi diceuano Caduceatore, 
col me^o del quale, fi come fi protestano , & annuntiano legnare , cofi 
anco fi fogliarlo finire,onde è chiamato Caduceatore, & vfauano diporta, 
re vn armiUa,ouer vna fibbia fu la /palla, ma nelle guerre la Cotta d'ar- 
me, o il Valudamento, il qual lo rende ficuro da ogni ingiuria,onde diceua 
Cafonesche neffun'huomo noceua a! Caduceatore,^ hanno i nomi fecon- 
do le regioni,come Normandia, ^iquitania,! quali coflringono altri à giù 
rare al Trincipe^ad ejfer efenti x &bifogna che intcruengbino nelle cofe di 
guerra,co]i per maxe,come per terra. Et quado fi trattala pace,& fi fan 
no le tregue, & fi ami unti a la guerra, fi mandano gli tiroidi con l'elmo 
in capo ornato di penaccbi,& colmerò di co fioro fi ha vfato di trattar le 
cofe importanti. Ma quando fi trattano cofe leggiciiji mandano i fonato 
ri,& i Trombetti. Et quado foffe appreffo i Ternani in riueren'ra il Feda 
le s & il Vatrcpatrato,non è huomo i he jappia leggere, che non l'intenda* 

G/^^ CiaMBELLotJip. 

I{J C E\C iA 7^D 0 la fignifi 'catione di queflo vocabolo , il Ciambellanù 
è fimile al fomme cubiculario de Romani lmpcr adori. Cosluiha portico 
lar cura & custodia della camera del Re,il cui carico,è d'effer intorno al- 
la per fona del t\e,& fopraflare alla camera, & interuentrne configli pu- 
blici co i dodici Taladini di Francia- Ver cloche fi fogliono affegnare al 
1{e due CaHtere,vna doue egli dorme , l'altra dotte fi tengono in Jccreto le 
fueveslimenta,& queflo è Decurione de detti luoghi. Cofi fuilprepofia 
alle camere degli lmpcr adori Bimani , come dice Suetonio , il quale effo 
chiama in Dornitiano,Dccurione de camerieri. Giu/ìiniano lo chiarita Tre 
fetto della facra camera,*? apprefio iGreci Imperadori Taracemomeno % 
& era "Principe de camerieri. Vi fono pili forti di camerieri,ma il più de- 
gno confortio è quello de Signori, i quali fi chiamano T^obilidt carnei a,& 
hanno cura di calcar -e,<? diuefiireil Principe. Gli altri poi che fono infe- 
rìori,non fono puntoci: minor grado , tanto fi è slimato fempre il praticar 
nella camera del F{e,di questi tali il numero linfìn'uo,pcrciocbe vi fono al 
cimi che non hanno altro che il nome ,&fidà loro per fhuore, cofi a Fra* 
cefiicorne aforefiieii, & fi chiamano gentiluomini del %e. 



1 L carico del -Prefetto della fala,o del Talagio h\eale,è trattare \ctfcrìuert 



CORTE DI V^A^iCIjt 
- tgnianno col Trincipe , l'iftromento , & l'ordine del governò della Corte, 
che effi chiamano flato, la cui Retiate auttorità è fopra i mmilhi di pala- 
gio,et di cafa,onde e chiamato binine conomo, i volgari l'appellano Gran 
Maeflro,oMaiordomo,come coloro che chiamano Maeftro,colui, ch'ejfen 
doprepofto a qualche cofa, vivfa tutta la fua diligenza .Coffa Roma fi 
chiamauano Maeftri delle Corti,Macfhi delle vettouaglie, Maefiro del 
popolOfCh'era Dittatore . Et auegna che cofìuifta prepoHo alle cofe dica 
fa,nondhnenoil Infecondo la fua volontà, lo prepone talbora agli ejferci 
ti,& a qualch' altra cofa importante, 

o K**K s c r d i e i^o. 

L 0 Scudiero è di grande auttorità preffo al Re,H cui carico è d'aiutare il I{e 
a montar e, & difmontar da cauallo,& dargli la fpada, & la cintura tnt- 
1 1 gigliata, &già porgeua lo fcudo,come dhnoftra il feto nome . Glifi ap- 
partiene anco di collocar per pofte,& per fiatai caualliveradarieri,cioè 
delle pojìe, ordinate da Lodouico X I.de quali fu il primo ritrouator Ciro, 
& chiamano poHe, qua fi cauallipofti in certi luoghi,& egli fuol dar que 
5ìo carico a colui eh 1 effi chiamano CÓtrarotolatordellepojte . £' ancopre 
pollo agli armamenti ,onde è chiamato Grande ,come colui,nclla cuifcdel, 
curarono ripofti i caualli } & farmi Ideali. 

GR^T^ C^iCCIUTOR^E. 

7^0 7^ credo che fta cofa più conueneuole alVrincipe che la caccia , per- 
cioche ella fh il corpo Jòffer ente delle fatiche , & egli fugge la pigritia , il 
freddo,& ? olio, fola pelle degli animi . Di qui è,che i Toeti fituoleggia- 
no the D'urna impetrò da Gioue,in premio perpetuo ,la virginità , end' ella 
poi fi mife nelle J'elue. Quanto le cacete fieno Siate in pregio appreffo i Re 
francefi,colui lo può felinamente fì'tmare,chefapera , che Carlo Ottano 
comprò vnofparuiere per cinquecento feudi. Furono de fiderò fi della cac- 
c'u Ciro,grgli Impcr adori Romani,®- {penalmente <Adrianojl quale hn 
pa^iu in queHa materia . Si diuide adunque l'apparecchio della cac- 
cia in due torme, vna è de cacciatori,! quali portano u corno pendente alle 
fpAÌlc,o £offo,o dirame, &quefli hanno in co fi urne dihauerfemprecon 
foro vn cane,cbe vada biuefìigando(lo chiamano Seuicero)e auefla tor- 
ma fi diuide anco in due altre fchiere,cioè m vani cenericci, & in cani bui 
chi. L'altra è de gli fparuicri(cbe fi chiamano fhlconieri}& porta alcune 
pène per fegno . Il Re dà falarioaWvna,& all'altra forte di perfine . Et 
a ciaf cuna (Tcjfc torme, è propoflo qualche uno de più intimi famigliari del 

UCortc 
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'ìa Corte del I{e y fi come era appreffo gli Imperadori Greci il Trotoiera>ra 
rio capo de cacciatori y cbc nutriuano y <& portokanogli ftarHÌcri, &il Tr* 
tocinego de cani. 

"PREVOSTO BELLO HX> ST ELLO . 

CI^T fifoleuanole perfine appellar nelle caufe ciuili da queflo Giudice 
Tretorianoyperùetuo feguitator della Corte I{eale,a f «premi parlamenti, 
ma bora l'appeìlatione uà al Variamento di Tabugo, ma nelle caufe ca- 
pitali nò . Ha due Legati y & ha unagran caterua intorno di comandato- 
ri, & d'arcieri , ifaioni de quali finotutti tempefiatidi brocche d'argen- 
toycome quelli del I{e.Ha parimente cura,cbe fi nenia il pane, il umo, la 
-carne agiufto preTgo alla Corte . Sileuò da quejìo Magiflrato con fua 
grandiffima gloria Derealo y &il T{e¥rancefcoTrimolodiedea dueperfi 
ne, le quali lofkceuano feimefi per httomo , & ajfegnò a ciaf c uno d'effi, 
due Legati , & ventù inque arcieri. 

MvtESTBJ DELLO HO ST ELLO. 

I MaeflridelloHoftello,o nero del Talamo fino quelli che noi chiamiamo i 
Italia Saluaroha y i quali hanno cura difhre apparecchiar t /parecchia 
relè Han^e della hahitation locale y di par amcìiti y di ra^i y & tape ti fico 
do iltempo,& il b'ifogno y dij\>enfandole maffaritie di cajh y con ordine con 
ueniète,& feruato da loro. QueHifono di molta auttorità fra gli altri cor 
tigiani y & fino elettili cotale officio y i più periti cIjc fipofjino trouare nelle 
cofe Economiche,& di cafa.Etacciò che fiano,oltìeaglialtri y honorati y et 
rijpettati y portano per infegna y yna canna Indiana argentata . Et hano ad 
hauer cura di fapere y tutta la jpefa che fifa per lo I{e incafa. Etper leggi 
è ordinato che non pofi'mo effer chiamati in giudi ciò, fi prima non fi hnpe 
tra licenza di citarli. 

7^0. BILI CHE SE\VOT^p. 

GLI antichi vfarono y fi come ufiamo anco noi y i Ti fiori, onde fi può raccor- 
rebbe a coloro che portano le riuande^'èpofto nome Tanattiere,auegna 
che l'officio loro fia diuerfo, percioche effì amminiftrano le viuande al I{e, 
quando egli è a tauola . Et la degniti delgran Tanattiere (che coft chia- 
mano colui eh' è Tre fidente a coftoro ) fu tanta tra gli altri Cortigiani y cbe 
egli era numerato tra i famigliari del la cui Signoria jeriuono alcuni, 
the fi dijlendeua fopra i Tiflori, riuedendo il pane , le mifiire deformen- 
thM prer$o>& il pefo , La onde Her odiano auttorgraui/shno fcr 'iue y che i 

B Vrincipi 



COXJTE DI FV^CU 
7, m àpi altre volte foUuanovJar/imedio pcrguardarfi dal velenO,come 
quelli che fanno cijc la lor vita è òifidiata,& in ncjfun luogo l'buomo può 
efferpiu higannatoycome dice Senofonte,che nel bere , nel mangiare , ve 
bagnane letti,& nel fonno ,& però Mithridate per la tema del veleno fi 
preparaua con un medicamento contri il ueleno che fi chiama l?oggi Mi~ 
tbridato. Et per queslo è,chc i Vrincipi hanno alcuni che fanno loro la ere 
den^a^preffo a quali fonoi C oppio i,cioè coloro che danno bere al l\ejqun 
U hanno vjan%a,mcntre che gli datino bere in uafi,o di oro,o d'aigento,uo 
tandolo in un 'altro uafogus' tarlo prima, & poi darlo al I{c . 

S I ch 'umano Secret arij del "Principe, quelli che hanno enradi fottoferiuere 
a Vròùlegij,& a gli Editti del i^e, che fi fogliono far nel configlio fccrct% 
a quali heggifi commettono if tcrcti del f{egno,ond'ejJì fono chiamati Se 
cretarij. Furono i Secretarifla prima uolta fi ff anta , ma il numero è ere- 
J ciuto a centouenti.de quali alcuni fono Se cretarij del Tròtcipe m cofepiu 
targhe,& alcuni altri drmmor digìiità feruonom luogo di faiii ani, fitto— 
feriuendo i V)iuilcgii,che s'impetrano dal I\e , non folamcnte nella. Corte, 
ma anco in Twiginella Canceilaria,ilqual carico e dopò quello, che ha il 
Cancelluaro delle licìneHe de Maefhu 

m € E 7^T 0 2S( 0 B I L 1- 

I T per far fi il Re agli occhi de riguardanti pòi uener abile ,eleffe in compa 
gnia per fua guardia stento giunoni dellanobiltà Francefili quali gli foffe 
yo òitornoiO diede loro un capo.La prima uolta furono ordinati cento, & 
fi chiamano finoaquei'i'lmaj cento gcìitilhuomini del Hejnanc furono 
poi aggiunti cento altri con un'altro capo pur fitto nome di cento, i quali 
portano una hafla per infognaceli' effi chiamano Becco di Falcone . Cofi *• 
I{pma effondo le tribù trentacmqne,& eleggendofipcr ogni tribù tre per 
Jone,perchegiudkaffero i propofla hro un*hajta,auegna che foffero cento— 
cjnqnc,noìidmieno por più facilità di chi gli Hommaua.fi chiamauano i ce 
tohuomòù.Et quantunque foffero aggùtnti a duci buomini de facrificij ali 
tre perfine jn tanto ch'erano feff anta , tuttauia fi chiamauano i qumdici 
buomini de facri jì cu. Ufimile fi legge,de 70. interpreti, ch'erano jz*. 

G V <A \ D 1 

Jf U V E 2^D Q iRc Fxancefijfecondo l'Vfo degli altri Trhwpi,aUarga*. 
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to con Fami t'Imperio loro,& fermatolo con leggi,& adirando per agni 
verfo alla gloria degli altri Duchi,I{e,& Imperadori illufin,etmajjima 
mente ejfendo quel I{egno non punto inferiore a niun* altro del mondo Ji or 
dinaronointorno,a eJJ empio de gli altri gran He, ima guardia armata per 
difender fi dalle ingiurie ,W da pericoli. Lffi adunque fermarono quattro- 
cento CaitaUeri,i quali fi chiamano arcieri della guardia, come quelli che 
yfano l'arco,^ bora adoperano l'alabarda. Quefti cèto fono Sco^refi, la 
fede, & la virtù de quali è molto adoperata da' I{e , & ogni cento hanno 
yn Capitano. Oltre a predetti ve ne fono 24 che gli Hanno f rmpre a lato,. 
Et perche non manca/} e cofa alcuna per la fua gronderà, oltre ipredet 
tiis'elejfe ceto Surqreri fanti a pic{& ho letto,che l'altre volte furon tre- 
cento) i quali veUm di dmerfi coloravano fempre a puro delle groppe de 
cauaUi . I Caualieri hanno t fotoni temperati d'argento coni 'imprefa del 
Bicorne era quella di Carlo Setto, che fu un cerno alato , & di Lodouico 
XU.cbefu uno Hijhice,& di Francefco Trimo,chefu una Salamadra, 

TOI^IEFJ, ET MJLBJSCIotZLI. 
wttx>\\\y*> ^iu.\'At^» «nvtiro e o&m»Mv«g>*? > MxVHfr J*]^ w 4 n ? ; \ 
QV EST I hanno cura di pfouedertàe gli alloggiamenti per coloro , che 
feguitano il I{e.Et perche effinon poffono tato,conciofiajche molti Duchi, 
molti Fefcoui,moltt ^imbajcìadori di I{e,& di Trincipi feguono la Corte 
J{eale,però fono fiati loro agititi alcuni chiamati Marifcialli, i quali prò 
uededoagli alloggiamenti, vi ferimmo U nome di colui che vi dtbbcaUog 
±\ 11 r ii jffAwnofVnii 

T B^E S T U T 1. 

T>oyEt{pO i Francefi confultare,& deliberarle cofe grandi,& impor 
tanti alla J\epublica,haueuangià vna famofiffima ragunan^a di tre ordì 
niycioè della nobiltà,delfaccrdotio,et della plebe, per parer di firmar ogni 
qualità di perfine . Fu gii tempo che tutte le cofe fi riferiuano al Varla- 
mento,lequali apparteneuanoal I{egno,quado fi trattaua di pace,diguer 
ra,& di rifeuoter gabelle, U qual'Parlamentofu ordinato da Filippo Pa- 
lm per commune confenfo de predetti tre ordini . Vauttorità de quali fu 
tanta,ch' ejfendo I{e,Giouanni,furono rimofji dal Magi/Irato molti C onfu 
glieri , & molti Trefetti delle ragioni della fuprema Corte diVarigi, & 
Carlo Sefto /òtta vna legge; comandò che fe egli fi moriua prima che f of- 
fe promejfo l'ammin'ifiratione del l{egno per le leggi Francefi al Duca di 
*Aqnitania,ch'era il maggior de fuoi figliuoli,foJfe comme fjo queji 'ordine 
(però a nome del R e) di procurar per lui,il quale ordine era già potto co- 
me m freno alla Mattia i^gw> auioche egli non trattale afiio modo le 

B 2 cofe 
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oofe del popolo,oome furono pofligli Efori a l(e Laconici. Il modo dell'attui 
nar i'ordme de tre fiati eraquefio. Il I{e fcriueua a l^obili, a Vefcoui , & 
a C ajleUanijCÌx di comun conjenfo eieggcffero pnfone, le quali andaffero 
in luogo da lui affegnato,& in tempo ordinato per negotiare. Quefìomo^ 
do s'vfa hoggitra i Borgognoni,& tra gli Sui^reri, i Todefcbiìo chiama 
no Dieta . Somigliante a quello ordine,^ modo fu il Tanionio , co fi detto 
per le dodici Città della Ionia, & dVanelolio ricordato da Tito Liuto nel 
primo libro della guerra Macedonia . Fu anco preffo a Greci la dieta de 
gli Anfitrioni, di fette città, delle quali due per volta, madauano ogni an 
no nel tepo della prhnauera,ct dell' autuno ambafciadore alla dieta , i qua. 
Ufi cbiamauano cilagona,& il luogo doue fifùceua la dieta , era detto Ti 
Ua.Furono etiandio fra gli Effe/i; cinque diete,cbegouernauano la I{efK 
4 una per volta. Et fra Carif una fola chiamato Chrifaoreo , perche fi /*- 
€cua nel Tempio di Gioue Chrifaoreo. 

CONSIGLIO STRETTO, O VBjy^TO. 

V I è poi vn 'altro Configlio cb'effi chiamano Stretto, opriuato, quafi come 
piufecreto, più fcelto,&piu Janto,il quale è' di perfine congiunte per fan 
gue,& per parentela al Trincipe,cioè di Karoni,diVefco*i, di C ordina- 
li,col Cancellicro,& co Dottori, & uifi vfa trattar quel die s'appartiene 
al gouernopublico del %cgno , & per dirlo hi vna parola , della Jomma di 
tutto lo ilato.Suole dRgperfua comrneffìone,dare à quefio Configlio , il 
carico di molte caufe,& grandi.Et per parer di quello Configlio , dopò lai 
morte di LodouicoX I. fi.reg^eua ognicofa, & era compoflo di dodici Ba. 
roni principali dell^gno.Cojt fiuto fu il Configlio degli Etlioli, ilqualco 
fiileua follmente di huomini elctti,cjr fàcili fra gli altri, chiamati da Ti- 
to Liuto K sìpoletti,& fu coilumc de Galli Sonciani, che il ì{eloro haueu* 
6co. huomiììi clctti,chianiati in lingua Celtica Silodamij quali trattaua 
noinfteme con lui le cofepubliche. Et anco gli *Atbeniefikebberoun Con 
figlio appartato Jèn^a. il quale er allietato per legge di Solone, che. non fi 
poteffe deliberar coja alcuna . 

C A T^C E L L I E \ 0.. 

I L Cancellerò ha auttorità preffo al J{e,di configliarlo,quafi come vno ot- 
polline , nelle cofe appartenenti alla I\epublica • firn uedo con diligen- 
za che neTriudegtj,negli Editti jie Decreti , non fi commett terrore con 
tra la ragione, o la HepublicaineWimpetrarli . Et quando conofee che non 
fileno bene, conia penna fu vna linea intomo a quella tal fcrittura,* 
cbt tirando vn fregio per trauerfoja cancella, onìe è per quefio chiama- 
ta* 



tó Cancellino. Egli è di gran riputatone, & è Legato del %e, ne coftttmi, 
nelle leggi.m lle cofegiudiciarie,&in quelle che appartengono a ordina- 
tione dello jiato,& è quafi il primo de Configli della Corte,& tiene il fug 
gello . Il I\e fivàa quejlo bonorc^pcr diueìfi gradi , fi come anco fifa in 
molti altri lucgbi,doue fi ricerca la virtù, quantunque vi fi vada alle noi 
te per buona fortuna. * J'* 

M*AESTBJ DELLE RICHIESTE. 

CHI confidererà diligentemente l'auttorità de Maefiri delle fupplicationì 
orici)iefle y trouerà che effi fono fiati preffo a Francefiin grandi/fimo fono 
re,& che effi hanno hauuto ageuolmentc il primo luogo dopò il Cancellie 
ranelle cofe de giudici] : . S'vfaua prima di porger le fuppliche al %e,quan 
io rendeua ragione ,ma effendo effi poi molto occupati per le cofe,che crc- 
fceuano ogni dì più,fu ordinato, clx una uolta il me fe, s'attendere infieme 
col con figlio de Dottori alle fuppliche, la onde ejfcndo H numero delle fup- 
pliche molto grande Jòttofcriueuano a quelle, che erano di poca import an 
%a , & quelle ch'erano più graui , le commetteuano a Dottori , che erano 
prefenti co i Bs . Finalmente effendo cref cinte le ficchete, & le morbi- 
de7^re,U I{e commejfe alla cura del Caiicelliero, tutte le cofe giudiciarie. 
Ma crefcendoU moltitudine delle facende, il Cav.cellicro cominciò batter 
■bifogno d'aiuto, £r furon creati due, i quali non erano allm a chiamati 
■Maefiri delle riàneìie,come alprefente . Quegli non fi potcuano partir 
dalla prejèn^a del Trmcipe,& erano afiifieti del Cancclliero.Fu poi ordì 
nato da Ftlippo,chc ve ne foffero cinque, tre facerdoti J & due laici. Et poi 
ne fu aggiunto vn 'altro, grallwa cominciarono a effer chiamati Maefiri 
delle richiede . Finalmente fi accrebbe il numero con due altri , i quali 
hanno auttorità difeder nel primo tribunale della Corte , dopò i Vrejiden 
ti,& hanno cognithne fopra gli offici , & fopra le controuerfie di colm o, 
che hanno carichi nella famiglia delTrincipe , & l' appellatone và alla 
Corte . Guglielmo Budeo ornamento della Francia, fu fatto Maeflro dei 
le richiede dalla liberalità del He Francefco,il qual fcriuido a unfuoami 
co delt officio ch'egli haucua ricettato dice. Qttcfto collegio è d'otto huomi- 
ni,&è chiari fimo in queSlo I{egno,percioche egli tiene il primo luogo, 
quafi tra tutti i Magistrati , concio fta ch'egli ha preminen'^a di federe in 
IjonefiiffimoluogOyprima nel gran configlio delTrmcipe,& poi nella Cor- 
te de cento h'.iomini , & in tutte l'altre Cm'u che fanno giudicio , & è il 
primo dopo i Trefidenti,auando ìion ui è,oil Vrincipe, o i refeoui . // fue 
carico,* d'tjf.r prefio alta presela del I{e,q:md > efee di c imera,a cioche 
fi riceumo le fuppliche 3 & fpcffovno, oditela caii:o per gli altri compa- 
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gui, andandola voltaingiro , pcrciocbe altramente noi babbiamola no- 
ììra refiden^a ordinaria nella C ancella) ia , doue noi trattiamo le materie 
delle fuppliche , & quelle che fi debbono o fegnare ,onon fegnare . Cofi 
dice ilBudco. 

T *A \L *A M E Ts^T 0. 

1 Tròni I{e diFrancia,per far fi ipopoli amoreuoli & grati,foleuano render 
ragione in per fona, & difendere, & liberare i pupilli, le vedoue, <jr ipo- 
ucri dalle ingiurie depotenti, & de grandi, la qual cofa noi leggiamo cbc 
CarloOttauofaceua fpeffo . Vennepoi,cheiBgfi cominciarono a tirare 
indietro,& a lafciar quella cura,et Tipino deliberò che i Baroni afcoltaf- 
ferolecaufe,nonvi ejfendonè luogo,nè tempo certo,ma crefccndolamol 
titudine d'effe, fi cominciarono a bauer ogni anno due parlamenti. ritinta 
mente la Corte ch'era andata vagando bora in vn luogo,hwa in vn 'altro, 
fu fermata dal Filippo il Bello, o da Buttino fuo figliuolo, come fcriuc 
Gaguino, 'm Tarigi,la qual città Clodoueo fi haueua eletto per la fua fede 
T{cale t e doue era fiato fabricato nell'I fola della Scquana-una Bafilica, o 
un palalo da Engerrano Marigno fommo Trefetto del Fifco, & Còte di 
Lungauilla, doue gli ordini de Guidici s'adunano , & quello fi chiama il 
parlamento,cofi detto da quefio vocabolo parlare. Et l'anno MCC CU. 
fu ordinato il parlamento m Tarigi, &in Tolofa . Orala ftp-rema Corte 
è in tatua auttorità preffo à Francefi,ch'effi l'hanno quafi come un Sena- 
to I\omano,& uogliono clxuenga dalla Corte, quando toglie a far qn al - 
ehe imprefa diguerra,ct che vi fi riferifca ciò che uifi fu intorno algouer 
no della I\epublica,e uifi recitano gli Editti,e le leggile quali non hanno 
vigore, fe prima nò fono approuate da quel configùo.Et quando Carlo V. 
I mperatore fece la pace col I{e,vo!le che 7 con figlio approuaffe le con dico 
ni tra loro della predetta pace . 7»(elgran Con figlio acconfentono , il \e,il 
Maeflro de Caualicri,l' ^miraglio, i Tribuni de faldati, e i Dottori, & fi 
fià a quel ch'effi dtffinifcono,et le fuc fententie fi chiamano \Arrefie, dalle 
quali non fi può appellare al Vàncipc, ma per Editto del He fi può difeor 
rerfe nelt^frrefto è qualche enorc.T^e pi imi tempi ni fu un folo tribuna 
lecompofio di uarie generationi di perfone ,cioè de primi dodici huomini 
di Francia,di Vefcoui,dì Dottori,ma i Fef cotti furono mudati ma, accio- 
ehe attUeffero alle loro cofe fiacre, eccetto che l'abate di San Dionigi, et 
quel di S an Germano. Ma moltiplicando tuttauia lagradeqra de mancg 
gi,qucl Collegio fu diuifoinpiu pa>ti,& in più ordini . T^el primo ordine 
per legge di Filippo,& molti anni poi per un'altra di Carlo Setwno,f uro- 
no quindici laici > & altrettanti Sacerdoti,non annou d ado però i quattro 



Trefidentiycome moderatori ,a (piali wd dire dell'opinioni loro fi leuano in 
fiègli altri del con figlio. Et-queftohonor non fi fuol dar fe non per liberali 
tu delTrincipe a coloro che fono lungamente esercitati nel Foro. La fecon 
da fchiera è compofia di ventiquattro Sacerdoti,& difedici laici , la tjual 
poi fu diuifa in vn to-ro ordine da Carlo Settimo^ a ciafeuno d'effi die- 
de due TrefidcntLll quarto ordinato da Fracefco,fi chiama la Corte nuo 
ua,& la quinta la chiamano di Domani -perùoche a qucjìa vanno l'appel 
lationi delle caufe Canonarie. La fefia è de Mae firi delle fupplicationi y la 
quale mnan'ri chef offe accrefeiuta di nttmeroy haueua il terrò luogo . La 
fett'nna è de delegati Talatinia quali giudicano le caffè deminiftri Fj?gif 9 
de configlieriyde gli *Auocati,de cognitoriyd* alcune co~pagnie,deVefcQui y 
de Comandatori,dalla quale, ir anco dalla feHa,l'huomo s'appella à quei 
primi ordini, clic hanno maggior giuri fditùone. Fu già tepo che la Corte mr 
haueua cento huominiyauegna che vi f off ero flati aggiunti i dodici prima 
nj della Fràcia^tgli otto Maefiri delle riclnejle.Ma il I{e Francefco ac- 
crebbe il numero ^aggiungendoti ConfigUeri d'altre genù,prima uenti,et 
poi trcntadue,et glidiuijè nelle cortiycome s'è detto.Morto Fracefco y Uen 
rico 1 I.riduffe di nuouo quella turba di tati Co figliai al fuo antico ordine, 
& pei' ferrar la via a coloro che appetiuano quella dignità col mero depre 
nujy&de fknoriyord'mò che non vi poteffero andare (e non coloro chef offe 
ro approuatiper cofiumiy&per dottrina fofficienù,& chehaueffero l'età 
di trenta anni . Finalmente è folenne il comandar le ferie per parte del 
Trincipe,a quattordici d'^goiloje quali fi fogliono\poi leuare a dodici di 
7^puembre,nel qual dì i Cognitori,e i difenditori delle caufe fono ajlretti 
andare alla Corte ,& accioche in tanto non vi foffe alcun tempo,nel qual 
no fi effercitaffe la giuri fditùone ,& nel quale anco fi alleuiaffero le appcl 
lationi ingran ?iumero y che fi riuolgono alla Corte , fu ordinato the parte 
della fuprema Corte,cioè i Tre fidenti con tredici Configlieriy cioè otto lai 
ci y & cinque Sacerdoti afcolt afferò le controuerfie ciudi, &majfimamen 
te capitoli y & parte le adunante de Giudici afcoltaffero nelle città della 
parte del I{e ordinatay& quesle fi chiamano i Gradi^et confiftono di Con 
figlieri delle Corti fupremeyda quali no fi dà appcllatione.QuefHper Edit 
to del Trincipe giudicano le caufe fino a vna ceìta fumma , & comprefe 
dalleTrefetture per parte del I{e . Ogniunodi configlio ha anttorità dì di 
re il fuoparereyquado il V refidente gli richiede della loro opinione. Et fe 
l'opinioni in qualche materia foffero eguali tanto dell' una parte, quanto 
dell' altra, fi mandano du e di loro a gli altri ord'mi,i quali difendono ciaf u 
no la fua partc,&fe il mmeroda vnaparte è minore di quelli, che debbe 
rano tra loro, fi numerano i pareri y & la maggior parte vnice altaiche voi 
té la miglioreyauegna che pei- ordine di FVippOyi Trefidentihabbiauo Uber 
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tà,odi deliberar fecondo l'opinione della maggior pat te , o ài quello di co^> 
loro,che deliberano tra loro, e/ fecondo che ricerca l'importanza della co— 
fa . Quando ft tratta già dimetter quale!/ un'altro m luogo d'vno chef* 
fofje morto,fi approuauaper fufj'ragio dei Collega>preJcnte il Cancelliti 
ro,et le più volte erano condotti a tanto grado molti che non uoleuano.Fu 
a qucflo oì dine uietatoper legge,che non doueffero dire a ncff'uno quel che 
cfji bauejjtro per confenfo commune tra loro dtliberato nelle materie,che 
tjji trattauano,& oltre a ciò che non doueffero fwrmereantia, ne riceuer 
cefi alcuna da Htiganti,nè Har la notte nella Corte. Le caufe che fi trat- 
tano in primo giudi ciò nelle Corti fupremejono de T^ali, CT de dodici pri 
mi di Francia , & vanno a quefte l'appellationi da Giudici , & colui che 
s'appella temerariamente,paga per legge del I\e,fejfanta lire di Tarigi,ct 
U Corte fuol punire colui,che s'appella malamente,& vi è uno ejàttore, 
che rifeuote le dcttcpene.fi è poi un'altra Corte,nella qual fi trattano le 
cofe criminali,*? la chiamano Tornclla,quafi torrinella,nella qual fedo- 
no ogni tre me fi a uicenda con un Vre fidente, eccettuando i Sacerdoti per 
legge di Carlo Settimo,attento che efiiper legge Canonica,non poflònoin* 
pedkfi nelle cofe criminali . Pi fono quatti o Secretarti della Corte , tre 
fcrittori,oltre d numero grande di coloro, che fi adoperano negli atti della* 
Corte,come eomandatori,bini,& altre per fune . Ora non baflando la Cor 
te di Varigi a tante caufe furono aggiunti alcuni altri parlamenti, & da 
to loro quanto tffi hav.euano a fare. Et fono il Tolofano, il Grationopolita- 
no,l'iAqucnfe,il Burdcgaìvnfeal Diuionefe, & il 1\otl)omagefe,con quel- 
l'auttoritàychc fu data loro, ma quel di Varigi è il più largo di tutti , ma 
vgual di dignità a gli aln i parlamenti . Vogliono cl?e quel di Tolofafoffe. 
ordinato da Filippo il Beilo l'anno MC CC X X.& poi r'inoiiato da Cor 
lo Settimo.Di quddi Grationopoli fi fa che Umberto Trincipe del Delfi- 
nato fece vna adunanza di 1 g . quali rendeffero ragione a popoli , &. 
poiper nari accidenti fu mcjjb noyncaquel Collegio il parlamento, il Dì-* 
nionenfe fu ordinato da Filippo Duca dì Borgognaycognominato il Buono 
per l'integrità della fu a uita. I \ormandi,efjendo morto Fedone lor Du- 
ca, fecero un Collegio di Giudici m F$thomagio,cb'è la lor città pincipale % 
per hauer in cafa chi rendeffe loro ragione, il qual s'adunaua la primaue- 
ra,& V autunno. Ma poiché a richiesta diCiengio ^nbifo % ArciueJcoHQ> 
' Hotlxmiagenfe, Lodcuico XII. fiatuì^he quel Collegio fbffe ordinario m 
quella città,non rejìò a far cofa , perla quale egli fi penjàjfc d'acqu'iHar 
gforia,& honore al parlamento Burdegalenfe, del quale egli fu inuetore^ 
magna che alcuni fcriuono,chef offe trouato da Carlo Settimo.. Il medefi- , 
mo ordinò *ncQÌ\Aquenfe- 
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I Trance fi att efero con tutto l'animo a quefio , che coloro haueffcrogli hano- 
ri,le dignità* le ambafcierie, & gli altri importanti carie li: squali foffero 
notabili per buoni coJtunihpcr*nolteurrtù,c? per eccellente dottrinatovi 
mettendo alla lev prudenza Uftwma di tntto'lgouetmoyauegna chei Fra 
cefi babbitt* femprc battuto lo Hudio delle lettere come per cofa Jordida y 
percioihe ejji quando i loro figliuoli erano atti a poter caualcare y gliaccvtt 
ciauano con qualche Barone >o con qualche Trincipc, apprefjo iqttali Stu- 
diando efiia ben caualcai e \et a cacciar eccome erano giù ti a gli anni della 

fiouentùyfi dauano in tutto alla militia.Ma bora per grafia di Dio,& per 
enignità del I{è FrancefcoTrimo,i letterati,et gli ftudi fono tenuti a uir 
ty,& a fomnta lode y chefrima erano tenuti a uitio y & a uituperio . I I{è 
adunque dopo le Corti ordinate j ecero queflo con figlio, & lo chiamarono 
Grande jl cui capo è il Cancclliero,& prona dttratta un mefe, & il I{è fo 
leua a quejìo con figlio commettere le coje più imputatiti dello flato . Ma 
convfcendo Carlo Ottauo che il Cancellin o non haueua tanto otio che egli 
poteJSe attendere ad altro negotio;fece una legge , per laquale ordinò che 
ed CancellierOy& co'Maeflr ideile fkpplicatwni,fi creafiero dici fitte con 
figlieriyfra laicij& facerdoti. Vittimamele Lodouico duodecimo v'aggiun 
Je un Vefcouo>& due configlieri,& altrettanti Secretar^. Fu data a co- 
loro quella autto. ita che hanno le Corti fupreme, iquali auicendauarmo 
in cotifiglio difei me fi in feimefi.Et quando fi partono da cafa,hanno mag 
pori Hipendi y & falanj y che i configliert delle Corti che afcolt ano le prime . 
confida quali non è lecito entrare in qncjio configlio y nè queflipojfono an- 
dar nelle Corti. Le appellatimi delle Giudici Pretoriano utgonoaquefio 
con figlio nelle caufe uuilt y & ilTrincipe conpatenti y o con leggio co bolle 
uimanda molte caufe y et ma/fintamente quando due Tribunali cotendono 
fra loro della lorgiw ifdittioe y o che qualche un teme die il fuo auuerfario 
habbia nelle C\,rti amia & fauori, & Francefco diede a quefio configlio 
d carico delle controuerfic che nafeonoper le Prefetture EcclefiaHiche.. 

SOMMARIO DELLE COSE. 

DI FRANCIA, SECONDO 
che erano già cento anni fono .. 

L U corona y & i I{è di Francia fono Ixtggipiu ricchi y & più potenti chetnat 
per l'infrafaùte ragioni,*? prima J.a corona andando per fucceffione det 
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[angue è diuentata ricca,perche non hauendo il Rj qualche uolta figliuo- 
li y n è chi gli fucceda nella heredità propria,le fqfkin%e 9 & gli flati Juoi fo- 
no rimaft Lalla Corona, & fendo interuenuto qucjio a molti Rj, la corona 
uiene ad effere arricchita-afiai,per li molti Stati che gli fono peruenuti,co 
me fu il Ducato di J[ngib , & alprcfente come interuerrà a quefto Rj 9 
che per non hauere figliuoli mafebi , pcrttcrrà alla corona il Duca di Or- 
Uenty&lo Stato di Milano, m modo che lyoggi tutte le buone terre di Fran- 
cia fono della Corona,&non de' priuati Un o . 

V T^yi altra ragione ci èpotcntifiima della gagliardia di quel J{è,cioè,chc 
per il paffatola Trancia non era unita per li potenti Baroni cheardiuano, 
&gli bajlaua loro l'animo a pigliare ogni imprefa contro a i Rj,come era 
uno Buca di Ghienna, & di Borbon, iquali boggi fono tutti ubbidientifsi- 
mi,però uiene ad effer più gagliardo . 

ECC I rn' altra ragione , che ad ogni altro Trincipe circonuicino baflaua 
l'animo d'aj] altare il Bearne di Francia, & queflo, perche fempre haueua 
un Duca di Bertagna, o un Duca di Ghienna, o di Borgogna, o di Fiandra 
cheglifaceua fcala,& daualipajfo,raccettaualo,comeinterueniuj,quan 
dogli Inglefi haueuano guerra con Francia , che fempre per me^o di uno 
Duca di Bertagna dauano che fare al Rj, e cofi un Duca di Borgogna per 
mero d'un Duca di Borbone. Hora fendo la Bertagna,ia Ghienna, il Bor- 
Ìf<mefe,& la maggior parte di Borgogna fuddita ojjequcntifsima a Fran- 
cia , non folo mancano a tali Trincipi quegli me^i di potere infeflare il 
Rjame di Francia , magli hanno boggi nhnici , & anco il per hauere 
quefli fiati,nc è pin potente,C il nimico più debole\ 

ECC I ancora un'altra ragione,che boggi ipiu ricchi, & i più potenti Ba- 
roni di Francia fono di f angue Rjale,& della linea, clyc mancando alcu- 
no de' juperiori,& antecedenti a lui,la corona può peruenhre in lui, et per 
queflo ciafeuno fi montiate unito con la corona , Jperando o che ejfo pro- 
prio, o i figliuoli fuoi pofiinopenicnire a quel grado, il ribellar fi, o inimi- 
car fi potria lor più nuocere,chegiouare,comefu per intervenire a quello 

- I{è,quando fu prefo nella giornata di Bertagna,doue effo era ito in fatto- 
re di quel Duca,& contro a Franceft , & fu dijputa , morto che fu il R$ 
Carlo , che per quel mancamento , & difcttione della corona,egli doueffe 
hauer perduto ilpoter fuccedere^e fé non che egli fi trono huomo danaro- 
fOfperìamafieritia che haueua fatta,& potè jpendere,& dopo quello che 
poteua efìer Rj(rbnoffolui) erapicciolfant'mo,ciohMofignore di^tngu 
lem,& anco queflo Rj,& per le ragioni dette,&per hauere anco qual- 
che fauore,fu creato Rj? . 

VV LT IM*A ragione è quefla,che gli flati de Baroni di Francia non fi di 
uidono fra gli heredi^comc fi fa ncU'^ilenugna, & in più parti d'Italia, 
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an^ì pervengono fempre nei primogeniti, & quelli fono ineriheredi, ti- 
gli altri fratelli ftanno paticnti > & aiutati dal primogenito^ fratello lo- 
ro Ji danno tutti all'arme f & fi ingegnano in quelmefhcn,dipcmemre a. 
grado, & a conditione dipoterfi comperare uno fiato, & con quefla /pe- 
ranno fi nutrifcono,& di qui najce che le genti d'arme Francefi fono 
hoggi le migliori,& Jìanno ad ordine per uenire a talgiado. 

L E fanterie che fi fanno in Francia, non poffonoefjer buone , perche è 
gran tempo che non hanno hauuto guerra , & perquejio non hanno jpe- 
rien\a alcuna, & dopo fono per le ttnre tutti ignobili, & genti di mefiie- 
ro,& ftanno tantofottopofii a nobili,& tanto fono in ogni anione deferii 
te,che fono uili,&però fi uede che il I{è nelle guerre non fi ferue di loro % 
perche fanno canina pruouajbenche ui fieno i Cuafconi,di che ilBfcfifer 
ue,che fono un poco meglio che gli altri,& nafee, perche fono uicinia con 
fini di Spagna, che uengono a tenere un poco dello Spaglinolo ; ma hanno 
fatto per quello che s'è uifia da molti anni in qua,pruouapiu di ladri, che 
diuolent'huomini,pure nel difender e,®" aff aitar torrefanno affai buona 
pruoua;ma in campagna la fanno cattiua, che uengono ad effere il contro, 
rio di Tedefchi,et Sur%rcri,iqualialla campagna non hanno pari ima per 
difendere, 0 offendere terre non uagliono . Et aedo d)e nafea, perche in 
quefli due cafi , non poffono tenere quell'ordine della militia, chetetigono 
in fu i campi, & però il I{è di Francia fi ferue fempre , 0 di Suhgreri, 0 
di Lan^ichinec, perche le fue genti d'armi , dotte fi babbi nimico oppofito, 
non fi fidano di Guafconi,&fe l e fanterie fuffero della bontà che fono le 
genti d'armi Francefi,non è dubbio che gli bacerebbe loro l'animo a difen 
derfi da tutti i Vrincipi . 

I Francefi fono per natura più fieri, che gagliardi, 0 defiri, & in un primo 
impeto,chi può refijìerealla ferocità loro,diuetano tanto humili,& per- 
dono in modo l'animo,che diuengono come f emine uili; & ancoinfoppor- 
t abili di difagi,& incommodi,& col tempo trafeurano le cofe,dimodo che 
è facile col trouargli in difordine fuperargli,di che fe ne è uifia la jperien 
•fa nel Recarne di Napoli tante uolte,& ultimamente al Carigliano, doue 
erano per metà fuperiori a gli Spagntwli,& fe gli credeuano inghiot- 
tire, tuna uoltapcrche cominciano il nerno , & lepioggie erano grandi, 
cominciarono ad andar fene aduno ad uno per le tene cbrconni cine per 
iiiare con pia agio,& cofi il capo rtmafe sfornito,& co poco ordme,di ma 
do che gli Spaglinoli furono uittoriofi contra ogni ragione. Sarebbe inter- 
uenutoil mede fimo a Vinitiani che non baurebbono perduta la giornata 
di Vada , fefufj ero iti fecondando i Francefi almanco dieci giorni , ma il 
furore di Bartolomeo d' filmano trono un maggior furore . llmedcfimo 
ìnierueniua a ì\auenna a gli Spagnucli,che fe non fi accotonano a i Fraa 
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(cefali dìfordinanano,ri\petto al poco gouernoyoi mancamento delle uetto- 
uaglie che impediuano loro i Vinitiam uerfo Ferraray & quelle di Bologna 
. farebbono Hate impedite dalli Spagnuoli.Ma perche uno hebbe poco confi 
glioj'altìo meiiogiudiào. Infarcito Francefe rhnafe u 'mcitoYe> benché la 
tintoria fuafuf)cfangumofay& fu il conflitto grande,maggiorefaria fia- 
tone il neruo delle for^e dell'un campo , & l'altro fufje Jtato della mede fi 
ma font l'uno che l'altro.ma l'efferato Franccfe era gagliardo nelle gen- 
ti d'arme, lo Spagnuolo nelle fanterie ,& per queflonon fu tantagrande 
flrage.Etpeìò chi vuol Juperare i Francefili guardi dal primo loro'rmpe 
tOy che con l'andarli trattenendo, per le ragioni dette difopra , lifuperarà, 
érptrò Ce far e diffe y i Franccfi cjfere in principio più ibelmomini , & m 
fin e meno che f emine . 

L <A Francia per lagrandc^ra fua , & per la eommodità delle gran fiuma 
ne è graffa, & opulente -, doue & le grafeie , & l'opere manuali uagliono 
poco o niente , per la carestia de daìiari che fono ne* popoli , iqualia pena 
ne poftono ragunare tanti che paghino al Signor loro i Datvj , ancora die 
fieno piccolijiimi , & nafee perche non hanno da finire le graffe loro, per- 
che ogni huomo ne raccoglie da uendere;m modo che fe in n ?ta tena foffe 
uno che uolejfe uendere un moggio digrano,non trouerày perche ciaf cuna 
ne ha dauendere , & i gentilhuomini de danari che traggono defuddiri, 
dal neftire in fuori, non /pendono niente \per che da per toro hanno beflia- 
me affai da mangiar e, pollaggi infiniti,laghi,luoghi pieni di cacciagioni di 
cgni forte, & cofi ha ciafeuno huomo per le terre, in modo che tutto il da- 
naio peruienc olii Signori , ilquale hoggi in loro è grande , &però come 
quei popoli hanno un fiorinoci pare effère ricchi. 

1 Vedati di Francia traggono due quinti delle entrate di quel I\egno, perei) 
ui fono affai Vefcouadi^he hanno il temporale,& lo fbirituale;& poi ha- 
. uendoper il unto loro cofè a battan%a(però tutti i cefi, et i danari che per 
uengouo loro in mano) non efeono mai,& quello che penitene ne' capitoli, 
& collegi delle Chiefeji fpende in argentiygioie,ricclyeTge,per ornamen- 
ti delle chiefe,in modo che fra quello cììe hanno le chiefe proprie,& quel- 
lo che hanno i Vrelati in particolare , fra danari & argenti , naie theford 
infinito - 

L confultare , & gouemar le cofe della Corona , & Stato di Francia, 
fcinprcuiteruengonomrnaggiorparteiVrelati,&glialm 
ne curanoyperche fanno che le effecutioni hanno aàejfer fatte da loro, & 
però ciafcunojt contentai uno con l'ordinar e, l'altro con l'ejfequire, ben- 
ché v'mteruenga ancorade ueccbi,giÀ futi huomìnid guerra,perche do* 
ues'ha a ragionare difimilicofe,pojiino indirà^ or sii prelati, che non ne 
bam;o pratica. ft£ 
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1 benefici di Francia , per uirtù dì certa loro pramatica tenuta lungo temi * 
dalli Tontt ficijbno conferiti dalli loiu CvÙegu, dimodo che gli Cauonù h 
quando U loro Strciuefcouo,Q Vefcouo muore, ragunati infieme, confa - 
J'cono il beneficio a chi di. loro gli pare che lo meriti,dimodo che fpefjo han- 
no qualche difjenfione, perche ui è fempre chi fi fa fauore con danari, & 
quale!/ uno con le uirtù>& buone opere, li fimile /annoi Monaci nel fare 
gli ^Abbati. Gli altri piccioli beneficu fono conferiti da i Vefcoui a chi fono 
jòttopcfìi.Etfe qualche uolta il I{ò uolefie derogare a tal pramatica, eleg 
gendo un Vefcouo a fuo modo, bifogna che ufi lefor^e , per di e megano iy 
dare la pofft]]ione,& fepur fono for%ati,u fono, morto che è il Uè, trarre 
un Trelato di poj]ìfiìone,& renderla ali' eletto da loro . 

l*d natura dei Francefile appetitofa di quello d'altri,di che infteme col fuo 
& degli altri è poi prodiga,& però il Fraticefe ruberia col fiato pei- man- 
giarfelo,& mandarlo male, & goder felo con colui a chi l'ha rubato,nat ti- 
ra conti aria alla Spagtiuola,che di quello che ti ruba,non uedi mai mete. 

TEME affai la Francia degli Ingleji, per le gran j correrie & guarii, che 
anticamente hanno dato a quel Bearne; di modo dje ne i popoli quel nome 
Jnglefe è formidabile,come quelli, che non diSlinguona, chela Francia è 
hoggi condii tonata altrimenti che in quei tempi, perche è armata ferirne 
tata,& unita, & tiene quegli Stati, fu quali gli ìnglefifhceuano fonda- 
mento, come crauti Duca di Bertagna r & di Borgogna, & per l'oppofito 
gli Inglefi non fono difciplinati,pcrche è tanto che non hi bbereguerra,che 
degli huemini che uiuono heggi , non è chi mai babbi uiflo nimico in uifo, 
& poi è mancato chi gli accofiiin terrà, dall' Arciduca in fuori. 

TEME 1{E BBO 7^0 afiai degli Spagnuoliperla fagacità,& uigilan- 
%a loro;ma qualunque uolta quel I{è uogliaaffaltare La Francia, lo fa co 
gran difagio,perche dal Stato donde mouerebbe, fino alle bocche de' Tire- 
nei,che mettono nel Reame di Francia,è tanto camino & fterile,cbe ogni 
uolta che i Fran cefi faccino punta a tali bocche,cofi a quelle uerfoTerpi- 
gnano, come uerfe Chietina, potria effer difordmato il fuo effereito,fenon 
per conto difoccorfo, almeno per conto delle uettouaglie , hauendo a con- 
durft tanta uia;pcrche il paefe che fi lafcia dietro , è quafi perla HerilitaX 
inhabitato,& quello che è habitato a pena ha da uiuereper gli babitanti, 
& per queflo i Fran cefi uerfo iThenei temono poco degli Spagnuoli. 

D E i Fiaminghi i Francifi non temono,& nafce,pcrche i Fiaminghi nonri 
colgono per la fredda*» atura delpaefe,dauiuere,etmaffmamente digra 
no,£r uino,ih\ual6 bifogna che ne tragghino di Borgogna,et di Ticcardra, 
& d'altri fiati di Francia ,.& dopo i popoli di Fiandra uiuono di mano , le 
quali merce,& mcrcantie loro fmaltifcono fu le fiere di Francia , cioè di 
L Qne } & di.Tarigi, perche dalla banda della marina non ui è doue Jmal- 

ùre+ 
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tàe,&uerfol % ^lemagnailmedefimo,perche ne hanno, &ne fanno piti 
<the loro ; & però ogni uolta che manca/fero del commercio co i Franccji, 
non hanrebbono doue fmaltire le mercantie ; & cofi non fidamente man- 
eherebbono delle uettouaglie, ma ancora dello fmaltirc quello cbelauoraf 
ftro,& però i Fiamminghi tnaijè non focati, haurano guerra co i Fracefi. 

T E M E affai la Francia de gli Suhgeri per la uicinità ìoro,&per i ripen- 
tini affalti che gli poff ono fare; che non è poffìbile per laprcfterja loto po- 
tere prouedere a tempo, & fanno loro più toflo depredatimi, & correrie, 
che altìo-yperche non hauendo nè artiglierie, nè caualli, & ftartdo le terre 
trance fi che gli fimo uicine,ben munite t non fanno grandi progreffi, a poi 
la natura de' Suixjerièpiu atta ai la campagna, &a fare giornata, che 
uWefpugnare,& difender terrei mal uolcnticri t Francefi in quei confi 
niuengonoalle mani càn loro,perche non hauendo fanterie buone clye Hie 
no a petto alli Su toreri , lt genti d'arme fcwra fanteria non uagliono , & 
ancor a il paefeè qualificato in modo,ebe le lancie,& genti a cauallo mu- 
le ui fi maneggiano,®" gli Suirjpi mal udentimfi difcoflano da confi- 
ni per condurfi al piano , lafciandofi indietro ( come è detto ) le terre grofje 
ben munite, dubitando,comeìntcruerrebbe loro,cbe le uettonaglte non ma 
caffero,& ancora conducendoft al piano,non poter ritornare afuapofla . 

DJtLLjt banda di uerfò Italia non temono,rifpetto alli monti jfppenini, 
& per le terre groffe chehano alle radia di quelli,doue ogni uolta che uno 
che Holeffc affaltare lo Stato di Francia,bauefje a fopraflare, hauendo in- 
dietro un paefc tanto Herile,bifogneria o che affamajfej) che fi lafciaffe le 
terre indietro ,/i 'che faria patria, o che fi metteffe ad ef pugnarle , benché 
'dalla banda d'Italia non temono per le ragioni dette , &per noneffere'm 
Italia Trindpe atto ad affaltarlo,& per non cffcrc Italia unita,come era 
al tempo de i Rimani. 

$ÌE LLjt banda di mero dì non teme punto il bearne di Francia per ef- 
Jerui le marine, 'doue fono in quei porti continouamente legni affai , parte 
èd Ai, & d'altri Hspicoli da poter difendere quella parie da uno inopi- 
nat o affalto,percbe ad un premeditato fi ba tepo a riparare, per che fi met- 
te tempo per chilo vuolfare,a prepararlo,& metterlo ad ordine,?? mene 
a faperfi per ciafeuno, & in tutte qnefìe prouincie tiene ordinariamente 
guarnigioni di gente d'arme pergiuocareal ficuro. 

STE Ts{p E poco in guardar terre,pei che ifudditi gli fono ubbidienti/fimi* 
& fortezze non ufa far guardare per il !{egno, & a confini, doue farebbe 
quakbebi fogno di (pendere, Bandoni le guarnigioni delle genti d'arme, 
manca diftelle fpefe;pefche da m'affalto grande fi ha tempo a riparar^ 

*>pmbevudtempoapotereeffofatto,&meffoW • 
S 0 2^0 ì popoli di Francia immiti & ubbidientiffimi , & lyanno in gran 

vene- 



Wnerationc il loro Rj . V tuono con pochiffima ftcfa per l'abbondati^ 
grande delle grafcie , & anco ognuno ha qualche cofa Habtleda per jc~ 
V dlono gramamente ,& di panni di poca fpefa, & nona fatto fet adi- 
alcuna forte, ne loro,nè le donne loro , perche farebbono notati da i gen~ 
t d'i mommi . y ^àtat iol 

1 FESCO V.A D I del I{egno di Franciafccondo la moderna computa- 
itone Jono numero cento quaratafei , computati ^rciuerfcouadi diciotto-, 

LE Tarrocchie un millionc & fettecento,.cumputatc jettecenpo & undici 
~4bbadie . 'M.Amw»ìtnu- V* 

DELLE Priorie non fi ticn conto . 

L iA entrata ordinaria, olir aordinaria della Corona, non ho potuto fapere, 
perche ne ho domandati moltt,& eiafeuno mi hadetto effer tanta,/juanta 
ne y>twle il Nondimeno qualch'utto dice una parte dell'ordinario, cioè 
quello che è detto prefto danaio del Rj, & {t caua digabcUa,come pane, 
umo,carne,& fimilijxi feudi un milione^' fetteccnto mUa^& loSraor- 
dinar io caua di taglie quanto cfjo vuole, & quejtefi pagano alte & baj]e r 
come pare al B^,non bastando che ft pongono prefti,W raro fi rendono,^ 1 
le domandano per lettere Regie in questo modo . Il ^ nojlro Sire fi rac- 
comanda a uui , & poche ha fàuta d'argento , iti prega gli prefìiateaUa 
fomma che contiene la lettera . Et questa Ji pagai» mano del ricenitore 
del luogo,& in ciaf cuna terra ne è uno che rifeuote i prouemi t cofi diga- 
belle,come di taglie,& prefto . 

L E terre fuddite alla Corona, non hanno fra loro altro ordine che quello, 
eheglifàril Hjr infar danari, o pagare dot tj, ut fttpra . 

L *A attttorità de' Baroni fopra t judditi loro,*? me^a la entrata loro è pa~ 
ne,uino,carne,come difopra,tantoperfttoco Ìanno t ma non paffafeiyO otto . 
foldi pei- fuoco di tre mcfijn tre me]i,tagfie, o prefie non pojfono porre fen- 
^a confenfo del quefio raro fi con j citte Jb iwfy&fl \v. ■.'-•■». 

L *A Coronanon traljc da loro altra utilità che la entrata del foie fiè gli ta- 
glieggiale non in qualche grandifjìtna nccefjità . 

L'O R^D 1 7^ E delRg nelle fpefe slrafor din arie, caft nelle guerre, come in 
altroyè, che comanda a Theforieri che paghino i Joldati,& loro pagano pm 
mano de centrar . . chegUrafjegnano^Lpenfumarif,ó'gentilhuo-^ 
mini uanno agcnerdi,& fi fanno dare la difcarica,aoè la potoria del pa 
gamento loro di mefejn mefe t gentilljuotmjti^érpenjionartj di tre in tre, 
et uano al riceuitore della Vrouincia douehabit ano, & fono fubitopagati. 

Z I gentili)» om ini del %è fono dugento, il foldo lóro c uenti feudi il mefe, &■ 
fono pagati ut f/tpta, <& cento hanno un capo clx falena efj'ere Rguel , 
fidarne*. ,9iìfttoHi\ite^ ' 

D E penftonarijnon è numcro,& hanno d)ipoco,& cJjÌ jfiai,comc piace oli 
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7{è^t gli mtrifcela fperà^a di ucnir a maggior grado,e però no u*}ortfmt* 
VP F FI C IO delli generali di Francia è pigliare tanto per fuoco,& tan- 
to per taglia, con confenfo dell{è,& ordinare che le fpefe coft ordinarie, 
«me 8raordinaric fieno pagate aitempi,cioè le difcarichc y come difopra, 
I T eforieri tendono l'argento , & pagano fecondo l'ordine, &dif cariche dei 

Generali .. V • . . i i ± 

UV FF1CIO del gran Cancelliere è folo nell'Imperio,&può gratiare,e 
•condannare come gli piace , ancora doue ne uà ti capo fetida confenfo del 
Hè.Tuò rimettere i laiganti contumaci nel buon dì. Tuo conferire i bene- 
fit] folo col conjenfo del ^, per che le grafie fi fanno per lettere Regali fi- 
gillate cól granfiatilo Hegale,però effo tiene il gran figtilo.il falariofuo è 
dieci mila franchi l'annoi undici mila franchi per tener tauola. Tauola 
s'intende per dar defma)e,& cenare a quei tanti del Con figlio chefeguo- 
no il gran Cancelliero,cioè avocati, & altri gentiluomini the lo feguono, 
-quando a loropiacefj'e mangiar feco,che fiuta affai. 
L *A penfione cìye dona il I{è di Francia al Rj d'Inghilterra era cinquanta 
mila franchi l'anno ,& era per ncompenfa di certe fpefe fatte dal padre 
del prefente %è d'Inghilterra nella Duceadi Bertagna , laquale è finita, 
& non fi paga più . 

prefente in Francia non è altro che un gran Sinifciallo , ma quando ut 
fono più S'mifcialli,non dico grandi, che non è più che uno , l'ufficio loro è 
fopra le genti d'arme ordinarie, & fhaordinarie, lequali per dignità dell' 
ufficio fuo fono obligate ad ubbidirlo . 
I Gouernatmi delle Vroumcie fono quanti il J{j uuok, & pagati come al R$ 
pare, & gli fanno anno per anno, &a uita,comepiu piace a i I{è, & gli 
altri Governatori , & ancora i Luogotenenti delle picc iolo terre fono tutti 
meffidal P^,&fi deefapere che tutti gliufficij del Hegnofono, o donati ,q 
uenduti dal Uè, & non da altri . 
1 L modo di fare gli Stati , fi è ciafeuno anno d'^fgoflo , quando di Ottobre, 
quando di Gennaio,come uuoleil fi porta la fpefa, & l'entrata or- 
dinaria di qnel&wnoper mano delli Generali,& quitti fi diflribuifee l'en- 
trata fecondo lufcita,&fi accrefce,& dhninuifee le penfioni, &pcnfu>- 
n ari, come comanda il Uè . 
DELLU quantità della dilhibutione de i gentiluomini, & penfionarij 
non è numero,ma non fi approua niente per la camera de' conti, & baila 
loro l'auttorità del I{è . 
Vvfficio della camera de' conti,è riuedere i conti a tutti quelli che maneggia 

no danari della Corona,come fono GeneraliJ 'e forieri, & ricevitori. 
IO Hudio di Varigi,è pagato delle entrate delle fondatimi de colle?i,ma ma 
granente « 

I par- 
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riamenti fono cinque, Varigi, I{pano,Tolofa, Bordeut, & Delfinato, &• 
a neffuno fi appella . 

/ Hudi primi fono quattro ,Tarìgi,Orliens, Borges ,& Vottiere, & dopo 
ìtejh Torfi,& *Anghieri,ma uaglionopoco. 

guarnigioni Ranno doue vuole il I{è,& tanto quanto a lui pare, cofi del 
artiglierie, come de ijoldati, nondimeno tutte le terre bàno qualche pe^ 

0 d'artiglieria inmunitione,^ da due. anni in quà,fene fono fatte affai 

1 molti luoghi dell{egnoa fpefe delie terre y doue fi fono fatte conaccre- 
ereun danaio per bejlia , oper mi fura ordinariamente quando il I{egno 
in teme di per fona . Et le guarnigioni fono quattro, cioè in Ghienna,in 
iccardia,in Borgogna,& in Trouen'7a,& fi uannopoi mutando,& ac- 
•efeendo più in uno luogo che in un % altìo,fccondo i jofpetti . 

fatto diligenza di ritrarre, quanti danari fieno ajjègnati l'anno al Hj,f 
jpefedicafa, etdellaperjonafua,eglinedeehauere quatine domada. 

arcieri jòno qoo.deputati alla guardia della perfona del J{è, tra i qua 
ne fono cento Scoage f'i,& hanno trecento franchi l'anno per huomo, et 
i faio(come ufano)alla liurea del I\è . Quelli del corpo del l{è, che sepre 
iftannoalatOyfonouentifluattro, con 4.00. franchiper ciaf cuno l'anno, 

guardia degli huominia piè,è di ^Aìamani, de quali cento ne fono pa 
iti di dodici franchi ilmefe, & ne foleua tenere fino in trecento, conpen 
me di dieci franchi,^ di più a tutti due ueslimenti l'anno per uno, cioè 
\o la State, & uno il y emo,cioè giubbone, calce. a liurea , & quelli 
nto del corpo haueuano giubboni dijeta,et queflo a tempo del f{è Carlo. 
\J E fono quellì,che fono proporli ad alloggiare la Corte , dr fono 
mtadue,& hanno trecento franchi, & un jaio l'anno per uno a liurea. 
] oro M ani fcialli fono quattro,^ hanno feicento franchiper uno,z? nel- 
foggiare tengono queflo ordine,cioè y fi diuidono in quattro, & un quar 

con un Manifciallo,o Juo luogotenente, quando non fuffe in Corte, fi* 
ane donde la Corte fi parte, acciò fra fattoildouerea i padroni degli al 
lgiamenti,uno ne uà con la perfona del /^,CT un quarto,doue il giorno 
bbe arriuare il J^è,a preparare alla Corte gli alloggiamenti 9 & l'altro 
arto ne uà,doueil 1\è dtbbe andare il dì dipoi,<f tegono un'ordine mi 
bile,di modo che all' arriuar e, ciaf cuno ha Juo luogo, fino alle meretrici. 
"*rcpoflo dell' bojiello, è un'huomoxhe feguita fempre la perfona del [{è, 

l'ufficio fuo è mero Imperio, & in tutti quei luoghi che uà la Corte, il 
nco juo è primo,& poffbno quei della terra propria,doue fi truona,gra 
re da lui, come dal proprio Luogotenente. Quelli che per caufe crimina 
otto preft perfua mano,non poffono app ellare a i parlamenti, il Jalario 
> ordinario è fei mila franchi. Tiene due Giudici m cmilc pagati dal I{è 
r eicento franchi l'anno per huomo *CoJi un luogotenente in crhn''nale § 

C che 
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cheba trenta arcieri pagati, come dijopra,& efpedtfce cofi ir. ciuite, come' 
m criminale ,& una folamlta che l'atto» e fi abbocchi col reo allaprefcn~ 
v>a fua,bafiàa jpedir io confa . 

1 Maefhi di caja del l{t Jono ouo, mano ci è ordine feiw in Lrodi falario, 
fchc chi ha mille fràcbi,clx più, et chi meno , come pare al J\è, Cir dipoi il 
gra Maefiro,cbe fitccefie in luogo di Monfig.diCiamÒte, & Monfig.della 
Tolifi'aol padre dd quale bebbc già ilmedefimo'.vjficio,cheha undici mila 
fracbi, et non ha altra auttoiità,clyc efjcre Jopragli altri Maeftri di caja* 

V Ammiraglio di I ran eia ,è jopro-ttitte l'armate di mare,et ha cura di qlle, 
et di tutti i Torti dd I{egno, può prtder de' legni, et fare come piace a Uà 
de' legni dell'or mot a,et bcra è Trtianni, ha difalario diecimila franchi. 

C A vZi LI LB^I dell'ordine non bornio numero,percbc fimo tanti y quan 
ti il i\è vuole. Quando fono crcati,gim ano di difendere laCorona,& non 
uenire mai contro a quelia,& non pofiono mai effere priuati fe non dalla, 
morte loro. Lapenfione loro è il più quattro mila franchì,& ne è qualche 
uno di meno>& il fimilegrado non fi dà ad ognuno. 

L'vfficio de C liberiani è conti- attenere il J{è,per uenire alla camera dd J{}^ 
con figli orlo. & in fkt ti i primi del I{egno per riputatane . Hannogra pen> 
fione,come faria d*Jèi,ootto,ouer dieci milafràchi , & quaUh'unonwte y 
fche il l{è nefhfpcjfo p Inumare qualche buomo da bene,ancora che fo- 
rajliere, ma hano prinÙegiond I\egno di no pagare gabelle,et sepret cor* 
te hano le jpefe alla tauoìa, del . . . c\>e è la prima dopo quella del B^è- 

IL Gran Scudiere Uà apprefjòal i\è femfne. L'ufficio fuo è fempì'e d'effe* 
fopra i dodici Scudieri del I{è,eome è il gran Sinifciallojilgran Maftro,ct 
il gran Camberlauojopra i fuoù,& ha ad houere cura, a gfi arnefi del 
& portarli la froda auanti . 

J Signori ddConfigliodd i\è> hanno tutti pen fumé di fei m otto mila firan- 
chiome pure al ì\è . 

LA ragione che pretende il i\è di Francia fu lottato di Milano è,cìje F*A'- 
uolo Juo hebbe per donna una figliuola del Duca di Milano , ilquale mori, 
fen'ia. figliuoli mafehi . 

I L Duca Giouanni Galea'rjp hebbe due figliuole f emine, & non su quanti 
mafchi,fro le f emine ne fu una che fi chiamo Madonna Valentina,&fté 
maritata al Duca Lodouico d'Orliens ,+Auolo-di queslo I^è, difcefipure 
della /'chiatta di T'ipino . Morto ilpuca Giouan 6aka3go,gli Jucceffe il 
Duca Filippo fuofigliuolo,ilqnole morì ferrra figliuoli legittimi, •& lajcià 
folo di fe una f emina baflarda . Fu poi ufo poto quello Stato da quejti 
Sforrefchiillegittimamete, fecondo che fi ùice^pcrche afioro dicono,qucl 
lo Stato per uenire a i fucccjjiiri,& heredidi quella Madonna Valentina* 
& dal giorno cheOrliens s'imparentò ed Milanefe , accompagnò l'arm a 
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fuadetre gìg J lcon una bifida , & cofi ancora fi uede . 

ciafcuna Tarrocbia di Fruciaè un'buomo pagato di buona penfione dal 
a detta Tarrochia ì & fi chiama il Fràco aróere,ihjualeè obligato tenere 
m xauallo buono, et flar prvutfio d'armadure ad ogni requifitione del I{è 0 
}uado il B^fufjc fuori del I\cgno permeato diguerra,o d'oltro,fòno obligo- 
i a cattalcart in quella $uincia,doue fufi'e aff aitato il uemo, o doue fi ma 
ìrajfe Jcfpetto , che fecondo le parroeJjie fono un milione , &fett ecento. 
I alloggiamenti per obligo dell'ufficio loro, danno i forieri a ciafeuno che 
egue la Certe, & communemente ognibuomo da bene della terra alloga 
ia C artigiani. Et per chem 'ffuno babbia caufa di doler fi, co fi colui che al~ 
>ggia,come colui che è alloggiarla Corte ha ordinato una tajfa che uni- 
erjalmente fi ufa per ciafcuna città, cioè j vidi uno pei- camera il dì, doue 
a ad efiere letto,& cucàetta,& mutati almanco ogni otto giorni . 
i J^A \I due per huomo il giorno,per elingi, cioè touaglie,touaglioli, 
ceto, agretto , & fono tenuti a mutare detti elingi , almeno due uolte Ut 
tùmana , ma per baucre il paej e abbondanza , li mutano più, & meno, 
condo che l'huomo chiede, & il più fono obligati gouemare,fj>a^are,& 
farei letti. 

duechafcungiorno,&pcr ciafcun-eaualloper lo ttallaggio,& 
m fono tenuti peri cauallidarui cofani cuna,] aluo che uotarui la Si alla. 
\0 affai chepagano meno,oper la buona natura loro, o del padrone, 
a una uolta quetta è la taffa ordinaria dell a Corte, 
ragioni che pretendono hauer gli Inglefi fui bearne di Francia , & più 
?fcbe,ritraggo,et truouo effer qfle. Carlo Se/to di quello nome I{è di Fri 
\,maritò Caterina figliuola fua legittima, & naturale, ad Henrico fU 
uolo legittimo & naturale di Henrico I{è d % Inglnkerra,& nel contrat- 
fem^a far mentirne dlcttna di Carlo Settimo , che fu poi J{è di Francia, 
re alla dote data a C aterina ,inttituì Ijerede del J{egno di Francia dopò 
morte fuorché di Carlo Setto,Henrko fuo gencro,<&*-marito di Cateii- 
,&in eafocbe detto Htnricomoriffeauantia Carh Setto fino fuocero, 
lafciafie di Jè figliuoli maféhi,legittimi,& natura!i,cbe in tal cafo an- 
a i detti figliuoli di Henrico fuccedeffero a Carlo Setto. Ilche per effer e 
to preterito dal padre a Carlo Settimo,non hMe efietto,per efferc con 

all'incontro di che gii Inglefi dicono Carlo Settimo effere nate 
t legittimo . 

^freiuefeou adi d'Inghilterra fono due. 
ouadiuentidue . 

\R0 C C H IE cinquanta due mila . 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRATIONE 

DELLA GERMANIA 
MODERNA. 

Libro Secondo* 

jl CE J^Af *A 7^ 1 sA , fu anticamente chiamata Tea 
tonia,& ipopoli furono detti Tuifci,da Tuifcone figliuo- 
lo di2{oè,ilquale uenendo in Europa , fi fece !{è di tutto 
il territorio che fi contiene dal Tanaifino al I\heno. Furo 
no poi chiamati Theutonida Theutoue nuouo Uè loro, & 
furono anco chiamati ^ilemani da Mano figliuolo del predetto Tttifco- 
nt,& noigli chiamiamo Tcdefchi,quafi Tuefchi . Finalmente furono da 
Frencefi chiamati Germani,quafi fratelli per dependen^a del fangue tra, 
loro,& per amoreuole^a,^ anco dagli Italiani per efier fiati come fra 
tetti infieme nelle battaglie . / CO 'Ì^F 17^1 della Germania , dalla, 
parte di Leuante Jbno, il fiume rifiuta , chiamato da loro ruixel , & da 
Vonente il I{heno che diuide la Germania dalla Francia,da me^p giorno i 
monti dell' .Alp'hchc fono J'opra la Carintia,& la Stiria, & il fiume Dra- 
vOyihfnal butta nel Danubio,tenendo poi dritto per Tramontana al fiume 
Vuixeì,e dalla parte di Tramontana iVceano. I F IV MI principali 
della Germania (ono ottoal Danubio,il f{heno, & il Magone, che è detto 
da Im o Mein,& butta nel Bjjeno di là da Magontia, & *Albis detto da fa 
ro EÌfl,& il fiume Oderà, & V'ifiula da loro detto Vttixel, il fiume Sprc, 
e l'Vuefcr. V*A L EM*AG Ì^*A fi diuide in due,cioè neW^tlta, & 
Velia Baffa mediante il fiume Magone. L^£ B*A S S.A ha queftcBj: 
gtoiu\Ha$a,VeFla\ia,$affonia,Frifia& 

va, Blefta , Holfaùa, Brabantia, & Hvlandia, collegio diDanemarch* 
U*A L T*A ha quefle R$gioni, x Alfatia>}leluctid, Sueuia,Franconia, Ba 
uiera,^ufiria,Stiria,Morauia x & Boemia ~ T^ell'^A L E M^i G T^yi 
tutta , fono otto Du chi, qu cidi Sueuia , quel di Saffonia , quel di Geldria, 
quel di Tomeranid,f[uddi Franconia,quel diBauiera,quel ii Lotoringja y 

l'arci- 
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'Arciduca à* *Auflria,eil Langrauio d'^Affia, tutti Signori di Trouincie, 
incora che ui fieno molti ahi Duchi, che hàno i titoli Toro dalle citta prin 
ipali dello Stato chepofjeggvno, ouero da qualche altro luogo nominato* 
'? famofo,eome fononi Duca di Branfuich,quel di Vitemberg,queldi L» 
emburg,&qucldiCleue,& H M archefedi Baden,& quel di Brandirne 
urg. Vifonoancodue 1{egni,di Danhnarch, & di Boemia . Oltre a di 
uaftla maggior parte de* yefcvui che ui fono y hanno jotto di loro città, 
T dominiogrande, tanto in temporale y quàto in fpirituale y tr a quali ue ne 
motre elettori % dell'Imperio,cioè il Colonienfe, il Treuerenfe, & ilMa- 
untino y & quattro fecola) i, cioè il Rj di Boemia,& fia chip uoglia,il Du 
t di Bauierajà Duca di Safionia y & il Mar che fe di Brandimburgh. UÀ 
V 2V(G HEZZ^t della Germania, cioè dal fiume rifiuta al Leuan 
?,fino al fiume H[yeno al Vontnte y fonormglia ottocento & quaranta,& 
i L^^CH EZZ\Ay cioè dall' *Alpi al me^o giorno y cioè da Brix- 
on fino al mar Oceano,da Tramontana, fono miglia feti ecento e quaran 
t cinque. Et le città Imperiali fononouantadue, parte de Vefcoui, et par 
? de Trinàpi,& altre che fono libere, lequalift chiamano Imperìali,per 
oche elle mono] cono /' Imperatore per fommo Signore. Il I{è de J{pma~ 
i , ordinariamente và ali* Imperio dopo la morte deW Imperadore , &• 
hi è eletto I{ède Romani, t'intende chehaWia Rgradopiu ukino all'Im 
madore, come il Delfino alla Francia. V Imperadore in fornma è capo di 
nella Trouincia,& s'elegge per i fette, come sa tutto il mondo. 1 T 7- 
OLI dell' Imperadore fono quefli , C^BJLO Quinto, per diurna 
emenda, Imperadore devoniani ^fuguflo, f{è delle Germanie, di Caftel 
,di LegÌQU,d'^€ragon&,delVuna, & delf altra Sicilia, di Giernfalem, di 
ngaria,di Valmatia^di Croatia,di J^auarra , di Granata, di Toledo, di 
alen\a,diGalitia,delle Maioriche, di Hifpali,di Sardigna, diCorduba f 
Corfica,diMuricia,di Gienne , d'^lrerbe, d'algerina, di Gibilterra, 
il' I fole Canarie,e dell' Indie, e della terraferma dell'0cearto,&c.^ir- 
iuca d'*Auilria,Duca di Borgogna } di Lotheringia,di Brabantia,di Sti- 
pella Carinthia ,della Carnia,di Lhnburg,di Lucimb/trg y di Geldìia, di 
dabria,d'^ftlyaje,di 7^eupatria,di Vuitcmberg, &c. Conte d'jlsburg, 
Fiandra,di TWolo,diBarcellona,d > Arthefta, di Borgogna, Talatino di 
annonia, di Hólanda, di S cianàio, ài Ferreto, di Kjbtvrg, di J^amors,di 
jffiglion,di Caitania, &di Zutfknia. Langrauio d*^fljàtia t Marche fe 
Burgouia,d t Oriflano y diGotiano,et del facro tignano Imperio, &c. r Prin 
ie di Sueuia , di Catalogna, d*^£ufiria, &c. Signor della Frifta , della 
archia Schiauonica y di Torto 7<(aone y di Bifcagtia 3 di MoUna,delle Sali- 
ci Tripoli y & di Meclinia y &c. W : A; v 1 "* 
ITOLI delude Rimani fono gli mfraferitti , 
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I E R^D 1 >tf Wj) O per diuiìia clemenza f{è de Bimani *4uguìlo,& 
Rè di Germania , & di rngaria* di Boemia , di Dalmatia, di Croatia, di 
Scbiauonia,&c. n^F^ftyTE delle Spagne,<Ar riduca d'*4uftria,Duca 
di Borgognoni Brabantia,di Stiria,di Carintìrìa, della Carnia. Marchefe 
della Morauia y &c.Duca di Lucèburg,& della Slefia inferiore,et /aperta 
re } & diVuìtibeirgb>et di Tccbia.Tiincipe della Sueuia,CÓte d'^sburg, 
dì Tirolo,di Feìretto,di Rjburgo,& di Goritia.Làtgrauio d'^Aljatia.Mar 
cbefedelfacroRom.Imperio i dcllaBurgouU,& dell' una & l'altra Lufa~ 
tìa , Signor della Marchia , della Sclauonica, del Torto l^aone , & delle 
Salme, &c. 

GLI Elettori dell'Imperio ecclefiaflici, iqualifono detti Legati nati, fona 
gU infraferitti co* titolL g *\V>h V x x Vrl o 7f H V 

S£. B\AST IiAT^J) nobile da TSQifenflein Urciuefcouo di Magunciai 
*4rcicancellicrodel facro Romano Imperio per la Germania ,Trincipe 
Elettore, GIO V^Tf^J de Baroni da Ifemburg , ^rciuefcouo Tre, 
uerenfe, ^Arcicancelliero del {acro Bimano Imperio perla Gallia, & per 
lo Regno lArelatenfe /Principe elettore ADOLFO de Conti da Scannati 
burg,^tr due f cono di Colonia,^lrcicancelliero del (acro Romano Imperio 
per ItaliatTrincipe ElettorcDuca di I^uefifalia,^" d'Engreu. I fecola- 
ripòi fonagli in frafo 'itti.FEDERlGO Conte*? alatino dì Rbeno , Duca 
di Baviera, ^reidapifero del Jacro Imperio, Trincipe Elettore, Caualu r 
delMonton d'oro . M^RITIO Duca di Sa/ionia ^Arcimarifcalco dei 
(acro Temano Imperio,Lantgrauio di Tuingia,Marchefe di Mifna, e Bur 
grauio di Mademburg,Trincipe Elettore. ÌO^ACHIM 0 Marchefe di Bra. 
dembtirg ìt Arcicameriero del facro Romano Imperio,Ducadi Stetina, di 
Caffubi,& de Fandali.Burgrauio di7^orònberga,Trmcipe Elettore,. 

H 0 l^sf neffuno debbe dubitar della potenza dell '^Alcmagpa, perche ab- 
bonda di humini,diricche^7e,& d'armi . Et quanto aUcrteche^re non 
ni è commttnità che non bobbio auon^o di danari hi publico,& ciafeun di 
te che Argentina fola ha parecchi milioni di ducati. Etquefio nafte, per— 
the non hanno fpejè che tragghino loro più danari di mauo,che quelle Je*~ 
tutoli effi fanno in tenerume le monitioni, nelle quali battendo- fpefoun 
tratto,nel rinfrefcarle fendono poco. Et hanno in quello un'ordine bcllifii 
moypcrche hanno fempre m pubiico da mangiare,& da bere, & da ardi - 
re per uno anno^ eofi da lauorarel'induUrie loro,per potere in uno affé 
dio pafeerla plebe, & quelli che uiuono con le braccia per un'anno intero 
ferrea perdita.Tfon fendono in faldati, perche tengono gli huomini loro or 
mati^T effer citati, & i giorni delle fefietali immuni in cabio di giuochi» 
thi fi effer cita con lo feoppietto , chi conia picca, chi ammarina, chi con 
un 'dtì affuocando tra loro ImoriyVr fintili cofeaquali poi fi godono infte 
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ne. Spedono poco in falartj, & in altre cofe,di modo che ogni eommunità 
ìtroua ricca in publico. La cagione perche ipopoli fieno ricchi in priuato 
\quefta,cbe uiuono come poueri,non edificano ,non ueflono,et non hanno 
nafferitie in cafia,ba(ia loro l'abbodar di ponevi carne, & hauereuna ftu 
a,doue rifuggire il freddo^ chi non ha dell'altre cofe, fa Jèn^a effe,& 
wn le cerca. Spendonfi in doffo due fiorini in diecianni , & ogn'nno urne 
econdo il grado fuo a quella proportione,& niffuno fk coto di /juello,che 
[li manca, ma di quello che ha di neceffità ,& le lóro necesfttà fono affai 
ninori che le nostre , & per qucfli loro coflumi ne rifui ta, che non e] cono 
lanari delpaefe loro,fendo contenti a quello che il loro paefe -produce, & 
icl loropacfe jempre entrano, & fono portatidanari da chi vuole delle lo 

0 robe lauorate manualmente ; di che quafi condifcono tutta Italia, & è 
tnto maggiore d guadagno che fanno, quanto cheperuien loro nelle ma 
i,delle fatturc,& opere di mano,co poco capital loro d'altre robe, et cofi 
i godono quefla loro ro^ra uita,& lwertà,etper quefla caufa non uoglìo 
oire alla guerra,fe non Jàno fiopr apagati , & queflo anco non ballerebbe 
rro,fenon fuffero comandati dalle loro eommunità , & però bifogna ad 
n'Imperadoremoltipiu danari che ad un'altro Trincipe, perche quanto 
xcglio Hanno gli huomini,peggio uolcntieri efeono alla guarà. 

S T*A horache le eommunità fi unifichino con i Trincipi a fauorhr le hn 
refe dèWlmperadore,o che loro mede/imi lo uogliano fare, che bafìerebbo 
o;ma nè l'una, nò l'altra uorrebbe la graderà dell' Imperadore, perche 
adunque uolta in proprietà luihauejk Stati,ofoffe potente, domerebbe^ 
r abbafferebbe i Trincipi,& gli ridurrebbe ad una ubbidirla di forte da 
nerfene. ualereaposla fiua,vrnon quando pare a loro, comefkhoggiat 
Uè di Francia,& come fece già il l{è Luigi,ilqualc con le armi,& am- 
'alarne quakh'uno,gli riduffe a quella ubbidien^a,che ancora hoggift 
?de. Il medefimo mteruerrebbe alle comunità; perche le uorrébbe ridur- 
in modo che le potefic maneggiare a fuomodo,et che haueffe da loro qllo 
>e cHedeffe,®- non quello che pare a loro. Ma s'intende la cagione della 
[unione tra le cò~munità,et i Trincipi,effere i molti humori contrarij cìx 
no in quella Trouincia,che ucnendo a due difunioni gcnerali,dicono clx 

1 Suirjreri fono nimicati da tutta l'^ilemagna, & i Trincipi dall' Impe 
dore,& par forfè cofa strana a dire,chegli Sui?geri,et le comunità fie 
» nemiche, tendedo ciajcuno ad un medefimo fegno difaluare la libertà, 
'guardarfi da iTrincipi.Ma quefla loro difumonenafce,fcbcgli Sutu- 
ri non fidamente fiononimicia Trincipi,comc a le communità;ma etian 
7 fino minici agentilbuomini,perche nel paefe loro no è dell'una fpecie, 
' dell' akra,& godo fii fenra dijiintione alcuna d'huommi,fuori di quelli 
e figgono ne Magiflrat'huna libera libertà. Queslo ejfempio degli Sur^ 
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•ferì , fa gran paura a i gentilbuomini che fono rimasti nelle commitìiitaS 
tutta la inditjiria de idem gentiUimmini è in tenerle disunite, poco a- 
miche fra loro . Sono ancora nimici degli S tùberi, tutti qtiellihuomini 
iielle comunità ,che attendono alla guerra,mofJi da una munita naturale* 
farendoloro d 'éjfer tntmo Rimati nell'armi di quellian modo che no fe ut 
fuò r accoccare in un capo si poco^nè sì gra numero y cÌK nò fi arruffino* 

QJ,'>/£ xS^ 7' 0 alia wnucitia de i Vi in tipi con le comunità* & con gli Suht^ 
%pi,non bi fogna ragionare altrimetijèndo cofanota y et co fi di quella fra. 
l'I mperadore,& detti Vrincipi,bauete ad intendere, che battendo l'Impe 
radere il pria cip al fuo odio contro a Principi^ non potendo per fe mede- 
fimo abbaffargU,ba tifato ifauori delle commuìùtày& per quefia mede fi- 
matafione da un tipo in qua ha trattenutigli Suiigreriyco i quali gUpa* 
reuagtà d' effer uenuto in qualche confidenza , tanto che còfider ano tutte 
quefle dif unioni in commune, & aggiuntout poi quelle che fono tra Ivn 
Trincipe,& l'altro,& l'una communità eon l'altr affanno difficile quefia 
unione dell' Imperiosi che un' Impéradore haurebbe bijògno, et biche chi 
fu l'imprefe della Magna gagliarde & riufcibiU\penfi che non è nella Ma 
gna alcun Principe, cbepotef]'e,o ardi f ce opporfi a i difegni dell' Imperada 
re,come hanno ufato da qualche tempo indietro y t ut tai tolta ad un Impera 
dorè è affai impedimento non effer da i Principi aiutato ne i. fuoi difegni* 
perche cìnnon ardifee fargli guerra y ardifce negargli aiuti,& chinò ardi 
fee negargliene ,ba ardbre,promefJi dje gli ha,nongli offerua,e chi non a* 
difee ancora queHo,ardifce differir tanto le promeffe,clie non fono in tèpa 
che [e ne uaglia,& tutte quejte impe di fcono,o per t tubano i dijfegni,& fi 
conofee coji effer la ucrità . Quando l' Impéradore la prima uoltauolle paf 
fare centra la uolontd de A initiani ì & Prancefiau Italia, gli fu promeffa 
dalle communità dalla Magna nella ditta tenuta iti quel tempo a Cojlan- 
%a . . . nula perfvnc,&" tre mila caualli,& pur non fe ne poterono mette 
re infieme tante, che aggiunge/fero a 5 .mila^àr qucslo,pche quado quelli 
a? una comunità arriuauano, quelli d'un' altra fi par tiuanop batter finito, 
& qualche una daua in càbio danari,iquali f pigliar luogo facilnvtte,etp 
qila,et p l'altre ragioni, le giti nò firacco^auaiw,etl'iprefa andò male. 

L^i potenza della Magna fi tiene cci to effer più affai nelle communità,che 
ne Trinaphperche i Principi fono di due ragioni ^emporali,& fjnrit itali. 
I tcporaU fono quafi riduttiad una gra debolezza-, parte per. loro mede fi 
mùfendo ogni "Principato diuifo in più "Principi per la dmifione delle bere 
ditàichegli offeruano,parteper hauergfi abbacati l' Impéradore col fuu9 
re ielle communità,come. è detto,talmente,cbefonQ inutili omicidi fono 
ancorai "Principi ecclefiailici-, iquali I e le di ni j ioni hereditarie non gli 
hanno annichilati, gb ha ridotti al baffo i ambinone delle communitàh T 
» f j ro x & 
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o>& il f nuore dell' Imperador e, in modo che gli ^tr ciue f cotti elettevi , & 
litri fintili, non pojjono niente nelle communità groffe proprie , di che ne l 
iato , che luì o tra U loro terre r fendo ditti jc in fieme,non pojjono funorir le 
mprefe dell' Imperador e, quando ben yoleffero. Ma veniamo alle cornu- 
ti à tranche,& lmperiali,che fono il neruodi quellaTroumàa, doue fo 
\o danart,& l'ordine. Quefteper molte cagioni fono fredde nella loro li- 
tertà y non che nell'acquiitare Imperio, & quello che non de jìd erano per 
oroynon fi curano che altri lo habbia . Dopò per effere tante,& ciaf cuna 
ar capo da per fe,le loro prouifioni,quando le uogliono far e, fono tarde, et 
icm di quella utilità,che fi richieder ebbe, & in ej] empio ci è quefio,cheno 
nolti anni fononi Suggerì aff aitarono lo flato di Maffimiliano>& la Sue 
tia,conuenne jua Maejia, con quefle communità 9 & per reprimerli , loro 
t obligarono tenere in campo quattordici mila perfone y & mai nifi acco- 
dò la metà y per che quando quelli di una communità ueniuano , &gli ai- 
tile ne andauano,in modo che l' Imperador e diff erato di quella hnprefa^ 
ece accordo con gli Sui?geri y & la/ciò loro Bajtlea.Hora fe nell'imprefe 
rropriegli hanno ujato termini fimili, penfate quello che farebbono nelle 
mprefe d'oltri.Donde meffe quelle cofe tutte ivfiemc, fanno quella lorpo 
en\a tornare picciolo,*? poco vtile all' Imper odore, & i Vimtianiper il 
ommertio che hanno co mercanti delle communità della Magna , in ogni 
ofa,che hanno hauuto afkre y o trottare con lo Imperador e, limino iute fa 
neglw che alcun* altro,& fempre fono flati fu l'honoreuole y perche fe egli 
io haueffìno temuta queflapote^a,haurebbonoprefo qualche feflo, oper 
?ia\di danari,o col reder qualche terra,et quado eglino haueffero creduto 
he quella potenza fi poteffe rmvre,non fe gli farebbono oppojìi, ma fapen 
io questa tmpoffibilitajono Siati sì gagliardi jperando nolle occafioni, & 
lerò je fi uede,cbein ma Città le cofe che appartengono a molti, Jonofira 
ur at e, tanto più debbe mteruenvre in unaprouincia. Dopò fanno le com- 
nun'itàyche l'acqui fio, che fkceffe in Ital ia y o altroue, farebbe per i Trinò 
>i,& non per loro y potendof egli godere perfonolmente y il che non può fare 
tna communità,& doue il premio haboia ad effer difuguale ,glihuommi 
noi uolentieti egualìtiente ffrendono,& però la potenti igjravde y ma in 
nodo da non fe ne ualere.Se chi ne teme difcmrejj'e le fopr adette cofe&r 
[li ejfettiyche ha fatti quefla potenza da molti anni in qua, uedrebbe qua 
o fondamento là fi poteffe far fufo. 

genti d'orme Tede] che fono affai ben montate di caualli,ma pefanti,& 
Parimente fono molto bene armate in quella parte, che ufano armare. Ma 
? da notare, che in un fatto d'arme contro gl'i italiani, o trance fi , non fa- 
'ebbonoproua,non per la qualità degli hucminì,ma perche non ufano i cai 
valli armadura d'ai cuna forte Je felle picciole x deboli, & fenica arcioni,im 



modo else ogni picciolo vrtogli caccia a terra. Ecci un'altra co/a che gli }k 
più deboli,& è,che dal corpo ingiu,cioè cofcie,et gambe non armano pun 
tOjin modo che non potendo reggere il primo urto, in che confifie l'importa 
7a delle genti y & fitto d'arme,non pojfono anco poi regger con l'arme cor 
ta,pcrche pojfono effere offe fi loro,& i caualli ne detti luoghi difarmati,et 
è in poteflà d'ogni pedone con picca trarli da cauallo, o sbudellar loro , & 
poi nello agitar fi i calmili per la graue^Ta loro mal reggano. 
L E fanterie fono buonijfime, & huomini di bella ttatura, al contrario de gli 
Surz£eri,che fono piccioli,& non politane belli perfonaggi,ma non fi ar- 
mano,!) pochi con altrOjche con La picca,ò daga per effer più deftri, ejpedi 
tiy& leggieri ì & vfanodire,che fanno cofi per non hauere altro nemico, 
che le arteglierie, dalle fiali un petto,ò torfaletto,ò corranno non gli di-, 
fenderebbe. Delle altre armi non tcmono y perche dicono tener tale ordine, 
che non è pofìMe entrar tra loro y nè accoflarfegli quato e la picca lunga. 
Sono ottime genti in campagna a far giornata, ma pere/pugnar terre non 
uagliono y & poco nel difenderle ,& uniuerfalmète doue non pojfono tener 
l'ordine loro della militia,non uagliono y di chi fi è uifta l'efpcrieTa, poi che 
hanno hauuto a praticare Italiani^ maffime doue hano battuto all'efpu 
gnar terre y come fu Tadoua,& altri luoghi, m chetano fatto cattiua prò 
ua,&per il contrario,doue fi fono trouati in campagna, l'bano fatto buo 
na,m modo,che fe nellagiornata di ì{auenna y tra i Frante fi y &gli Spa- 
gnuoli, i Trance fi non haueffino hauuto i Lan7Ìchenec,haurebbono perdu 
ta lagiornata,perche mentre che V una gente d'arme,con le altre erano al 
le manijgli Spagnuoli fjaueuano di già rotto le fanterie E racefi,& Guaf- 
cone y & fegli ^lamani y con la ordinanza loronon kfoccorreuano^ui era. 
no tutte morte,'& prefe . Cofi fi ucde y chc ultimamente , & quando il 
Catholico ruppe guerra a Francia in Ghienna, che le genti Spagnuole tc- 
meuano più di una banda di atamani, che haueua il [{e di dieci mila, che 
di tutto il re fio delle fanterie,& fuggiuano le occafioni di uenir fc co alle 
malti* 
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Libro Terzo» 

U lXGHILTZBJtjl è Ifolanel mare Oceano Set 
tentrionale,già detta dagli antichiUlbion per la bianche^ 
7^a de monti,chc di lontano fi feopronoa nauiganti , & poi 
Britannia da Britanno lor I\e , ultimamente \Anglia da. 
gli .Angli popoli di S affama, i quali chiamati in fi xeorfo da. 
britanni cantra S cotti ,& Titti , che gli infeHauano ( popoli venuti de 
Irlanda, & diT^oruegia,che poi diedero il nome alla Scotia,& che fecon 

10 San Girolamo erano gli Untropofagi ) & effi Ungli frenata l'audacia 

11 coloroyfotto nome poi cbe'lprmefjojiipetidiononfeglipagajfeys'i?npa^ 
ronirono delpaefe y & ncceffitarono i Britanni , priuandoli de propri be- 
\i>a douerfi andare a cercar nuoue babitationi in fracia.ruaglia>& Cor 
wuagliaydQue fono tutte le reliquie delli antichi Britanni dell'Ifola. Me 
ìualhfi come diedero il nome di Britània, co fi l r l fola fu chiamata dall' ho 
a irmam(i Ungila , coft detta dagli Ungli, che Vbabitarono , bora detta 
wlgarmente lnghilterra,mMtandofi col nuouo nome anco i cofìumi, & la. 
nàmera del viuere. Si diuide Vi fola in dueRegni, la parte uolta a Me^o 
torno J a q itale è anco più fertile, più copiofa di Città y & p 'ui domenica 
li cofiumi ciudi, è nominata Inghilterra.? erfo il Settentrione la chiama 
\o Scotia,& quefta parte è freddijfima piena di monti afpri, & molto fte 
ile. Si diuidono qiteHi Regni dai fiumi Tueda dalla parte di Leuante, & 
ìoluee dalla parte di Toìiente.et dal monte Cheuiota . Vi fola ha in fefor 
na triangolare , & è difiante dal continente della parte di Francia no pia 
he trenta miglia,& ne gira di cbrcuitomillefettecenteuenti* Ha quefta 
fola trefiumipr'mcipaliTamigi,Sabriiia,rmbro* La citta Reale c Lon- 
Ira.T^el detto Bsgno fono uentidue Vefcouadi, & cinquantadue regioni^, 
\ Contadi, cioèi^prtbumbria^DunelmiayCumbria^ueftmerlandia, Lart 

aftria>Eborace y Linedmaiì^tingainia>D 

tharatonia* 



COISTE D'I^CHILTEW^ 
tharatmìa^tilandiayBucinngamia, Belfordia,Hlunùntoniay CantabrU 
gia,HQrfolàa,SuffMiaySimiayHcrlf^ Mtd 
lefcxia, Sonthamtoniayl r uiltoma,Dorceibria, Somerfetay Deuonia, Cornu 
bia, BorchaiaiOJJoniajGlocefiriaj^uigornìay Monumetba , Fierafordia, 
S4Ìopia,Staffordia t CejirkyFliuta,Debigh , Motgomeri^Merionethy Caer 
naruon y AngliJeay1{adnorayBrechianiay GUmorga,Ca%marthe, Tinbro- 
chia y Cardiga . Et porti dimare uifono.Milfordia,Hutona,Dartmouth,Do 
uerni,et molti altri. Dalla parte di Tonete ha Vi fola d ' Ibernia,detta Irla 
da,laquale è di lugheqra miglia dugeto Jefiàtayet di largherà miglia ce 
to.Vifono quattro regioni. Dalla parte di Leuate Laginiaaia Tonete Con 
natia, da Melodi Momoniayda Tramòtana Hultonia y & parte è domina 
ta dal I{e d'Inghilterray& parte da lor medesimi. Tra qfia lfola t & quel 
la d'Inghilterra èl'IJola detta Mona. IlHegnodiScotiabatrefiumiprin 
cipali CludayForteay& Daus. La città Regale è Edcburg, et partì dima 
re Sant'Andrea. Vjl predetto Regno fon tredici Vefcouadi, & quindici 
l^egiojùyCatbeniaySotberlandiayStrauaTìiayl^iay Loquabria, Marauia, 
Buthariia^CaledaniayArgoduyCalioutdiayAtboliayMarniay.Angtifta, Fi 
fayLardonia. Dalla parte di Ponente fono quarantatre Jfole y dette Fiche- 
ride . Da Tramontana le Orcadiyche fonotrentaunay & l'JJola di Tile la 
più lontana. L'I fola d'Inghilterra ha grande abbondanza d. lanejiijla- 
gno,diferro,& dipiombo,& è ricca di alcune cofe partiu>lari } le quali fi 
contengono in un ucrfo Latino fatto da lorOyche dice. 

Mons, Fonsy Tons, Eccleftay FjeminayLana. cioè, 
Monti, Fonti,& Tonti, Chiefe, Donne, & Lana. 

J L fno circuito è miglia mille fettecento uenti , in quefio modo , da Douer a 
Melodi fino al capo detto Dmgisbe, da Tramontana fono miglia feicento, 
dal capo Dingisbe a San Bnrien capo di Comubia Jono migLa ottocento. 
Va Sa n Burien a Douer miglia trecento uenti. Douer è il traghetto di Fra 
cia,il quale è largo trenta miglia da Douer a Cala. Hanno gli Inglefi fòt 
to molte* cojehonorate nella guen a,& fpetialmente contra i Francefi,del 
le quali tutte ne fcriue ampiamente ToUdorofergilio nelle fue Hijlorie, 
nondimeno poco fedelmente \pa che gli Scopre fi, & i Frante fi fi dolgono 
di lui in molti luoghi d'ejfe,come quelli chehabbia teffuto molte cofe più to 
fio fecondo l'altruiyche fecondo ilfuo proprio parereyperche effi dicono,che 
conojccndogli Inglefi defiderofiffimi digbria,per fkrfegli amici , fcriffea 
fattol e infino de lor minimi Capitani. 

VoiRlsA diquefia Ijòla ègroffa,ma temperatdy& nifi raccoglier*) age 
uolmente pioggiey& uenti, & per la fua gro^c^a non ui è molto caldo, 
ve molto freddo. Le notti ui fon chiare, & ned' vitrma parte Aquilonare 
-deli' J fola fono cofi brcui,che tra il fine della fera,& il principio delgiorno 

feguente 
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guente u'bpoco'mteruallo. Lt i giorni nel tempo della Hate uifono tato 
u lunghi . E in og,.i tempo dell'anno il payt è tenipcratifl;m>,vr l'aria 
m è punto grane,di modo che U malattie uifon rade , cir le medicine ui 
adopranomeno in tutu l 'altre parti del rn<mdo,cs però gli huomini 
tuono pei' lo più in quelle pati cetodieci anni, & centouenti . Ts^on nifi 
ntono qua fi mai terremoti,^ poche uoltefacttc. 1 1 terreno è fruttifero, 
7 fecondo molto,cornc quello ch'oltre il frumcto,ó biade , produce anco 
tygni generatane arbori fuor che l'^lbete,et{i o,ne dite Cejaayil Lag- 
\o,ma hoggi vi fi trouano i 1 aggi a ogni paflò y & tutti gli altri arbori , da 
] ioliuiinfum,& coi ali altri che fidano nafeere in terr e più calne. Le 
iti fi aliieuano negli botti per far più tetto omk ** the pc, che elle fieno 
uto fruttifere , & attegua ch'elle produci o qualche viia , tuttauia non 
matura mai cofi beitele per aueniur a non feguijje vnajìatecaldifiima. 
! frumento fi jemina à Juoternpo,la fegala, fort&d Ja vena, altre bia 
znon hanno. Et tra i legumi vi fi trema fidamente lafkua , er il pifello . 
e biade vi nafeono tojiu , ma fi maturano tardi, la qual cofa procede dal 
mito humor della ter) a,6" dell' atia.EjJendo maturi i frumenti, & i lega 
liyji portano ne granari coti g l i feor^i , & ui fi ferbano fin che fi uogliono 
dopcrare. La tèrra {fi come mihabbiamo detto) non produce vino , ma 
i quel cambio vfano la ceruogia fatta d'or^oja quale a coloro, che l'vfa 

0 è molto vttie,& dilettetele. Et i vim che ui fi adoperano,ui fon portati 

1 tranciaci Spagna,& di Canuta . Le felue ui fon fruttifere , cjr i fiumi 
elltjfimi ch'adacquano il terreno. F i fono molti colli fen^arbori, &fen- 
T acque,i quali producono herba min ut ijjima,& folta, abbondante patta 
a agli armenti,percioche vi vanno le greggi bianchirne delle pecore al 
i patturaje quali fanno le lane,o per benignità dell 'aria, o pei bontà del 
i terra più morbide, & più lunghe di tutte l'alxre,cbefi trouano.Etque- 
l o procede dalla Jlerdità della tei t adorne ricorda Vergdiontl terqt dd- 
v Ceorgica, dicendo* 

Se tu brami gentil lana , & boniffìma* 
Guardati dalle felue 9 &da le lappole. 
E tur. g> affo ter, en,& fuggì \ trivvli. 
auegna che la lana d'Inghilterra fia digran pregio, & ttrmata,nondì~ 
neno gli antichi fcrittori y non n'hanno favellato puntOypercioche t'ergili* 
elebra ri ti ^.dclla Ceorgica per la miglior di tutte l'altre,la lana da Mi- 
?te,cbe fi chiama hoggi Mclaxo,potto nella T^atoliaydicendo* 

Sentì lamadre il juon'alto,& profondo. 
• -, Sotto il fiume, le Hmfc tutte infieme. 

Cogtieuan la Milt fia lana intorno* 
: Columellayche fu nel tempo di Claudio Imperatore l'anno LI II . dalla 

nati- 
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natiuità di C hriflo , J a nettando nel Settimo dell'agricoltura delle pecore 
di più pregio, nùgliuri,dicc , 1 noflri facevano jìimagrandiffhna delle 
lai! e Mikfie, delle Calabre fi,& delle Tugliefi, & fra quelle tenevano ec 
ccllentiffime Le lane da Tarato . Ma lyora le Gallice fono tenute le più pre 
tiofeivrjpeiidmentel' ,4 limate . Et oltre a ciò,quelle che hanno pattui- 
rà magra intorno a Tarma,& Modena,cofi dk egli. Et Vlinio vltimamen 
te ragiona quafi ilmcdefimo,faucllàdo nell'Otiauo della natura delle pe 
corc,±r della lana. Si può adunqUeper qveliheiohodetto,conojcere,che 
gliantidn Imitatori della Britannia,non attendevano alla lana , ma che 
effi uifi mijero dopò l'età di Tlinio,& forfè più tordi , &che quella lana 
fuportatada Francefi,comelor più uicini a gli altri popoli. Onde è poi na 
tocche noi in Italia cììiamiamo lana Francefca quella d'Inghilterra, qua fi 
d>e ella uenijfe di Fracia,& cofiglihuomini fi fon fatti a pocoa poco in- 
dù flr'wfi . Gli S anrjrefi parimente fi mi fero alle cofe della lana , auegna 
che effi l'habbiano un poco più ro^a.Ora tornando a propofito dico, che le 
pecore d'Inghilterra non beono altro che rugiada, di modo che iVaflori le 
guardano dalle fontane, poiché e fìi Iranno conofciutoperprma,che l'abbe 
uerarle le ammala . Veramente che quella lana fi può chiamar aurea, 
&èil fondamento delle ricche^re de gli Ifolani , percioche effi cavano 
gran quantità ogni anno d'oro,& (targento,da mercatiche vi vanno per 
comperarlaal quale oro-nò fipuo poi trar dell'I fola per vigor di molte leg 
gi,che lo vietano,& per queflo auuiene , che le ricche^re di quella Ifoìa 
fenograndiffime- Et certo ehe lafciandoftar ungrandijfimo danarosi* 
uifi riuol& in uendere,&in comperare,^ vna infinita copia di uaji fa- 
cri d'oroycy d' argento ,dko, che non ui è buomo>cofipouero,& di cofi baf- 
fafortuna,che non adoperi ogni giorno alla fua tauola la fallerà , lataar- 
^a,o il cucchiaro d'argento,*? altre vafel lamenta, fecondo che effi fono, o 
più riccl)i,o più poucri . In Inghilterra ui è abbondanza di ogni generano 
ne di animali da quattro pie Juor che d'<Afmi,diMuli,di Camelli,et d'E- 
lefanti,^- non ui è beflianejfuna y chefia velenofa,orapace,dalla Volpe 
infuori,&già ui erano de Lupi, maljora non ui fe ne troua pur uno . La 
onde le pecore vanno vagando per tutto fenvra pericolo , & uifi veggono 
le greggi,& gli armenti de buoi,de caualli,& medefimamente delle pe- 
core andare il giorno,& la notte mando per li monti,per le ualli , & per 
lepraterie,o per le poJ]'efiioni,le quali in qualunque lvogo,dopo le raccolte 
per vna certa antica vjan^ra y fono comuni a tutti i vicini per pafeer le pe 
core . Si caShano i caualli,aecioche durino più allo feoperto delle paflu- 
re. Et buona parte d'effi non trottano,ma caminano adagio , ancora che 
efii non firn molto ualorofi nell'una cofa,& nell'altra, percioche fon piace 
/»*../ buoi parimente fon della medejimauatura&vnde fi congiungono 
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\r.fic me litui, & i cau all'i a tirar gli aratri , le ipiali vi fono ingrarrjjì- 
ìia copia,& i cauaili infierneco buoi arano la terra . llbuc,\s il cajhone 
1 tukf&A per letauole,& lalor carne in quella ljola è di diletteuol fapo 
■e,& penalmente quella del bue, quando fi Jerba wj alata qualche dì . // 
piuer ùegli Ivglefi confitte la maggior parte in carne . Ejji hanno infinito 
tumero ai vccellijaluaticbi, & domeHUhi . Le galline di Cantian fono 
pandiJJ.me , come quelle da Toluerara fui territorio diVadoua . Vocbt 
wuani innanzi al mutar della piuma m fon delicatiffime, ma poi crefem 
e,non fon cofidiletteuoli. Le Temui,i Fagiani, i CotorniileMerlej Top 
l ' MoàolejLmedefimo. Et l'^illodolenel tempo del ver ne, il qua- 
eui è dolcifiimOyS'mgrajfano marauigliofarnete, & albera vife ne prede 
rra numero,ct ne fono piene le tauole a ogniuno.Fifono Cigni per i mag 
[iorifiumi,et laghi.Et ogni dì vi fi sètonola mattina a buon* lyora gridare 
Corui,&le Gurtiaccbic.Et certo che io credo, che nò fi troni maygior nti 
nero di Cornacchie m altro luogo del mondo,piu di quelloyche è in Ingbil- 
erra,vccello neramente maligno, & che fi conferua falò perche egli man 
ia i Icmbrici, & gli altri vermicelli , che nafeeno in quelpaefe hi grande 
bbondan7^a,per efferui la terra tanto humida . *All 'incontro il danno che 
ffe fanno è maggiore, conciofia che non folametc d 'inorano le biade quan 
0 fono mature,ma.cauano col beccoiftmi della terra,quado ejii nafcono 9 
i modo che bifogna , che i contadini^ quel tempo menino i garzoni per i- 
ampi con or chi per cacciarle uia,poi che effe non temono igridori.Etper 
t moleflia diqueftebeflie fu fatto prouij Ione nel parlamento , che fi cer- 
ajfeper ogni yia di fpegnerle, dando premio a coloro, che le ammaigauà 
0. Fi fono oltre a ciò pefei di ogni gena- ottone , ma effi gli chiamano per 
Uro nome,che non facciamo noi,perche efii nominano il cieuolo muletto, 
l rombo turbotto,lo jgombro macharello,il luccio piche . Et queflo pefee, 
i come altre uoltenon era guardato da glilnglefi , bora è ingrandiamo 
regio,percioche leuato dall'acque di palude ,et mejfo nelle pefchiere man 
iandopefciolini minuti,& anguille ,s' ingraffa fuor di mifura.Etpoi qua 
0 fi ucnde in pcfcheria,fi apre con un coltello perche fi vegga la fuagraf 
r%%a, &fe perauentura il pefeator non lo può uendere, egli però non fi 
nuortper quella apertura,ma cucito conun filo, & meffo nella pefchiera 
*a le tinche, gli fi rif calda la ferita per la vifeofa, & appiccane eia mate- 
ia diquelpcfce . Le efiriche vi fono più delicate , che m ogni altro luogo 
el mondo,& in maggiore abondan^a. Oltre ciò, l'I fola produce oro^trge 
o ) ftagno,piombo,& rame. Fina f ce anco gran quantità diferro,& vi fi 
rouano delle perle, & molte altre cofe buone,chela natura fuolprodur- 
e a utile & fro del genere humano . 

r idì^TO agli huomini di quell' l folade ffi fon grandi di perfemet, con 

beli* 
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bella&bianca faccia , & hanno perlopiugh occhi aytrri, &ftcome 
fon Jomiglianti nel juon della lingua agli Italiani, cofi anco fon poco diffe 
renridaloTonelUhabuudinedct correrne coflumi . Terciocheefujon 
poco di bella mamera>& penfano alle cofeyConfigUandokyCome quelli che 
fannoyche non è peggio per l'buomojche operare in fretta . Sonpiacetolh 
eJr per natura inclinati a ogni cortejè officio co fore(iicri y io fanello de no- 
biliyperciocbe la plebe non > cofi . Imitano gli amici a caia. Ior0y& gli al 
loggiano amor euolmentc, dando loro cene y & definanjp 1 , & pom~ 
poft con lor molta allegrerà. Del rimanente jon ualurofi nJ a guerra» et 
perfetti arcieri , ma non Jono molto foff eremi nella militi** nè della lun~ 
gherjOy&però quando fono a fronte colnbwcoy mettono incontanente* 
sbaraglio ogni lor. fortuna , & vengmo alla giornata in un punto . tyn 
fanno fortext?* & lafiianoandarein rotwia le già fatte dalle principali 
in fuon.Ets'ejSt guerreggiano fuor della patria , ojjeruanominutamente 
gli ordini della militia ^Coloro che fi danno die lettere fanno buonariu- 
fcìta y & fempre ut è flato qualche huomo illujire . Vchono quaft alla 
Francefe . Le donne vi fon bianchijime come neue f & di bella formala 
s'adornano honoratamente, 

C 0 \ 0 7^ A P^E .ALE. 

L *A Corona d'Inghilterra e fucce fintamente ber editoria a quelli che fotn 
più proffunidijanguey & per mancamento di mafcbifuccedonole f emi- 
ne y fi come fanno ancora nella maggior parte de gli altri R^egnidi Chri- 
flianitày& Totentatiyallegandogli Inglefi queldetto della S crittura tol- 
to da l^umeriyche dice : Quando morrà thuomo fetrra figliuoli mafchiy 
l'hc, edita farà della f emina ( eccettuandofi però i bastardi) douefi uede 
Jfibella moglie del *s Ferrando U CatolicOyeffer fucceffa al HegmdiCa- 
itì^lia dopo la morte di Don ^ilonjò fuo fratello . Donna Gtouanna ma- 
dre deW Imperadore Carlo Quinto nei Hcgni di Spagna dopo la morte di 
fuo padre.. Anna jòrctla di Lodouico y & moglie di Ferdinando d'^iuftria 
nel I{egno d'Ongaria. La piima y & feconda Gtouanna nel Regno diT^a 
poliy& molt altre in dmerfi #af/, che fono fen^a numero . Ma tutti fi ec 
tettua il Fjgno di Francia , il quale in uirtù della leqge Salica t già fatta 
da Far amondo Trbno He de Francefi l'anno dinoflro Signore quattrocen 
to uenti due non comportale le donne poffano fuxeeder e. Dalla qual leg 
ve nacque quella gran lite tra Odoardo Ter^p , & Filippo Valefto , dopo 
la morte di Carlo il Bello Hg di Francia , percioche effendo morto Cor/o, 
nè dife hauendo la; 'ciato figliuoli majibi , ma fi bene la moglie gronda, 
Odoardo come nato d'IJabella forclla di effo Carlojiceua doucrgUappar 

tenere 
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mere la cura, & Ugouerno del 1{egno mentre fi vedeffe il parto , & che 
vandofoflb figliuolo mafchioyche a lui fi ajpettaua la tutela ,ma che in ca 
^che al parto della J{eginafoffe intrauenuto alcun finifho 9 che egli doue 
ifucceder eccome più profumo parente nel tiggno di Francia. MI in con 
0 Filippo rijpodeua a lui douer fi afpettare il ì{egno s come figliuolo di Cor 
Conte diValoiSyfratello di Filippoil BeUo,& più proffimo di linea ma- 
olina>& che in ejfo !{sgno non vihaueuano parte di ragione le /emine, 
come fi patena vedere,the non pure era flato cmceffo alle donne ai Bor- 
gna l'hereditarlo, chefipoteuano dire effere Francefi , ma ne anco alle 
mne Francefi ifleJJe,onde meno era da permettere atte donne Inglefijiè 
fuoi difcendentiyche ri hauejfero parte . Et che per due /tolte quel Ug- 
no da Clodoueo in quà era vfcko della diritta linea. Cuna quando Vipi- 

0 padre di Carlo Magno ne pigliò il dominio JC altra quando ne fu corona 
rVgp Capeto , ne quali tempi non ui mancauano valorofiffimi Vr'mcipi, 
He haueuano origine per parte di madre y et di auole da l(epajfati,& the 
lu preflo lafciarono da canto tutte leleggi y & le ragioni humane,& diui- 
e ancoraché rompere m conto alcuno la legge Salica, dicendo che le pa 
ole dellajcrittura fonoyche nò fimefcolila poffefiione dell' una tribù nel- 
altr ascetiche reftifemf re tberedità nelle famiglie. Et dopati parto del 

1 Bigina, lacuale bebbe una figliuola,alla fine creato Hf Filippo , retti 
y [degno ferbato ad Odoardo nel petto, chefupoi caufa di accendere moi 
ìfuocbi 9 & di procurar e diuerferoume. 

SÌGVJ>K l DEL CONSIGLIO. 

C 0 T^S ICL1Q d'Inghilterra èdi qu'mdici huommi più principali, 
'T più ejperimentati di quel I{egno,& queffo numero fi atcrefce, &jmi 
utfce , fecondo che più piace alKe. E 9 di fuprema auttorità , & da 
li dipende ognigouemo, & ogni deliberatone frettante ad efjo regno,^r 
mi gli ordini , & tutte le commiffioni , & chi contrafhceffe a fuoi co- 
landamenti farebbe cafiigato . Fu ordinato detto Configlio al tempo 
ì Odoardo Secondo l'anno MCCCXI I. &dieJfonefu inuento- 
? Hpberto *Arciue[couo4i Cantuaria, per raffrenare le male volon- 
ì de , & riformare le cofe del l{egno . Il principale di ejfoèil gran 
anteUiere, che fi può chiamare l'anima delle leggi in quel J{egno t con- 
; ofia ch'egli molte -volte la interpreta a fuo modo ( 0 almeno lo può fare) 
T non fecondo il buon fenfodieffe . Eteffendo yna cauja non termina- 
1 da altro giudicete la può fkr venire dinanri,& di nuouoriuederla t et 
iudicarla. Tale ufficio vale ogni anno con la fua penfione,et certi fuoi or 
inarij intorno ad otto mila ducati. Et tengono vna cafa ft>lendida,& c^ 

D toper- 
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to tterfonc al manco, tra Gentdhuomini, & fornitori ,viuendo ogni cofa 
alla grande, 

L U T O Jt *l .-, .aw 

l <A Torre è vn colletto di Londra y ma cofi la nominano fitto queflo nomc r 
& è fituata dal capo Orientale della città , dalla porre inferiore (òpra & 
Tamigi fiume pianto emittente che la [copre tutta ,&m ogni occafionela 
può batterci prigioni diportata fi tengono in quejla,& hi ejfa fmdmen 
te fi [erba il thejoro,& tutte le munitioni da guerra. Tutti quelli cl>e deb 
bono fuccedere alla corona d'Inghilterra s'tmpatronifcono prima, della tot 
re, come cofa che è di molta importanza , & dicono die è necejfario fer- 
mar fi in quella per dieci giorni per dare a vedcre,cl>e chi pqffiede unmem 
bro di tal qualuà,& pacificamentejja ragione di poter fuccedere nel re-r 
Ho,nelqual tempo fi dà tra tanto ordine alla coronatane. 

G V *A H^D I iA. DEL E* 

L U guardia dcll{e d'Inghilterra è di quattrocento ^£rcicri,a quali fi dà di 
prouifione ogni giorno quattro grojfftdi quella moneta , che fono franoi 
3 2. foldi,& qucjii affiìiono ordinariamente alla perfino del I{e , a tanti 
per giorno . Quando il %e vdper la città , efs'i compiano a piedi , & por- 
tano in mano certi colteUi,che fono però armiinbaflate. Se il %e caualca 
fuoriyalhora fimilmcnte quelli canal cano , & % portano archi donde hanno 
battuto la loro denominatione . Sono vefliti due volte l'anno di J cariano, 
con unarofafulueflimento,£r una corona d' argento dorato, dinanzi, & 
di dietro,ejfendo folito che qucjii tali fumo gentÙhuomim, Mao! ore finte 
fono per la maggior parte buomtni di baffo mano. Vi è poi un'altra guar 
dia,che la nominano igentilbuominipaifionarij,i quali fono in numero di 
cwquanta,& ciafeuno di effi ha dugento ducati l'anno dipenfione, ma di 
fiu hanno me^o ducato il giorno per la tauola > quando fono in Corte, eJ T 
jendvillorobligoditrouaruifi peròcv&nariameqtej fi non fanno liccn- 
tk di partir fi dal Capitano loro, eh' e fempre ,o Conte , ò Signor priu- 
dpale, m tetti tempi, et cafi notabili . Il prono che us ititi Inghilterra la 
guardia alla fio per fina, fu Henrico Settimo l'anno C C C C V I- 
dopokauere ricuperato il I{egno, & recifo Riccardo terq> fratello di 
Odoardo Quarto , che fi n\rai/npati'onito,fcacciaiidone ,& priuando- 
tieiT^ipoti, 
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TITOLO DEL E. 



e d'Ingilterra', fi come portano diuerfi titoli ,cofi hanno battuto diuer- 
i cauje , dall c quali fino proceduti . Et quanto al titolo da Francia ,èda 
\pere,cbc Filippo il Bello l\e di Francia hebbc tra gli altri figliuoli I fa- 
glia , la quale fu maritata con Odoardo Secondo l{e d'Inghilterra , della 
naie poi nacque Odoardo Ter^o . Quefli pretendè dopo la morte di Cor- 
) il Bello fuo %io , fratello di J ita madre, il detto Rggno , percioebe e/fendo 
ìorto Carlo , nè ejjbndogli rimafli figliuoli, ma la moglie grauida,e/fo di- 
Ma a fe appai tenere ilgouemo del l\egno di Francia fino a tanto che fi 
edefle il parto, dopo il quale legittimamente, come più prossimo, & na- 
) di vna fin ella di Cari) , ne doueua prender la tutela , an^i , che fe al 
enfi e della I{eina vedoua,* al parto foffe accaduta alcuna cofa finiflra, 
te ad effo cadeua il regno di Francia , effendo effo più proffimo a tre He 
Itimi p affati , cioè Lodouico H ut ino , Filippo Lungo , & Carlo il Bello, 
itti tre fratelli d'I fabelia . Ta o iFrancefi allegando le donne in Fran- 
a non poter fuccederein uirtù della legge Salica , già irifiituita da Fa- 
xmondo Tiimolor J\e, crearono Filippo Vale fio I{e di Francia,piu profi- 
mo dì lìnea maj colina, dopo il parto della J\eina uedoua , la quale bebbe 
na figliuola,cbe fi nominò Bianca . Onde Odoardo credendo]} al fermo 
\effer "violentato da detto Fdippo,non mancò con diuetfi modi di prveu- 
ire i fuoi danni , & tra gli altri auertimenti mandò in Francia, & in 
landa fuoi Oratori per fonaggi di molto valore pcrtrouar compagni , & 
\utori,che Vaccompagn afferò al fine de fuoi defideri . Et parendoli che i 
iaminghifojfero a molto fuo popò fito , non reìlò di tentarli , ricorda*- 

0 loro legran rotì eyi'bc da Fra/itffibaueuanu hauutc,<& moftrandoU 
ìaghe con la perdita di molte, terre , or aliridanni, the ancora fr e fiche 
)p armano.! Fiaminghi dunque trottando fi oblrgaù alVapaton giura- 
mento , di non do/ter giamai vfeire punto della fi de Ita del l{e di Francia, 
r dubitando di non inconere nella fcomunica,& nella pena pecuniaria, 
Ila quale efiì mede fimi fi erano aftretti,fe mai per alcun tempo fi r iber- 
nano a quei I\c,nan fi lafciauano intendere alla f coperta, onde fu perfua 
Odoardo a doua fi fermerei intitolare I\e d'Inghilterra, & di Fran- 
a , & tggiugnere all'armi j'ue , che fono tre Leoni d'oro in campo rojfo,i 
e Gigli,arme di Francia ji come poi hanno offeruato fino al giorno àlwg 

1 di portare in quartati, che a quello modoi Fiamingln non errar ebbono 
unto, n è meriterebbono per;a y poicbe trouadofi obligatial Pg di Francia, 
bidiuano al %e di Francia,» è yeniuano a mancare algiuramèto. Fattofi 
unque Odoardo 3 & da fuoi 9 & da FiamingÌH chiamare T{e di Francia, 
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gli conduffe facilmente in tregua con lui, & cofi poi è andato continuan- 
do quefto titolo nella cafa d'Inghilterra . // quale Odoardo parendoli per 
la mutatione dell'armi di haueine ad aucrttre il I{e di Francia , & affé- 

fnarli le ragioni,perche a ciò fifufje mofjo, però gli fcriffe i quattro verfi 
atim feguenti . ^ e i\y.ui ^ 

Hexfum Rcgnorum Binarationcduorum, 
Anglorum Regno fum Re* ego iure paterno , 
Matris iure quidem Francorum nuncupor idem» 
Hinc eft armorum variacio rada meor um .. 

Ghe 'm lingua Tofcana vogfìono dire , 

Di due i{egni fon I{e per due ragioni . > 
Son ì{e d'Inglefi per ragion paterna, 
Ter la madre fon detto I{e de Franchi* . 
Di qui il mio uariar dell'armi uiene • 

^ quali ver fi il %e Filippo rijpofe ftmilmente con altri uerft Latini in q*£ 
fta gaffa. • \ 

PracdoRegnorum qui diceriseffeduorum . 
Francorum Regno priuaberis, atque paterno, 
Matris vbi nullum ius, proles non habet vllum, 
Iure mariti carcns , alia dr. mulier priorilla ,. 
Hinc ed armorum variar io ftultatuorum * 

••; ^ \ ■ ' • "• '-«•^wlt 

I quali ver fi volgarmente ejpreffì vogliono inferire * 
4 Tu che fei detto di due J^eg»/ ladro , : " • ' ' ^ »:*» * 
Del paterno, e de i Franchi farai priuo, 
Toiche non u'ha ragion Stirpe, nè madre „ 
Che ragion dal marito nonha alcuna, 
lAn'Q vi e un' altra Donna di lei prima. 
Jti quièti tuo stolto variar deli ai trn. ^ffiWwjwPt 
elitra caufa fi affegna ancora perche i K e d'Inghilterra fi titolano R e di 
Francia,^ quefla ì,che diconè che neltimpo di Carlo Sefto ì^di jfaflr 
cia,hauHo Enrico Quinto 1{e d'Inghilterra dimàdatoin moglie Caterhta 
fua jìgliuola,ethanèdogliela ne%ata,per quefto fdegno HenricomoJJe l'or 
mi centra Carlo nella parte di7^prmandia,& vi fece molti danni, a alla 
finenel MCCC C XlX.hehbe in mano(per opera di Filippo Duca di Borgo 
- gna,m uddetta del padre, il quale era flato vecifoamote Bagoli per Confi 
e J/tó del Delfino^arigij tiare, Tric^-U J\e, Li i\eifia^& Caterina 

L G fliuola* 
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ìUuoUy & in Trìcaffi jposò C aterina yfen^a che punto uiofiaffc il padre* 
Sottoponendo Corba legge,& conditione^che s'egli foprauiuea alfuoce- 
ViO/aceffe di Caterina figliuoli ,4oueffe fuccederencl f{egno di Francia, 
&fra tanto ( ejjendogià il Delfino dichiarato da Carlo Juo padre inde- 
gno della fuccejfione del Hegno ad inftan^a del detto Filippo Duca di Bar 
rogna ,fotto nome di hauer fatto morire il padre d'affo Duca fono la fede 9 
juo firettiffimo parente) ch'egli come genero del I{e,gouernaffela Fra 
ia^cò titolo di amminislratore. In uirtù de quaipattì l'anno poi MCCCC 
KXXII. Henrico Sefto fuo figliuolo* nato di Caterina fu condotto d'In- 
ghilterra in Francia dieta di dodici anni, & nella Chic fa maggiore di Va 
rifutoronato da Henrico Cardinale diVincefire con titolo di t^d'Inghil 
erra , & di Francia , // quale fi è poi andato conferuando in quella cafit 
ter fegno delle loro pretenfioni . Tortano ancora i I{e d'Inghilterra il tito- 
o di difenfore della fede, honore già attribuito ad Henrico Ottano da Va 
M Leone Decimo , l'anno M DXX I. Vercioche effendofi feminato 
ter quel Régno l'herefia di Luthero, &,effendo come Ucentiofa fiata ab- 
tracciata, & fauorita da molti, detto Henrico fcriffe centra effo Luther* 
m libro molto dott amente, & con bel giudicio,come quegli che era orna- 
o di belle lettae,& di molte fidente, dannando le pcruerfe fue opinioni, 
f ? difendendo la fanta Chiefa Catdica,con ragioni apparenti,& con l'aut 
orita de facri libri. Et que fio letto al Vapa , & a Cardinali in ConciUo- 
o,& lodata,& approuata la buona mente dì quel Fg, giudicò eh' effo me 
itaffe per lui , & fuoifucceffori thonorato nome di difenfore della fede, 
ìel quale allhora fu intitolato, & ne vanno godendo tutti gli altri ì{e fuoi 
ifcendent 'hfi corne i I{e di Francia quello diChriJliani/Jìmo , & quelli di 
spagna di Catolico . il primo fu conceffo a Carlo Magno per hauer difefo 
>apa Adriano Vrimo di quejio nome , còtra Defidcrio Bgde LÒgobardi, 
er lo qual atto meritò, che l'anno DC C X X 1 1 1 1 . perpublico Conci- 
o a luifuffe data fkcultà,& a fuoifucceffori di Fracia, di potere eleg 
ereilVapa,& ordinare dello fiato della Chiefa come piugli piaceffe , sì 
elcmferhreibenefici,torne in ogni altra eofa,& bauei e oltre à ciò con- 
finato alla Chiefa tutto quello^che'l l{e Tipino fuo padre le haueua do- 
ato dello fiato di Lombardia,come B^auenna, Bologna, Faenza , Cefena, 
fodwa,1{eggio,Varma,Viacemra, Ferrara 9 & altri luoghi,^ aumenta 
da dell'I fola di Corfica,della riuiera diCenoua,di *Ancona,&<UVrbi- 
o,& rhneffo m fiato Vapa LeoneTer^o, dal quale alla fua creationegli 
-ano slate mandate le chiaui della Chiefa,con lo stendardo di I\pma t per 
gno d t ubidien^a,& per for^a d'armi hauendo prefo Cierufalem ,fcac- 
ati di tanti luoghi tanti Sor acini, fouenuto con tanti Jpedali a poneri, & 
itte diuerfe altre opere pie in feruitio di Dio * L'altro ad ^ilfonfo primo 

D i di que- 
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ài qneflo nome I\e di Spagna, che cominciò a regnare del DCCLXXII. 
perche he dopo che fu dijirutta Spagna da Mori , ejfofu il primo che co- 
minciò à reedificar Chiefc»\ionafleri,ct Spedali,riducendo inficine i libri 
della [aera leggej quali per rifpetto de detti Mori erano Jmarriti t non ha- 
uendocjfilaf ciato Chiefa fenxa rumarla , ne libro feltra abbruciarlo*, & 
hauedo fatto oltre a ciò infinite altre operatiom di buon Cbrifliano,et at- 
ta fine morto fantifiimamete,parue all 'i Signori di Spagna diprobibire con 
ma Dieta loro,cke non haueffe da efiere nominato femplicemente per i^e 
Don *Alfonfo,fi come prima jifaceua,ma che nifi aggiunfe Catolico , co- 
pte Trincipe amatore dell'honor di Dio, p i cui meriti tutti i I{e di Spagna 
fuoi fucceffon hereditarono quel titolo dopo, Uguali s'affaticano ogni l?o- 
ra di imitarlo , con l'efiere difenfbri della fanta Chiefa Catolica* 

U B^M I INGLESI* 

GLI 1 l^G L E S I per loro natura fon molto inclinati aU'armì,et -pfano 
l'arco per arme loro pe cullare, cofi a canallo,come a piedi,di cl>e barn mot 
Sa efj>erien^a.l migliori canati) da guerra, et che portino nome di-quel 1{e 
gno furono gli Vuoili, i quali fono però canotti alla leggicra,ct quelli por 
tano lande . Molti fanti a pie vjano anco la picca , ceitigran colteUi, 
ma & queslì,& quclli,Jona di gran numero, fi come anco fono quelli, che 
yfano l r archibugio,non effendo molto tempo,chc uifu introdotto. 1{iefc&- 
no valorofiffimi in maicjl che fi come è conosciuto da loro,coft ut ci pongo 
no ancora le lor maggior forre, alle quali accompagnando l'ingegno , <& 
l'ardir e, fanno mi,- abili prode^e^econdol'occafioni, anteponendo l'hono 
re alia Ulta m tu tti* t ifi . Lapaga del fante a piedi ordinaria è di quat- 
tro ducati di quella moneta,che è quanto a dire vintiquattro lire della no 
Qrajntendcndofi in Inghilterra per un ducato die ci, per vn feudo d'oro 
dodici reali . Quella de Caualieri è di fei ducati, che fono cimate feudi di 

2 usili , ma U l{e aggiunfe a tutti lefycj'e , perche hauejfero d'andare con 
lipin uolentieri . La m'ditia ordinaria di quel l\cgno al tempo di paet 
confifie almanco an cento mila perfine fra cattalli,& fanti,per tutto il Ffe 
gnojquatifono fparfi in diuerfi luoghi . Quefii fono fempre preparati ad 
andare alle guerre (otto i loro Capitani più j celti, & nominati per i Signa. 
ridelConfiglio ► & 

GirSTJTlJtv 

£ T T .AJ^T^A in quel %egHO (Tlnghilterra la riputatme,& Voffernàn^ 
%a della giuflitia,chc fe vnoperbuomopmcipale che fi. i, farà chiama- 
~v to dalla 
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*0 dalla Corte per un breue,ò /emplice Comandatore y non uì metterà al cu 
la diftcultà,e tempo in me^o, ma /abito udita l amba/data ,/e n'amerà 
on lui,& ca/o ch'effo ricujaj/e d'atidarui,& che/accia alcuna di/e/a,o di 
molerò di/or%a,è riputato di/ubidiente . Onde per quejìo è con gran /e- 
ierità punitolo per uia di prigione, v per pena pecuniaria. 

0 F F I C I I G I I. 

t Inghilterra ìhtgli ufficij J{egij,come fi cofiuma in tutti gli altri Hegnì, 
quali fi danno a beneplacito del I{e,nèji pojjòno leuareje non per manr 
amento di debito loro, & Je bene non totalmete con/ormi di nome a quel 
ìdegli altri I{egni,& /or/e differenti di carico jion e per ò che non babbi- 
\o ne loro maneggi, quell'auttorità che hanno gli alti i negli altri luoghi, 
futti jonopcr/one meriteuoli di co fi /atti gradi, er per ejperien^a & per 
ralore,-& in numero /ono quefii.llgran Cancelliere,il Tbe/orieroaìTre- 
idente,il Signor del priuato Sigillo, il gran Camerlingo,il Conte fi abile, il 
yan Mare/dallo , l'Urna agito , & il gran Sene/cial , ma peiò l'vfficio di 
:onteftabile,&' di Mare/dal /ono Jolamente in effer nel tempo diguerra y 
mero in qualche tempo di coronationcò co/a fintile di cerimonia,*? que- 
ìo è quanto al titolo dato a Vincestre . Quanto poi allo fiato del i{egno y 
\ da /apere, che dipende tutto dal I{ejion altramente, che fi dipendino gli 
iati di Francia ( come Bertagna,7^ormandia, ^Aquitania, Orleans , & 
litri) applicati a quella corona , i quali hebbero già tutti particolari Si- 
Timi , CT quantunque alt uni luoghi fiano rat (( mandati a qualdìtmo di 
\uei Tì inopi ( che di quefii ue ne /no anca a di poco numaó) tutti ban- 
\opeìQ Ìljup<imoTi ilu)>aleall{e ,&a quello ricorrono quando a loro 
nu piace , non hauendo i Signori.p<)teftà alcuna , o molto poca (opra i 
uoi /udditi, dopo l'ijaucr pagato quello che debbono per loro Oi divario, 
offendo tutti i Datif , le gabelle , <& cotali entrate del I\e . Tutte 
e Città principali del l{cgno /ono per I{egij miniflri gouernate , le 
mali fi come hebbero in. altro tempo affolliti padroni, co/i horaqueU 
p ca/e /ono m tutto mancate, n è gli retta di effe altra memoria, che 
l titolo di quei luoghi , che fi và jerbando ancora il ì{e,& ne ho~ 
ora chi più li piace , aggiungendo a detti titoli alauda poca entrata di 
lanari, /erv^a pah , de i tudaii haibiam /ite di giunjdittioni in 
[uei luoghi , ò paefi , de quali ne partano il titdo , & je pure vi baue/- 
t a /are co/a alcuna ( che jarà per o; dinario jempre poco ) questo /arà 
ome a dire in pofjtffioni , decime ,vfi,& cojefimili , feir^a chepoffìno 
vtrometterfi in coja alcuna digouerno . / titoli che dàil B^ /ono di Du- 
a 9 di Marche/e , di Conte , di Visconte > & di Barone , eir titolato uva 
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dì Duca, il figliuolò,primogenito perl'bonor del padre , v'ten titolato Con* 
te,&gli altri figl'nìolifono chiamati Signori j & que Jìi fono poi <iuelli,cke 
fi dicono Baroni yil qual t 'itolo fi cf lingue con le v 'ite di quelli) eccetto fe net 
foffe Baio di-parUmentOycbe allboraU titolo pajfa nel fuo primogenito , & 
coft di mano in mano, effendo il figliuolo di parlamento . Et quando altre 
hanno titolo per honore,& ri/petto del padre, non fono di parlamento ui- 
uendo effo padre, Conte . Quando mume> un Ducaci primogenito fi chia- 
ma fubito Duca,comefi coiluma ne gli altri I{egni, & fiati. 1 titoli quan 
do fono in >vna cafa, & cln'l He fi è contentato vna volta di donarli , non 
fi poffono mai perdere fe non in cafo di qualche gran mancamento, che in 
quel punto poi fi prato, il titolato, & tutti ifuoi difendenti, il qual modo di 
priuatione chiamano pr'mar delfangue,che nò vuole poiin effetto dire al 
altro,che priuare della nobiltà* , &fia per qual fi veglia fua pretenfione, . 
effo non la può ber editar e, ma in fuo luogo entrali f\ey& fela và goden- 
do per fempre,cafo die colui non fia rimeffo,il che però alcuna volta fi fk> 
fi come fi è veduto nel Cardinal Volo , & ne Duchi di Somerfer di Hor- 
tbumberland, & di Horfd , a figliuoli de quali fu reflituito ilfangue , & \ 
parte delle fhcultà Uro . Ma quello però non fi può fàre,fe non perpu~ 
blico parlamento, o pergratiorf^et'ialc^ 

M^IQI^, M^GI STUFATO I^LOT^D^. 

RL Mator,è il primo Màgifhrato di Londra <> & è cornea dir fra noi hi Ita~ 
Ita, il Vódeflàima di tanta maggiore auttorità quefto,cbe in lui folo con- 
fitte quafi tutto Ugouerno della città*. Quefli jitruoua fempre prefente> 
nelgiudicare,cofile cofe cinili,come Scriminali, maperò-nonpuo contea 
der perdono fetida la uolontài& la faputaxlel l{e>fc non però in certi co- 
fideboli,douevà fòlarnente l'intereffedeU t ufficio fuo,& è di tanta autto- 
rità, che molte volte ha contradetto al f{e per lo beneficio commune . Effo 
èperfonadipopolo,&non dottore >nh di ciò è da mar auigl'uir fi, perche m> 
quel F{egno vfano leggi municipali,& mentre duraìl fuo ufficio,chc è per 
vn'anno,fempre è chiamato Milord, & è fatto Caualiero,& vien chiama 
to per lo fempliee fuo nome , & alla moglie refba il nome di Madama , & 
effo gode diquelpriuilegio d*effcr chiamato Caualierofino alla morte . In 
Londra preffo al Maior ,fono tre Ricordatovi, 24-. ^tldermanni, che in 
lingua volgare fiebiamano Senatori, due VifQonti,dcttianco Sceriuu 
QueHi hanno non foche particolar curafimilmente della città; &feggo 
no auafi di continouo c*w il Maìor,al Tribunale della<giuflitia,& m altri 
fumichi luoghi. Offìcù de i Vì\ 'conti fra diuerfe altre cofe più import antii 
k di far guaidj.e tutù ^r.cUi^hefono mejji prigjoni,per coto di cofe crina 



ìaliy&gli accompagna alcuna uolta alla morte quando ui/ono condanna 
i. Quefii fanno gran fpefa m tenere le lor cafc y perche molti ufano di au- 
la* feco a mangiar e^& perciò fa bifognoyche le tauole ftano ben fomite, 
fjendo cop il coflume delpaefe^ma è uero ch'i S ceniti tal uolta s'aiutano- 
er mero di qualche roba confìfcata,& con prefenti fatti da i Cittadini y et 
ontaimodiji uanno trattenendo. Vigono alcune forti di giudici che di- 
fendono dalla Inqutfttione di dodici huomini che tra molti fi eleggono , i 
mali con tutto che habbiano poca efperiew^a di que' teimini che jono ne- 
effarvjper faper ben giudica» eppure fono chiamati & a queflift commet 
ono le caufe di molta importan^a^r particolarmente le criminali. Effi 
mommi deputati che fono ad una caufa,s'informano diligentemente di 
manto è oppoflo all'accufato, e fimilmcnte afcoltano le difefe r e come fi 
rouano ad ordine di poter dire il lor parer e,fono chiù fi m una corner a y Ò* 
mella non aprono mai , nè mai loro uien dato mangiare , prima che tutti 
\on fumo d'accordo infiemefopra quelfoggetto che trattano^ di affolue- 
CjO di condennare,& cafo che gli undici fufjero et accordo>& l'uno di con 
rario parere } non però fi può effettuare fenten%aalcuna,effendonecejfa- 
io\che tutti concorrano in unamedefimauolontà. Donde naf ce molte uol 
e che fe tra loro farà alcuno atto a fopportare la fame per fua naturatiti 
he gli altri,come fàcilmente fuole accadere yqueUo fpeffo induce gli altri 
ile fue uogHe y potendofi mantener lungamente nella fua opinione , & fk 
he la natura patifee m coloro f effendo generalmente gli Inglefifoliti diap 
^orecchiar le tattile mangiar bene>ò carne y ò pefee, fecondo i tempiy at 
rìbuendofi di ciò la cagione alla perfezione dell'aere, a quali fa facile la 
} igefìione,onde fkbijògno che gli undici facciano quello che più piace gl- 
'uno . Vufo di far cotale elettione dicono effer nata dalla con fider ottone 
'bebberoque' popolile non fuffe bene darepodeftà ad un'buomo folo di 
mer condennare alla morte un altro huomo y per rifpetto della for^a che 
\anno fopra di noi le noHre paffioni, & cofi flfonopoi andati mantenen- 
lo,sì come ancora coftumano,con cofi fatta ufanz^a, O , natura y poi la fen 
en%a,o giufta,o rea>è imito! abilmente efiequita.jl cofi fatta elettione ui 
; uno auuertimentOy che effendo l'accufato un Barone diTarlamento,fk 
ifogno che i dodici che l'hanno a giudicare fimo medefimamente de i Bav 
oni di'Parlamento>& queflo èprimlegio e hanno i Baroni, & altri gra- 
ì maggior i,fopr a gli altri che fono di più baffo- condizione \ percioche fona 
iudicati da per Jone digiudicio y &nona cafo, nè da genti di poco faper e* 
onte a quelli per lo più fi uede interuenire '. 

C OVJji ch^jìt tonfi 

r coflume antico deglihlebrei l ungere i fammi Sacerdoti I\è y & ìTyo~ 
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feti,& cofi fatta cerimonia fi faceua per mano di Trofeta, et non d'altri, 
ionie cofa riputata dimolta dignità,*? nonfen^a la elcttione diurna, si co 
me fi uede nel Lenitico al cap. 8 . Caroti primo Tontcfìce fu unto da Mot 
fe Trofeta infieme co'fuoifìgliuoli,comc nel detto luogo fi uede,laqualun 
tione era di quel modo che ii leggenel cap. zy.dcWtffouo. SanuulTìifc 
ta per comandamèto di Dio(sì come fi uede nel primo léna de* 1\kal cap. 
I0.)vnfe Saul per He degliHebreiJjauendo epi dimandato a Dio un ]{è, 
amie efentto al j 6. cap.del medefimo , er fmilmente ut.Jc cupo Dauid, 
& Tiatam Trofeta un fi il Rj Salomone „ Eìifeo fu unto m "Profeta da 
Elia per comandamento di Dio^ì cime fi legge al } o.lihro de' Uè al cap. 
19. dinanzi ad .Aaron non fi nona che cofi /atta 1 armonia fujfc mai ufo, 
ta in alcuno. Vuntione era di olio , & non d'altro liquore, per ih che l'olia 
lignifica honore , come fi uede nel lihrodt Giudici al cap. g.fia dijopra a 
tutte l'altre potiuni,& fi mantii n e & dura lungo tempo, per dimostrare 
che ladignità Hfgale,& Sacerdotale deue effere\ronoraia> tome juperio 
re a tutte quante l'altre,& eterna per loro & fuoi difendenti . Et a l'olio 
henedetto,odorifero,& fiuto con uarij aromatici,come fi legge nell'Efib^ 
do al cat>. 3 O.perfignificar l'odor e,che deono dare i Rj et 1 Sai ci doti deU 
k loro buone qualità, & non fu fatto mai fenon una filnolta permana 
di Moife per comandamento di Dio, col qual furono poi unti tutti i Rj,& 
Tontefiu infimo alla difhuttione della prima cafa. Qucftis'ungeuanéR 
tapopereffere il capo membro principale dell' huomo, & fianca dell'in-, 
telletto humano,& la più noli e, & la più eleuata pane di noi /le [Ji . Ma 
quando pafiò poi quello cojìume ne'I{è& Tontefici Chrisliani, s unferj 
nonfolo il capo , ma le /palle ancora per ricetto del pefo di tutto il popolo,, 
cbegli foprafià,al quale .è obligatoaprouedere,& per ciò ricercano l'aiu 
tt> diuino ì & finalmente fi ungono le braccia , perche Dio doni loro fin %a 
contra inimui,oltre che altri ancora fi ungono il pettoja fronte,& letem 
pie,per non hauer parte in iJJì,o poche, che non fumo ben fortificate del fa 
uor di Dio, ilche fifa con olio fanto,w ftmplice d'oliua.ll Rj di Francia 
fi confacra & unge con unitone non naturale jih artificiofamente fatta; 
ma con un liquore mandato dal Cielo in una ampolla a Clodoueo primo 
H£ di Francia Chrifliano y quandoriceuè ilbattefimo,l'anno DXILilqua- 
le fi ferba ancora nella Badia di San R&nì , &■ di quello s'ungono tuttU 
Richiamandolo l'untione della fama Ampolla . 

r^^UMf uro, 

7^0 *l è lecito al I{è d'Inghilterra di dichiarare alcuna legge , 0 forte di 
Statuto , fe prima & l'uno , & l'altro non è approuatopcr publico parla- 
mento, 
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nento,ilqual parlamento è una conuocatione di gente del I{egno uniuet- 
kle,eletta dalle Trouincie y dalle Città,e Borglyi. LeTrouincie fonotren- 
anoue , le Città uentiquattro, & i Borghi centotrenta] ei . Quando dun- 
]ue il t{ò chiama il parlamento lo fa intendere a ìGouernatori delle Vro 
ùncie,quali chiamano Viconti,alìe Communità della Città, & fimilmen 
e a Borghi ,& dà tempo quaranta giorni a ridar fi , tutti i quai luoghi poi 
anno clcttione di due huominiper ciaf cimo, <& di quelli che /limano più 
rratichi & più intelligenti delle cofe del mondo, cioè le Trouincie, di due 
?auallieri , le atta di due Cittadini ( eccetto però Londra che fa elettione 
li quattro ) & i Borghi di due Borghefi , a i quali danno ogni auttorità di 
nvponer e, deliberar -e, prometter e > & obligare . Quefli fanno il numero 
li quattrocento, che fi chiama la Camera bafia.V i fono poi quelli della Co. 
nera alta,ne la quale non entrano fe non titolati,come Duchi,Marchefi y 
?mti t & Milordiypure che non habbiano meno difeicento libre d'entrata* 
che fiano in età di trenta anni. Et tutti i Fejcoui che fono in numero 
\cntìt& gli*Arciuefcoui che fono due, Conturbia, & Eborace, ubidendo 
il primo diciotto Vefcoui, al fecondo due, quali tutti uniti infieme danno 
Manta itoci, <& non più . .Aggiungendofi oltre a quefli,diciotto altri, che 
jer ri (petto dc'.loro uffici poflono entrare in detta Camera, ma pfì'ò non 
» ii.inuo uoce al cuna,& quefli fono i primi delle leggi, da quali fi piglia il 
m figlio fopra quelle cofe chea loro fi afpettano,& che fono di fua profef 
'ione. Onde tutte due le camere fanno U numero di uoci 4 So. Ciafcuno de 
deputati nell'una, & nell'altra Camera poflono proponerc qual fi uoglia 
egge,o Batuto,dolcrfi d'aggrauio,o dar querela,come più torna bene Ma, 
rerò Jè la proporla da amendue le Camere non uiene approuata , non ha 
uogoin modo alcuno,fe arno nien paflata dall'una, eir dall'altra, fa bifo- 
rno che ni jia la confermatane del l{ c, che altr'tmente furia inualida ogni 
•ofa.La C amera baffa con tutto che jia manco nobile dell 'alt ^nondimeno 
\ fcmpre di maggior import an , ^a,sl per ricetto delle più uoci, come anco 
'a perche fono buomini eletti ne' loropaefi,per ipiu prudenti,& più di co 
r ideì'ations,che nella Camera altajbafla che fia titolato,& può eflerc che 
\uel titolo non lo faccia di più udore, ni di più merito. Da quefle due ca- 
rter e dunque nafeeogni forte di deliberatone che fia toccante al publico 
lelj{cgno,& il parlamento non fi riduce maifenon per cofa molto prin- 
ipale , come a dh e per mutationedi Stato , per deliberatone di cofe di 
\uerra , per far leggi , 0 Hat itti , per prouifione di danari flraordinarif, 
he alle mite bi fognano al , per priuatione di fangue di alcuno , 0 per 
'eflituirlo , ór cofe firndi , & tutto fa bifogno cìye fia approuato da detto 
\è. Et cofa deliberata in dettoTarlamento non jì può riuocare, fe non per 
0 mede fimo Variamento* Dal quale in con clufione dipende il modo del 

uiuere > 

€ 
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nìuere , &gli ordini di quel ì\egno, ne fu inumare Henrico prhno k 
anno bt C XII IL 



EVJB^AT^ DEL 1{E. 

L+A Entrata del Uè d'Inghilterra fi caua in molti modi, & per diuerfi 
membra. Vi fono le pojjejjioni che le chiamano il patrimonio, ir la rendi- 
ta che quelle porgono , è alprefme intorno a cento mila lire l'anno , & 
quelpiu,& meno che danno i tempi, & la lira s'intende quattro ducati di 
quella moneta . I Datif,o gabelle di tutti i porti per le mercanzie ch'ejcono, 
& entrano,rendono da cento mila lire . Da i tributi ordinari fopra tutù 
gli Stati,& le Trouincie fi caua da cmo mila libre. Vi fono le prime frut 
te che ciafcuno è obligato pagare al Bj,dopo la morte dei padre,cbc fono 
tutta l'entrata d'un' anno intero, & finalmente gli Stati confidati a tradì 
tori,che non fi cauano pochi danari. Et in mano della Fugata, fono adeffo, 
il Trindpatod'Vuallia,i Ducati di Cornouallia,di Zaucauflua, di Claren 
tia,& Ci Glocriflria,& li Contadi di Ctftria, & Vuod fiocina , & parec- 
chi altri Ducati, Marchefati, & Contadi , per confi/catione , i quali tutti 
danno grandjffima entrata . <Al tempo di Henrico Ottano uitrano i Mo- 
ni/ieri , Badie , & Spedali aggregati alla Corona, dì afcendeuano a gran 
fomma di ducati,et per ordinario fi cauano da ifecolari dugmo nula lire. 
Laminerà del flagro & del piombo,è di molta importanza y£t quella die 
nafce nella parte di Cornouaglia uien molto più slimata buona dell'altre, 
onde fene cauano molti danarosi come ancora fi fa del Dolio della lana, 
come di quella che porta nome d'effere perfetta,& eccellente, & dìeuie 
condotta in diuerfe parti del mondo in molta quantità , il qualDatio uale 
gran fumma di ducati, febene per l' adietro foleua aggiungere a trecento 
cinquanta mila . Ma poi che in Inghilterra fi ha cominciato a fare tanti 
panni quanti fi fanno Intra di continuo,la lana non è più tr adottata fuo- 
ri in quella abbondanza cbeeraprima>onde il Dolio uiene a Jminuirfi. In 
fatti poi una gran parte dell'entrata del %è,è quella che caua dalla guar 
dia de pupilli, effendone slato inumore Henrico Ter^p l'anno 1219. 
Tercioche morto il padre, il I{è ne piglia la cura , & gli fa honefiamme 
nudr'tre conforme alle qualità loro,& nerejla tutore fino che giungono al 
l'età di umiunoanno,& fe farà f emina fino a ifedici, godendo tra tanto 
l'entrate diquelli^r dandogli fidamente il uiuere . Giunto poi U pupillo 
all'età prepfia,o delliuenti uno,odeUi fcdici anni,fattofi pagare una an- 
nata mter aerimene loro tutto il fuo,& quefla annata è ordinaria in tutti 

2uei che ber editano, & che poffeggono qualche her edita dependente dal- 
1 Cotona , perche bijogna die tutti paghino prima l'entrala di un'anno, 

che 
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the la chiamano d'altro modo ancora pagar le prime frutte,fe noglton* en 
trare m ll'heredità. Da quello ordine che fi ofjerua ne pupilli nafce che i 
Bjpofiono fare molti fuoi feruitori ricehi;percioche [e faranno mafchi,<(T 
poueri, daranno loro m moglie una pupilla ricca y & [imilmente daranno 
una figliuola pouera ad un ricco pupillo. Et cajò che il I{è proponga un 
matrimonio ad un pupdloj? che effo lo niegbi forfè per non ut effer qua- 
lità^ per qualunque altro rij}etto,incorronompena, che fono condennati 
a pagare a coluiyouero a colei che rifiuta, tanto quanto a lui di buona fe- 
de vuol dare. Onde per ciòfe ne uede alle uolte far come mer cantie, emen- 
do propofli dal f(è , per fauorne alcuna perfona particolare y matrimonij 
tanto inegualiyche è dinecefjità che fiano rifiutati,& quello fi fk,percbe 
que % tali uengano a guadagnar molto,che non època eommodità a chi è po 
uero. Ventrate ancora delle decime della Chiefa,al tempo di Henrico Ot- 
tano erano fatte fue, & fono anco adeffo aggiunte alla Corona , percioche 
le decime,*? le prime frutte che fi foleuatio pagare al Tapa , fipagauano 
al F^èyche ajccndeuavo a gran fommaalquale ancora conferma a fua ta- 
glia ogni forte di Uè ne fido. Che poi con la elettione di Mariani mutò ordi~ • 
ne,& fi reiiituì al Tapa quello che fe gli appartiene.Ma durò poco lem-, 
poycjfcndo fuccedutanelÈjgno Elifabetta ► 

CUVJLLIEXJl DELLU GUXJ IE^£. 

1*0 BJD 1 T^E della Cartina fu mfiituito in Inghilterra Vanno 50. & 
Odoardo Ter^o R^è di quel Regno T con occafione di un legame checadè 
dalla gamba alla fu a Signora damando, ilqttale chiamano m lingua Inglt 
fe Gater , I Qaualiei i dunque di quell'ordine in memoria di effo legame 
portano un tinto d'oro ornato di pietre preciofe,& molto ricco, fiotto il 
.nocchio della gamba fianca con parole Francefi di dentro, che dicono 
B OTS^J SO IT QV I MULE VET^SE, Che m Italiano vuol 
dire. Siauituperato chi peti fa male. L'ordine è faero a S. Giorgio , & per 
ciò iCaualieri portano al collo attaccata ad una pieciola cordella la fua 
magne pendente. H capitolo di queii 'ordine fi celebra a Vindefor, lue*- 
go non molto difcoilo da Londra,celebre per lo fito ameno, & riguarderò 
le pei- molti fi-polo i Hegif> il numero de C aualieri,cot quale prmùeramen 
te Je gii diede principio fu di uentioinque . €apo de quali è il I{è,cbefkil 
numero di uenttjèi. Ti} m maniera alcuna fi può perder l'honore di quel 
nome di Caualiere,fe nonper lo peccato della Maeflà offefa.Siueftonodi 
manto lungo pauonaigo quando fono m ceiimonia, & tutti fono ubligati 
quando fono creati Lai* alien di lajàar le loro arme per fegno della nobil- 
tà delle lor caje>tra le quali ancora fi uede quella della cafa da Efle , l*~ 
j : f datai 
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fciata da Hercole primo Duca di Ferrara,cbe ricettò l'bonor di qU'ordtne 
da Henrico Settimo Rè d' Inghilterra. Quej lo è il più antico ordine di tut- 
ti gli altri c'hoggi fi ojferui di Caualleria, or fi p iò accertare che fia fia- 
to fatto ad imitationc della tauola ritonda,cbefece già .A nu (tanto me- 
riteuoledilode)Rè d'Inghilterra,che con molta diligenza , c> quafi reli- 
giofamente ancora fi [erba in Vmccflre, & fi moftra a foreftieriper cofa 
degna di molta marauiglia,tutta còfumata dal tempo per fegno della fua 
antichità . / n torno olla quale non poteua federe per fona fe non gli elet- 
ti da quel Rè,che erano tutti Caualicri,fen%a riprensione, & fen^a foni- 
none di forte alcuna di biafimo,zy con tale honore fi ueniua adapprouare 
il lor ualore,& infieme la nobiltà del Jàngue,parti che fi manifefiano fi- 
milmente in tutti quelli che fono chiamati a quefii tèpi ne gli ordini di ca- 
ualleria. Furono dopo l'ordine predetto molti altri Trincipi,cbe ad imita- 
tionc della G antera diedero principio a nuom ordim,per Ignorar i Caualie 
ri che fon degni per igloriofi lor fktti,di molto merito. Tra quali primo fu 
Giouanm Re di Francia, che l'anno i j 5 1 . cominciò l'ordine della Stella, 
& cofi lo chiamò, per che ogni Caualiereportaua una Stella coronata fo- 
pra il cappuccio della cappa,et co un motto che diceua, MO ^SR^AÌ^T 
RJLGIBFS JtSTl^.A V l^AM,doè . Le slellemoftranoai Rj lauta, 
confecrandolo ai tre Magi.T^è hebbe poi luogo molto ,percioche i uarij ac 
cidentiÀelle cofe dclmondo,^ gliflrani cafichcaiiuenncro a quel R},ftt 
rono cagione di farlo fe non f cor dar e, almeno mettere da banda,con quel- 
la poca memoria c'fwggife ne ferba.^Lmideo Sejlo Conte di Sauoia cogno 
minato il Verd,nel mede fimo tempo di Giouanni Rè di Francia diede pròt 
àpio all'ordine della ^untiata, chiamanioui in effo quindici Caualieri,et 
computandoci la fua psrfona per capo , / quali adornò di un collare d'oro 
fatto a lacciycon quattro lettere compartite in croce di dentro. F.E.R^ T~ 
che vogliono inferire- FOXJITPDO ElFS BJiODPM TE^IT, 
cioè. La fua forteti ha tenuto Rlwdi co l'imagine della falut ottone *Au 
gelica aUa V ergine Maria pendente fopra il petto, cornea quella che det- 
to ordine è consacrato in memoria di ^Amideo primo Conte di Sauoia, che 
meritò per hauer difefa la Religione di Rhodi dalla poffan^a delTurco 
nell'ajfedio di ^4cn,di ijauer l'arme di detta Religione, che è la Croce bia 
ca hi campo roj]o,con le medefime quattro lettere , sì come poi tutti ifuoi 
difendenti l'hanno portata fino a quefii tempi . // Rè Don ^Alfonfodi 
' Spagna,figlìuob che fu del Rè Don Ferdinando, &deUa Rema Dona Co 
Slà'^a l'anno 1568 .fece im 'ordine di Cavalleria, che lo nominò della Ban 
da , perche i Caualieri portauanoaddojfo una banda roffa larga tre dita, 
che a modo dijìola la metteuano (òpra la finijb'a jpalla,& l'aggroppaua- 
no fotto il braccio deflro.Ma però in queflo non entrauano primogeniti di 

%ran 
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granpeifonaggi, ma fidamente figliuoli fecondi poueri dipah'tmonio, ma. 
ricchi di nobiltà,® di ualorc,& la prima uolta che cofiituì Caualieri fi* 
reno 5 9. nella città di Burgosjacendofi effo nominar per capo,a quali die 
de molti ordini & regole sì per uiuer Chrifiianamente,còme ancora per-* 
che uiuendo da Caualieri,® da huomini di Corte,uiueffero con modeflia, 
& con buona aean , ^a i che a poco a poco fe ne è poi andato pendendo il no 
pie; di maniera che a questi tempi a pena fe ne ttoua memoria per i libri. 
Il Duca Filippo di Borgogna cognominato il buono , portaua per hnprefa 
un focile che percoteua una pietra,® la faceuagittar fuoco ,con un mot- 
to che diceua,<AìyT E FERJT, QVJ.M FLAMM^i MIC ET, che 
vuol inferir e. Ttima ferifce,che rijplcnda la fiamma. Et quando cominciò 
l'ordine del Tojòne,che fu l'anno 1 4 ig.fiferuì di detta imprefa a far un 
collare d 'oro donandolo all'i Caualieri del fuo ordine, facendoli pendere di 
natici una pi Ile di Monton d'oro ad hnitatione delueUo d'oro di Giafone, 
portato da gli >Afgonauti,accompagnata con tal parole , TR^AE T1VM 
%{0*{ LE LABQRfM, cioè-ìsfon uil pregio delle fatiche . Ejfoft 
nominò capo del fuo ordine, et nominò uentiquattro altri Caualieri appref 
fo lui,a quali piacque che di mano in mano ne andaffero fuccedendo degli 
altri.Jciondo che andammo mancando, confacrandolo a S. ^Andrea, ®" 0- 
bligandolo con molle leggi,® ordini di cauallcria. Luigi f ndecimo di que 
fio nome f{è di Fraciafu il primo che ritrouaffe l'ordine di S. Michele fan 
no 1 primo giorno del mefe d'Ugoslo,nel g.anno del fuo I{egno,et 
nel cafiello d'^Ambuofa, nominando trentafei Caualim Gentiluomini di 
nome,& d'armi,} en^a forte di biafmo,chiamandofi effo capo in fua ulta, 
&appì effo lui tutti 1 Juot fncceffvri ì\è di Francia, donando a ciafeunodi 
effiun collaro d'oro fatto a còclxglie, legate l'una all' 'altra d'un laccio dop 
pio d'oro, formate fopra alcune cai enette fimiltnente d'oro, dal qual pen- 
de l'imagme di S . Michele , che ha fono il Diauolo,come a lui confecrato. 
E t queflo per l'apparinone di effo Santo fui ponte di Orleans, quando dife 
fe quella città contragli lnglef i nel tempo di Giouanna la Tulcella,met- 
t elìdali un motto di coji fatte parole, IMMENSI TJ{EMOl{ OCE.A- 
7{I y che in uolgaruùol du e. Spancio del gran Mare Oceano, il Collare è 
fegno della loro nobiltà,uirtù,concordia y fedeltà,ualore, & prone . Oltre, 
che per l'oroalel quale è compoflo,s'intenie la grandezza de' Caualieri, 
pò- la fimilitudine delle conchiglie la egualità che è tra loro , per lo dop- 
pio laccio,col quale dette coneijiglic fono legate infieme,la loro tnuincibi- 
le or indifìoluhile unione,& per l'imagine di Santo Michele , la uittoria 
contra i nimici . 1 Caualieri fono ubligati di portarlo ogjùgicrno al collo 
almeno l'imagine di San Michele difcoperta^tppefa con un tardone dife- 
ta,fottopcna di far dire una meffa,& pagare Joldi fette & danari fei,&* 

ilcol- 



il collare ha da ejjcredi ualore di du%ento fcudi,fchictto,& fen'ra pietre, 
9 altra cofa.Tcrtre cafi (blamente fi può perder queflo ordine, per Here- 
fia,per traéntcntOrOper fuggir la battaglia il dì della giornata. Et sì co- 
me tra detti ordini fono tra loro diuerfi>fc ben fatti ad un medefimo fine 
di honorare i meìitide' CauaUeri,cofi hanno leggi differenti,s7atuti,offi- 
doli, uejìmenti, & riforme, i quali non occorre per bora difendere p'm 
particolarmente, per cioche ampiamente habbiamo trattato di quefia ma* 
Uria nel libro da noipuUtcato Jotto quefio titolo t Origine di Caualseri . 

CAMEB^A DI TP^ESET^Z^A. 

T^EL V^AJ^T I C AM E \jl del Uè d'Inghilterra ordinariamente 
Uà una feggia coperta con broccato, & (opra di effa fempre fid l'ombret 
la. Quella anticamera è chiamata dagli Inglefi d'altra maniera, C ame- 
rà diprefen'ra,doue è tanta la riuerenja,che non V 'entra per fona che no 
Hia J empr e f coperta col capo,rapprefentante quella feggia la Maejlà del 
Hè,dman%i alia quale non pajjerebbono giamai che non le fkceffero qual 
che riueren^a,& fu qual fi uoglia grande d'Inghilterra . .Anna di Cle- 
ues coronata da Henrico Ottam Heina di quel I{egno, al tempo di Maria 
nel pajfare per camera di prefemra faccua riuerenra alla feggia Heale. 

GK**K C^XCELLIEFJ). 

I L gran Cancelliero del I{egno è fomìgliantc a quel che noi dicemmo di jk 
fra di Francia . E 'perfona di grand' auttorità preffo al ^èi& fi fuol fior 
éuomo di molta riputatione & di molte lettere . E * Vrefidente alla Can- 
cellaria,per la quale paianole cofe publiche , & particolari dello Stato, 
conciofia che egli ha cura de ipriuilegtj, delle fuppUclje,degli editti,& di 
tutte altre cofi fatte materie,& è quaji come uno de' Configlieripiu Mi- 
cini alla perfona del Uè. Et alprejente fi troua in queflo grado il Caua- 
iier Tomafo Bromlei,perfona molto dotta,& honorata , 
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& *JlÌCO di grande importanza il T e foriero, per croche aUa fu a cura 
s* appartiene il danaro, & t'entrate del publice , ir le ragioni dello Stato, 
Et perche il maneggio è importante J>a molti huomini al fuogouemo, to- 
me fono contatori^egftratori,& fomiglianti altre per font, Et bora fi tro- 
ua T eforiero, quelfingoLaiffimo C eòlio Barone di Burgley tanto celebr 
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to du l mondo,per le [ne rare urrtù, & per la molta dottrina, & cfcericn- 
%a de maneggi delle cófe dello Stato . 

C 0 7£ T E S T vi B I L E. 

\J / ì J\ £x v J a 

QV E STI che ha il titolo di Contesi abile, & fi crea m tempo di bifogne, 
huomofer ordinario uabrtfo, & che rapprefenta la per fona del B$ . Ha 
la cura delle cofe dell'anni . Le fu e giurif dittimi fono molte, come an- 
co quelle del Confettatile di Francia , & di qualche altri offici di impor- 
tanza. Laonde effendo quelle nationiuicine luna ali altra,hanno quafi 
quegli ordini medefimi tra loco del? una & dekWaltra Corte, con i titoli 
propri^. Conciofia che oltre al Corttcjiabileygli Inglcft hanno anco i Ma- 
rifcialli , & i SinifciaUi,& i Camarlinghi , &gli altri offici che fono anco 
in Trancia-. 
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DEL GOVERNO 

DELLA CORTE 

DI SPAGNA, 
Libro Quartov 

sA ST^AG l^yft coft detta da 1 frale ,o da }Ie$eria y per 
effer parte della Europa più ni dna alV unente , ha i [noi 
confini in quefla maniera. Da LeuaJittil mar Mediterra 
ncoyda Voncntc l'QccanOj da me^o dì lo tiretto di Cibral 
tar>da tramontana i monti Vtrenei, che dmidono la Fran 
eia dalla Spagna. 1 fiumi prinàpalidiquella.proiùncia fono fei,Akgno,, 
Duero i Taio,Guadiana y Gualdaquibr,& Ehm'. Gli antichi diuìfero que- 
floJ\egnoin treparthàobin Betica,ìn LufitanìajnTarraconenfe.Hoggi 
la Betica ha tre I\egioni,cioè la Coartata co la fua città ideale, cije fi chia 
ma Granada, l'^indaluftacon la città di Siuiglia, & l'E/lremadura con 
la città di Menda. La Lufitania ha due legioni, cioè T ortogallo con la cit 
tà Feerie chiamata Lishona,& Galicia> con la città che fi chiama Campo 
Slellaydoue è il corpo di San Iacopo . La Tarraconenfeha noue Regioni,. 
cioè\Aragon con la città di Saragofa, J^auarra con la città di Tampalo- 
iiaiCatalogna con la città di Bar^ellona y Bifcaglia con la città di k'ilucro> 
Cattivila la uecchìa con la città di Burgos, Cajiiglia la nuoua con la città 
di ToledOjLeupufca con la città di San ScbaHiano, Falen^a con la città 
di Valenza. Marcia con la città di Marcio . 7V(c/ ì{egno di Granata ui è 
un' I fola detta Cali^con la fua città chiamata col mede fimo nome . J^el 
mar Oceano^ nel Mediterraneo fono tre ìfole fottopofleal Hsgno di Fa 
len^a,c'iaè Ieui%a y Mawrica y & Minorica. 1 Tortoghc fi fanno lanauiga- 
tionc nell'Indie Oricntali ì & gli Spagnuoli di S 'iuiglia,& di Cali^j nell'- 
Indie Occidentali. La eh conferenza, della Spagna è miglia 1893.// 
gno di Tortogallo dalla parte di rne^o dì ,c ornine ia alla citta di Leppe,& 
da Tramontana ha Baiona di Galicia.I Torti della Spagna notabili dalla 
parte di Tramontana fonOjSan Sebafliano,il porto Gaiette jl porto Santo 
jtndreafi porto di San V in cen%p,il porto di Bjbadeo,il porto IerolaJpor 
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k> delle Grugne . Dalla parte di Tonente il porto di Tonuedra, il porto' di 
Portogallo,il porto di Lisbona, & il porto Sccubal . Dalla parte di mi 7^0 
lì, il porto di Siluas, & il porto di Siuiglia,il porto di Calr\ y & il porto di 
Cali^ nell'JJòla,& il porto Begcr,& Cartagenia porto fiimofo. Dalla par 
e di Iettante yil porto Calibr e, chiamato già poìto tenere. 
4 la Spagna fette ^Arciueftouadi, & fànnolarefiden^a in Tarracona t 
n Sh-ago?pra,in Toledojn Compcfiella,in Braga,in Lisbona,in Granata, 
lotto i predetti fi trouano molte citta co' lor V efcouadi,corne è Bar cello- 
\a, Girotta, Ler'ida,Tortofa,Val en7ra,Maiorica,Oflia,Monuedro, Burgos, 
*alamanca,Corduba,Lcgion,Tariffa,^lma)iaySiuiglia, & altre . 
r ESTO paefe in molti luoghi non è ridotto a coltura,per cloche egli ha 
\ fondo del torenofaf]ofo,& jqualido per le folitndini, non dimeno ri jpet- 

0 *ll'jlfrica,e molto più fertile , & quefio attiene peri troppo gran caldi 
he fono nell 'africa. E' abbondante di tutte quelle cofe che fono neceffa- 
ie ali buomoycome di ui>io,di fromento, di frutti, d'olio, di pecore ;di lino, 

1 ferro, di metallici cera,di mele,d 'acque piene dipefcagioni,& d'altre 
migliarti cofe. Ejfi non cuocono il fole, ma lo cattano dalla terra . Et non 
annotanti uenti,quanto la Francia,nè tanti paludi , onde l'aria fi poffa 
vrrompere , t^on fixruoua oio,argento,ferro,cofibttono,& cofiapproua 
i,&in tanta copia come nella Spagna , & l'oro fi taua non folamente 
alle minere,ma ni fono anco de fiumi, che quando aefeonoper joprauc- 
notti piogge, producono arena d'oro, & fpetial mente il fiume Tago. Vi 
truouano fontane m diuerfi luoghi d'acque calde & fredde, buone mora 
igliofamentc per guarir molte diucrje infermità che uègeno aglihuo 
\wi.Vi è parimente grande abboirdan^a di befiiamc,cofi dvmeflico, eo- 
ie faluaticó,& jpetialmente di caualli utlocijfimi, i quali gli antichi pen 
mano che fi concepeficroiH uento.\cn ha animali nociui in molta quan 
tà,da Conigli in fuori,i quali fanno le loio cane folto tenta ,<& offendono 
radici che nafeono in terra.l fiumi tu coìrono con grandijfima tranquil 
tà , & a pena fi uedeil moto loro , & però non guaflano,nè innondano i 
vmpi . Sano anco pieni di pefee, per cloche il mare col me^o de fiumi ne 
onda molto in terra. La Gaìitia è commendata molto per le mmoe che 
la nutrì f ce. Et qualche uolta e auenuto in quella regione \che oì-andofi la 
rra,ft è trouato qualche granello d'oro. La lingua degli Spagnuoli non è 
olto differente dalla Italiana, dalla quale effi la prefo o quando effi furo 
) fottopoHi all'Imperio de feniani . Dalla parte Settentrionale, la pro- 
meia nò è cofi fredda, come la Tranciaci qui è,cbe ella manda in Fran 
a,olio,mele,cera,^affarano,rubbia, or^o,minio,cocco,Trjtccaio, jpartoji 
oni,cappari,dattoii, cedrinomi granati,& altre cofe, eh' ella produce in 
bbondan^a , & maffimamente migliaia di pefi di lana , & molto vino, 
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/tifine fecòe,uuepaffe,mandole,caflagne, bacche di alloro, falmonifala- 
ti , & altre cofe,lequai tutte fono menate con le nani ogni anno in Italia, 
& 'm Fiandra, 

temperatura, & la complefiion degli Spagnuofi, è più calda, &p'm 
fecca , & di color più fofeo che quella de trance fi , percioebe ejffì fono più 
freddi,piu humidi, barinola carne più molle, & fono di color bianco, & le 
donne trance fi fono più ageuoli, cr atte a far figliuoli che le Spagnuole. 
Gli Spagnuoli fono duri d'ojfatura,& di corpo, & nelle guerre fi maneg- 
giano con conftglio,& con arte,& fono taciturni per natura,come coloro, 
che fanno difiimular ottimamente la lor uolontà, & grani nell' andar e,et 
ne' coslumi,& ceremoniofi grandemente. Beono duino temperato, uiuo- 
no con rifpetto,& fono di acuto intelletto,& fentimento ne' lor motti. Ha 
la Spagna gran numero dì Vrincipi,di Duchi,di Marchefi,di Conti, & di 
Baroni. 1 Duci* fono uenti,& cia/cuno di loro ha di entrata,da cmquan^ 
ta,finoin fefiantamilaihteati l'anno. IAfarcbeft uenti^juafi con la mede 
fima entrata. I Conti fono fefìanta, con entrata di dieci fìnoin uentimila, 
ducati,& qualche un d'e/ii,pafjap'iu di cinquanta mila . Vi fono poiVi- 
f conti, Gouernatoii,& Baroni che fi chiamano ^Adtlantadi.V ifono i Gran 
Mae$~ Iride gli ordinide Caualieri,comcdi S.Iacopo,d'<stlcantara,diCa~ 
latraua,di San Giouani,di I{bodi,di Monte/e, dr altri,i quali paffano citi 
quanta mila ducati d'entrata per ogniuno.Le donne ue/lonopompofe, 
portano gli orecchini,* diperlè,o d'oro. Vfanolef aidee, come fufaua un* 
uolta in Italia. Quando efeouodi cafajt fauno andare innan'fi i famigli, - 
& le feguitano poi le fantefehe. Beono lamaggior parte di loro, acqua per 
uolontà, ma s'imbrattano poi di maniera la faccia con la biacca& col rof 
fp,che fafaflidio a uederle. Sono accortiffimencl parlare, laf :iue, & di 
grande efficacia ,-& fpecialmente nelle co/e amaro/e . Hanno ipopolidi 
quella Vrouincia da -non molti anni in qua , acquisiate gran nome nella 
militia,come quegli cheefiendo patientiffimi nelle fatiche ,& fofferendo 
ualorofamente lafete, er la fame, &. e/fendo afintifiimi ne' tratti folda*- 
tefchi,leggiadri,& deflri del corpo nel feguitare,& nel fuggire, fi hanno 
fottwie/io molti paefi , ripor tandone honor ale uittorie, Cir fpetialmente 
fitto Carlo Quinto Imperadore..- 

« 

M otE S T ^ T^E^ilZ. 

L I I{è di Spagna,comt grandi di poten'%n,& comrualoroft per le cofe dcK 
la militia , fono fempre fiati in gran riueretr^a preffo a tutti i loro popoli, 
percioihe portando gli huomini ordinariamente afjettione al fuo Signore, 
tanto più s'accrefce in loro labeneuolen^a , quanto che uiuendoi Rj ui*- 
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tuofamente,&giuftamente, fecondo l'ordine delle leggi, fi fannù amare, # 
C2r offeruare.Et'mconclufionele buone opere de* Signori che hanno intei 
letto & giudichili fofleugono,sì come le cattiue di quegli che non fanno 
-reggere & goutrnare,gli rouinanoiHanno i 1\è di Spagna poffeduto quel 
la prouhtcia molti annipac'tficamente, & effendoui annidati altre udite i 
Mori, gli hanno fcacciati/iductndo tutto m un corpo quel popolo alla diuo 
tione della fanta Taormina Chiefa, onde i l{è fi hano meritamente acqui/la 
to il titolo di Carolici. Il Kj adunque è fommo dominato)- di quei l\egm,et 
difpone come gli piace., mafercioche colui è buon ì\è,che urne ordinato* 
però da lui dipendono gli mfrafcritti configli,che fono membra delgoucr- 
nodi quella Corte . 

CONSIGLIO HJEvtL'E . 

L jt fuprema adunanza di Spagna, la quale è quella,che in effetto ha Ugo 
uernoin mano delle cofe importatiti, è il Configlio Ideale, cofi chiamato 
ria quefta noce ì\è,conciofia ch'egli è tra gli altri Configli, come il Rj tra 
gli altri Signori . Queflo Con figlio prouede al uiuere dè' popoli in tutte le 
cofe cte s'appartengono a una berte ordinata Troùincia ,perciocheda lui 
negano i modi,et le deliberatimi delle cofe delle biaue,delle gabeUe,delle 
gra(]e,& delle altre materie foslantialia beneeffeìe, con l'auttorità fem 
pre del Trincipe. Entrano in quejlo dodici Configlieri tutti buomini prin- 
cipali del I{cgno,& nobilitimi per fangue,& hanno un Tre fidente . Et 
daquefli adunati in fieme,nafcono gli ordinilo* quali fi regge tutta la Spa 
gna,& VappéUationi dèlie tre audience, chiaynate Cancellane de* tre Kg 
giiituengono a queflo con figlio . 

CONSIGLIO DELLJ: IT^QJ^ISITIOT^E. 

E T perche negli acquisir fatti delle terre che i Moripófiedeuano altre uà 
te in quei I{egni , bifognù riformare i popoli che erano uenuti di nuouo al 
fiotto battefimo,& procurar con o^ni cura chela Religione non patiffe in 
queipaefi qualcìje danno, fu fatto ti Con figlio della fanta lnquifitione, il 
quale ha un Vrefidente,& fuole cjftr Ecckfiaslico,cioh l'^frciuefcouo di 
Toledo-,0 l\Arciuefiouo drSiuiglia.Vi fono poi dodici Configlieri. Et que- 
fìi tutti mfieme ì eggono le materie appartenenti alia Religióne. Caliga- 
no gli Hereticufknno ejferuar le tofe cutoliche,leggcno i libri che fi Slam 
fano per uederc fe fono imbrattati ,& fatino altre operaticnifomiglianii 
a queile per toijeruauone della fanta fede . 
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COT^JGIJO Z>£ 6IJ 0^2)72^7. 

H<v^* la- Spagna tre forti di Canalin i, gentiluomini tutti honorati, i quali 
ciascuno per [e hanno un proprio ordine della lor caualleria,già altre mi- 
te introdotte da i 1{h paffati . L 'uno ordine, & il principale tra gli altrt,è 
quello de' Canalin i di San Iacopo, l'altro quello di Calatraua, & l'aln o 
è quello fjLlcantara.Qucflitre ordini hanno ciafeuno per [e molte città 
& caftella [otto il dominio loro acquifiate in diuerfi tempi,et perche il ma 
neggio ègrande,& qua fi come un Iberno da fe,pcrò fu ordinatoti Cou fi- 
glio degli Ordini , nel quale e un Vr efidente con quattro Corifigferi, & 
quefli ridotti inficine proueggmo di Magtflrati,d'ordim y di leggi,et d'ogni 
altra cofa che s'appartenga a' prede ttivrdim . Il Kg è Gran Maeflrode 
predetti ordini,& quando fi fa qualche fpeditione per l'ordine di San Ia- 
copo,il %è nelle fue letterejdopo i titoli ordinari chcglifijogliono dare,fm 
ue , & amminiSlrator perpetuo di San Iacopo , &c. Dopo il B^feguc il 
Gran Commendator di Lion,pcr vffer commendator dell'ordine di San la 
copo,& dopo liti il Commendator di Cafliglia. Quefli adunque biftcme col 
difpenfa/iu le commende »ma-di ciò uedid nostro libro dell'Origine di 
caualicri. 

CONSIGLIO DELL'INDIE. 

E T poi che ha piaciuto a Dio col me^o di Don Chrifloforo Colombo d'apri^- 
re a nqflri tempi quella parte del Mondo che erachiufa a noi altri di qua, 
& che ne foffero in parte padroni i I{è di Spagna , douendoft goutr/iar 
quella parte come fi rtchicdeua,fu fatto il Conftglio dell' hi die, nel quale 
jono dodici Configlieli con un Tre fidente . Ouchi adunque attendono a 
tutte quelle materie fche fi ricercano al gouer no dell'Indie, per ciocia effi 
ne hanno pienifima cura,& mandano igouernatori,gUofficiali y & le prò 
uifioni che bifogìianom quei J\egm, che fono fottolaCorona di Caviglia. 

\ 'toWjlGLlO DI GVEBJR^A. ; 1 > 

H]? A 7\( D 0 poi aiuene che fi habb'ia a far qualche rmprefa, o per dìfew 
detfiyO per far nuouo acquiflo yfiaduiucil Configlio di guerra, nel quale 
entrano i Signori del Configlio I{calejl Commendato)- maggior di Lion,il 
Commendator di C affiglia con ètri api. 



Configlio 



LIBICO Q^^^TÒ.- 35 



COT^S I GLIO SECRETO. 

S I ha finalmente il Confitto fecretojiel quale fi tmouail Rè, ilGrunCan 
celkerejl Commendator maggior di Lione,& H ter^o del con figlio Ideale 
colTrt fidente. Et adunati infieme efpedifcono le materie più fecrete, & 
fin impoi tanti del Rè,lequali s'appartengono propriamente allo Stato. 

TRJE Gir DICI, ET IL RETTO\E. 

QV*A J^T O poi alle cofe de giudici] ciudi & criminali,fono ordinati nel 
cnminaletre Giudici , i quali quafi come Tribuni della plèbe ejpedifcono 
mfiemele cofe occorrenti alle criminalità, & quando il Todeftà ordinario 
nifi troua attende alle ciuili,ma fe perauentura non ui fofie,i tre Giudici 
fpedifeono anco le coje ciuih . Et quefto s'intende nella città doue fi truo- 
ua la Corte. 

TB^E C^WSELL\AKJE. 

■H^f U Rè oltre i predetti Configli,& officiare *A udiente chiamate tre Can 
celiarle poHe in tre Regni, diuife l'una dall'altra. L'unaè in Vagliadolit 
con dodici Configlieri,W con un Trefidente . Quefli fiedono ogni mattina 
feparat amente in quattro fole a tre per fola . L'altra è in Granata città 
principal del Regno di Granata come la prima,& la ter^a, & l'ultima è 
in Galitia ordinata ne più nè meno come le due predette. ^4 quella *Au- 
dien^a uanno tutte le caufe della Spagna , & ejiipoffono ciascuno per fe 
tnedefimoyfpedir le caufe fenica interuento de gli altri . Et l'appelùgiom 
de* Rettori di Gran ata,uanno all'. Audie^a della Granata,® quelle della 
Caviglia a yagliadolit,& cofi di mano m mano . Ma perche ejje hanno 
fuperiore, &acaoéhe i popoli fieno maggiormente fodis fatti , coloro che 
s*aggrauano dalle predette ^Audienje 0 Cancellane , s'appellano da loro 
al Con figlio Reale. Oltre a ciò ogniuna-dclte pi edette Cancellane ha Ret 
tori con giurifdittione criminale. 

T I C E 1^ E. 

E T perche la Spagna,come s'è detto difopra,è diuifa in più Regnile qua- 
li il principale è fragori, Juole il Rè mandare m ciafcun d'ejfi Regni un 
Ficerèyche gligouerniafuo nome,i quali s'eleggono da lm,& s'afferma- 
no per lo configlio Reale Trincipi delpaefe,& huommi diualore, & meri 
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teuoli di quel gradoni maniera che Valenza ha il fuo Vicerè,il qual figo 
nema nel I{egno di V alenila con quelle auttorità che egli ha riceuute da 
I{è paffati d' % Aragon i & con le leggi patrie ,& antiche di quel f{egno.Sie 
de parimcnte>in Barcellona priuc'ipal citta della Catalogna un'altro Vice 
rè ili qual jiferue delle leggio degli ordini del %egno di Barcellona . ltk 
>Aragon poi uiè l'altro Viceré che fa la fua rcjulen^a in Saragpfu,etque. 
fio Viceré bifora pò- legge che fa ^éragpneje , che gli altri V icerè han- 
no' a efier Cajìigliant,&j/ gouerna fecondo le leggi d'^Aragon , // quale è 
capo degli alni I{egni. Il I{egno diifauarra Ikt parimente il fuo Viceré, 
che fede in Tampalona,& regge quel paefe fecondo le leggi di quel I{e- 
gno,& quelle della Corona di CaHigliayperciocbe fu ultimamente acqui- 
(lato da Don Fernando I{écatolico. Et tutti i predetti Viceré riconofeono 
nelle caufeloro illudi Spagna col fuo configlio Ideale . 

TESORIE^ DI CUSTlGLlsA. 

V J è poi alla C orte il Teforiero,grado ìtonoratiffimo^ & di molta import an 
%a,U qual tiene il danaro dell' entrate-dei l{egno y Ha Cotto la fua giuri fdit 
itane quattro Contadoriyi quali riceuonoil danaro che fi caua del publico, 
& Vapprefentano al Teforiero , &paganoanco i mandati del Bj perno* 
Ite del Teforiero . 

Il EJ7{E DEL QV^iBJO LIBERO. 





DEL GOVERNO 

E T AMMINISTRA TI ONE 

DELLA CORTE DEL TVRCO,, 
Libro Quinto». 

01 H*AB B I^fM 0 ragionato affai dell'erigine , • & 
dell Imperio del Turco , & in che maniera egli jia venuto 
atonìa gronderà nella II istoria fniuerfale dell'origine • 
loro, & però rimettendo gli Hudiofi di queste cofealla lei 
ìura di quei libri, tratterò folamentc ilgouemo , & l'ordi- 
ne della Corte, chiamata da loro Torta del gran Signore, la qual co fa ho 
vdutofarc^accioche Jiueggala fua molta grandeT^ra . 
DICO dunque > il* la Città di Cqfiantinopoli , nella qual fa refiden^a U 
Signor Turco conia fu a Corte reale, che fu già cljiamata^Bifan^&l^p - 
uà l\pma y gira dicircuitomigfia diciotto . Ha fette colUcellinomolto alti. 
£' circondata di muraglia trifla,& è piena dicafe,nm pero molto buone; 
ma di crcta,& di tauole, & poche di pietra. E ! piena dibofckettifalua- 
tich 'h& inbabìtati,oue nafeono cipreffi , & altri arbori tali . In Coftanti- 
nopoli vi è il Serraglio del Signor Turco,cbe è cofa fingolare^et molto gra 
de,come fi dn a poi.Vi è il Serraglio delle donne del Signore . Il Serraglio 
deGianni^cri,il'Patriarcato, il Talamo diCoslantino Imperatore, che 
in parte è rouiuatoja Cbiefa di Santa Soffia,che è cofa belliffimaja quale 
fufhbritata da Ciufliniano Imperadore con molte pietre , & con marmi, 
come bora fi vede anticbijjìmi , & finitimi , di parte del quale il Signor 
Turco ha fatto fiaUa per ij'uoi caualli . Vi e la Mofcbea del Sultan Mebe 
met,che ha vno >Amaraìo,cke è corni /pedale congiunto con lei, nel quale 
fi alloggia ogniuno di ogni nationegr legge che vogliaentrarm, ■ &gli fi 
dà ilviacr per tregiorm\mele,rifi,pane,acqua,& camera per dormire. Si 
èice che a dì per dì fono più di mille l?ofpiti di varie natimi. Ha continui a i 
lei i bagni, & alcune fontane belliffme, & dUetteuolifftme a vedere . Vi \ 
/or» le mofehee di Sultan Baiaci, di Sultan Selim^ér di altri Signori , le • 
quéfmo molto belle,V benifiimo fabricate.il che dimoflra, che quandi 
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vtieffcro,fdpebbùno anco effi far cafe,& paUrjrj magmfichi,& fontin- 
fi. Vi è l'Htppodromoy cioè il luogo,doue anticamente fi fkceuano correre 
i cornili, con la forma del Theatro,& del C irco,nel mero del qtial H'tppo- 
dromo vi fià vna agucchiatile è vna colonna fatta informa d'ago-, molto 
bella,& benjffimo lauorata,& fenica calcina,fktta di pietre urne comeffé. 
di maniera infiemc,che fi innalza per più di cinquanta braccia,affottiglia. 
dofi infyrm* di agucchia;la qual ripjja fopra quattro ki } k4i marmo, yi 
è vna colonna di bronco informa diferpe con tre capi . Vi è vno Hercole 
di bronco portato di Vngaria,&ncl me^opoi vi è vna machina, come un 
coloffo,di marmi diuerfi,& bclli,nella quale è intagliatala hiStoria di titt 
te le fopradette cofe,& altre^be gii filettano eJJ'er nel Theatro , & fi ip- 
podromo. Vi fono per la città mohp^tflipe di antichità , come di acque- 
dotti;diarchi,colonne di porfidi, fontane menate dal Danubio, & d'altri 
vicini fiumi, molti giardini nelle cafe de grandi ,molte mofehee dipriuati 
Signoth<Cr bagni affaiffimi, che fono alle mofclyee congiunti di huomhùpri 
uati , & dipublici magistrati . all'altra parte del mare nella te Sìa dei 
ScrragUoyvi fimo colli d\xfia,et è viaggio di due miglia poco più, o meno* 
la quale .Afta fatto vn folo nomejyoraft chiama T^atolia,& q miti alle ri- 
ucvi fimo alcuni Castelletti chiamati Scutari . Voi ut è la Calcedonia fi- 
tua ta neWangulo all'Helejponto^douefi veggono molte uefligia di antichi 
tà,&in altri luoghi appaiono molte vestigia di Clnefc antiche , co fi di 
Cbrisiianiycome etiandio di Gentiliyluoghiin vero bell'itimi , amenif/tmi, 
■& fr.uttuofifiitni .tfl l'ito di Costantinopoli è tale , che non folamente non 
fi può compiittaìnente defcrmere,ma a pena colpenfiero aggiunger ui per 
lafita vaghe^ra,& certo è più tofio da riputarlo diurno che altrimoti, ne 
alcuno ni è, che uedcdolo,nol giudichi effer degno di effere anteposto a tue 
tìgli altri fiti del mondatila città uiftanno oltra i Turcbi,Giudei, cioè 
Marrani f eoe ciati di Spagna , i quali fono quegli che hanno infegnato, & 
che infegnano ogni artificio a Turchi ,& la maggior parte delle botteghe, 
& arti fono tenute ',& effercitate da Marrani. Vi è un luogo,che chiama 
no Bifeftanoyoue fi uendono,& comprano tutte le forti di drappi , & cofe 
Turchefcl)e,feteypani,lini,argentiyOrilauorati,archi,ffi , & caualli, 
& finalmente tutte le cofe,che fi ritrouano in Costantinopoli quiui fi por- 
tanoal mercato, il quale fuor che U Venerdì , ogni giorno fi tiene aperto. 
Costantinopoli l nella Tracia , la quale hai termini fuoi , di Leuantela 
Tropontide,& le bocche del mar Maggiore, da Toncnte parte della 
garia,& parte della Macedonia,da Settentrione la boffina,da Melodi il 
mare.Egeo con parte della Macedonia,che va uerfoil fiume Tuffava, det 
tooìiHcamenteT^efus fluuius. E'habitata queSta nohiliffima cittàda 
Turàn , i quali per quanto [criuono i più certi Ruttori, & molti di efii 
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Turchi hanno cofermatojjebbero la origine loro di Scithia,chehora è par 
te della Tortona, regione Settentrionale diuifo in due parti dal fiume Ta 
naiyvna delle quali parti è nell' Enropa,et l'altra nell'^4 fta.Qitella'di Eu 
oropa confina da un lato con il Tonto,*? dall'altro con i monti I{ifci , & di 
dietro con la *Afiapropria,<&- con il fiume Tajpi.Da Tolomeo queste due 
Siitbiefi rinomano una intra lamnum montetn,.& l'altra Extra Ima- 
num . Si partirono dunque di Scithia ( come è predetto ) & cominciarono 
ne propru confini a fare mouimenti f er irrutioniypoi uj tendo più oltre, in 
breue tempo s'injignorirotio dibuona parte dell'afta; ma.perche non fa- 
peuano conjeruarfi tra loro un capo, non haueuano fondamento , nè fer- 
merà alcuna* La qua! confido oto da uno , che era chiamato Qtlxmano 
(huotìio di conditionc tra ifuoi baffa,ma di animo a!to,& ualorofo ) fi peti 
so, che battendo il braccio y & ilfàuore di alcunohuomo d'ingegno , & di 
auttorità, potrebbe ■fàcilmente a tutta questa gente,& all'acquistato pae 
fedominare,& ancon a accref cerio con buone occafioni,onde feopoto que 
fio fuo pcnficì'O a ne perfone, the più atte delle altre gliparueroaquefh 
bijogno,promife,che jc col me^o loro egli acqui fiaff ed dominio che ajpetta 
uajempre er loro,& iloro difendenti manterrebbe in slato , er digitila 
grande,& conucncuole a tanto beneficio chericeueua doloro, oltre acid, 
che mai nel J angue loro,ò de pofieri fuoi,pcr legge,nò larderebbe chef of- 
fe meffa mano,fe ben peccaffcr.o grautfiimamente . Quesli accettarono le 
conditioni,& conftirarono infietne al principato , il quale con afiutie , con 
arti,con minaccic,& con uccifioni di molti,ottennero . Queflitre fi ch'td- 
movono l'uno Micbaeli Greco fatto Turco,dal quale fono difeefi i Marci- 
logli,de quali uno è bora Sangiocco della Bofiina, l'altro Malco Greco ri- 
ncgato,dal qnal fono uenuti iMalco7{oli,& ne è un foto, che è Sangiacco 
in Grecia. Il ter^o durami Turco notino, i difendenti del quale fi chia- 
marono EuracasUjhora non fi sa che ce ne fio più alcuno . Quando man* 
coffe la famiglia Otl>omana,quefu pretenderebbono il principato, & per- 
ciò fono molto rifpettati . Quefio Othomano uenne al dominio del mille 
trecento in circa,& uiffe in Signoria uentiotto anni, al qual fucceffe Or- 
canna,chc uiffe uentidue anni in regno. Tei ^Amorat che regnò anni uen- 
titre . Poi Baia^ct. Voi Chiris Celebi,o come altri uogliono,Calcpino,che 
uiffe quafi Ja anni. Toi Mafwmct, che regnò anni quattordici. Voi^Amo- 
rat Sccotido,cbe regnò trentaun'anno.ToiMahomet Secondo, che regnò 
trentadue anni, & fu il primo Imperadore di Cofiantinopoli . Toi Baia- 
7£t Secondo,che regnò trentaun 'anno. Toi Selim armi otto,a cut fuccef- 
fe Sultan Solimano , &poi Selim Secondo ,&pci .Armorath Secondo» 
tht vegpa al prefente*. 
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H O J^// f| Signore ha yn [maglio neU % angolo di Coflantinopoli a i 'dut 
mari, il quale è di circuito quafi di tre miglia) &mejfovi èia Sedia , & 
la Corte fua,la qual fi cljiama Vorta;il ifual fmaglioiperche fu principia, 
to a fabricar da Sultan Mahomet, egli morendo uolle che fofje lineilo del' 
la fua Mofchca, & che pagajjcmille afpri il giorno, che fono ucntiduca- 
ti, & cofiè of\eruato finljora . Ha in dettoS maglio molte camere orna- 
tijfime;ma una fra l'altre deputata a lui, nella qual dorme , & quiui ha 
>feigiouani,che jà'uono la fua per fona .Di queflifci, due per giorno fono 
deputati a feruitu di camera, &M Signore,&poi la notte da quefiiflef 
fi gli vicn fatta la guardia quando eglidormej quali flannoun da capo,et 
un da pie fempre.vigilanti con due torci acce fi in mano,i quali due quan- 
do poi la mattina vefiono il detto Signore , gli mettono nelle fcarfelle del 
C affanno in una mille afpri , & nell'altra ducati uenti d'oro, i quali da- 
nari,fe dal Signor non fono donati li giorno, reflano a quercbelofpogliajto 
la notte, nò. mai più fi ripone detta uefie,per quanto fi dice,& fenrpre che 
efee a piaceri dicacele , o d 'altro , oltra i prefati danari eh egli porta , ufa 
fempre hauer dietro il. Cajhadar baffi, cioè il capo de Te forieri, il qual por- 
ta feco gran fomma di danariper donare . L'ufficio de i predetti Jeigioua- 
ni,i quali fono mutati fecondo il yoler del Signore, è un di Chiuchter, cioè 
che porta le fcarpe, dell' altro Sc'dichtariche porta l'arco,^ le frecde^deU 
l'altro Chiocadar, che porta le uefìe, dell' altro Sor optar , chepertail uafo 
di acqua, dell'altro Schemeligli, che porta la fedia, & poi del fcfloj Oda- 
baffi,che è capo dicamera . Quefti Ixamo di (diario fermo einquindichchi 
Menti, &l'0dabaj]i trenta afpri 'il dì. 

I L Capagajjì Eunuco,cioè capo dellaporta, ha feffanta afpri il giorno . 

1 L Cafnadarba/si Eunuco ,<apo de Theforieri afpri feffanta. . 

I L Chilergibaffi capo de di fpen fieri, afpri quaranta. 

1 L Saraidarbaffi eunuco del Smaglio,quando il Signore è fuori, afpri cin- 
quanta. 

DODICI Eunuchi {oggetti a predetti,con dieci fin quindici afpri per uno. 
y i fono poi gujuam cinquecento di età di otto fino a uenti anni,cbeUanm 
in lbraglh,V fono le delitie del Signore, i quali hanno da dieci fin dodici 
afpri al giomo-per yno,& fono ammacf irati in norie arti, fecondo il genio 
loro, ma fpet'ialmcnte nel legger e, nel fcriuere,& nella dottrina delle leg- 
gi loro,ér nel canal care. 1 M aeSiri funo,T 'al 'ifmaniuecchi, chiamati Co^ 
%a,cioè Dottori della legge. QncRì putti ne! tempo del Ba\ano,cbe è-co 
me a noi il giorno di TaJqua y JonQ ueftiti da'. Signore, chi dijeta , & chi di 
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panno fen^a lìurea alcuna y & ognuno ha la cuffia d'oro,la fcimitarra , & 
torco, ne mai e f cono del ferr aglio predetto ,fe non quando fono alla età* 
die al Signor pare, che poffano effer atti agli uffici], & allora gli fa,o SpA 
coglani,o Silicbtari, o di altri maggior gladi, fecondo il ualore y vrgratia 
sgabbiano guadagnata dal loro Signore . Ogni dieci di qucUi fono cu 
fiottiti da uno Eunucbo,detto Capoglano,cioè capo digiouani, & ctafcuno 
ha un fibiauinotto, nel qual dorme riunito dimodo, che no fi tocca con l'ai 
tronche gli èpreffo.Stannoin un falotto pieno dilumi,grande,& fpatiofo, 
& i loro Eunuchi dormono nel me^o di effo falotto. Hanno un giardino 
nel ferraglio,che volge più di un miglio, dotteranno tratta cinque giardi- 
nicr'hchiamati Boflangi,che fono GiantT^ei otti ;i quali Boflangibanno da 
tre fino in cinque afpri per vno il dì,& fono ogni anno uesiitt dipano tur 
ibino,& data loro una camiflia y poi quando efcono del ferr aglio diucnta- 
no,o Ciani^eviyO Solaccbi,o Capigi,o altro fecondo le qualità loro . 
I L Boftangibafii, cioè capo de giardimeri,ba aftri cinquanta Udì,& molte 
regalie 

1 L Trotogero,che è come Luogotenente de giardinieri , ha uenti-afpri il dì* 
& ogni dieci hanno un capo,chiamato Bolucbbaffi . Di quello giardino, il 
quale è molto gl ande, & ben lauorato, pieno di eccellenti fruttar idi ogni 
forte Ji caua tanto ogni anno,che del tratto dieffofalo, fi fanno le fpefe al 
Signore del uiuere, & anco fa ne auan^a alcuna cofa. Vreffo al giardino 
vi Hanno del contirtouo duefulle,le quali fono uogate da i giardinieri qua 
do il Signore uà a follalo, &■ U Bolucbbaffi goueina il timone . 

V 2^0 Zìffibafii capo de Cuochi con cinquanta Cuochi fatto di lui, egli ha 
afpri quaranta il dì , i fatto cuochi quattro,fci,fino a otto afpriperuno. 

C >AV \ALGlBjlS S I capo de i confetti con afpri quaranta,& ha ti e 
ta compagini con cinque fin fai afpri il dì per ciafmno. 

I L Cafnegirbafji capo de i credentieri con afpri ottanta, il quale mattma,et 
fera porta di mano fua il piatto al Signore, & ha fatto di lui cento Cafne- 
gir con afpri trenta fin fi ffanta per uno . 

1 L Mutpachembi, c\>e è il difpenfiero,con quaranta afpri, ha uno fermano 
con uenti afpii il gionto. 

C £ 0 Giàniigerotti,cbe portano con i canile legna nel ferraglio,han 
no tre fino cinque afpri,& fono vefliti. 

DIECI Saccàyche portano acqua eo i cauallì in utri,con afpri tre fin cin- 
que per ciafeuno. 

L >A fpefa , che fifa nel piatto del Signore , & de gitoti ani con gli Eunuchi 
fuoi,& altri in circa mille, monta afpri cinque mila il giorno. 

V 'H^A Jlallanel ferraglioycondugento caualli per la per fona del Signore, 
& con cento huQtninia loro gouer?io>con afpri cinque fin otto il giorno. 

tfjz. 
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T I^E Capìgibaffi,cioè Capitani delle porte, che hanno cento afpìì al dì, & 
fonouejtiti ogni anno,<& tengono [otto di loro dugento cinquanta Capigi, 
che hanno cinque fino fette ajpri l'uno , & è obltgato ciafcuno Capigtbafii 
col terreo de Capigi, far la guardia alle porte del Signore mutandofi di dì 
in di,& qua do alcuno jLmbafciadore,o altri uà a baciar Umano al gran 
Signore^tutti cofiore fono apprefentati di uefle,o di danari,] e condoli gra- 
do di chi è introdotto. 

V 7^ Capigichechefii, che è come Trotogero de i Capigi , ha afpri quaranta 
il di 

Qy*A TTFJD Bafià Vi(iri,cioè capi Cordiglieri, i quali hanno ordinaria- 
mente,il maggior uentiquattro mila durati l'anno , &gli alrri,fedici fino 
diciotto mila pempimma di itma.ro hanno poi tanto , che canario tre uoltc 
fin che non è la prouifione del danaro, f'ijggiungono le uefii , elicgli dà 
il Signore,i prefenti da gli oratori, & d'altri . Le regalie per V ufficio che 
tengono,che fimo infinite. Quejli Bafià tiiuono,et uejlono molto fuperba- 
mente . Hanno fchiaui , a quali danno foldOjcaualli,uefle,cuffic d'oro, & 
cintole d'argentOyfecondo gli officif,& gradi loro. Et da quefii con gli oi di 
ni ftefiifono feruiti i Bafià,che il Signore è feruito da fuoi. Hanno poi u&- 
tietnque o trenta Secretairi datigli dal Signor e,huomini affai di conto,con 
a fpri uenticmque fino in trenta il ài per uno , i quali tengono fchiaui chi 
piUyclìi menoyjècondo il potere. Quefli Bafjà entrano al Signor per le tofe 
di H:ato,& fono in fatto-quelli, chegouernano il tutto a modo loro. 

V J è poi il Mofty,cioè lo intei-prctc,& capo della legge ,il quale non fi im- 
pedire in altro,faluo che nelle cofe della religione , & della fede loro , & 
ha l'officio di Summo Tonti fice^ 

DV E Cadi L efehicri Talifmani, cioè dottori della legge dell' effei'àto , uno ■ 
di Creciayl'altro di ^atoHa. L'officio de quali è molto degno. Siedono alla 
porta y & precedono i Bafià Vifm,bcncbe poi quei fiano più (Innati. S&no • 
tffecutori delle leggi,& di conjenfo de Bafià pongono , &priuano i Cadi, 
che fono come Todefià pei- tutto il paefe . Hanno di timaro da circa fette 
nula ducati Iranno per uno. Tengono dugento in trecento fchiaui per eia- ■ 
feuno , & gli vengono deputati dal Signore dieci Secretarvi , & due Mo- 
cbturbaffi, che fanno l'officio di caualleria, i quali uiuono di regalie , che ■ 
hanno affai. 

V>V E de f ter dori, cioè Theforieri,o più toflo,come diciamo noi,Coucmatori ■ 
dell' enh-ate . Vno de quali ha il ritratto,& la cuflodia di quelle entrate 
che uengono d'un ter^p della Grecia , cioè di quella parte , che è verfo il 
Danubio,& poi dell' *A flagella Soria>'& dell' Egitto,con timaro di duca- 
ti dieci mìlaÌaniio,bcnchc con le regalie ne cani due uolte tanti . L'altro • 
ha la cura de gli altri due ter\i della Crecia t ma quando il Signoi e efceal 

campo 



LIBICO Q^fiT^TO. 40) 
eampo,quejìo retta come Vicario,?? Luogotenente fuo in Cottantinopo.* 
li,& ha fei mila ducati di timaro,ma ne caua tre mite tanti , & è l'offi- 
cio loro di gran dignità. Tengono [otto di loro cinquanta fcriuani con mot 
ti coadiutori j quali tengono conto del Cafna , cioè del tejbrodel Signore, 
érfono quejli fcriuani pojli dal Signor con foldo di quindici fino in cinqui 
ta afpriil dì per ciaf amo . 

I Difterdari hanno il pìimo mille fcbiaui,& V altro cinquecento, & i fcriua 
ni da due fino a uenti f chiaui per uno. 

DV E F^oj'unamegi capi difaiuani,clje riceuono il danaro , & lo sborfano 
quando fk bifogno,con uenticinque compagni tra loro due . Hanno idue 
quaranta afpripcr uno > & i uinticinque , \>anno otto fino i dieci afpri il 
giorno. 

DV E Defnadar,cioè pcfatori di afpri,& di ducati,con uenticinquc in trcn 
ta afpri per uno. 

SEI Sarafjìeri,co?ncbancbieri,cbc conofconogli ori, & argenti, & hanno 
afpri dieci fino in quindici per uno . 

y ~b{_ !^cjj'atigibafìi,chc fcgna i comandamenti, & le publiche foitture col 
fegno del Signore . 7/ cui officio è come digran Cancelliero, er è di molta 
riputatane. Siede alla porta dopo il Beglerbey. Ha otto mila ducati di ti 
maio,& camma m >ì:ohonorato con trecento,& più fchiaui. 

V >( CMnadarbafìi difuori,cioè Thcjoriero , con dicci Cafnadri [otto a fe, 
afpri anqit i xnta>& dicci hanno da quindici afpri il giorno. 

V i\ Dcftermm,che è fopra i timor i,il qual tien regittro de timorati . Ha 
quaranta afpri il dì,& jotto dife dieci fcriuani , con dieci fino in quindici 
afpri per uno il giorno.- 

OTT *AÌ{T *A Mutaferache,cioè lande fpe^ate del Signore,i quali gli 
portano la lancia fempre cb'efcc in campo,nè riconofcono altro capo , che 
il prof» io Signor e -Quando poi,o con arte,o con meriti fi acquiftano la grò. 
tia fua,fono fatti ^iga,cioè Capitani . Hanno il minore dieci, il maggiore 
afpri ottanta il giorno . 

Vl^, Chiausbaffi,cioè capo de fergenti dell'efferato, il quale è di tanto cre- 
dito appreffo ogniuno , che quando egli è mandato dal Signore a qualche 
Bafià,Sangiacco,ouer Cadi^con ordine che fàccia tagliar la tetta a qual- 
che vno,è obedito fen^a ricercar luterà da lui, ouer comadamento in fcrit 
tura,non altrimenti,che fe Uproprio Signore uif off e, & comandale. Que 
fio ha ceto afp) i il dìj&fotto fe tiene cento fchiaui, con afpri uentiànque 
fino quaranta per uno . 

J L Mechterbaf[i,cbe è capo di quelli ,cbe dittendono i padiglioni,& i tape- 
tinche fpa'^ano la corte,& the fnnno altri ftmili negocij, ha afpri quaraii 
ta^m Trotogtro con afpri uentianquc,feffantaMechtcr con afpri cinque- 
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fino in otto per vno,& fono vefliti ogni anno dal Signore . 
ì " 1^ 0 tAgàyàoè Capitano di Giatmi^cri,ha mille afpri,& più il dì,& di* 
cari fei mila di tbnaro l'anno,il quale *Agà quando fh Corte, che è due , o 
tre -volte la jèttimana,è obligato dar mangiare a i Giann'r^eri vn paflo di 
pane, di rifi,di caflrato,di mele ,d 'acqua. Ha fitto dife*n Checaya , onero 
Tyotogero , di Gianni^eri , che è come Vicegerente , il quale ha dugento 
afpri il dì di danari contanti; & trenta mila di tmaro Vanno,& vi è uno 
fermano di effi Giannhgri > chiamato Gianni^eriajfis , con cento afpri 
il giorno . 

V 7^ Sechmembaffi capo de cani da cacciar e, ha cento aflnri, & ha del nu- 
mero de i Giannàgeii quaft due mille fottodife . 

V 7^ Zagar^ibaj}i,càpo de cani bracchila cinquanta ajfrriil dì, et ha folto 
dife, de Giannizzeri qua fi fettecento. 

S 0 Tv^O i Gianìihgeri quafi dodici mila, i quali hanno da tre fino a otto a- 
fìri al dì di I Udo per uno f ogni d'iecihanno U juo Odabaffì,& ogni cento ha 
no il fuo BoluchbaJJi,& quefti capi di dieci,o di cento vanno a cauallo, & 
hanno gli Qdabaffi quaranta,& i Boluchbaffi feffanta afpri ilgiomo . Il 
reflo de Giannizzeri vanno a piè. Sonovefliti una voi ta l'anno dal Signo 
re di panno azzurro grojfo . Hanno le fiamme loro m due luoghi di Coftan 
thiopoli dategli dal Signore ,nelle quali Hanno quelli, che non hanno mo- 
gUcjmaritatiflanno nella città in vai ij luoghi . T^elviuerloromette 
cgniuno vno tanto il dì, & Iranno un dijpenftero,& un cuoco,che prepara 
no il uiuer necejfario,& quelli che hanno manco flipendio degli altri, per 
obligatione feruono a quelli,che ne hanno più di loro . Ognicento di loro, 
quando vanno in campo,portano un padiglione. Vanno a piedi,& parte di 
efii fono feoppettieri, parte alabardieri, & parte vfano la fchnitarra fola. 
Menano ogni tre un cauallo deporta loro le robe, ■& quando poi vengono 
alla veccbiezga,o che per altra caufanonpiaccia al Signore il feruitio di 
alcuno, fi cajjano del libro di GiannÌ7geri 9 & fono mandati ^4ffareri,cioh 
à guardie di caftelli,& i loro capi depoHi per tal caufe,fonomandati Ca- 
ftellani con tmaro equiualentealfoldochc baueuanoprhna , di modo,che 
niuno d'efii va di male. Tal ue n'è,che nella guerra rìefce di maniera,che 
vien fatto Vaiuoda, & efaltatoagradifublimi . Vengonoputtia queSia 
militia,& fono ammaefirati da peritisi eleggono fani,membruti, ma leg 
giadri,& deftri,anhuofifopra tutto,et più tofto crudeli chepietofi. Inque 
fli è ripoSìa la for\a,& tutta la fermerà degli eferciti del Turco,i qua 
li psrche fi effer citano fempre,& viuono infieme, diuengono di tutti qua 
fi un corpo foh,& perlauer 'ità fono tremendi. 

D E Ciannùgeri fi cattano centocinquanta Solacchi , che fono flaffìe- 
ridel Signore, con quindici fino in venti afpri al dì per uno, i quali ca- 
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S> V E Solacììbafii capi de Solaccbi y cbe vanno acauallo con afpri trentail 
dì , & quefli > et i Solaccbi ftanno alla obedien^a dello *Agà de Gian- 
nr^eri. 

V 2^0 >Agà de Spaccogfanijofficio molto honorato,ba di timaro,& di foldo 
dieci ducati il di,& ha fchiaui affai con uno Che caia /otto di fé, ouer Tr+ 
togerOyil quale ha tra timaro,& foldo cento afpri aldì,& con uno lam^ 
gijàot fcrìuanoycon afpri trenta, & con regalie affai. 

S O T^O gh Spaccoglaniidoègiouani a cauallo ( checofi vuol dire Spacco- 
giano) tremila epiu,& hanno venti fin quarantAajpri per vne , & ogni 
venti hano vn BoluchbaJfi.Quefliferuono a cauallo con cinque, ouer fei 
fchiaui,& altrettanti caualliper c'ufe uno ,& vanno fempre,& cofiallog 
■giano alla man deflra del Signo. Sono gente d'affai, delle quali il Signore 
ne fuol far [celta di buomini da capo^ QueHifono Siati prima nel ferra- 
glioputti,& jktti poi grandi riufeendo bene, fi hanno gua dagnato quello 
grado, il quale è come j cala da falire a gradi affai maggiori. 

V 3^0 lAgà de gli Silichtarijl quale ha afpìi trenta il dì,& fottadife Tro 
togero,Scriuano,Checaia con afpri trenta per uno, & più. 

SO 7^0 i SUicbtari tre mila,an co fei caualcano,& alloggiano alla finiftra 
mano del Signore hanno venti fin venticinque ajpri il dì per vno t & han- 
no quattro o cinque fchiaui , & altrettanti canali 7 con timaroperilviuer 
loro. Quefli fono cauatidella medefima creanza, che anco fono cattatigli 
Spaccbi,nè vi è tra Iwo alcuna differenza y fe non el/cgli Spacchi vanno 
alla deSha,& quefli alla ftnijlra parte del Signore . 

D V E OlofagibafSi y cioè capi di foldati con due mila Olof agi, che vanno al- 
la man defira, & alla ftniflra del Signore , hanno icapi centouenti afpri, 
&gli altri otto fin fcdkiafpr'hpoijotto loro hanno Checaia,Scnuano T)o 
togero con fcfjiaui,& con cattalli ehi più d?i meno. 

DVE *Agà capi de Caripoglani, cioè poueri giouani con afpri ottanta per 
vno.Vrotogeri afpri trenta. Scriuani afpri venticinque , & hanno (otto di 
loro circOrduemila Caripoglani,eon fette fino in quattordici afpri per uno, 
i quali hanno fcì)iaui,& caualli. 

DVE Bracorbafiijdoè maeflri difiallatun grande,& unficciolo. Il gran- 
de ha afpri cinquecentojl picciolo dugentacon Trotogeri,& Che caia, & 
altri,cbe hanno trenta fin quaranta afpri per uno . 

SEDICI mila tra Saracchi che acconciano briglie,& felle, Ceifìi fumigli 
difialla,Carmandari che attendono a Muli . Denegi che attendono a ca- 
megli,& Cauriligijche paf colano lemandrede cattalli in uarij luoghi, ha 
iw quefli due fmouenti afpri d dì per ciafeuno . 

TXJZ T^T *4 m quotata Teichjcioè corrieri a piè,buwwù che efiedo,putti 

F fi hanno 
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fi hanno fitto cattar la mil%a,& corrono lepqfte a piè con molta veloci- 
tà. I quali quando il Signor rà fuori , gliftanno continuamente appreffo, 

pei'cbc gkpojfa rfare a i fuoibifogni . 
C jt V*A LL1 eletti intorno a quattro mila,per la f fona del Signo. quali fi 
caualcanoda i putti del JaragltOyCt dagli Eunuchi,^ effercitio alle uolte* 

V 7^ Zachergibafii capo degli ajlori, cr un Zacbcngjbafji capo de Falconie 
ridi primo ajpri cento cinquanta , cr l'altro ne ha ottanta, con Checaia, 
Trotogeri, CFaltìi con dicci fino in uenticìnque afpri per uno Udì . Sotto 
quefli ri fono intorno a dugento Zaniglier, cento de quali folamentc han- 
no afpri dieci il dì,& gli altri hanno timaro,ouero efentione di angaria 3 et 
vanno in campo col Signore bifognando . 

V 7^ Gebegiba/si capo delle armadurcyha feffanta afpri,Trotogero,& Sai 
uano con uenti ajpri per uno . Ha fotto dije mille cinquecento Gebegi con 
fette fin dodici ajpri,i quali tutti ranno a piè col Signore in campo. 

V 7^ Topcibaffi,capo de bombardieri, ha feffanta ajpri, Trotogero fcriuano 
con uenti afpri,& fotto a lui due mila Topci confei fino in dieàafpri , & 
ranno a piè. 

yj^O tArabagibaffi capo delle carrette,ha quaranta afpri,Trotogero fcri- 
uano con uenti ajpri,& fotto dife tre mila ^rabagi con tre fino Jei afpri 
per rno . 

V 2\( Mechterbaffi capo de trombettieri^t di tamburina ajpri trenta il dì, 
Trotogero fcriuano con ajpri dodici, & fotto dife mille dugento Mechter, 
parte a picdi,& parte a cauallo,con tre fino cinque ajpri il giorno . 

IME B^A LEM *Agà , che porta lo stendardo del Signore, ha dugenta 

afpri Udi,& è Capitano di tutti i M echter . 
VT^O ^£rpaemin,che è come Troueditore delle biade , con un Trotogero, 

CSr un CaticelUero.Egliha afpri fej}'anta,il Trotogero trenta, & il Cancel 

liero uenti. il quale ^Arpacminjha fottodi fe uenti perfine, che hanno tra. 

tutti intorno a ottocento ajpri. 

V Saraemin,che è come Proueditor di Comune,cbe fa acconciar le ftra- 
de in Cojìantinopoli, & cofi pei' camino quando il Signore cj'ce fuori alla 
guerra ,& fimilmete ha cura delle fkbriche publicht 7 delle fontane,*? de 
già acquedotti. Ha afpri cinquanta &tien fotto fe huomini quattrocento, 
fra t ut ti,i quali fi danno afpi i mille. Ha poi un T)otogero,& fcriuano con 
afpri trentaotto per uno. 

77^ Baratemin , che è deputato a difpenfare i comandamenti del Signore 
in fcr'ittura,*? rrJcuotereidanari,& ha afpri quaranta con due fcriuani, 
£r due fopraftanti con afpriuenù per uno. 

V 7^ Dragoman, cioè interprete di tuitii linguaggi, U quale officio è tanta 
riputato guanto è la air tu, & ingegno di coluhcbelo ejfercita.Ha cinque 

cento 
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tento ducati di prouifion ferma ogni anno,&ha altrettanto di thnaro, & 
più di quattro uolte tanto di eflraordmarw,& fuol'effere affai ri/pettata 

SEI^I^CLIO DI DOT^T^E. 

J[ tutte le fopradette cofe,ui fi aggiunge un ferraglia di donne del Signore* 
il quale è grande di circuito quaji un miglio & me^ro , & ò fornito di ca- 
mere diuerjèj& d'alti e s~lan%e,doue slannoi figliuoli del Signore fepara 
ti l'uno dalP^ltrOyCon le loro madri ,& con numero grande di Eunuchi al- 
la cus~ìodia>& feruitio loro. Viftanno etiandio le Sultane , cioè le madri, 
■mero le mogli del Signore , & vi fono da trecento damigelle \pofle quiui 
yerghù,& date al gouerno di molte matrone, alle quali ao^elle il Signor 
fa infegnar di ricamo diuerft lattari, a ciaf cuna dà foldo di ajpri dicci fino 
uniti il dì ,& ogni anno due uolte a i due Bairani,le fa ueslire di panni di 
feta.Di efjepoi quando alcuna gli piacele fk ciò ch'egli vuoìe , & tome 
è giaciuto con jma,le donna una cuffia d oro,& diecimila ajpri, &lafà 
Hot in una ilà^a Jèparata.dall'altre,crefcendole l'ordinario foldo. In det 
toferraglio uifia uno^Agà degli Eunuci», a quali fono dati centouenti a- 
fprijra tutti.TreCapigibaJJi,& centotra Capigi, et Giannizzeri alle por 
te,tra quali tuttifi danno ajpri J'eicentoildì.Dieci Saccà,chc portano ac- 
qua.afpfi quaranta in tutù,& fono le donzelle ferrite , & ammaeflrate 
fino alla età di anni venticinque. Le maeflre fono le matrone , 1e f cruenti 
fono le puigiouanette di loro. Quando poi fono arriuatcut uenticinque an- 
ni, fe non piare al Signor tenerle ad ufo fua,le marita a Spxccoglani,&ad 
altri de glifchiaui della porta , fecondo i gradi , z? condii ioni dell'una & 
l'altra parte,?? in luogo di quelle ne aggiunge dell' altre . 

SEBJ^ACLIO DI ¥ *At{C l V LLI, 

poi vn ferr agl'io appreffo Tera,di putti intorno a quattrocento, che han 
no foldo da feifìna dieci afpn,z? fono ueflitidifeta due uoltc l'anno. Qjie 
i ti hanno uno *Agà,& Eunuchi,comt hanno quei del f ei raglio grande, C a 
pigi,CtannÌQ^erotù,& xentomacSbi di arti aiucrfe,tra quali tutti fi dan- 
no ottocento affni al giorno. I^on fono tanto nobili, o di apparerà sì bella, 
nè d'ingegno,come Jono quelli, che Hanno col Signore , ma anco di q uctti 
molti riejcono grandi,*? fono alcune uohe di quefli,fhtti entrar nel ferra 
glio grande. Et medefimamente in ^Andànopoli ui èunjerragliodi putti 
trecento con fddo,^gà,Eunuchi,Capigi,Ciannh^eri,& maeslridugen 
to in tuttoché fanno fra tutti due naia ottocento ajpri il giorno . Qucfli 
jono della teiera bofjola , ma fono però ammaettrati, & ben tenuti, cpme 
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tutti gli akri,& di effi fecondo lo Jphito, & il udore che fanno dirne fa-art 
fonomeffi man'ri.yiè anco m detta tcrraun'altro ferraglie, fiuto nana- 
mente con belgiardino,& p onderi quale è potto fopra U fiume Marida, 
& m effoui Hanno Gianni-Cerotti trecento in circa,ne quali fi f pendono 
ogni anno afpri m'dle dugento per ciaf cimo , & hanno uno Ugà con afpri 
quaranta,?? un Trotogero,& fontano con afpri trenta per uno aldi. In 
diuerfi altri luoghi di ^ndrmopoli ni fono giardini ,nc quali fiano continua 
mente come in depofito, mille cinquecento Giannhprp-otti con Ugày & 
fcriuani,& in effi fi {pendono fei mila afpri 'l'annodo poco più. 
Vie poi uno ^gA di % Ama'ioglano, cioè Giannrr^erotti rvri, che fi anno ìa 
Costantinopoli, il quale ha afpri feff anta aldì,& fotto dife circa cinque 
mila Gianni^erottiyi quali fi veficnodue uolte Tanno , & tra loro mac- 
fliiy& capifijpen dono dieci mila afpri Tanno. Questi fi mettono fopra na 
uili,& fabriche a condur legne,et a far altre f lente. Si fàuno cuochi,ouer 
famigli de Gianni^eri,^r in fine diuentano Gianni'^rcri. Et ogni quat 
tro anni il Signore miida nella Grecia,*? nella T^atolia a ter putti figlino 
li di Chrifiiaiù,dieci,o dodici mila per uolta , i quali manda nella T^atolia 
yerfo la Bnrfia , o Caramania, a pappar la tara, perche fi affuefkcciano 
édlafatica,& perche quiui apprettino la lingua Turchefca. I quali putti 
flannoin tal luogo,& ejjertitio tre o quattro anni, poijono mandati à ri- 
f>igliare,& fono dati algouerno, & alla difciplina dello <Agà A^mogla. 
ni.Di queili il Sigpor non ha fpefa alcuna fin tantoché fiatino in 7s(ato~ 
Ha } per cloche fono uefiiti, & hanno il uiuer da quelli , a quali fervono in- 
arar la terra, & fare altri effercitvj con loro. Mi è par uro di farmentione 
in questo luogo , di tutti i ferragli , per cloche fono corno del corpo fiejfo di 
miei del Signor e, computandoli tutta la fpe falche fifain effi nel libro del* 
Mfpefadelfenaglìoga)ide,cioèdelSignore.UlU 
gono quelle clje fi fanno nel ueftir due uolte Tanno i BafiàJ Cadile fchierir 
i Defterdari, i Beglerbei, & il ì\tjfangibaffi , & le fpefe che fi fanno nei 
prefenti eUraordmaru del Signorejc quali in tutto afccndonOy&pajfa- 
no un mU'm di afpri Tanno . 

y*l cpoivn'iArfenale alla parte di'Pera , di picciolo , & poco circuito, il 
quale ha fopra la marina nouantadue uolte, & di dentro ha sì poco cam- 
po , che non folamente galee , ma ne anco materia , o legnami ui fi po- 
trebbono ttnere . In effo ui lavorano intomo dugento h uomini ordinaria-* 
mente al giorno , benché ui fiano falariati dugento patroni con afpri dut 
mila tra-tutti al giorno . *4fapi mille , che hanno tra tutti afpri quattro 
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ìnìla.Trott ouer maeflriper numero cinquanta^ quali bornio in Otto , cioè 
non lauorando^afprifci, & lauorando ajpri dodici per uno . Emino ajpri 
quaranta.Saiuamafpsi venticinque, con dieci fcriuani fiotto lui , cl?e han 
no afpri cento. Tutti cofiuro,quando bijogna , fanno gli ofjiaj loro , ma fi 
intendono male del mefiiero,& 'artificio difkbi icar galee . per la qual co- 
fa non r'tefcono buone, & pre8e,cotnc Jonv le nojire,vr quel poco che fan 
no,è loro moftrato da qualche Clnifiiano^he è ben pagato. 

B E C L £ F^B E 7, 

SOT l'^frfenale,& tutti quefii, ui è uno che fi chiama Beglerbei del 
Mare, come a dir Signor de Signori,officio orato dinuouo, efiendoper lo 
pajfato f olito di efferfempre Capitano del mare , quello ehe era Sangiacco 
di Galipoli, & è flato U primo chehabbia hauuto tal grado Cairedtnbei 
chiamato Barbaroffa,chepoifu fatto quarto Bafià. *A cofiui è dato Ugo- 
uerno di tutta tarmata ,& ha diprouifione ogni anno di timaro ducati 
quattordici mila fopra I{hodi,7^egroùonte,i&' Metelmo,benehe ne catti il 
doppio d'auantaggio. T^è ui trouo altro che appartenga alle cofe del fla- 
to , &<ura del mare, cije fta degno di annotatone, w però uenendo allo 
flato di terra, dico, che 

y 1 è uno chiamato Beglerbei della Grecia,neUa qual fi comprende tutto il 
paefe<hegode il Signore in Europa. Il qual Beglerbei è il maggior di tut- 
ti gli altri. Ha di timaro fedici mila ducati l'anno,& ne trahcpiu deldop 
pio. Siede alla porta dietro a i Bafiàt&è digrartputatione appreffo ognu ■ 
no.Ha oltraglifchiauijuoiyche fono più di nulle? un Defterdarode i tima 
ri con ducati tre mila l'anno,cento fcriuani che tengono i libri, & conti de 
i innari affegnati a Subbaffi, a Cadi,a Spacchi,& ad altri. Tra quali tut- 
ti fi danno ducati dieci mila l'anno. Trentafette Sangiaichi,i quali fono 
alla fua obedientia, & hanno dithnaro da cinque fino in dodici mila du- 
cati l'anno per uno. Quefii fono difiribuiti pei- le prou'mce,nelle quali fio, 
no tanto,quanto è in piacer del Signore,il qual gli muta come gH pare , di 
ima in altra prouincia. L'officio loro è di reggergli spaccili, & fargli ef- 
feràtarneU'armh& contenerli nella obidientia . Quattrocento Subbaf/ì, 
che hanno tra tutti di timaro ducati quattrocento mila , & hanno fchiaui 
circa cinquecento per uno. Trenta mila Spacchiò quali fono Joldati a ca- 
vallo compartiti al feruitio , parte del Beglerbei , & parte di tutti i San» 
giacchi di Gre eia. Hanno di timaro uno per l'altro ducati dugento,et cia- 
fumo di effi , per ogni ducati cento di timaro , è obligato tenere un'huomo 
armato di cauallo , & di lancia , & hanno poi oltra il prefato armato > 
cbidue,chi quattro, & chi cinque fhmigli,& caualli . Sono quefii Spac* 
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chi tutti f chiatti del Signore,& figliaci i di fchiaui, & dispacchi. 

V EUT 1 mila timor atia quali hanno dieci fin quaranta ducati di timore 
Vanno , & perche non arriuano a ducati cento,non fi chiamano Spacchi. 
Quefii Iranno un cauauo,& due o tre filmigli per vno,& ficruono distri- 
buiti a tutti i Sangiacchi della C rccia . / innari fono afi'egnation di terre- 
no-.La entrata della quale afifiegnatione fi trahe parte deU'affitatione , ma 
la maggior parte delie decime ditutte le entrate,che danno sì Turchi,co- 
me Chrifiiani,& della fplcn'ra, che fono ajpri venticinque perfetta da i 
ChriJlianifolamente,& dalle angaric pofte fopra gli animali , gli alberi, 
& altro,la quale angheria però è oltra quella, che pagano al Signore ordì 
Variamente . Sefijanta mila Achengi , cioè uent urin i a caualloficrittiper 
hpaefe di Grecia,& Mgati andare alla guerra fen^a pagamento, ma fo- 
no cfienti di ognigrauerja,a quelli le città, & ville jono tenute di far le- 
fpejèper tronfino deluiuer fidamente .• 

S 0 lS{p m tutta la Crecia,cioè in tutto il paefe, che gode il Signor in Euro 1 
ropa,cafalidiTurchi,cr di Cbriliiam , intorno a Jcfijonta ottomila, the 
fanno fiittione. 

SEGF& r NJ> apprejjo fiei Beglerbeincll 'rifila ,& uno fieparato dello Egù 
to. Il primo di fa fi chiama BcglcrbeidiìslatoUa,che era anticamente 
fia Minore,il quale ha di timaro ducati quattordici mila,ma ne caua afi'ai 
più. Quefto ha fiotto difie,& algouernoJuoiÌTonto,la Bithina,l'Jifia prò 
pria,la Lidia,la Caria,& la Licia, le qual prouineie fiotto un fola nome fi 
chiamano alprefente T^atolia.Il luogo di quefto alla portai dopo il Beg~ 
lerbei diGrecia,& ha oìtì'a gli fchiaui fiuoi propìij, che fionopiu di mille, 
l'otto afe , Sangiacchi dodici,con timaro di quattro fino a feimila ducati 
per uno. Spacchi dieci mila con ajpri cinque fin dieci il giorno, & poi timo.: 
ro chi più, chi meno,fecondo i gradi loro - 

BEGLE B^B E I di Caramania,che eia anticamente Cilicia,& Vanfiilia,- 
con timaro di ducati dieci mila , il qua! e ba fiotto fie Sangiacchi fette con 
quattro in fiei mila ducati di timaroper uno, & Spacchi cinque mila con 
j'pri cinque fino dieci d giorno per uno, & anco timaro.- •. ^urwQirttriQtf 

BEjGL E f{B E I di^Amafia,^ Toccato, che era Cappadocia , & Gala~ 
tia con timaro di ducati otto mila . Sangiacchi quattro con quattro fino a' 
[ti mila ducati di timaro per uno » Spacchi quattro mila con ajpri cinque . 
fbio dieci ai giorno per uno,& timaro. 

B E.C L E /^iJ E I di *A\adule,che è luogo tra la Soria,Caramonia,et Toc 
cato,quale era anticamete Taflagonia^& è la metà dell'Armenia Mino 
re.Ha di timaro ducati dieci nula, & fiotto a Sangiacchi fette con quattro 
fino afei mila, ducati di timaro. Spacchi finte mila con ajpri cinque fino die 
iiilgÌ6rnQ,& con timaro.ln qtteslaprouincia diMadule,f\àict^he qua 
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<do uìfu il Signor coltra glijiipendiati , fi f >cero trenta mila perfine obli- 
gate a caualcar fènica joldo a!cuno,ma con le fpefe fòle de iutllaggi. 
BEGLE i^B £ I di Mejopotamia , fitto al quale è il reflo dell'Armenia 

Minore,& parte della Maggiore offendo l'altra parte del Soffi, & di C or 
di. La qual confina con Bagadet, onero Baldacco,che era anticamente Ba- 

: bilonia.Ha di timaro ducati trenta mila,& oltraglifibiaui proptij fuoi, 

i che fino piu di due mila,ha jotto di fi Sàgiacchi dodici, con timaro di quat 
trofino jei mila ducati per uno l'anno,^ Spacchi dieci con afpìi dieci fin 
quindici il giorno per uno,& con groflo timor oper effere a confini del Sof 

l p,col quale di continuo fino alle mani. 
BEGLE T^B E I di Damafco,& Soria , & Giudea , con timaro di ducati 
uenti quattro mila,ha più di due mila Jchiaui, & fitto a fi Sangiacchi do 
dici con timaro di cinque fino fitte mila ducati,& Spacchienti mila con 

. afpri dieci fino quindici al giorno, & con buon timaro, 
BEGLEBJ1EI del Cairo,U quale uà co le giuri fdittionifue fino all' A- 
mech,cioè fino nelle Arabie , le quali Arabie fino poffedute dal Signore, 
hi quelmodoycbe è pojfiduta l Albania, dou e no gli è prefiata (fUeìla ubi 
dien^a che è fililo dargli fi da tutti gli altriflati,& paeft fuoi, ma la E eli „ 
ce fia pure in qualche pai obedien^a che l'altra. Ha di timaro ducati tren 
ta mila con infiniti fibiauh 'i quali ajeendono a più di quattro mila,S angue 
chi fidici contimaro di feifm'otto irida ducati per uno, &con Spacchi fi 
dici mila con afpri quindici fino uenti per uno algiorno.Tra lo Amech,et 
il paefi del Soffi fono alcuni Signori Arabi,i quali non obedifeono ad alca 
no. Il rcHopoi confina d Soffi fino alla Mcfipotamia , nella quale è Mal- , 
dacpaffata la MeJopotamia,confina ancora U Soffi nella pianura di Tra- 
filiamovi tocca Efdum,& Erfum,che fono luoghi pr ine pali dell' A rme- 
ma Maggior e, la qual confina con Hiberi,& Gioì giani. In quefie Arme- 
nie Maggiore,& Minore fino affai Cordi popolt,di montagna, etbellicofi, 
obedienti quelli della Maggiore parte al Signore, & parte al Soffi , quelli 
della Minore, à ne ff uno. Trabif onda poi confina con Gìorgumi,& con MB. 

. -grelli,& con parte degli Hibcri,i quali popoli anticamete erano detti Col 
chi.Et la A^emia,che anticamente tra la Affina, è del Soffi, il quale di 
•effa è padrone affilino . 
J 0 7\( 0 in tutta la Natòlia , cioè in tutto il paefi -, che gode il Signore in 
Afta, cafali de Turchi , & de Chrijiianipiu di fettantadue mila*, finora 
quelli che fono in Egitto,i quali fono affai. 

SANGIACCHI. 

2 Sangiacchi neramente t i quali ( come ho fopradetto ) hanno in gpuemo U 
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frouincie commejfe a Beglerbei,fon^huom'mida molto, & dì grandi/sima 
riputatione,& Hma,majitmamcnte nelle cofe dcllagucrra,iquali nomi- 
nare* qui [otto pe i nomi de luoghi, che fono dati al lorogouemo. Et prima ' 
il Begìeìbei di Grecia tiene il Juo Sangiaccato in luoghi uerfo Salonicchi, 
poi Jeguono gli altri di Catfa, & di Siìijiria, popoli, Vidin y Samandria, 
Sonia & Belgrado , Sourmcb, Bo(fina, Erjc'ch,cÌK' è laSeruia,detta 
Ducato, ScutaYÌ,yalona,Ianma,C urlali, Lepanto, Morea,T^egroponte 9 
Tricala, Gallipoli, Cìmtheliffe, cioè quaranta chiefe,Vifa,Ctrnien, Cbm- 
8andil,r oUitrm,Vrifdren,Qaia,jàa^ 

ne,Taiaigra,queftijono trenta,i quali /alenano eQer trentacinque, ma cm 
quefono fiati vniti a luoghi propinqrù,cioè Filippopoli, Sofia, DJtrairpro, 
*4lbania y & Scopia. 

7^y£T O L IA, cioè Afta Minore,Tonto,Bìthinia,Lidia,Caria,& Liei*, 
Sangiaccato del Beglerbei è in Chiotkaehie,&- gli altri in Chiogiaeli, Bo- 
li,Caflawoni,^nguri,Cangri,Tbe}cl)iel*yMatefleli, Aidmelì, Haliaice, 
Buga,& Magnejìa,che eradi Sultan MuSlajf a primogenito del Signore, 
il quaHuogo è per mezo alla marina . 

*t M \A S 1 *A, & Toccatole è la Taflagimia,Galatia,& Cappadociaal 
il Sangiaccato del Beglvrbei è m Amafia,degli altri in Chiorme,Gianicb, 
Charaiffer,Sajum,Trabifonda. 

C <A MATTIA, c)ye irla Ciliciaper me^o Cipro, & la "Panfilia ,il 
Sangiaccato del Beglerbei è m Giogna.GlialtriJjan i inì^aranda,Axar, 
Efchiffar,Verfageli, Siuraffar . 

*A LADV L E, cioè Armenia Minore. Il Sangiaccato del Beglerbei è in 
Marat, quelli deglialtrim SwrmuffacU, Albiftaucraffi, Adana, Terfit, 

D J EB^BEC H,. cioè Mejopotamh,& parte dell' Armenia-Maggiore^he 
il reflo è del Soffia di CordL il Sagutccato del Beglerbei è inDierbedh 
& gli altri l'hanno in Charaemit,Argui, Tolgich, Caffancbief, Meridm, 
CharputyMufful,Efrum,Tayburt, Bytblir, & V^xiuancuafii. 

SOB^l A, & Giudea - Il Sangiaccato del Beglerbei è in Dama/co. Degli 
altri in Malathia,Dm'itghi,^utep,Antiochia^f leppo, Tripoli, Chanta, 
ouer,Aman,Camps,Scepheto,Gierufalem, Catara. 

EGITTO con parte dell'Arabia difetta fino al^idcn,l'Amech, con tut 
tal 'Arabia felice quefono molti Signoretti\Arabi,cbe fono parte a deuot 
tion del Signor Turco, parte di niuno . Il Sangiaccato del Beglerbei è nei 
Cayro, & degli altri, 

TVTTi i fopradettiSangiacchi,Beglerbei,Bafià;et altri officiali, hanno 
ilfalario,& timaro,come difopraho dettoci fermo, eioè ordinariamente, 
ma ne cattano di Hr aordinario qua fi altrettanto di più, & vi nono con 
jefa molto grande difchiaMÌ y i quali conuengono uefiirc ,& dar loro an- 
• • f ^ co fa- 
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io falario,perche non rubino. Quante patto le entrate di qtteflo S ignare,, 
ppoffono conpderare per le fpeje , le quali entrate p cattano del Carabo 
che uien pagato da iptddki non Turchi,che dà un milione & meq> di du 
catiydel Datio deibesliami,chc dà ducati ottocentomila y delle minere che 
danno ducati fàcentomila,diinfimt?alm Datij,jali, comandamenti,robe 
de morti, donila entrata dell' Egitto,oltìa lefl>tfe,cenp, & tributi y & fo- 
no tante cite non jolamentcpipplifcono alia fpefa che p fa oltra iltmaro 
di danari contanti,tratti del' Captar grande di ducati dodici mila il gior- 
no , ma anco gli auan^a gran fomma di danari, da. r 'tporp ogni anno, dr 
credrp che tuttala entrata poffaeffere di quindici milioni d'oro, cinque 
de i quali entrano nel Captar. , &gli alni dieci recano ai miniftri della 
gttena. 

TI FIÌ^E DEL QrmjO L1BR?- 




DEL GOVERNO 

ET A M MINISTRA TI ONE 

DELLA CORTE DI PERSIA, 
libro Scilo* 

'fé^SR^? *A T E J{S I tst, hpggi fi domanda medefimamente Ver 
2fe I HH i^-^ contiene inje queste 1{ cgior.i, Lar, P^equelmal. la 

5 UYr J*K c,f V'MÙpdt è Siras y detta da gli antichi Tcrjopoli , la 
S^j^ S * r i S nore SZ^ ata dal Soffi pan Signore di tutta la 

Terfia , JLT^rtùa y che gli antichi la chiamattano >AjJì- 
ria y & del I{egnodi Diarbecb t cbe gli antichi chiamarono Mefopotamia, 

6 Seroan y cbefu-detta Media y et ddlaTartbia^be hoggi fi chiama Iex, 
et la Hirca y l?oggi detta Coraxan.Lt la Sannania y che fi chiama bora Dui 
cendan y & ^4. fialetta al preferite Hetti. Tutte quefle Regioni infieme co 
V ^Armenia maggior e, cioè parte di quelia y fono dominate dal Soffi . La cit 
tàprincìpal diqueflo Signore fi chiama Taurisja qual èpofla nel me^o 
del monte Tanrojontano dal mar Cafpio quattro giornate . Dopo Tauris 
è la citta del Soltania y Concafsan y Spaban y Cora%an y Lere y Mora y Samar- 
chandfCefii. Tar,Siras y Ormu^città del Mar Ter fico , // qual fi chiama 
boggiil Mar Mifindia. In quefia citta fi fa grandi/fimo commertio di mer 
cantia co i Tortcgallcfi y & nifi pefeagran copia di perle. Pi è poi la città 
di Cureh y Iex y Cafmm,Coy y con infinite Catella . DalVonente alla città 
di Taurisyfono imonti C aff i, the boggi fono detti monte di *Arat y & fopra 
il Mar del Bacchan , detto da gli antichiilMar Cafpio, fono quelle città. 
Sumacchia y Derbent y Eacihan y & Mamutaga. Tutta queilaTroumcia 
con tutte le Regioni fono fierili,percbc non hanno gran quantità di fiumi, 
il maggior che ut fi a, fi chiama B'rrdaiiu , che gli antichi differo Bagrada. 
Le geriti di quefle Regioni fono bcllicofe,ciu'ili,& huomini ualorofi. T^on 
fi truoua tanta nudità in tutta l'<Afia quatameofloro, ma fono tutti Ma 
comettani . Qucfla Trouincia predu ce i miglior cau all'i che fi trouino al 
mondo , & nifi lauora meglio di armature d'acciaio y chc in luogo che fia, 
& quei Ultori fi chiamano all'^A7^mna,abbonda anco difetc.Et quanto 

algouerno 



alfùufì-nolorQyfhiiellandodctie cofepaffatc,diceSenofonte,ch\'Jfihan)io^ 
ulpapia'qra chiamata da loro LibertdjfitUa quale è il palalo del Rjf, 
tutte le cafe de y principali, ^ipprefoa quejia ne è un'altra accommod 
t4aMercatanti,& alle cofe da ucndcrc,v dagli artefici mercenari* 'Jv— 
parata. molto,acciochc quella cf>e fi danno alle \àrtù & arri liberali, non 
ft**no molestati dalle Stolte ,ó~ inette noci di coloro, V non Abbino ad . 
hauerc pratica alcuna con taturbaimperita,& popolo beftial e. Diuidefi 
questa pu^a detta Libertà , iiitfuaitro parti , le quali chiamano Cure* \ 
('una habitano i fanciulli piccioliju feconda igiouanijcn^a barbala ter- , 
glihuomini maturi, <& la quarta quelli ìht per l'età non fono più obli 
goti d'andar e a far fiuti d'arnie. Ciaf c uno per legge ha il luogo, & cfjerci , 
tio fuo,<& i fanciulli, & g ! i kuormni ogni dì fi raunano nel fio quartiere, ■ 
i uecchi no fon sepre,rvra alcun giorno deputato. I giouani co le armi, con , 
le quali fi ejfer citano ,dormonv intorno ade cafe de Trin àpi, eccetto quel- 
li che hanno mog\ie,iquali non fendo loro coinandatojyannoliccn^ala not . 
te, ma non è boccilo , er più prejio ucrgpgna lo reputano pigliarla tì oppo 
fpeffo,àafcuna Curia ha dodici Vr e f etti fecondo il numero de Ile Tribù de 1 
Terfi..A i fanciulli fono prepofii i uecchi, atti a fai li di continuo migliori, 
agiouani firìiilmente tali httomini che pojjìno con le uirtn loro cojlrwgerli 
ad mutarti. .A glilmominimaturi eleggono gouernat ori che con l'auttori 
tà loro,& ulta p affata confortino^? tenghmo difpojti coloro anon fi pai- 
tire dalla uolontà del Trincipe,&ad ubidirgli facilmente. Hanno ancora 
i uecchi loro capi,acciochc non fi parlino dalla ragione,& benché fiano di 
quella etàjiondhneno costoro gli tengono fempre confortati a perfeuera~ 
re,& a fare il debito loro uerfo il Bj,& gli altri. 
C LI ejfercitij di eia/cuna età , acciocheogni huomo conofea con che'mdH— 
firia ù* cura diuentiuo buoni cittad 'mi,fono queSti.I fanciulli de Terp,co 
me i noSbi impal ano le lettere nelle fcuole,cofi loro attendono a conofee- 
re che cofa fia iluiuere fecondo la giù sliti a. Quelli che fono a lorogouer- 
no,la maggior parte del dì confumano in giudicare, & darfenten^e de de 
Imi che rapportano l'uno dell'altro, et nò trouando hauere errato chièac 
at fato difurto,rapina,uioUn^aanganno,di dishoneSto parlare, & difi- 
7udi mancarne?! tiycajìigano 1 fai fi rapportatori. Sopratutti initupuntfeo- 
no acerbamente la ingratitudine, come cagione d'infiniti odij fia gli Imo- 
tnini,& cofi (hi fufj'c negligetein riferire pari gratia del beneficio riceuv 
Raffermando da quefio uitio procedere il difpre^ar delli Du immortali, 
la patr 'ia,i parcnti,<y gli amici,& lui in fine effer capo cr origine mani- 
festa di tutti i mali, imparano oltre a qncSto, auiuere temperatamente,- 
d die giudicano ualere affai l'efempio de i più antichi , & il uedere i co- 
$umil(n o temperatiffimi. Simdmétenon con molta difficoltà fi alterano* 
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atffer eontinentì,& a Jòpportar fame,& fete,uedendo quelli d'età ma- 
tura non partir fi mai per andare a mangiare ,nè ber e lenza licenza de i 
Tri f etti. Tsjon mangiano con le madri, ma apprefio de Maeftri , il cibo lo 
portanoda caja,ch'è pane con herba chiamata Vaflurc'io. Da ber e non 
bijogna, perche non ufano altro che acqua per fino all'età dì [edici anni, 
imparano a trarre co l'arco,e faettare,dopo Jono mtffi ai habitare tra gU 
Ephebi,cioègiouani,i quali ancora effi uiuono alla medesima uita. Dor- 
mono,come habbiamo detto, intoino alleSlanre de i Trincipi, sì perguar 
dia della città,sì per fuggire ogni luffuria, che in quefta età è copioja , fe 
non è aiutata da una diligente follecitudine,& ejsercitiograndiffimo. Il 
dìjlanno apprejjo a Vrefetù loro,acàoc)ie Infognando fieno prefti . Vna 
parte di loro andando ill{èa cai cia,che auiene ogni mefepiu uolte,uàno 
con lui,e ponano per ordinario l'arco,e'l tur caffo, una jcure, o una fpada 
hnga,lofcudo,& duedardi,unoper trarre, l'altro per tenere in mano,& 
difender jì,& offendere con effo. Il Bj,€ome in fatto da 1{è,cofi nella cac 
cia,è il Capitano jOUento con diligenza grande al cacciare,*!? al coman- 
dare agli alti i quello che è necefjario , parendogli quella una ejfercitatio 
nefande a una guerra,aue^zandoft per leuarji a buon 'hora,patire il cal- 
do,& il freddo,& per correre dietro alle fiere,& per l'ajprezjra de'paefi 
faluatichi, & afjuefare il torpo ad ogni fatica . Sono ancora Jpejjc uolte 
forcati ad affrettarle fiere che gli uengono incontro , in modo i he ueden- 
dok più potenti che non fl'imauano ,fi commouono tutti&r pigliando ani- 
mo con Jpatio di tempo fi efiercitanojcome fe ilejfcro in campo. Tutti por 
tono da mangiare , ma però non mangiano innanzi l'bora di cena, fe già 
non fi hauejjero da fermare un poco per afpettar qualche fiera,ouer ordi- 
nare meglio La caccia. Cenato che hanno,f altro dì fino al tempo della ce- 
naftatmo cac<iatuio,tutta uolta fenza. mangiare, & cofi quanto al man- 
giare di due dì ne fanno uno, la qua! confuetudinc è ancora uti^iffima nel 
legucrr e , rijpetto a tempi che moke uolte coflringono ad hauer carefiia 
di uettouaglie . // condimento del pane quando hanno fame,è ill^aflur- 
cio,nè alcuno creda che mangino fen^a gran fame J>en che non habbino al 
tre uiuande & deiitie per la gola,ilche facilmente potrà giitdicare chi pe 
ferà quanto fia diletteuole, & quanto piaccia a dn ha appetito il pane 
fempticCyO una fchiacciata,o a chiha fete l'acqua. Quelli eie reflano a ca 
fa alla guardia della città, hauendo luoghi publici ordinati a fimili efferci 
tij m effi, danno opera alle afe clye l>anno apparate nella tueritia,tr arre 
con l'arcOytol dardo,efjerckarfi nell'arme,^ ipiu n ir tuo fi faui e dotti,& 
più gagliardi della per jona fono commendati grandemente , & honorati 
dal ptpolo,nè folo i Vrefetti; ma ancora quelli cfje fono flati cagione con 
la !ct m diligenza d'alleuarlida pueritìa } degnamente fono commendati, & 
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in finirne faucre. Seaccadebauerea cacare di qualche trìtio, opigliaré 
ladriyO andare a [occorrere un luogo , o fave coja fimile oue fi richieggia 
celerità >v fermenta di corposi gouernatoìinon ufano altri chegiouani,i 
quali uiuuti dieci anni in jimile dijciplina, fono meffi nel numero de gli 
bucini ni, tra quali fi anno uenticinque anni continoui algouerno, come ha 
n o fatto neWadoleJ'cen'^a de' TYefetti ,fempre pronti a'feruigi della $e- 
publica . Quando uanno in battaglia,non ufano arco y o dardi,nè arme da 
€Òbattere difcoftojna armati di corata tutto il petto con lo fcudo'm brac 
ciò, affrontano i nhnici con la fcure,et con la Jpada.J capi fono tutti i Tre 
f et ti y e ce etto quelli che rcHano a cafa alla cura de' fanciulli, & de'gioua 
ni . T affata quefla età che è di ànauantaanni,fonomefii trauecchi, non. 
uanno alla guerrajna refi ano nella patria oue eleggono i Frefettiyet fai 
ti Giudici delle cofefnèliche,& priuate.etiandio della uita degli huomi~ 
ni danno f enterica di tutti i delitti che fono rapportati, a ciafeuno è lecito 
di ac cu fare ehi eira. Chi è danatoìn tutta la fua uita è tenuto infame. La 
T{ep. tutta de i Verfi^contiene m fe cento uentimila huomini.^ineffuno 
è nietatodieffere ammaeflrato nelle fcuolepubiiche>oue sinfegna lagitt 
fiitia,nè è per legge alcuna uietato the con le uirtù fue non pojjiperueni-* 
re alle dignità honori,nè alcuna eccet tiene ui è fe non la uirtti.Sonoui 
nondimeno mandati i figliuoli de' più ricchi,perche non hanno bifogno,& 
ipoucriper necesfità del unto communemente fono mesfi a bottega a fa 
re effercitij mercenari) per poter uiuere . I fanciulli ammaeflrati con la 
dijciplina c'babbiamo detto,pojjonocouerfare congli Ephcbi, gli altri nò. 
GliEphebiy che fonouiuutifccondolclegVifim^ 
gli huomini,et acquifiare honori^et magimati.Cli huommiappreffo uiuu 
ti nella dijciplina Ver fica peffono andare fra ueccbij quali effendo uiuuii 
tutti laloro età oon grandi) (sima giuflitia, fono nelgouerno della l{epubti 
tabuonisfimi,& ottimi Cittadini . I Jegni deWaSiinen^adeTerfi è, che 
durano fatica affai,& uiuonomediocremente. Et ancora a dì noftri oppa 
ri]cono;<ffendo appi effe di loro infamia gradifiimafputare, nettar fi Una 
fo,& in publico orinare ,o fare fimil cofe che fieno uedutije quai cofe non 
fotrebbono fare fe non margiaffero poco , & glihumori-del corpo conju- 
mffero con lo cfferùtioyU cen la fatica . Hoggi effendo fi mutate tutte le 
tcjcdcl mondo,i Tcì fial i fanno le guerre loro con diuorfifi'ma, & ( per- 
quel che mi paré)molto iniqua conaUione,percioche come esfi hanno ma-* 
uuigliofa oauallc,ia,ccfi non hanno alcuna certa for^a di fanteria ordh~ 
taria & uecchia,nelìa qu al patte di fa y i Turchi aWetà«iofìra y hauen^ 
io fpcjfeuolteacqn flato uittorie notabili,& non effendo mai fiati umti'm. 
ae/Jwi luogojjanno condotto a fine guerre digrauifihna importanza. &+' 
WQ dipande moommdo a i Verfianiich'efìi non ufano arthibu fi, etn* 
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hanno abbondanza, di artiglierie da carrette, col cui terrìbile pr e fidìo tut- 
te le imprejefiuincono, come f i può ben uedere per l'infelice esempio dì 
Vfumcajfane,& di Hifmaele, la cui caualleria Inonoratamente uittorio* 
fa,& nuouamente nelle campagne Calder ane, et alla memoria de i nofìrì 
padri ad Harfenga,& all'Eufrate nonpotè Joilcneredgran slrepito in- 
fittito a' loro caualli t nè quella crudele & fanguinofa tempejla; per cicche 
in influita parte non pare the Vhuomo d'arme Verfiano fia da efjer para- 
gonato col Turco quafi dijarmato;perciocbe ì Verfiani da ogni parte fono 
tutti coperti dafcagliojè corale ,da panciere di ferrosa celata co la buf 
fa,daelmi con cbniera,& permacdn,& da feudi rotondici beniffirno in- 
dorati. Ma il Turco d'Europa qua fi tutto di jannato a pena è me^o coper 
to d'una targa quadra & piegata^uf andò gli rifiatici feudi teffuti di con 
nucciejottiliaccannellaùy&dijeta di più colai. Et anco il Ver filano co- 
perto il braccio^ la man dritta di ferro iauorato , combatte con una Licia 
di fras fino t'ha due punte Jaquale pigliando a me^o, a ufo de Mori,d'alto 
rimettendo fpeffe udte i colpi , facilmente pajfagli huomini, & i caualli 
dij armati; ma i Turchi a ufamra de Greci slrignendo le lande al fianco, 
& abbacandole all' or cecine del cauaUo ( sì come quelle che fon leggiere 
di frale abete) Jpinto icauallije rompono al primo colpo y ct jubito vflhidò 
inferiori dell altre armijono sformati metter mano alla fcmitarrajt alla 
malga di ferro, per cicche efsi non poffonoreggere alla furia de Verfia- 
ni , f quali fono fopra caualli grof si, & molto forti ; perche i lor caualli 
fono coperti di frontali di ferro, & di coperte di cuoio cotto alla foggia 
delle barde Italiane , le quali efsi fornifeono in modo di lame sirene in- 
fume ,& bora piena di bambagia , &àifeta ,che elle reggono a ogni 
colpod'arme , Ter la qual cagione neffuno Je non temerariamente,pa- 
ragonerà gli artieri a cauallo, o i pedoni Turchi co' Verfiani, per cicche 
quefii armati d'archi la) gbi& forti, per molti gruppi di nerui, tirano 
freccie moìtogrojfea ufodelle Tartarefche , & però mortali . Verche 
paragonando infime tutte quelle co[e y l' esercito del Soffi quafi obligato, 
& deuotoalfuo ^ per una opinione d'alta & diurna mente, et per una 
serta réligiofa ragion difacramento ,fen%a hauere in alcun luogo paura 
della morte,ancoìa cbefujfeinferiordinumeroa Tur chi, può parere in 
uincibile,s'eglinon foffe <fprej]bda quefia federata et indegna d'huo- 
mini ualorofi,furia d'artiglierie, o dalla mufitatamoltitudme delle gen- 
ti . Hjtrouo che laprincipal cagione cl>e Hifmaele , di tante proutneie 
pà chiarìs finte p gloria d'armi raccolte fiotto la potenza d'uno Imperio, 
tragga affaimmor numero di jòldati,th'altri nò crederebbe, mas firmami 
te contra l'Ottomano, il qual traf corre faccheggiado ogni cofa fino in *Ar 
menia, è qneXatfcrchc egli allentato i tributi,& tolto uia le gabelle per 
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acquif} .ir fi fama di liberalità , ne tana poca enfiata, sì come allhora fu 
molto neceffario a effo ì{è mono , il quale per forza d'armi fcacciaua di 
fiato i fuoi paì éti legittimi heredi dell'Imperio dopo Vfumcaffane avolo, 
& lacuppo lor padreJVer la qua! cofa egli ha sèpre bifogno di danari,& 
però quadogli nafce guerra, nò mette in punto l'armi congius~ii& forti 
nerui,ancora che il paejedi Leuante abbondante dimolte co/e , & tanti 
ricchi I{egni, benigna et larglùsjimamente gli minijbrò ifnpplimtti delle 
paghe,per lecofe neceffarie all'ufo della uita, e della militia, altramente 
di quel cheauuienea Solimano,il quale perpetuamente è (erutto da fan 
ter L7, vt da caitalleria,da maefiri deW artiglierie, da capitani dell'armate, 
e da tutti coloro ancora, i quali fon mesfi all'officio di tutto l'apparecchio 
di guerra,& di cafa,i quali ogni dt,o ogni mejè fonopagati da Theforieri 
a danari contati.jyè a quest'ordine ma cano mai T efori ipercioche in Co 
iìant'mopolifono ripoHi in fette Torri ine/limabili moti di moneta d'oro, 
e d'argento,& l'entrate perpetue d'ogni anno di tanti tributi, & gabel- 
le, eh' allampano ognifpeja della quarta parte . Tre forti fono dijoldati 
apprejfo Verfiani,cioè della guardia de comandati, & de gli aiuti . Quei 
della guardia tirano certe paghe,et fono pafeiuti alle fpefe del ì\ò,il quale 
fecondo l'ordine antico,& a certi tempi dell'anno,al modo fcritto ,fcam- 
biando liberalità,dona loro arme, cau alli,ueHìmenti, padiglioni , cuctto- 
uaglia.Egli adunque circondato dall'ornatisfima compagnia,& dalfor- 
tisfimoTrefidio di coSloro, mantiene la riputazione della frequete Corte, 
et mutado luoghi doue ipaefi hanno pafcoli migliori, uà a uedere le città 
più nobili delle Trouincie.Ma quando ne uien guerraaDinafli,i Signori, 
i Detrarchi, et i feudatari d'antica nobiltà,i quali pojjeggono le Signorìe 
delle C afidla, & de paefi dati da loro maggiori,o donategli da i Uè, fi rati 
nano all'editto.Et fanno ciò che è lor comandato quafi con l'iHeffaragio- 
ne, & con le medeftme conditioni, clye un'merfalmente tutta la nobiltà in 
Spagna,in Francia,& in Italia è ufata diferuire i I\è lor Signori, Il nu- 
mero di quefli tali è grande^ i quali armati fi adunano all'in f'egne, mafkt* 
tone poi iena diligente f celta , non aniuano mai a ucnti mila cau ali i ; dei 
quali a pena latenza parte fornita con quel nobile apparecchio d'mm 
c 'habbiam detto,uà in battaglia^ quafi tutti gli altri conteti degli elmi, 
armati di duriffìme pancier e di fchiauine,& coperti di diuerfi feudi, com 
battono cuii le lar. eie, e con gli archi . V er cicche efji hanno imparato ado- 
perare Ima quelle armi,& bora quelle, fecondo che'l bifogno, e'I luogo ri 
chiede, & gettatiji gli fendi dietro le frolle , & attaccato dietro la lancia 
ad una correggia, u fatto di tirar freccie dinotici, & didietro . Ma perà 
quegli che ucn^ono chiamati di Verfta , e della città Ideale detta Scòros, 
doue fi fanno ielle armi d'eccellentiffma tempera , C di molto nubil la- 
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fiorofonò Stimati molto ualoroji. Appreffo queSlifonogli *Ajfiìij uichti 
fa- antiarti à di ncme;peràocljci I{egni de' Medi > & de' Vartbi ì mandef r 
,no ottimi t & ualentj/jimi arcieri,Jopra tutti gli altri Jaluo che iT cartari. 
•Magli firmali uoglionopiu tofio combattere a piedi,& fi fcriuono nelle 
fanterie, le quali piantano in terra una lunga ordinanza di feudi grandi 
piam>come s'bauejfrro un riparo dinanzi y eir fi difendono contra la furia 
de canali i comball cndo con piecbe,& fcurimolto storte ,c con faette anco- 
na, & fpejje uolte d'apprejfo , &d* lontano con una (romba col manico. 
Ma le gemi d'aiuto fono mandate d'ìber'i* ed'^tlbani,da lor Uè confede- 
r otite uicini alla Media , & all'Armenia , / quali per la maggior parte 
me^o Cbrifìiani, fogliono mantener eguale odio contra gli Ottomani, & 
guerreggiar coti loro . 



IL FIT^E DEL SESTO LlBI{p. 





DEL GOVERNO 

ÉT AMMINIST RATIO NE 

DELLA CORTE DI TVNISI. 

Libro Settimo . 

ClTTiA* dì T uni fi y laquale è molto grande ,fu da 
Latini chiamata Tunetum, & dagl'idrati Tunus* 
ma ejfi tengono qncììo nome per conotto uocabvlo, perciò 
che nella lor lingua Tunus non fignifica nulla. Quejla cit 
tà fu anticamente detta Tarfis , come quell'altra che è in 
xAfia.Come fi [tacila fu un tempo picciola città t edific*ta dagli .Africa- 
r i fui lago>cbc è j "ormato dalla Coletta , difcoHodal Mar Mcditenaneo 
intorno a dodn i miglia . Ma poi che fu rouinata Cartagine, allhora la àc- 
cio a crefeere, & di numero di habìtationi i & di habitat ori; per- 
ciochegli efferciti che prefero Cartagmcjwn uolcndo dimorami per tema 
di qualche nnouo fuccejjò dell' Europa,uennero ad alloggiar m Tunift t & 
uìfahricarono molte cafe. J^on molto politene un Capitano detto Hucba 
di / 't menai qualfece intender loro che gli efferciti nò doueuano fermar fi 
in città che foffe uicina , o chctoccafic il Mare , & perciò fece una città 
che fi chiama Cairoan, di lungi dal mai e intorno a trenta fei miglia,& di 
lungi da 7 'uni fi intorno a cento. L *c jet cito adunque laj ciò Tunifi y &ha- 
hitò quefla città , & oltre genti s'impadronirono delle cafe di Tunifi y che 
furono lajciate dal detto efferato. India trecento e cinquanta annuii Cai 
roau fu rotini ato da vii ^Arabì* di maniera the'l fuo Rettore fi fuggì uer- 
fo Tonente y & regno in Buggia, e in tutta quella parte uicina » & rimafe 
in funi fi una famiglia pur dei parenti del Rettore ch'era fuggito dal Cai 
rotai , nella quale furono alcuni ihe coinè Signori la pojfcdeuano. Dopo 
dieci anni quei di Buggia furono /cacciati da Ciufeppe figliuolo diTef- 
fm.& ueggendo la humiltÀ & l'obedien^a di quefli Signorili lafciò nel 
lo fìato,ncl qiial tanto durarono (he regno la famiglia di Ciu/eppe, per- 
liei l e fiditi Marnai Bj di Marocco , hauendo racquiflato Mahdia>cbc 
era Hata prefa da Chrijiiani y pajsònel fuo ritomo per Tunifi y ct leuò loro 

Q la Signoria* 
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COJ{TE DI Traisi 
U Signoria.Ter tutto adunque il tempo che uiffe Abdul Mumen,& Giù 
jippefuofigliuolo y & i difendenti lacob & Manfor , Tunifi fi rimafc in 
pace fono ilgouerno de i I{è di Marocco. Dopo la morte di Manfor ti fuo- 
figliuolo Mabumet Ennaftr y mofje guerra al !{è di Spagna , ma fu uinto 



fu poi eletto Giufeppe fuo fratello,il quale fu uccifo da alcuni faldati del 
di Telenftn.Fra la rotta di Maìmmet & la fua moìte, &la morte di 
Giufeppe fuo fratello , gli .Arabi tornarono ad habitar lo Stato di Tunifi, 
& ajfediarono Jpeffoil Gouernatordi Tunifi , la onde egli fece intendere 
al Uè di Maroccoycbe s'egli non mandauaprefio foccorfo y era ailretto a 
darla città agli Arabili I{è pensò eh' a quefi'tmprefafkceuabifogno di 
grand'buomo y & bene fpcrimentato y per cloche egli di tutta la fua Corte 
ne elejfc uno di S miglia , città di Granata y detto Habduluaihidi , il quale 
ui mandò con lamcdtfimaaitttorità chehaueua egli. Coflui accompagna 
to da uentigroffe natii y arriuò a Tunifi , la qual trouò mc^a disfatta da 
gli^£rabi,& con la fua molta prudenza & ornata eloquen^raffettò le 
cofe,& pacificò quello Statoci feotendo l'entrate delpaefe.jt cosini jitc 
ceffe il figliuolo y il cui nome fu .Abu Zaccheria y il quale di dottrina, & di 
ingegno auamrò il padre . Egli fece in Timi fi dalla parte di Tonente nel 
più alto luogo della città .edificar una gran 1{pcca y & dentromolti palar 
^icon un bel Tempio , nel quale è una Torre alta , fitta ftmilmente con 
bella forma di mura. Se ne andò ancora il detto Zaccheria fino a Tripoli, 
e tornò dalla parte di me^o giorno , rifeotendo i frutti del paefe, di modo 
che quando egli fi morì, laf ciò un gran teforo.^. coflui fucceffe un figliuo 
lo y il qual fu fnperbo gioitane, <& non fi degnaua più d'efferfoggetto a SU 
gnori di Marocco, percioche alìlma i detti Signori haueuano incomincia- 
to a cadere y & era già Iettata in pie la famiglia diMarin,etregnaua nel- 
la Regione di Fe^ y & ReniZebren m Telenfin y &in Granata. Queflipoi 
cominciarono a combattere, &giuocar fra loro mede fimi lo Staio , onde 
pei- la dif cardia di qtiesli,accrefceuano le forcai Signor di Tunifi,in ta- 
cche eglife ne andò con l'esercito a Telenfm,& nehebbe tributo . Ter 
quefto il I{è della cafa di Mariti , ch'era alllyora all'imprefa di Marocco, 
mandò molti prefenti al detto Signor e y raccomandandoft lui y & il fuo Sta 
to. Il Signor lo riceuè pei' fuo buon' amico y ma tttttauia pei- molto minor di 
lui. Cofi egli fi tornò a Tunifi umettare con molto trionfo, facendoji chia- 
mar Bj di^ifrica,&glifi conueniua auefto titolo meritamente , perche 
allbora non era il maggior Signor di lui nell'affrica. Egli cominciò adun 
que ad ordinar la Corte Ideale, co' Secretori,^' Conftgderi, & col Gene- 
ral Capitano , usò anco tutte le cerimonie che ufauano i Bj di Marocco. 
Hora dal tempo di quefto Signore fino alla nofira età , Tunifi ondò fem- 




iffe pochi anni. 
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pre acCrefcendo y cofi di habit ariani, come di ciuilità, di modo ch'ella d'inerì 
tò città fingolarij sima dell'africa . Dopo la morte di coHui,irfigliuolo,a 
cui la B,eal corona pervenne, fece fabricar alcuni Borghi intorno alla cit- 
tà) uno fuori d'una porta detta Bedfuuaica , il qual fa intorno a trecento) 
fuocbi.V n 'altro fuori d'una porta chiamata Bed tlmanera , che uenefk 
intorno a mille,<&" fono quejlidue Borghi ripieni a' infiniti artigiani } come. 
dipefcatori y di(petiali y &' d'altri. In queslo ultimo è una contrada fepara 
ta,auafi come un'altro Borghctto , nel quale habitano i Chrifiiani di Tu- 
nift y che $ adoperano nella guardia del Signore,?? in altri offici che nò fo 
glionofare iMori. E ' crejciuto poi un'altro Borgo,che è fuori della porta 
chiamata Bed & Bahar y cioè la porta della Marinala qual è uicina al là 
go della Coletta intorno a me^o miglio. In quejlo Borgo alloggiano i mer 
cotanti Chrifiiani far efiieriycome fono GenouefiS'enetiani, &■ Catalani* 
& tutti tengono i loro Fudachi y & le laro Hofierie feparate da Mori. Que 
fio Borgo è affai grandetto , & fa intorno a trecento fuochi tra Chrifiiani 
& Mori jmalc cajè fono picciole , di modo che fra la città murata , &i 
fuoi Borghi, fono intorno a noue,o dieci mila fuocli. QueHa città, è itera- 
mente bellifsima & ordinata y cioè ogni arte è feparata dall'altra , & ol- 
tre a ciò è molto popolofa,& habitata,ma gli habitatorifono per la magi 
gior parte di artigiani^ mafsimamente tefsitori di tele^percioche in Tu 
nifi fi fa grandisfnna quantità ditele perfettissime , le quali fi uendona 
per tutta l'*Africa ì & fono molto care per effere elleno lottili et falde,che 
m uero le donne della città fanno ottimamente filar e, & quando filano* 
ufano di federe in luogo alto,& mandano il fttfo molto in giù, 0 da una fi-» 
nefira d?e rijponda nella corte della cafa,o per qualche buco fatto a que 
fio effetto da un Jolaro all'altro , onde per la granerà del fufo che uà in 
giùalfilouien ben tirato 1 intorto,& uguale. ideila detta città y è una pia^ 
%a,doue è grandisfnna quantità di botteghe di mercatanti di cofi fatte te 
Ica' quali fono tenuti per i più ricchi di Tunifi. Vi fono ancora altri mer- 
catanti,& artigiani,come fpetiali y & quei che uendono f etiopi, òrletto- 
uari y profunueriyf'etaìuoli r fa, ti ì fcUari y & cofi fatti altri mefiivri.il popolo 
è molto benigno & amoreuole y & gli *Artigiani y i Mercatanti yi Sacerdo- 
ti^ Dottori^ tutti quelli che fono al maneggio di qualche officio , uar.no 
con bello habito,portando in capo certi Tulipa/itigrosfi t con ima tovaglia 
lunga che li ricuopre. Cofi portano gli buomini della Corte del l{è,& i Sol 
dati y manon locuoprono.Diricchiuene fono pochi per la careftia del gra 
no y & ilpre^o ordinario della foma,c quafi tre doble , che fono quattro 
ducati di que fi i noliri da Venetia,& quefio auienc perche il popolo del- 
la città no può cultiuare i terreni uicinhpcr la gran moleflia che esfi han 
M dagli Urabi^ Uff ano uicn condotto di Impala Vrbs,da Bug$ia } et 
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da Bona., Alcuni de' Cittadini hanno certi piccioli poderetti pur uicini al- 
la città murati intorno, ne anali fanno jetmnar qualche. poco d'erro, o di 
fromento,& quefli teireni uoglwno effer adacquati, di maniera che in o- 
gnipoderetto è un pvrjo, dal quale fanno cattar l'acaua con la defìre^ 
%a di certe ruote, intorno alle quali fono alcuni canali tnaeflreuolment e 
fktti.La ruota e r molta da un mulo,o da un camello, in modo che l'acqua 
Je ne uien fuori, & bagna il) f eminato , pendatela quantità delirano che 
può ufeire da un poco diterren murato,& tenuto con tanti artificij, et co 
^ tanti lauori. Conchiudo che ciò non bafla a nefìuno per la metà dell'anno, 
^nondimeno uififail pane moltobello,& bianco,& ben cotto,& tutta 
uia lo fanno non dijàrina,ma come di J emola con tutta la farina, ufando 
in farlo una gran fatica , & majfime a far la palla , la qual battono con 
certi pefloni che fono fatti come quelli,co' quali fi pefla il rifocillino nel 
paefe d'Egitto. I Mercatanti, gli Artigiani,*? i Cittadini, hano per ugual 
coHume,di mangiar il giorno un itile cjr roqro cibo,il quale è farina d'or 
%o bagnata in acqua,& ridotta a guifa di collarone mettono un poco di 
ùio,o di fugo di lirnoni,o di melaranci,& quello cotal cibo crudo,l'ingìwt 
tono fen^a manicare, pigliandolo a pocoapoco,& lo inumano Bejjìs, 
the è cofa molto belìiale . Vi è una purqra,nella qual non fi uende altro 
che farina d'orche è comperataper lo detto cibo. Vfano un'altro cibo, 
ma affai più honeflo. Vigliano la'pasla leggiera, & la fanno bollir neWac 
qua,*? poi che è ben cottala peflano molto bene dentro a un uafo, zr rac 
coltala tutta nel me^o, cjr poflole fopra otio,o brodo di carne, l'ingbiotto- 
no, come il fopradetto, fen^a masticarla, & quella forte di cibo è chia- 
mata da Un o il Bru^in.7^ella detta città,nè fuori d'effa , non ut e molino 
alcuno che macini fopra l'acqua, ma tutti fono mofji dalle bcfhc, di modo 
che un molino può macinare a pena fra dì , una fama di grano . 7S(on 
ui è nè fonte, nè fiume, riè pòqro alcuno d'acqua uiua , ma ni fono 
ciflerne,doue fi raccoglie l'acqua delle pioggie . Ben fuori della Città 
è un po^ro d'acqua uiua, ma è alquanto fatata , al quale uanno gli 
acquaruoli con le taf beftie, & con i loro utri , cjr gli empiono, cjr 
uendono l'acqua nella città* delia quale il popolo ufa bere, per ejfere 
ella più fandMl'acqua delle cislerne . Vi fono altri ptKrri di buonijfima 
acqua, ma perii Signore,et perifuoi Cortigiani . Vi è imbelli/fimo Tem 
pio & molto grande,fornito sì di numero di Sacerdoti,come di grande^- 
%a d'entrata . Vi fono altri Tempij per la città,&per i Borghi,ma di mi 
nor qualità . Collegi di fcolari ui fono molti , & Mona fieri d'alcuni loro 
religiofi, a quali le Umoftne del popolo porgono honeflamente il uiueic.E* 
in tutti gli habitatori natij di Tunifi una sì fatta fcioecheTga , che come 
ueggono un paTgp che traggaiJaffiManoperfanto.. Lapin parte delh 



tafe hanno affai bella forma,& fono fatte di pietre acconcie & ben lauo 
rate, ne cieli delie quali ufano molli ornamenti di mufaico,e di gtfjo iuta 
gl 'iato con intagli marauiglioft , & dipinto con a , rurri,& con alti i colori 
jituJjitni.Et questo fanno perche in Tunifiègrandiffima careflia di tauo 
L\ct dUegname.Onde nò pofìono formar tratti je non brutti. Sogliono fa 
foggiare i paubneti delle ftan're con bellcpietre inuetriate C lucide, & . 
U corti ccn tauolette quadre ai pietre uguali & pulite . Et quafigeneraX 
mente ogni cafa ha un palco. Ventrata delia quale è bclla,et fra due por 
te. Vuna foprala fìrada,& l'altra è fra l'entrata & la cafa.Et uiften- 
traper alcuni gradi,ornati gentilmente di pietre . Et fiudia ciafcuno di 
far l'entrata più apparente,?? più bella di tutto il reflo della caja,percio 
xhei Cittadini ufano le più mite di fior fi in quelle entrate,& quiui trat- 
tener fi con gli amici, o ragionar co'feruidoì i. Fuori della città fono belliffì 
me poffefìioni di belhffimi frutti, i quali nafeono in poca quantità, ma fo- 
no tutti buoni. Di giardini tu è un numero quafi infinito, piantati di mele 
aranci ,dilbnoni,dirofe,& d'altiirfiori gentili, majjimamente in un luogo 
detto Bardoydoue fono igiardini,& i falangi nobili del t{è,fàb) icati fu- 
perbamente con intagli, & con colori finirmi, & intorno alla città quafi 
per /patio di quattro,o fei miglia per ciaf c un lato, fono moltiffmi terreni 
d'oliuijde qjiab fi.caua tanta quantità d'olio,che fornifee la città,et fene 
piada anco molto in Egitto,<& de i legni dell'olino ne fanno il carbone che 
s'adopera nella città,<& parte de dettilegni s'abbrucia . Ledomieuannè 
ben ueflite & ornate. E uero che fuori di cafa fi cuoprono il uifo. Con fuma 
no tutta la lor cura nelle politele, & ne' profumi,&.pcrò i profumieri 
fono fempregli ultimi a ferrar le lor botteghe la fera . Hora i Magiflrati 
.della predetta città fono gli infraferitti. 

\ E. 

IL Hedi Tunift fi crea per heredità,&per ekttione del padre, con giura- 
mento de' principali, come fono Capitani Dottori, Saccrdoti,Giudici, & 
Lettori,et come muore il I{è,incontanente è polio nella Sede I{eale il fuc 
ceffore,& tutti gli danno obedien'ra, & dopo quefiogli fifn efenta binaci 
colui che tiene il maggior grado, il qualfi chiama il Munafd , & è come 
Viceré nelgouerno del Hegno. Queflo Munafidgli rende conto di tutte le 
cofe ammmiflrate da lui fino a quel preferite giorno,& col confentimen* 
to del Uè ordina gli uffici , dandogli piena mformatiorn dei mandati , & 
delle prouifioni de i foldati . 

C 3 Mefuart. 
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H E S V U l^£. 

DOT 0 il Munafid,il fecondobuomo di dignità, in quel Hsgno è il Mefuar, 
the è come un Capitan Generale jl quale ha piena auttorità [opra i folda- 
tij/& {'oprala guardia del I{è . Tuo dtfpenfare, accrc\cere y & fmmuire i 
falari de' Joldati come allupare,*? farne relettioni afua uolontà ,muo- 
uer gli eflercui,& far co tali altre cofe y aìicora che il Uè uoglia ueder ogni 
co/a. 

C^STELL^T^O* .^j 

e' ftifiiaMq94É^ 

SEC VE poi il CaftellanOyhuomo di molta riputatione jl quale èpropojlo 
alle cofe del cajìello y & ha la cura de'foldati che ui fono dentro y dclle fa- 
briche del caft elione palazzi del Hè y de prigionieri che fono pofli in 
cafielio. Terciocheeffi tifano che quando qualch'uno commette delitto di 
qualche importami y lo mettono in casìello y sì come fi ufa an co di far nel 
la Corte diEgma . Ha parimente auttorità di far ragione a chigB uiene 
innanzi, non altramente, che scglifofielapropìia per fona del f(è • 

GOrEBJiyiTORl DELL^£ ClTTjt\ 

COSTAI è il quarto huomo di que£j{egno y & è fopra le cofe capitali y & 
cafliga tutti coloro che commettono ribalderie , o malefici di qualunque 
forte fi uoglia - Et in fomma non t'impaccia d'altro, che delle cofe della 
gjuilitia. 

SECTiZTtABJO M^iGG I01{E. 

QJf E STI riceue le lettere che fi fcriuono da diuerfe parti del mondo a 
quel Hè y et ha auttorità di aprir tutte le lettere Jèn^a la prefen^a del I{è, 
eccetto che quelle del Gouernator Jòp adetto , er del CafleUano . Et pei 
ch'egli le ha lette al l\è y fcriue&rijponde in fio nome , quello cljegliè 
impoflo dal I{è,& è uer amente huomo di molta riputatione, comequegU 
che sà le cofe più occulte del fuo Signore. Sotto a lui fono altri piccioli fe- 
eretarij deputati poi alle fuppliihe y a mandati, & ad altre cofe che oc cor ^ 
rono,& che dipendono dalla bocca dclBj. 

M^EST\0 DI SULjf, 



COSTV I, ne i giorni che s'aduna il Con figlio jien cura d'adornar le Ha 
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di tappeti^ le mura di panni, & d'ajfegnareaciafcunòdicolorothe 
entrano ne! Configlio il fuo proprio luogo>& comanda a C urforiper nome 
del I{è i che dieno gli auifi che accorrono a detto Configlio , o di prender 
qualche huivto, & qucfto Mae/ho fuolhauer gran dome Hichezrja , & 
famigliai ita col I\è,per£Ìoche può entrar. da lui,& fauellargli quand'ef- 
joMuolc. 

T E S 0 J^J E B^O. 

'fctffoio » *2X WW '• • « s ' ^Vav.vi oVjy;u^- .* i ■'•Ut 

1 L Teforiere è tenuto di riceuere i danari da i Miniflri,et d*a]fegnarU nelle 
mani d'alcuni che Jono diputatiaUa caffa,& di dijpen farli fecondo i man 
dati del R^.Et il Juo carico è molto importante ',& honorato. 

<G jt B E L L I E Tl^E. 

Àfl'àtt&tliqy* filiti? ^^tt>"' * » »ft*\tt»t>.tt tM* w^V^.%«W 

X' 0 T r^f V O huomo per ordine di qualche credito, è il Gabelliere. Coflut 
rifeuote le gabelle delle robe che uengono nella citta dalla parte di terra, 
& rifeuote il cenfo de' mercatanti forcflieri, che fono due & me^o per. 
cento,& tiengran moltitudine d'officiali di birri, i quali come ueggo- 
no entrare alcun forefliere che dhnoSlri nell'apparenza" e ffer huomo di 
qualche riputationej'apprefentanoal Gabelliere^ non ui efiendo egizio 
tengono in prigione fin che uic?te,jl qual poi gli fa pagare un tanto de' dà 
.nari ch'egli ha feco,facendoli f or rnolti giuramenti. 

D 0 G Jt 7^1 E l^E. 

V0FTJC10 di co fluì è,di rifcuotcrla Dogana delle robe die ft condu- 
cono fuori della Città, & che hanno ad efier portate per mare , & cofi di 
quelle che uiuengmo per moie, & il luogo della Dogana- èfullago della 
Goletta uicino alla città . 

STET^DITOB^E. 

^tTVJ{ES SO i predettici è lo tenditore Xofìui in fatto è MaeFtro di 
cafa,z? ha carico di fornir ilpalajgodel l\è,di pane,di carne,& d'altre 
cofenecefiarieper la Cortc,ccme è del uefiir delle dene,et delle donzelle 
del H},de gli Eunuchi , & delle fchiaue mgre,che fono le cameriere del 
detto ^etalle nutrici loro. Et ha cura di dijpen far gli uffici che occorro 
no nel caHello,o fuori del cajlellofragli Scìnaui Clmftiani,ct prouede lo 
ro diciboyCt di ueflhnentijecddo ilbifogno loro. Tien caricoparimete del 
le fpefè che appartengono a piccioli figliuoli del Fj , & alle nutrici loro. 

G 4 filtri 
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0 £T l^fi i predetti die fonodella Corte Ideale, & i maggiorilo' quali fi 
gpuerna io Stato , ui Jono altri affi ci di minor riputatone , come è il Mae 
Siro della ftalla y il Guardaroba, il Capellano,U Giudice del componi Mae 
Siro de' fanciulli del I\£,il capo deghjéaflieri,& colali altri . Tiene il I{è 
mille cinquecènto canai leggieri,i quali per la maggior parte fono ChriSiia 
ni rinegati, & dà loro a ciafcuoprouijiòne per la perfonaiV per il canal 
lo, & qucSii bario un lor Capitano particolare che egli mette & difmet- 
te fecondo il fuo parere. Vifono anco cento cinquanta caualli de fuoi Mx> 
ri natiui 9 i quali con figliano il I{è nell'ordine , & nelle cofe appartenenti 
alla guerra,& fono comemaeHri del Campo. Tienc-anco cento Baleftrie 
ri, che fono tutti Chrijiiani rmegati,& queSii nano fempre appreso ti I{è 
quando canalta netta citta o fuori Ma la guardia più fecreta del %e, uà 
più prejfoalnè, che è tutta di Chriftiani che habitano in un certo Bor- 
go . Dinanzi al I{e uà un'altra guardiaa piè , & queSìa è tutta di 
Turchi armati d'aìchi,ct difcbioppi, pure innanzi al detto I{euà il capo 
degli Staff eri a cauallo, et doli 'un lato uà quello che porta la partigiana, 
del Rg, dall'altro quello che porta lo fcudo,dietro a cauallo,uno che portai 
la fuabaleflra. Intorno uomo diuerfi,come fono iContefiabili,i Manie- 
riti quali fono mmiShidette cer 'tmonie Al ducato d'oro del 9^ pe fa uenti 
anatro caratti,& è per un ducato & un terro,de Educati che corrono per> 
^Europa . Fa battere ancocerte moneto d'argento quadre , delpefodifei 
cwratti,& trenta,o trenta due d'effe fanno un ducato , chiamano la mo- 
neta Wafari.Et quejli ducati noi gli chiamiamo in Italia doble . 

*ò urtar Vas ìì* hife ^ • sfatò *&\/Vich\ onw», 
Ilr FlìiE DEL SETTIMO LIBICO. 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRA TI ONE 

DEL REGNO DI FEZ. fi : ±Sn + . 
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£J^C IOCHE il I{egno di Fe^è grande^ capo di tut-> 
ta la Barbaria,& quella città è molto notabile per gli ordi- 
ni fuoi, ho voluto che fi vegga minutamente la deferittio- 
ne di quel regno . La qual cofa io non penfo , che habbia ad 
effer punto ingrata,poi che il uero cibo dellhuomo,è l'intender le cofe no- 
tabili cr grandi y c he fono nel mondo, . 

DESCB^JTTlOyjE DI F JEZ. 

T E Z, è vnagran Città,nturata intorno con belle & alte mura, & èqua- 
fi tutta colli & monti; di modo c\>e piamente il me^o della città è piane, 
ma da tutte le quattro parti ( come io dico ) vi fono monti . Ter due luoghi 
entra l'acqua nella città ,perciocf>e il fiume fi diuidem due parti, l'uno, 
fafia a cantoa Fe% nuoua,cicè dal lato di Me%ogiorno,perche l'altra par 
te,u' entra di uerfo ^Ponente. Cornei acqua è entrata nella città, fi diuide 
in molti canali ,i quali vanno per la maggior parte alle cafe de Cittadini, 
& Cortigiani del ì\e,&ad altre cafe,& anco ogni Tempio , ogni Orato- 
rio J?a la ftta parte di detta acqua,cofi l'hofierie,glifpedalK, et Collegi i l e 
wfono^yicino a i Tempijjòno certi ceffi fiuti a modo d'una cafa quadra, 
& all'intorno u' lia alcune camerette con le loro portici Ile, m ciascuna del 
le quali è vna fontana,la <ui acqua ufeendo dal muro, cade in certo cara 
U dimarmo , & cerne fifa un poco d'impeto , allora quell'acqua corre a i 
cefli,& ne mena tutta la bruttura della città verfo il fiume . T^cl mc%* 
éìquefta cafa , è una fontana baj}a,& profonda quafi tre braccia , larga- 
quattro,& lunga dodici,& intomo fono certi canali , doue corre l'acqua, 
ér pafiafotto a i ceffi. Sono i detti cefii di numero cento cinquanta. Le ca> 
fiÀiquefia città fm di mattoni, cir di pietre molto gentilmente fubrica— 

teU' 



teja più parìe delle quali fino belle > y & ornate di bei mofaìcbi . SìmRmcn 
te fono mattonati i luoghi fcoperti,& ironichi con certimattoni antichi, 
& di diuerfi colori aguijadi yaft di maiòlica. Vfano dipingerei deli dei 
colmi con bei lauori y w pretiofi colori y come d'almo, &. d'oro , & fono 
detti colmi fatti ditauole , & piani per poter commodamente da tutto il 
coperto della cafafiendere ipanni,& per dormirla la fiate. Et quafi tut 
te le cttfc finodidue filai,& molte ditrc^ & di su y & di già viftnnoxer 
ti corridori che adornano motto , per poter paffar d'una camera nell'altra 
fitto il coperto , percioche ilme^o della cafa è di f coperto^ & le camere, 
quali fono da unapartt,& quali da un'altra. Le porte delle camere fan- 
no molto larghe , <&alte , & gli fjj^omtni di qitaichc pregio., fùnnofargli 
ufeidi dette camere y dicenoM$mo legno,®- intagliate minutamente. 
Et nelle camere fogliono ufar alcuni armai belli/fimi, & dipinti , lunghi 
quanto è la largl^ra della tornerà , ne quali ferbano le loro tofe più ca- 
re . Et alcuni gli uogliono alti y w tali y che non pa/sino fei palmi ,per poter- 
uiancora accomodar fipra il letto . Tutti i portuali di dette cafe fino fatti 
[opra colonne di mattoni^ ueflitiquafi piti della metà di maioliche , &- 
ui fi trouano alcuni fu colonne xli marmo, & tifano di far da una colonna 
aW altra archi tutti coperti di mojaico, & i trauiche fono fopra le colon- 
neyle quali foftenvpnoi i filai , fino di legni intagliati con belìi fi imi lauori, 
& concolori molto gentilmente dipinti . rintronano mokifjime cafe, le 
quali hanno conferue di acquatane quafi in quadro , larghe qual fei , & 
qua! fette braocia y & lunghe qual dieci y & qualdodici y & profonde fei y o 
fette palme,w tutte fonoeoperte y & mattonate di maioliche. Da eia] r c un 
lato della lungheria, tifano di fare alcune fati tane bafje , molto belle, &. 
fatte con detteniaiolkhe,£t.a tale pongononelmero un uafo di marmo, 
teme fiuede nelle f ontaneti Europa.Come le fontane fonopzcne,l x acqua 
fe ne uà nelle dette conferue per acquedotti coperti y & molto bene ornati 
d'intorno y <& quando le conferue fono ancora elle piene ,ne uà allora que- 
fi' acqua per altri acquedotti , cìje fono intorno a dette conferue , & cade 
per certe picciolcjtie , di maniera cìye corre di fitto a i cefii , & entra nel 
fiume. Quefte coferue fi teismo fempre nette y & molto polite, nè le adù 
per ano ad altro tempo,<he nella Hate, nella quale poi ui fogliono nuotar 
donne y huomiui y et fanciulli . Vfano di fare etiandio fu le cafe una torte, 
dentro la quale fono molto agiate , &bene ornate camerine . Et in citai 
torri foglionopigliar diporto le donne y quando uengono loro in fafttdio i la- 
HOriifercioche dalle dette torri fi può uedere quafi tutta la città . Vi fimo 
quafi fettecento fra Tempif ,& Moj cìyee, cioè luoghi da orare . Et ni fono 
quefii Tempi) cinquanta grandi t & molto benfabricati , & ornati di co* 
Umedimarmo,& d'altri ornamenti. Et cmfcunoÌM le fue fontane belufi. 
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fime, fatte di marmo,& d'altre pietre non uedute in Italia,& tutte le co~ 
lonne hanno di [opra le lar tribune lauorate di mofaico,o di tauole con inta 
gli belli/fimi . I colmi de T empieono comes'ufa nell'Europa , cioè coperti 
di tauole >& il p aumento de i detti Tempif è tutto coperto disturne bellif 
finteti' una cucita ali 'altra , con tantadeflre^a , che non fi uede alcuna 
parte di terreno.Et i muridi dentro fono fmùlmente coperti di Sìuore, ma 
fono atant 'altera, quanta è la Jlatura d '« n 'buomo . 1 n ciaf c uno an cor 
diquefli Tempif è una torre > doue vanno quelli , che hanno di ciò cura a 
gridare, & nuntiar le bore deputate alle ordinarie oratimi . 7^è u'è più 
che vn Sacerdote per Tempio , a cui tocca a dire la detta orazione, & ha 
tura della entrata del fuo Tempio y cioè tenendone diligente conto jlifyen- 
farla a i miniflri del detto Tempio, come fono quelli che tengono la nette 
le lampade accefe,& quelli che fono deputati alle porte, <ù~ quegli altri, 
the hanno cura la notte di gridar fu la torre il tempo delle or atumi,per cic- 
che quello che grida il dì , non ha f alarlo alcuno, ma bene è libero da ogni 
dechna,& pagamento chefifia . E 'nella città vn Tempio principale, il 
eptale è chiamato il Tempio del Caruen,& è ungrandifjimo Tempio , & 
tiene di circuito un miglio & mero . Ha trenfuna porta grandijsima,et 
alta ciafeuna . Il coperto è lungo cento cinquanta braccia di Tofcana l 
& è laìgo poco meno di ottanta . La fu a tour e oue figrida,è ftmilmente 
alti/lima, & il coperto è per lungheria appoggiato jopra trenta otto ar~ 
chi,& per largherà fopra uenti,& d'intorno,cioè da Leuante, da To- 
nente,&da Tramontana^fono certi portichi Jargo ciafeuno trenta brac- 
àa,& lungo quaranta . Sotto a quefii pertichi fono maga'T^ini^ie quali 
fi ferba l'olioje lampade ,le fluore, & l'altre cofe neceffarie al detto Tem 
pio,nel quale ogninotte fi accendono nuouecento lampade, per cloche ogni 
arco ha la fua lampada, majjimamente l'ordine de gli ar chicche corre per 
mero il coro del T empio, per che quel folo ne ha da cento cinquanta lam- 
pade jicl quale ordine fono certi luminari grandi jhtti di bronco Xiaj r cnno 
de quali ha luoghi per mille cinquecento lampade, & queste furon cam- 
pane di certe città di Chrifiiani, acqui fiate da alcuni % di Fe^ . Dentro 
il Tempio apprejjò i muri fono pergami di ogni qualità yne quali molti dot 
ti maestri leggono al popolo le cofe della lorfede, & della legge fpiritua- 
le. Incominciano un poco dopo l'alba,& fnijc ino a vn'hora di giorno. Ma 
nella siate non nifi legge, fe non dopo ventiquattro hore,& durano le lo- 
ro Unioni per infino a vn'hora & mera di notte , & vfafi a legger non 
meno /acuità, & feien^ morali, che fyir'rtuali pertinenti alla legge di 
Maumetto.Et la lettione della fiate,da altri non fi legge y che da certi huo 
mini priuati . Le altre non leggono ,fenon huomini molto ben periti nella 
ieggCyciafcuno de quali per. detta lettura ba buono , & ampio filar io , & 
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ili vendono dati Min i, &ilumi . il facerdote di quefto T empio non Va 
alno tm ico che di far l'oratione . Ma ben tien cura de danari,& robe, che 
jòno offerte, al Tempio per i pupilli,& è difpenfator dell'entrate che fono 
lafciate per ipuueri,ccme fono danari , & giani , de quali cgliogni fetta 
fa pan e a tutti i poueri della città,a chipiu,a chi meno, fecondo la quali» 
tà delle fumiate . Et colui che tien la cura del rifcuoterle entrate del Ti 
piu,lut un J eparato officio,& ha di prouiftonevn ducato il dì. Tien coHui 
otto notai, che hanno per ciafeuno di f alarlo al mefe jet ducati, &fei huo 
mini che rifeuotonoi danari delie-pigioni delle cafe,delle boncgbe,&d'al 
tre entrate , & ciafeuno di quelli piglia perfua fatica cinque per cento. 
Ha etiandio circa uenti fattori , i quali hanvo carico d'andare mtornoper 
prouederea lauoratori de terreni , a quei che attendono alle vigne , & a 
quelli che hanno cura de giardini , di quanto fu lor bifogno . Il f alano di 
quefli aggiugne a tre ducati al mefe. Fuori della città circa vn miglio y fo- 
no prefjo a venti fornaci, doue fifa la calcina,& altrettante dotte ft fan- 
no le pietre per le bi fogne delle fubriche, delle ùoffeffioni, & del Tempio. 
Il Tempio ha d'entrata dugento ducati in qualunque giornojna uifi fren 
de più che la meta nelle cofe fopradeue . Serica che ogni Tempio, o Mo- 
abita, che twihabbia entrata , queflo Tempio di molte cofe li forni f te. 
Quello che aua^j, fi fjede a comune vtilità della città, per cloche il comu 
ne non ha entrata di ninna forte. E ' vero, che a nottri dì,i \r foglionofar 
fi prefiar di gran danari al Sacerdote del Tempio , nè per ciò gli rendono 
giamai . Sono in detta città due Collegi di Scolari molto bene edificati, 
con molti ornamenti di mofaico,& di traui intagliati , & quale è lafirica 
to di marmo,& qual di pietre di maiolica . In ciafeuno di quelli Collegi, 
fono molte camere,& tal ue n'è che n'ha cento,& qual più, & qual me- 
no,et tutti furono edificati da diuerfi della cafa diblarin. Fé n'è uno, 
che nel vero è cofa mirabile,& di grandezza, & di bclle^a^ il qual fu 
fatto fabricar dal F^e^ibu Henon . Et ha vna bellifiima fontana di mar- 
tno,che è capace di due botti d'acqua^ &per entro pajjà un fiumicello in 
rn candetto,che ha il fondo molto ornato, & cofi leriue di marmo , eSr di 
pietre dì maiolica. Et ui fono tre loggie con le cube coperte d'incredibil bel 
le^a,et d'intorno fono colonne fatte in otto angoli attaccate al muro di di 
uerji colori . Et dai capo di ciafeuna colonna all'altra, fono archi ornati 
di mofaico, d'oro fino,& dia^urro. Il tetto è fatto di legni intagliati, & 
formati con bel lauoro, &■ cu dine . Et nei confini de iportichi con lofco- 
perto,fono fatte dilegno certe reti a modo di gelofie,cbe quelli che fono al 
di fuori, non veggono quelli clx Hanno nelle flange che fono fono a deni 
pertichi. Tutti imun vanno tanto in aUo,quantovn'huomo può giunger 
con num,&fono neftiti di pietre di maiolica . Et intorno a detti muri per 
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tutto il Collcgio,fono ferirti ver fi, ne quali fi contiene l'anno che fu fabri- 
cato detto Collegio* & molti in lode del luogo , & dell'edificatore , cioè il 
B^e^Abu Henon, <& fono quefle lettere gi-offe,<&" nere in maiolica , & il 
campo è bianco, di maniera che fi può vedere , & leggere le dette lettere 
molto di lontano . Le porte del Collegio fono tutte di bronco , ben lanora- 
te,& ornate y & le porte delle camere fono di legni intagliati. Isella fala 
maggio)'e,doue fi fanno le orationi,c un pagamo, che ha noue fcale,tutte 
fatte d'auorio,& d'ebano,coja in veromirabilea vedere. Quando fu for- 
nitoti CoUegioyti Re uolle vedere il libro delle fpefe , che uì andarono , & 
non riuolfe una minima parte del libro che trouò di fpefe circa quaranta 
miladucati.Coft fi marauigliò, &fen'^apiu leggere ,fquar ciò il libro, & 
lo gettò nelpicciol fiume ,cht p affa per lo detto Collegio, allegado due net 
fi d'un'auttor nobile fra gli Arabi, che contengono quefi a jentenfa. 

Cofa cara,eh'è bella , non è cara, 

tfè affai fi può pagar cofa che pia ccia . 
Ma fu un juo Teforiero,dettu H 'tbttulagi, il quale baueua tenuto conto,et 
trouò che m fomma u' erano flati fpe fi quattrocento ottanta mila ducati. 
Tutti gli altri Collegi di Fc%, hanno qualche fìmiglian^a con queflo , & 
per ogni Collegio uijono Lettosi in diuerjè feientie , & chi legge mattina, 
Cir chi la fera,& tutti hanno ottima proni jione la fi iota da gli edificatori. 
Anticamente ciafeun Scolare di quelli Collegi foleua hauerui le fpefe, 
& il uefìire per fette anni . Ma Ima altro non u'hanno,che le flange, per 
cloche nelle guerre di Salnd furono guaflc molte pcffejftoni,& giardmija 
cui entrata era di patata a queflo officio . Et hoggi ne n'è rimafa alcuna 
poca,con la qual fi mantengono i Lettori , & di quefli a i hi tot ca dugen- 
to,& a chi cento ducati, & a tali meno. Qjcfla è forfè una delle cagioni, 
per le quali è venuta meno la ttirtù di Fc^ , & non folamente di Fe^, ma 
di tutte le città di Africa. ì^i habitano in detti Collegifc non certi S co- 
lari foreflieri,che beino il loro itinere delle limo/mede Cittadini, & di quei 
del contado di Fe^r. Et Je pur uihabita alcuno della città,non aggiugne al 
numero di due . Quando uno de Lettori vuol leggere,vno Scolal e prima 
legge il tefio, il Lettore legge poi icomenti , adducendomi qualche fpoft- 
tione del fuo, & dichiarando le difficultà, che ni fono . Et alcuna uolta 
in prefen'^a del Lettore, Jògliono gli Scolari disputar fra loro , fecondo H 
Jòggetto delle lettioni. 

STEDALI, ET STVFE. 

S 0 7^0 in Fe^molti Spedali, i quali di beitela non fono inferiori a ifo- 
pr adetti Collegi , Etjoleuano ne tempi a dietro i foreflieri batter per tre 

giorni 
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giorni alloggiamento m questi f pedali . Ve ne fono molti altri fuori delle 
pompon meno belli di quelli di dentro. Et erano qimii (pedali molto rie 
cbi y ma ne tempi della guerra di Sabid,faccndo al Rj- bi forno d'una v*n 
quantità di danar h fu configliato a uender l'entrate, et pofiejfioniloro.M 
che non udendo confentire il popolo,un Trocurator del Re , rifece inten 
dere iC be i detti pedali furono edificati di innofme date per Ìli anteceffori 
del prefente Re, il qualjlaua in pericolo di perdere il Remo , ò~ però era. 
meglio uender le poffefiioni,per (caccine d commun nemico , che finita U 
ZHtrra/acilmentepoifirifcoterebbono, cofi furono uendute. Ma fi morì 
4 liefrima cbt >ne fegmffe l'effetto . Cofi gli fp odali nma(eropoueri, & 
VfJenVJoSian^a.Turefidannol^ 

te dottore , a qualche nobde, ma poitero della città per mantener lettan- 
V^piedi, V per iforeìiieri infermi, ^quefti dìunjolo iteneè;ma 
nojeglidd nèmedico,nè medicina,folamitc la fora, & le fpefe , & bo- 
rii lo fer neper tnfi no cheilpouero ofi muore, o % uarifce . In queflofpe- 
(tale fono alcune camere diputate ai plebèa quei pai e fiche traco- 
llo ijaf^e- fanno altri mali,*? uegU tengono ferrati, & incatenati. Le 
facete di quejle camere che guardano uerfo il corridore,?? al coperto Sono 
come (mate, ma di certi trauicelli di legno molto ben forti . Et colui che 
ba cura di dar loro mangiare, come uede uno che fi moue f conciamente, lo 
lauora con un baflone, che eglifempre reca con effo lui a audio officio. Et 
auuicne alle uoltc,cbe accoftandofi qualche forefiiere alle dette camere,i 
parjrj lo chtamano,& con e(fo lui fi lamentano,che effendo effi guanti del 
l %^^^ Q€ S^^^p^^ riceuendoogni giomodaimi- 
nijtn nulle fpiaceuoli ingiurie. ulamo credendoci appoggia alla fincjh a* 
&*S['»o con mano lo pigliano per lo drappo,& con l'altra gli bruttano iL 
yjfo difierco.Vercioche,corne i he cotaipa^i bobinano i loro cefii,effi no- 
umeno le più uolte notano Ufouercbio del corpo nel mero delie Hanre. 
Et bifogna che di continouo i detti minifiri vi nettino quelle brutture, k 
quali ctiandio fanno cauti iforeflieri,cbc molto a quelle camere non fi aui 
cmmo.Ho infine lo fpedale tutti quei famigliari , che fanno dimefiiero, 
ctot notai,! attori, protettori, cuoci», & airi che ^ternano gli inforni. 
Et ha ciafcuno affai honelìo falario.Vi fono ancora cento Jiufe ben fabri- 
eatcy&ornatcalcune delle quali fono picciole,& alcune grandi. Ma tue 
te fono fatte a un medcjimo modo, cioè ciafeuna ha quattro flange a ? ti- 
fa di (ala . Di fuori fono certe loggie alquanto alte, & inquelle fiaicen- 
deper cinque,ouero feifcaliniin luoghi, doue fifpogìiano gli huomini, cr 
riponganole ueHimenta loro. J^el mero ufano di far certe fontaneal 
modo di una conferua, ma motto grandi. Hora come l'buomo vuole an- 
dare a una di quefteftufe, entrato che egli è per la prima porta ypaffa im 
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•»najan<za,la quale è fredda, & in lei tengono vna fontana per rìnfr e- 
fcarl'acqua,quando ella è di fouer ch'io calda.Di quindi per un'altra por- 
tajent 'uà alla feconda flanza,che è alquanto più calda, & quii mini- 
stri lo lauano,&gli nettano la per fona. Di queSlafipaffa alla terza, che 
e molto calda,doue Juda alquanto fpatio,& quiuiha luogo la caldaia, do 
uejifcalda l'acqua ben muratala quale cauano deftr amente m certe fec 
cine di legno,&jòno tenuti di dare a qualunque buomo due vafi pieni di 
acquai chi più ne vuole, o domanda effer lauato, gli bifora dare a co- 
lui,clje attende due , o almeno vn baiocco , & al padron della Stufa altro 
non ji paga che due quattrini. L'acqua fi f calda con lo Sterco dellebe- 
Sìie, per aoche i maflri delle Jìufe fogliono tener molti garzoni, &fomari, 
t quali decorrendo per la città,vanno accattando lo fierco delle Stalle, & 
ponandolofuoridelUcittà,fannodiquello,comeunapicc^ 
ta,&uelo lafcianofcccar due otre me fi. Dopo per fcaldar le Stufe, & la 
detta acqua , lo abbruciano in vece di legna . Le donne hanno ancora elle 
per loro Separate jlufe,& molte ancora fi tengono & perdonile, &per 
huomim communcmente, ma gli buomini hanno determinate bore, eh' è la 
fpatio da terragno a quattordici hore,& piu,e meno , fecondo la qualità 
degiorniM rimanente del giorno è ajfcgnato alle donne. Le quali fi co- 
me entrano alleStufe,coftperfegnodiciò, sattrauerfa vna fune all'en- 
trata della Stufa,®- allora ninn'huomovivà.Et feaccadc chealcunouo 
Icfjcfauellareallajua donna,egli non puo,maper una delle familiari le 
fa apportar l'ambajaata . Et gli huommi,& le donne della città, ufano 
parimente di mangiar nelle dette Stufa, &U> più uolte fi foUzzano a 
varie guife , & cantano ad alta uoce . Cefi tutti i giouani enti ano nelle 
fiufe ignudi, fenza muna vergogna prender l'uno dell'altro Ma ?// buo- 
mini di gualche conditione,& grado, n'entrano concerti feiu^atoi in tor- 
ho,nèf ledono in luoghi communi,mafi adagiano in certe picciole cameà- 
ne,cbejcmprc Hanno acconcie , & ornate per glihuomini di riputatane 
Quando i detti mmiStnlauano vna perfona,la fanno coric*re,dopo lafr'e 
gano alle uolte con alcuni vnti ristoratici, & alle uolte con cotaiflrume 
ti,cl?e cauano ogrii bruttezza . Ma quando Uuano alcun Signore, lo fan 
no coricare fopra un drappo di feltro , & appoggiarci capo fopra certi 
guanciali di tauole, copertipur difese . Sono ancora per ciafcunaflufa 
molti Barbieri,* quali pagano vn tanto il maeftro,per poter ui tenere iloro 
Slromentt,&lauorarui dell'arte loro . Et la maggior parte di dette fiu- 
fe ,fono de i Tempij >& de * CoUegi,& pagano loro di gran pigione, cioè 
qual cento,& qual cento anquata ducati^ chipiu,& chi meno, fecon-. 
do lagrandma de luoghi . nhhda tacere , che i garzoni famigliari di 
queste ftufe,vfano di far certa feSia una Molta l'anno . La quale è in co- 
tal 
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tal modo. Invitano i detti garzoni > tutti gli amici loro, & vanno accomp* 
nati dal fuono di trombe, & di pifferi fuori della città. Dopocauano 
ma cipolla di Squilla,& la pongono m un bel vafo di ottone , & coperto 
che l'hanno con qualche touaglui di bucato , fe ne vengono alla città , fo- 
nando fino alla porta della flufa.^Uora mettono la cipolla in una fl>orta 9 
& l'appendono alla porta della {Ut fa diiédo. Qgcjla farà cagione dell'ari 
le deuajìufa , perciochc ella farà frequentata aa molti . Ma a me pare, 
che ciò fi debba addomadar più ti fio jacrifìcio nel modo che Joleuamujar 
gli africani antiM, allora che efii furono gentili, & rimafe quesla vjàn 
%a in fino al nvjlro tempo fi come ctiandio fi trouano alcuni motti delle fe- 
fle,cbe i Cbrijlianifhccuanojc quali quafifi ojferuano Oggidì ,ma eglino 
perciò non fanno per qnal cagione fi faccia alcuna di quelle fette . Et in 
Lufcuna città fi ufi di offeruar certe fefle,& ufan^,ihelafeiarono pure 
ì Chriflianhquando t fj. fignereggiatono l'africa . 

H 0 S T sA ^ / £. 

I^ELL^ detta città, fino circa a dugentokoflerie , beniffmo veramente 
fabricatc.Et tali ue ne ha 9 che fono grandifìime, fi come quelle che fono vi 
cine al Tempio maggiore, & fatte tutte m tre folai . f e n 'è alcuna* che 
ha cento uenti camcre,& tali più . Et m tutte fono & fontane , er ceffi 
con lor canalctti,cbc portano fuori le brutture . Simili à quefle fono in Ita 
lia,U Collegio de gli Spagnoli in Bologna , & il palalo del Cardinal di 
San Gioigioin l\pma.Et tutte le porte delle camere rifondono al corrido 
re. Ma come che queSìehofìarie fianobeUe,& grandi , u'è unpefiimoaL 
leggiare , perciochc non ui è uè letto,nè lettiera . Ma l'hoslerie danno a 
quello che uiene albcrgato,una fchiauina, & una finora per fuo dormire, 
Etfc egli vuol mangiare, conuien che fi comperi la roba , & glie la dia a 
cuocere. In qucjlc Ixtflerie fi riparato ancora le pouere uedoue della città, 
le qitalinon hanno nè tetto,neparentc,che gliene prefii. ^4 quefle fi affé 
gna una Jlan%a,cioè ciafeuna ha la fua carnei a,& in tal ue ne albergano 
due.Effe poi fi pigliano cura del Utto,& dcllacucina.Q^ejlihoJlieriJàno 
d'ima certa generati nc,ibc fi appella Elchcua. Et vanno uefiiti da' I abiti 
fcminili,& ornano le loro perfine a guifa difemine.Si radono la barba, et 
s'ingegnano d'imitarle per infino nella fauella.Cbe dico faueììaà filano an 
co. C'iafcuno di quefti infami ha omini, fi tiene un concubino,^- ufaconef- 
fo lui non altrimenti, the la mcglie ufi col ma* ito. Etiandio ui tengono del 
le f emine ,le quali ferbano i cqfiumi che ferbanolemeiettici ne i di affi del 
la Europa . Hanno co/loro auttorità di comperare,^ uender uinojèn^a 
che ì mhiijlri della corte diano lor fa/lidio ì & in dette hofieric ui praticano 

di con- 
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dì continouù tutti oli k:cz:zii dipefiima mta.chiper hnbriacarfi, chi per 
sfogar la fua libidine con le fem'mt da presero , &■ chi per quelle altre uie 
illecite & uitupcreuoli,per effer forni dalla corte , de quali è il tacer pi» 
belio. Quesli sì fatti hoflieri hanno un Con foto, & pagano certo tributo al 
cajiellano i &'gouemator della città. Oltre a qucHo fono obligati, quando 
egli acc ade di dar all' effer cito del Bj,o de Vnntipi una gran quantità del 
la lor brigata,perfar la cucina a ijoldati , percioche poetò altri fono in tal 
mejliero j ufficienti. Io certamente Je la leggerla quale è aflretto l'hiflo- 
rko,non mihaueffe fofpinto a dir la uerità , voletieri harei trapalata que 
ila parte. con filentio,per tacere il biafimo della città, nella qual fonopur 
ancodcllc uirtù . Che in uero trattone fuori quefio uitio , il regno di Fe% 
contiene huomini di maggior bontà ,che fianom tutta l'affrica. Con que- 
fti adunque coji fatti hojlieri,non fogliano tener pratica ( coma' detto) fé 
non ìmomini ribaldi, & difangue uile;perciocbe nè letterato , nè merca- 
tante, nè alcun 'huomo da bene artigiano ,pur folamente parla loro 
fimilmente interdetto a quelli d'entiar ne Tempij,et nelle piaige de mer 
catanti 9 & coft alleftufe,& alle cafe loro. Meno pojfono tenerle hoflerie, 
cl>e fono apprcffo il Tempio, nelle quali alloggiano i mercatanti di alcuna 
rara qualità,& tutto il popolo grida à loro la morte. Ma perche i Signori 
fe ne feruono (come io di/ir) nelle bijògna del campo ,gli la} ciano slare in 
tal dishoneflà,& peffima ulta. 

MOLICI. 
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D E 7s{T RO la medeftma città,fono preffo a quattrocento molhii,cioè fla 
•%e di mole,percioche uipuoejfere un migliaio di molini , concio fia , chei 
detti molmifono fatti a modo di una gran fala,& in colorine . Et in alai- 
ni alberghi di quella,fi trouanoquattro,cinque, &feimole . £ una par- 
te del contadoyche macina dentro la c 'ttt a\ & ui fono certi mercatanti det 
tii formala' quali tengono ntolmi a pigione, & comperano il grano , & lo 
fanno macinare . Voi uendono la farina nelle botteghe , che tengono pu- 
re a pigione , & di ciò ne cauano buona utilità , percioche tutti gli arti- 
giani,che non hanno tanta facultà, che fi pojfmo fornir di g}'ano,compe- 
rano la farina a queHe hotteghe,& fanno fare il pane in cafa. Magli huo 
mini di qualche grado, comperano il grano , & lo fanno macinare a certi 
molini , che fono diputati per i cittadini , pagando di macina due baiocchi 
per ilaio . La maggior parte etiandio di quesli molini, è dei Tempii > & 
ds C ollegi,di maniera che pochi ue ne fono de i cittadini . Et la pigione è 
grandc,cioè due ducati per mola* 

H *ArtU 
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JL\TIGJ^T^I r BOTTEGHE, 
ET VIUZZE, 

L E arti iti quella città fono J eparate l'vna dall'altra , & le più nobili fona 
nel circuito,& vicinanza del maggior Tempio, come i notai , & di quefli 
fono quafi ottanta botteghe , vna parte delie quali è congiunca col mura 
dd Tempio,l' altra è al dirimpetto , & per ciaf cuna bottega fono due no- 
tai. Tiu olerà uerfo Tonentejono circa a trenta botteghe di Ubrari,& uer 
fome^p giorno ftanno i mercatanti delle J r carpe , che fono circa a cento 
cinquanta botteghe. Quefli fogliano comperar le fcarpe , & i bolracclmi 
da i calcolai in molta quantità , & gli vendono a minuto : Tocopiu oltre 
di quello fono i cal%olai,ihe fanno le fcarpe per i fanciulli,& di loropof- 
fono efjer cinquanta botteghe. Dalla parte di Leuante , cioè dal Tempio r 
hanno luogo quelli che vendono lauori di rame,& di ottone. Et dirimpet- 
to la porta maggiore, verjo il lato di Tonente ,fono quelli che vendono le 
fiutte,che fanno cinquanta altre botteghe . Dopo quefli fono i ucciditori 
delle cere , / quali fanno bcllijfimi lauori . Toi fono i merciari , ma di ejii 
vi hanno poche botteghe . Dopo i uenditori di fiori , j quali etiandiouen- 
dono cedri, & limoni ,& a chi uede quei fiori per la diuerfità loro, par ue 
dere a me^o aprile tutti i più uaghi , &. fioriti prati che fono in molti 
paeftyouero un quadro dipinto di dtuerft colori,& fono circa a uenti botte- 
ghe, percioche quelli che vfano a ber nino, uogiiono haucr fempre de i fio- 
ri nelle loro compagnie . ^fpprejfo a quelli fono certi uenditori di latte , i 
quali tettgpno le botteghe fornite di vaji di maiolica . Et vfano di compe- 
rare il latte da' alcuni vaccari,che tengono le vacche per cotal mercatan 
tia , & ciaf cuna mattina quefli vaccari mandano il latte in certi uafi di 
legno,cinti di ferro , molto flrctti dalla bocca , & larghi dal fondo, & lo 
vendono fotto alle dette botteghe. Et quello che auan\a la fera,o la mot- 
tina,è comperato da queibottigljieri,& ne fanno butiro, & parte laf cia- 
no diuentare agro,& liquìdo,o congelato,*? lo vendono al popolo „ Et fi 
uende ogni giorno uenticinque botti di latte fra agroj& firefeo. Oltra quei 
del latte,fono quelli che vendono il bombagio,& giungono a trenta botte 
ghe . Verfo Tramontana fonoi mercatanti del canapo. Quefli uendonole 
fuma' capeftride i cauallijo [pago,& alcune cordicelle. Oltre a quefli fo- 
no quelli che fanno i cinti di cuoio Je pantofole, & alcuni cape/tri da co- 
uallo pur di cuoio lauorati difeta . Tm oltre fono iguainari ,i quali fanno 
guaine di fpade,& di coltelli , & fanno pei t crini de caualli . Dopo loro i 
venditori del fale,& delgeffo , il qual comprano mgrojjo , &lo vendono 
Alla minuta < Toi quei epe uendono i nafta quali fono belìi,®' di perfetto 
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color e, ma qttal d'un color fo\o,& qttal di due, & u 'ha circa a cento botte 
ghe . Toijono quelli che uendono i morfi,le briglie de caualli, le cinte, le 
felle , & le /luffe , &Jono circa a ottanta botteghe . Voi u'è il luogo de i 
facchin'hche fono circa atre cento,& hanno qudli un loro confolo,o dieta 
ino capOyil quale fortifee ogni Jetthnana quelli , i quali hanno a lauorare , 
& feruire alle occorrentie di chi gli vuole in tutta la detta fettimana . I 
danari che fi danno per loro mercedeji ripongono in una caffetta, la qua- 
le ha diuerfe chiatti ferbat e da diuerfi capi. Et fornita la fettimana, fi diui 
dono quei danari fra coloro,cheui fi fono affaticati. Et quefli facchini tra- 
loro fi amano come fratelli;perciocbe quando alcun di loro ne muore , & 
lafcia qualche picciolo figliuolino , eglino in commune fanno gouernarla 
donna per in fino che udendo ella,!a rimjritano,& de i fanciulli, ne ten- 
dono amoreuole & diligente cura,per infino a tanto che ejfi fiano di età di 
mettergli a qualche arte . Et quando alcuno fi maritargli nafee alcun 
ftgUuoìo,eglifa un conuito a tuttala compagnia, & ciafeuno all'incontro 
gli fa certo prefente,nè alcunopuo entrar nell'arte loro>fe prima no fa un 
conuito a tutta la lorhrigata,& fepur u'entraffe lauorando,eglinon può 
hauer fenon la metà del guadagno che ha ciafeuno . Et fono priuilcgiiti 
da i Signori di non pagar pena di forte niuna,nè gabellaci pure cocitttrà 
di pane a fornai. Et fé alcuno commette qualche misfatto degno di morte, 
non è punitopubìicamente.Efii quando lauorano ,vefiono di certo habito 
corto,& tutti d'un colore,ma quando non tocca loro di lauorare, vanno ut 
ftìti comunque uogliono. Sono nel fine huomhtihonelfi, & di buona itila. 
Oltre al luogo di quejìt facchini,^ la pialla del Capo de con foli, & giudi 
ci di tutti i venditori della roba clyefi mangia . T^el me^p didetta piovra 
è un certo ferraglio di canne fatto m quadro,douefi uendono carote e nà 
uonije quaicofe fono quiui intanto pregio\cì)C altri non lepoffono compe- 
rar da %lilyortolani^fuor che a 1 atn 'ihtomini diputati, i quitti pagano certo 
cenfo ai doganieri. Et ogni dì vifiueggono cinquecento fonte dicarote,& 
di naHonitCf alle uoltepiu,& uendejene infinita quantità. Ma qnantun 
que elle fiano nel pregio ch'io dico,nondhneno fi fogUono uender pei' uilif- 
Jmto prezrjo,cio}trenta,0 almeno Menti libre al baiocco y &la fatta frefea 
alla fiamme fi uende a buonifiimo mercato. Intorno fono botteghe \ dotte fi 
ut-dono certi uerrmcelli,etaltre cofe,doue fi fanno alcune pa! fotte di carne 
pefta,& fritta in olio,con affai quantità di fpetie,& ognipal lotta ègro/fa 
come un cornuti fico . Et fi uende fei quattrini la libbra , ma fono fatte 
di carne magra di bue . Oltre a quefla piovra , e verfo Tramontana la 
pianga degli f?erbolai,i quali uendono cauoli , rape , ór altre herbe che fi 
mangiano tnfieme con la carne , & fono ebrea a quaranta botteghe . Vi 
poi la piarla del fumo, cioè doue fi vendono certi pani fritti in olio, fini- 
ti Z Ua 
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ti a quel pan melato , die fi ucnde m R$ma . Et quitti tengono nelle tot 
botteghe molti fbromenti,& molti gaìironi , perciochc lo fanno con molto 
or dine ,& fi uende ogni giorno gran quantità di detto pane , perche fi vfà 
a mangiai lo per digiunare ,mafiiinamente idi delle fette, & anali a quel 
li del digiuno r &fclo mangiano in compagina della carne arroti 0,0 con 
viele,o con certa brutta mine Eira fatta di carne pefla,la qualdopo cotta , 
peflano un'altra uolta,& ne fatinola detta mine/ira liquida, &■ la tingo-, 
no con terra roffa . Lo anoflo quiui non fi cuoce nello j chidone , ma fanno 
dueforni,l'uno fopra l'altro,*? pongonofuoco in quel difotto,et come quel 
difopra è ben rij caldato,ui pongono dentro i cafirati interi per certa buca 
fatta dal difopra,pcrche il fuoco non offenda lorola mano. La carne in co- 
tal modo molto bene fi cuoce, & dime ne colorita ,*? hauti delicatofapo- 
re,perciochenon le può giungere dfumo,nè ella finte foucrchie fame, ina 
fi cuoce con temperato calore per lo j patio di tutta la notte . La mattina 
poi la cominciano a uendere,& tra carne,& quel pane, che habbiamo det 
to,ft uende ciafeun giorno per più didugento ducati, per cioche fono di que 
fii tali quindici botteghe, che altro effercitio tutto dì non fanno . fendono 
anco certa carne fritta,*? pefei fritti , & certa altra fot te di pane fittile, 
& fatto come una lafagna,ma piugrojfo, *? lo hnpafiano con bui irò, & 
jimilmentecon butiro,*? melilo mangiano . Vi fi fogliono vendere etian 
dio piedi cotti dibeflie . Et di cotai cof accie ufano la mattina per tempo ci 
barfi ilauoratori de i terreni nelle proprie botteghe . Et poiuanno a lo- 
ro lauori . Dopo quitti fono quelli che uendono olio,butiro,J 'alato , mele, 
cafeio uecchio,oliue, limoni, carote, *? eappari conci, & tengono le bot- 
teghe fornite di uafi di maiolica,*? più uagliono i fornimenti, che la mer- 
catantia . Et fi uendono i uafi dibutiro,& mele-, come fi fa all' incanto, 
& quelli che gir incantano fono certi facchini a ciòdiputati , i quali mi- 
surano l'olìo,quando fi uende in quantità. J detti uafi fino eia fc uno di cen 
to cinquanta libbre-; per cioche l'obligo dei uaccari è di fargli di sì fatta 
mifura.Gli còperanoipattori dellaeittà,& gli fanno empire,& poi qui- 
ui gli riuendono . *Appreffo quefli , hanno luogo i beccari,che fono circa a 
quaràta botteghe alte,& fatte come fino quelle delle altre arti,i quali ta 
gliano dentrole carni,*? le pe fono con le bilancie.Et nella beccarla non fi 
ammansanole beftie,ma in un macello che è a caio al fiume, et ini le feor 
tic ano, *? le fanno portare aUeloro bott eghe da certi facchini deputati al 
detto macello, in a prima che ue le facciano recar e* bifognaloro apprefen-r 
Sari: dinari al capo de i Cò fili, il qual le fa uedere, *? dà a quelli una po 
!iqra,nella quale è forato il predirò che fi ha a ueder detta carne. Et qfia 
polita è tenuta dai beccaio apprejjo la carne, accioche lì afe a no lapqf- 
Ja uedere jet leggere parimetcàltre a i beccar i^è la piaqra, nella quale fi 
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mimo ì panni di lana gràffi delpaefe,& fono àrea' a cento botteghe. Et 
fe alcuno porta a vendere qualche panno, bifogna che lo dia a uno incan- 
tatore , il quale fe lo reca in jpalla ,&uà gridandoti prerjro di bottega in 
bottega^" fono gK incantatori feffanta .Cominciafi a farlo incanto do- 
po rnqo$orìio,fino alla fera tardi, & fi paga alTmcantatore due baioc- 
chi per ducato , & i mercatanti di queflo ejjercitio fanno gran facente. 
Sono dopo quelli che polijcono le armi , come fono fpade,pugnali, partigia 
tie,& tai cofe,& u y ha di coloro che lepolifcono,& infime uendono. Voi 
fono ipefcatori,i quali pefeano nel fiume della dtta,& m quello di fuori. 
Et uedonoper uil pre^o molti buoni,& grofli pefci,à tre quattrini la lib 
bra.Sifu.ol pigliar gran quantità d'unpefee, die infama fi chiama Lac- 
da,& ne ne incominciano a pigliar dal principio di Ottobre, per infino al- 
lupile . Dopo queftifono quelli che fanno le gabbie per legallme, & le 
fanno di canne,®" -pene fono quaranta botteghe, per cioche ogni cittadino 
ue netiengran numero per ingraffar e,& per cagione di netterjra,non le 
lafciano andar per le flange , ma le tengono in quefte gabbie . Tiu oltre 
fono ifaponari , qneSìi uendono il fapone liquido , òrfano poehebotteghe 
mfieme,perche elle fono fep arate per le contrade , Et il detto fapone non 
fi fa nella città,mane i monti uicini, & montanari, & mulattieri ue gli 
portano,&gli uendono a padroni di quefte bottegfje. Tiu oltre fono quel- 
ti che uendono ia farina , ma di loro etiandio fono poche botteghe infteme, 
perche uene fono per tutte le contrade . Tiu oltre fono quelli che uendo- 
no ilgrano,& i legumi per fem mar e , ue ne vendono bene per lo cibo, ma 
picciola quantità,& niun cittadino uendeil fino. In quefìa pianga fonoi 
portatori dèi detto g ano in gran copia, & hanno muli, & caualli con i ba 
Jii.Tortano di confueto un ruggio,& mero fu vna beflia,ma m tre fiac- 
chi l'un fopra l'altro,& fono tenuti a mi furar detto grano. Toifono quelli 
che uendono lapaglia,& fono circa dieci botteghe . Toi è la piarla doue 
fi uende il filato,& il lino,& doue fi pettina detto lino. E'anefìa piaTR* 
fatta a modo di una gran cafa,& dintorno ni fono quattro toggie . In una 
delle quali fiedonoi mercatanti r .delle tele ,& certi miniftri che pefanoil 
detto filato,nelle altre due ftanno le donne che uendono effo filato, & qui 
nife ne troua m gran quantità. Quefto ancora fi uende per gli incantato- 
ri che attorno lo portano . Et fi comincia ufar queflo mercato da merogior 
no, & dura fino al uejpro,doue fe ne uende in grandiffima quantità . T^el 
tnezro della detta pia'^ra fono piantati molti piè dì moro per ombrare il luo 
go. Et alle uolte uno che per cagion difolaigp uà a uedere detto mercato, 
a gfan fatica può u feir fuori , per la moltitudine delle donne che uifono. 
Z-c quali fpeffo uengono a parole, & da quefte alle pugna , dicendofi i 
Maggiori uituperidel mondo , di maniera , che fanno ridere i cirerflantt . 
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Bora ritornando alla parte di Vonente,cioè uerfoil Tempio fino alla por- 
ta y per cui fi va a Mecnaf ce, oltre alla pianga del fumo nella uia diritta, 
fono quei che fanno le fecchie di cuoio,che fi adoperano nelle cafe doue fo 
no po\^i,&fono chea a quattordici botteghe. Dopo fono quelli che fanno 
cotai coj'c doue fi pone la farina & il grano , & fono circa a trenta botte- 
ghe.Dopo fono i ciabattini, et alcuni cal^olai,che fanno J carpe , cotale alla 
groffa per li contadini,et per lo popolo minuto,et fono circa a cento cinqui 
ta botteghe » Dopo fono quelli , che fanno le targhe, et gli feudi di cuoio 
fecondo il cottume *Africano,et come fe ne uede alcuno nella Europa. So 
no poilauandari,che fono alcuni huomini di baffa condurne , i quali ten- 
gono botteghc,doue fono fitti certi uafi grandi come un tinaccio . Et quelli 
che non hanno font e f che in cafa,danno le lor camicie ,le lenzuola , et co- 
tai cofe a lauare a detti huomini, i quali gli lattano molto diligpitemente, 
et gli ajciugano diftefi fopra le funi , come fi fa in Italia , poi gli piegano 
con un bel modo , et gli fanno uenir cotanto politi,ct bianchi , che appena 
colui,di cuifono,gli riconofee. Di queflifono circa a uenti botteghe . Ma 
fra le contrade,^ alcune picciole piaTrje ve ne fono più di dugento.Dopo 
fono quelliyche fanno ilegni delle felle de i cauaUi.Et fono molte botteghe 
dalla parte, che guarda, verfo Oriente*, doue è il Collegio del Kg ^Abubi- 
nam . Tot fono quelliche adornano le Staffe, gli JJ»oni,& i ferri delle bri- 
glie,&fono circa a quaranta botteghe .. Voi fono alcuni fabbri, che fan- 
no fidamente fiafje,briglie, & ferri per fornimenti de caualli . Voi fono 
quelli che fanno felle di cuoio , & vfano di fare tre coperte per fella, luna 
fopra V altra più fina, quella di me^p , & l'vltima di minor belle^a , & 
tutte di cordouano . Qucflilauori ancora fono eccellenti, &mirabili,co- 
me fe ne può veder per la Italia, & fono circa a centobotteghe .. Voi fo- 
no quelli, che fanno le lande, & hanno le lor botteghe, lunghe tanto , che 
uc ne poffqno far di grandifiìme . Viu oltre c'è la rocca , la quale ha vn 
bellijfimo con idore , & queflo da una parte fi dijiende fino alla porta di 
Occidente, dall'altra rincontra vn grondiamo pala7gp,douc alloggiai fo 
rella,o parente del %e.Ma è da fapere,che'l principio di queftapia^a co 
m 'mc 'ta dal Tempio maggiore,^ io per non romper lordine delle pia^re r 
ho detto fidamente di quelle che fono intorno , lafciando vii ima la pia^~ 
%a de i mercatanti . 

VJ^zz^i DE I MEFS^T ^TyjTI* 

QF EST\A piatirà, è a guifa d'una picchia città , la quale ha intorno le 
fue mura, che contengono nel lor grò dodici porte . Et ciaf cuna dì que- 
lle: porte è attraiierfata da vtia catenari modo,che non ui poffono entrare 
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ni cduS,nè altre beflie . La piaTga è diuifa,come da quindici coni ra- 
de. Bue fono per i cal7^olai,chefknno le [carpe a igentilhuomini,nè pof- 
fonoportarne di quella forte, & belleqra,n è artigiani ,n è foldati,nè cor 
tigmo dcuno.^Altre due fono tenute da ifetaiuoli, ma parte è di quelli 
cbeuendono i cordoni peri caualli,fiocchi,& altri ornamenti,& fono cir- 
ca a cinquanta botteghe. L'altra è di coloro,che vendono la feta tinta, per 
fattori di camicie, di origlieri,& di tai cofe, & fono circa altrettante bot- 
teghe . jipprreffo quefti fono alcuni cbe fanno certe cintole da donne, di 
lana,& fonosrojje,& brutte . alcuni altri le fanno difeta,ma fono dei 
kmedefma brutterà . Ter cioche effe fono fatte in trecia , &groflc, 
tptanto due dita di huomo , talmente che potrebbono di leggier o tener le- 
gata una barca . Dopo quefìe fono altre due contrade, doue ftanno i mer 
cotanti di panni dilana,cioè quelli che uengono di Europa, & fono que- 
gli mercatanti tutti Granatini . Quiui ancora fi -pendono panni di Jet a, 
berrette,& fete crude . Tiu oltre fono quelli \che fanno ìmataraTgi, & 
i guanciali per la Siate , &xerti dr appetti di cuoio . *Apprcffo è il luogo 
de i Gabellieri . Ter cioche ftmilmente i detti panni fi vendono a modo di 
incanto , Ù quelli che hanno cura di ciò ,gli portano prima a figillare a i 
detti Gabellici ri,& poi gli vanno incantando fra i detti mercatanti, & fa 
no circa feffanta incantatori , &fi paga pei' ogni panno vn baiocco . Tiu 
oltre fono tre contrade, doue ftanno i farti . Dopo i quali u 'è vna contra- 
da d'alcuni che fanno certe treccie nel capo de ipanni che fi mettono in te 
fta . Dopo fono due altre contrade doue hanno luogo i mercatanti delle te 
le,& quelli che uendono camicie,& drappi da f emine . Et qucsli fono i 
più riccln mercatanti della città, per che fanno effi molto più facende, che 
infteme tutti gli altri.Tiu oltre ui è un'altra contrada, nella quale fi fan- 
no fornimenti ,& fiocchi di beìTtuffi . Toi ui è una ccntrada,doue fi uen- 
dono alcune uesli fatte del panno, che uienpur d'Europa . Et opti fera fi 
-p fa far l'infanto de detti panni, ciò è quelli che portano i cittadini per uen 
dere, quando diuentano vecchi,ouerpa- qualche altro fuobifogno.Vltima 
mente ue n'è vna doue fi vendono camicie, touagliejciugatoi, & cotai co 
fé vecchie di tela,* et appreffo quefti fono certe loggette,doue s'incantano i 
tapeti,& le coperte de i letti. 

DISCORSO SOT\^f IL HOME DELLE Con- 
trade dette Caifaria , denominate dal nome di C efare. 

O 1>fjO tutte quefle contrade appellate infime Caifaria, vocabolo anti- 
co, & dcriuato da Caifar , che vuol dir C efare , che fu il maggior S ignore, 
che foffe a quei tempi nelt Europa . Ter cioche tutte le città che fono nella 

H 4 Xjuiera 



l^E G T^p -D I FEZ 
I{iuiera di Mauritania jurono fignoreggiate da Romani, & poi da Gotti,, 
Et in tutte vi era vna di quefie piagge , le quali haueuano un tal nome* 
fendendogli Hifiorici africani la cagione di ciò, dicono che i mmillride 
i Bimani ,er de Cotti, teneuano di quà,& di là melatamente per le cit 
tàfondachi,& magaigini,doue jerbauano i tributi,^ i ceti fi che riceue 
uano dalle città,i quali molte uolte veniuano {ancheggiati dal popolo JPer 
il che,vno Imperadorefi pofe in animo di fare vn luogo fimile a una pic- 
chia città,nel qual fi ragunaffero tutti imercatanti di quali he riputano- 
ne,& yitenejjero le loro merci,& infieme i minijhi delle entrate de ifuoi 
tributi vi fa b afferò tutto quello, che rifcuoteuaao,rendendofi certi, che fi 
i cittadini uolejfero difendere,& conjeruarle lor robe, il medeftmoloro co 
uerrebbe far di quelle dell'Imperio. Ver cloche non potrebbono effi confen 
tirealfacco,che ciò non paffaffe a danno loro,come s'è veduto molte uolte 
nella ltalia,che i foldati fono per fàuor di vna parte entrati in una città, 
& faccheggiando la parte contraria,quando non bacarono loro lafhcul- 
tà de i nimici,fpogliaronodopo le cafe de gli amici . 

STETIuiLI, ET ^LTBJ ytFJTEFICI. 

yiCIT^O alla detta cittadella dalla parte di Tramontana, fonogli (pe- 
tulci quali hanno una contrada diritta , doue fono ch ea cento cinquanta 
botteghe . Et la detta contrada fi ferra da due lati con due belle porte, et 
non menoforti,che larghe , &gUjj>etiali tengono a loro falario guardiani 
clje la notte vanno dif correndo mtorno con lanterne , con cani, & con ar- 
me. Et quiui fi vendono co fi le cofe dijpetiaria,come di medicina , ma effi 
non fanno fare nèfilopi,nè cere,nè lattouar'npercioche i medici fanno que 
Riofficij nelle cafe loro,poi gli mandano alle lor botteghe,tenendouigar- 
^pni,i quali le diilribuifcono fecondo le ricette, & gli ordini de i Medici. 
Et la maggjorpartedi quefie botteghe, fono congiunte in fieme con quelle 
degli Spetiali,& il più del volgo non canofee nè medico,nè meécìna.Ha 
no i detti Spettali le botteglx alte,& molto ornateci belliffimitetti, & 
armari . Ts^è in tutto il mondo fi uedevna pianga di Spettali famigliarne 
a quefla. E ' uerò, che in Tauris città di Verfta , è vna grandi/sima pian- 
ta di quefii , ma le botteghe fono certi portichivn poco feuri, nondime- 
no leggiadramente edificate . Et i detti por fichi fono fatti {opra colonne 
di marmo . Lodo moltopiu quella di fe^per la comwodità del lumi ^per- 
ciò che quella di Tauris è alquanto ofeura . Oltragli Spettali, fono alcuni 
the fanno pettini di boffo, & d'altro legnose' quali habbiamo detto . Et 
verfo Leuante a canto a detti Spet'ialQbno quelli che lauuranogli aghift 
fono mcA cinquanta botteghe. Et oltre fimo le botteghe de i Tornitori^ 
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ma pocbc,percbefono feparate & jparfc per ciiuerfe altre arti.Dopo fono 
molti altri,f armai, faponari , &fcopari, che confinano con lapia-^a del 
filato,ma fono circa uenti,pcrciocbe gft altri jlannoaltroue, come fi dirà. 
Fra quelli che ucdonoilbàbagio,etiffuttaruolifono quegli,che fanno for 
nhnenti di letti, & padiglioni . Dopo fono quegli che ucndono uccellasi 
da mangiar e, come da cantare , ma fono poche botteghe , & quel luogo fi 
dice la pianga de gli uccellatori. Hora nella più parte di quejie botteghe 
fi uendonofunidi canapo,et cordiccine.Dopo fono quegli che fanno certe 
pianelle , che portano i gentiluomini quando le jbrade fono fango fe, ma 
fatte in ucro molto gentilmente, con lauori, & ben ferrate, & con certe 
belle coperte di cuoio cucite con feta . Et il più nùfero gentilhuomo,non 
può portarne,che manco lor cofli d'un ducato . Ve ne fono di due,& tali 
che uagliono dieci,& uenticinque. Quejie fono fatte communemente di 
legno di moro,& nero ,& bianco Ve ne fono di noci,di melangole, & del 
legno di giuggiolo. Et quejie due ultime fono più gentili,ma quelle del mo 
ro più durano.Tiu oltre fono quelle che fanno le haleSl're,®- fono alcuni 
mori di Spagna,lc loro botteghe non pajfaiio dieci . Sono etiandio apprefjb 
quejie cinquanta altre botteghe difeopari , i quali fanno le feope di certe 
palme faluatiche,come fono quelle che uengono a T^oma di Sicilia.Clifco 
pari portano quejie toro feopeper la citta in certe grandi jf>orte,& le uen 
dono per femola,per cenere,& per qualche fcarpe rotte. taf emola fi uen 
de aiuaccari>& la cenere a anelli che biancheggiano il filato. Le jearpe 
rotte fcglìono comperare i ciabattini. Tiu oltre jono quei fabbri che fanno 
fclamcnte i chiodi . Dopo fono alcuni che fanno uafi di legno grandì,come 
un barile,ma fono fatti aguifa dijecchie.Fanno ancora le mifuredel rra- 
no,& il Conjolele giujla,pigliando un anatrino da eia fi uno. Dopo fonoi 
uenditoìi di lana,& comperano le pelli da ibeccai,tenendo garzoni chele 
lauano,& canindone la tara,ac con ciano i cuoi, ma non di altra forte che 
di montoni.ì cordouani,& le pelli de ibuoift acconciano più oltre; po- 
etiche quefia è un'arte feparata. Dopo fono quelli che fanno le fporte,& 
certi legamenti co che fi legano i caualli ne* piedini comes'ufa nell'afri 
ca , & quegli confinano con i laucr afori de i rami . *Appirejio quelli che 
fanno le mijurejbtto coloro che fanno pettini per lol'mo & lana . Tiu ól- 
tre ci è una larga piaiga di diuerft mejlieri. Tra qUali uijbno alcuni che 
limano ilaUoridiferro,come fono le jlaffe,ctglì fprt)ni;perciocbe}fabhi 
non fogliano limare . Dopo fono i maejiri di lauorar legni , ma tette cole 
grojje , come i timoni , & gli aranid'arar la terra , ter: otede i.molmi t 
& gli altri rcaffarii flrumenti.Dopofcnoi tintori, iquai tutti hafiòkìor 
bottcg he Jopra il fiume } & una bel lijfim a fontana, dotte lau ano i lauori di 
feta . Dietro qnefli fono quei che fanno i bafti,oue è fina larga piazza» 
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ìkéUa quale fono piantati alcuni alberi di moro,& cotal pialla nella Sta 
te è la più frefca,& la più uaga di tutte l'aUre+Dopo fono i marefcalcUy 
che ferrano i caualli i & l'altre beHie.Et più oltre quelli che fermano al- 
le baie flre gli archi d'acciaio . Oltre di q ueflì,uifono quegli che /anno i 
ferri da caualli,dopo iquaUfono quelli che luflrano le tele. Et quiuifini- 
feono le piazrje d'una parte della città , cio'è di quella eh' è dàlia parte di 
Occidenteja qual anticamente fu una città da per fe(comes'è detto di fo 
pra)& fufàbricata dopol'altra,che è dall'altro canto da Oriente . 

*' SECO^D^ T^£I{TE DELL^f C1TTJl\ 

L >A città ch'è uerfo Leuante è ciuile,&la belliffìmt pala^ì,& Tempi}, 
& Collegij,& cafema non è neìuero cofi copiofa,& abbondatole di di- 
uerfe arti come ? altra ; perdoche non uifono nj Mercatanti,nè farti, riè 
calciai Je non di panni &lauorigrqffì.riè una pkciola pianga di Spe- 
tiali,nella quale non fono più che trenta botteghe. Et uerfo le mura del! a 
città fono quelli che fanno i mattoni y & le fornaci deglifcodcllari.Etpiu 
fottodi que(li,ui è una piovra grande ,doue fi uendono i tufi bianchi, cioè 
femra uetro,come fono catini y fcodelle, pentole, & tal cofe.Tiu oltre b uri' 
altra piovra doue fono i granari , ne' quali fi ripone Ugnano* Vn' altra 
dirmipettoÀlla porta del Tempio maggiore,cbe ha tutto il /noto di matto 
ni,doue fonabotteghe dì diuerfe.arti & meflieri.Et quelle fono lepiair- 
%c ordinate per le dette arti. V'ha poi quelle che fono di Minate &fepa 
rate per lacìttà,eccctto i panni, &gli Spettali che no fi trouanofe no m 
certi luoghi diputati. yijonoancora cinqueceto,et tati ca fedi tcjfitoi-i di 
tele, & dette xafe fono fatte a guifa di gra palaci di più (ubi con Sale 
molto caùeuoli,&.perc'iafcuna Sala ui ègtan quantità di telarì,&ipa- 
Àroni delle dctte.Jian%e r non tengono ftromento alcuno, ma i maeftrifotto 
quegli che tengonogU.flronienth& pagano folamente le pigioni delle fta 
ire , Et quefta è la maggior di tutte U artiche fta nella àttà\. Dice fi 
che in epa uifi contengono uentimila huomini,et altrettanti fono nell'efer 
citio de i molini. Sono Similmente cento cinquanta cafe de i biancheggia- 
mi di filato, e fono la più parte di quelle, edificate apprefìo il fiume, er 
fono beniffimofonwte di caUaie,& di uaft murati, per fare bollir il filato, 
CSr per l'altre occorrente che ui uanno.Et per la città fono certi grandi al 
berghi,douefi fegano i legni di uarie forti. Et queflo officio fi fa d'alcuni 
Chriftianifchiaui,& de' danari cb'cjfi Auan^ano , i loro padroni danno a 
quegli il uiuere. ì^è gli lafciano preder r'tpofoje nò la metà del Venere, 
che è dal mezzogiorno in fino a fera , & circa otto giorni ^ar fi in diuerfi 
tempi dell 'annone 'quali fono le fefte de'Mor 'uSonoui ancora certi chiafii 
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pubticijoue le meretrici attendono per piccolo pre?go> & queflefonofk 
Hore$Ì4te,o dal Bargello y o dal Gouemator della citta. Sono certi huomi- 
nij quali [enz^a offender la Corte,fkccndo l'ufficio ditabacchino,tengono 
fcmint,& nino a pre^jo nelle lor cafey& ciafcuno fe ne può ferubr ficu- 
ramente.Sonoui feicento capi di acqita y cioè fonti naturali j quali fono cin 
ti di muri, & di porte che fi tengono ferrate , perche ciafcuno fi diuide in 
molte parti y & ciaf cuna ne uà Jotto terra y paJ]'ando per canali alle cafe, a 
i Tempi}, & a i Collegij , & all'Hoflerie . Et queft ' acqua è molto più m 
p)-egio che quella del fiume y pei- ciocia ella alle uolte manca y mafsimamen 
te nella Slate. *A quejlo fi aggiugne che noli do fi nettare i canali, bi fogna, 
cheilcorfo del fiume fi fàccia pafiar di fuori della città. Onde tutti foglio 
no accommodar dell'acqua de i detti fonti. Et fe bene i gentiluomini la 
State hanno nelle cafe loro acqua del fiume, nodimeno ue ne fàuno recar 
diqitella de ifonti y per effer ella & più frefca y & più dolcetta nel Verno 
fanno il conti rario.Et quefli fonti fono per la maggior parte dal lato di To 
nente,& di Me^o giorno'iper cioche la parte the rifponde uerfo Tramon- 
tana è tutta montagna,che fi dimada Teuertino y & quiuifono certe fojfe 
grandi & profonde y nelle quali fi ferba il grano pei- molti anni y & tale ue 
ne è y ihene capiffe più di dugento moggia. Et gli habitatori di quel luogo 
che ' fono hitomim di uofgo y niuono dell' utile ch'esfi cauano della pigione 
delle dette,che è un moggio per ogni cento in capo dell'anno.T^ella parte 
di mc^o giornoylaquale è quafi la metà dishabitat a, fono molti giardini ri 
pieni di bttonisftmi& diuerfi fruttici come fono melangoli,limoni y cedri> 
€^ altri fimi gentili, fra quali fono gel fomini y rofe damajcbine y & gineftro 
recato quitti di Europa,& a Mori molto caro,e ne i detti giardini fono bel 
lis fimi alberghinomi ane,& conferue , & quelle fono cinte dagelfomini, 
da rofe,o da melangoli.Et nel tempo della primauera y l'huomo che s'aiti- 
cìna a quefti giardini y fente da-per tutto ufeir un delicatisftmo y & foauif- 
ftmo odore y nè meno ha poida pafeer gli occhi della bclleiga, & uaghe^ 
7^a laro. Che in uero ciafcuno di cotai giardini paiono il paradifo terrestre, 
onde i gentilbiwmini nifogliono habitar dal principio d'aprile , per infi- 
ne al fine di Settembre. Isella parte di Occidente y cioè dal lato che confina 
con la, città Heale y è la Bgcca che fu edificata nel tempo de i fi Lontu 
na 9 la quale di grandezza fi può agguagliare a una città . Et quella fu 
anticamente feggio deiGouernatori y & Signori di Fe^ y cioè aitanti clye 
ella fojjè città Recale: percioche poi che da i Uè della cafa di Mar'm fu la 
nuou a\ Fezredificala,queflafu lafciataper habitation Jolamcnte del Go~ 
uernator e. Isella V^occa è un bel Tempio fàbricato ne' tempi che ella mot 
to era habitata.^A quelli dì ipalaTgi che u'erano y fono fiati tutti ftìana- 
tiy£t nel terreno s'è fatto giardini. Vertè rimafo uno>douc babita il detto* 
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C$uematorc,& altri luoghi per la ftta famiglia. Et fonoui móltiluogfxj 
& figgi dotte effo Goucmatore,fuol dare audii^a a i litigij&fu ragione. 
Ve et 'tandio una prigione, fatta a fonùgUan^a d'una cantina,* uolti, & 
foflenuta da molte colonne Ja quale è tanto larga & lunga, che uipojfon 
capire tre mila perfine. T^è u'è feparata,o fecreta fianca alcuna,perche 
in Fe^ non s'uja di tenere alcuno in prigione fegreta.Ter la detta B^occd 
paffa un fiume alle bifogne,& a commodi di quefto Couematore . 

M^iGISTV^ATI ET MODI DI CO V E*J{Jt\E , 

• V v l » «. & d'amminiflrar Ciufi 'itia, & costume di uefitre . 

T^ELLJI città non fono fe non alcuni piccioli offci ì & magifirati,i qua-' 
li hanno carico d'amminiflrar la ragione. V'è il Couematore eh' è fopra le 
caufe cittilì & le criminali. Vn Giudice, ilquale èprepoiloa ragion cano- 
nica,cioè alle leggi tratte da i libri Maomettani . Et un* altro Giudice, che 
è Luogotenente del primo, & attende alle coje del matrimonio & repu- 
dio,& efaminar te/limoni, & anco uniuerfalmente rende ragione.Et poi 
tauocato,al quale fi con f Ulta delia legge,& a cuififannolc appellatio- 
nidei Ciudici,o quando effi s'ingannano,o quando danw la fenten^a per 
auttorità di qualche meno eccellente Dottore. Il Couematore gode gran 
quantità di danari delle condennationi che in diuerfi tempi fi fanno . Et 
quafi tutta la fomma della giuflitia , che ad un reo fi fuol dare , è l'effer 
fruftato nella prefen^a delGouematore , & gli fi danno cento, dugento, 
et più fcopature.Toi al fiuslato il boia mette una catena al collo,et in tot 
modo lo conduce per tutta la città ignudo tutto, eccetto le parti uergogno 
fe,chegli ricuopre con una braca. Et il Bargello l'accopagna,gridàdo Jèm 
pre il boia,&publicando il male ch'egli ha fatto. In fine egli è de fuoi pa- 
ni riuefiito, & ritornato in prigione. Et alle uolte attiene che fe ne mena- 
no molti incatenati infieme . il Couematore ha d'ogni reo un ducato, & 
un qttartOfCofi di ciafeuno che entra nelle prigioni ha certo cenfoal quale 
gli è datò patitamente da certi mercatanti & artigiani a quei lo deputa, 
ti. Ma fra le altre utilità ha un monte, don e caua di rendita fette mila dtt 
cati tanno. Vero è, che egli è obligato a dare trecento huomini a canali o 
al I{è ne* tempi diguerra,i quali per enfino che dura laguerra fimo da lui 
pagati. I Giudici di ragion canonica,nè falario,nè premio hanno; percio- 
che è uietato nella legge di Maometto, che ad un Giudice per tale ufficio 
fi dia pagamento alcuno. Ma efjì uiuono d'altri falarij, come è o di lettu- 
re, o di ejfer Sacerdote di quali he Tempio. Similmente fintogli ^iuocati, 
& Vrocurator 'hperfone idiote & uolgari. Hanno i Giudici certo luogodo 
ue fanno incarcerare i debitori , & altri per cofe leggieri; & di poco mo- 
mento. 



\ento.tt foto nella citta quattro Bargelli & non piu y i quali fanno \eio> 
) cerche dalle uentiquattro ime, per mfiuo alle due di notte y nè hano ejfi 
uora aln o [alano che certo cenfo da coloro y tbc prendono y che è della re 
ntione,& di certa pie dola pena che è loro applicata. Ma tutti pojjono 
»• tauerne & ufficio di tabacchini y & cu ruffiani, il Gouematore delia 
tta non tiene nè Giudice ,nè Ts^otatosma dà la jentetia a uoce y come gli 
ire. J^è-u'è più che uno che conduca la Dogana , & la gabella* il quale 
igaogm dì alla camera del I{è trenta ducati,*? tiene per ciafeuna por* 
guardiani & notai . Et tutte le cofe dipicciol presso paganoilfuo di* 
tto alla porta. V altra fi conducono a Dogana accompagnate dalla por* 
! a quella da nnodeguardiani y & i guardiani t et i notai y jècondo le quan 
:à hanno certo danaro deputato. Et alle uolte detti guardiani y uannofuo 
della città per fcontrare-imulatieriyaccioche efiinon pqffinoalcunaco* 
afcondere.Etfe alcuna ue neajcondono,paganopoi doppiagabella . Il 
xgamento ordinario fono due ducati per cento . Ma delle corniole che ut 
ne portano molte y pagafi il quarto di tuttoil prcTgp . Delle legnai del 
ano,de i buoi y & delle galline y niuna cofa fi paga. Né alla porta fi fuol 
igar gabella di cafironi clye uifi conducono y ma al macello due baiocchi 
vr cajirone^r uno al Gouematore, che è il capo de i Confoli y il quale tie 
' una Corte di dodici bìrri^ caualca jpejfe uolte mtorno la città per ue 
re il pane,& proua ipefi de4beccai y &le cofe che pei' lei fi uendono } et 
\pefare il pane, fe non uiìroua il debito- pej'o, lo fa JpeT^are in molte 
ujicy &dàa colui che lo uende tante pugna fui collo y che lo lafcia tutto 
nfio & petto. Similmente fe più glielo troualeggierojo fa frullare pu-~ 
camente per la città. Qyejto ufficio concede il I{è a gentiluomini che 
ielo dimandano;ma ne* tempi adietro jifdeuadar folamente a huomi- 
dottiy& dibuoniffimafama . *Al predente i Signori lo danno a huommi 
iuati& ignoranti . Gli habitatori della città, cioè i nobili yfonobuomim 
r amente ciudi. Et uefiono il uerno di panni di lanaforeHieri. Vhab 'ito 
%n faione fopra la camicia con me~e maniche, & molto frette y fopra il 
\ale portano alcune robe larghe- & cucite dinanzi y & fopra quelle i loro 
'Xìmffi . In tejla ufano femplici berrette y come alcune che fi portano in 
alia di notturna ferrea orecchie. Et fopra quelle pongono certe tele agr 
oppate con due imolgitureful capo & intorno la barbarne fogliono por 
r cal'~e 9 nème%e collima o bracco brachejfe di tela y eccctto il uerno, 
e uolendo caualcar fi calcano i bocchini. 1 popolari portano fagli & 
\rnuffi y fen%a quella roba c y ho detto difopra y nè in capo portano altro che 
la di quelle certe berrette di niun prc^ro. 1 Dottori & i gentiluomini 
qualdje età ufano di portar certe ucjli co le maniche larghe y come por 
no i gentilbuomnù di VenetiayCÌK -tendono più {morato ufficio. In fine 
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quel che fono di baffo conditione , ueìlono di alcuni pomi bianchi di Un* 
grojfa del paefe,&ibarnufii fono della medefima maniera. Le dòtte non 
no affai ben ueftite;ma nel tempo caldo portano folamente la camiciai 
intorno cingono U fronte con alcune cintole più toflo brutte che no. Iluer 
no ufano certe gonne con le maniche larghe cucite dinanzi , come quelle 
de gli huovùnisma quando efeono fuori,portano òraghejfe lunghe tato che 
cuoprono tutte le loro gambe,®- un drappo al collume di Socia, che cuo- 
pre loro ilxapo,& tutta la perfona . Il uifo fintamente cuoprono con un 
drappo di telajn tanto che folamente lafciano /'copertigli occhi. Tartan» 
etiandio ne gli orecchi certe grandi Anello d'oro con belliffime gioie , 
quelle chenon fono di conditione ,ue ne portane d' argento,® Jen^a '{ioic. 
rifinir delle braccia, portano monili pur di oro,unoper braccio , / quali 
monili poffonope far communementc cento ducati. Le ignobilifc gli fatino 
d'argento,® di tali anco uene portano Alle gambe . 

CQSTVME TEVJ^TO J^EL M^VJÌljlìtE. 

DEL mangiare fi ufa fra iluolgo di pigliar carne frefea due dì della fetti- 
mana;maigentdhuommi ne mangiano ogni dì, jc eondo l'appetito loro, et 
ufano tre patii il giorno. Quel della mattina è molto leggiero; perciocbè 
mangiarmpane &frutu t er certe mhielhe fatte di fanno,® di frumen- 
to più toflo liquide che altrimenti, ® il uerno in uece di quefla mineHra, 
fi tolgono farro liquido cotto con carne l'alata. ^ ci me^ogiorno mangiano 
pure cofeteggiertycome pane scarne folata*®- cafcio,o oline, ma nella Sta, 
te queftofccondopaftoè boni* fimo. La notte poi mangiano fimilmete un 
failo che è più leggtero,chè pane con melloni,o con nua,o con latte . Mà 
il uerno mangiano come lcffa,infieme con quella uiuanda che è detta cu 
fcufutla quale fi fadipafia cornei coriandoli, & latuoconoin cetteptr 
gnatte forate, tter riceuere U fumo di altre pignatte, dopo ni mef colano de 
tro but'tro,® lo bagnano di brodo.Tsfe ufano di mangiare arroflo . Et tale 
èiluiucredcl uolgo,iìcome di artigiani,etdi alcuni peneri cittadini. Gli 
huomini diconto;come f<mo gentiluomini attcmpati,mer cotanti,® cor- 
tigiani>uiu<mo affai meglio,®- delicatamente. Ma a comparatane del ui 
uercchefiufafranobiUdeWEuropayttumerde&jffricanrt 
ttmifer*,® uUe, non per la poca quantità delle uiuande, ma per lo cojh< 
mero^zp & difordmato che esfi tengono nel mangiare . Il quale è in ter 
rafopra certe tauole baffe,fewra montile o drappo di ninna forte, & non 
fi adopera altro flromento c\x le moni. Et quando mangiano il cu f cu fu, 
tutti i conuitati fiferuono d'un piatto folo,® lo mangiano fenra cuccino 
io. La minefha , ® la carne mettono ht/ieme in un catino . Et ciafeuno 

piglia 



pigiti quella parte di carne che gli piace ,etfe la reca aitanti fenica ta- 
gliere . Et non ui adoperando coltello, fe la pone a denti , & ne fquarcia 
tptantùpuò, il rimanete tenendo in mano,& mangiano con molta fretta, 
ne alcun bene, fe non quando è molto ben fatto di mangiare . ottima eia 
feuno fibee una ta^za d'acqua grande come è un boccale, questo è l'ufo 
commune.E' uero che qualche Dottore ttiuecon maggior politela . Ma 
per concbmdere, il più uilgentilfmomo d'Italia, uiue più font no f amente 
che il maggior Signore d'africa . 

COSTUME SEiy^TO ft(£ / MUf{lT^GGU 

QVjt VT 0 a matr'tmonij s'offerua una tale afonia Ja quale è,che quan 
do alcuno vuol prender moglie, totto che il padre gli hapromeffa la figlia, 
fe colui ha padre,ejjò raguna& mnita gli amici alla Chtefa,& feco me- 
na dtteT^otai , i quali fiinno i patti & le conditioni delle doti , ejfendoui 
prejente il marito,& la moglie.Et i mediocri cittadini, u fono di dar tren- 
ta ducati in danari contanti,una ferua negra dì presto di quindici duca- 
tinaia pesgadi certo panno fatto di feta & dilmodidiuerfi colori,a for- 
ma d'uno fcacchiere, certi altri pannicelli di feta che fi portano in te" 
fi a. Coftumano etiandio diprejèntare ntt paio di /carpe b evi s fimo latto- 
rate,& ancora due paia di ^ccoli lauorati gentilmente, molti latiori d'ar 
gento,& molte altre mmute^e, come fono pettini, profumi, & certi bei 
uentagli.Toicbe fono fcrittii patti, & che t'una parte & l'altra è coten 
ta,lo fpofo conduce tutti quegli che fi fono trouatiprefentia deftnar feco, 
& dà loro di quel fritto accompagnato con arrotto ét mele. Fa ancora il 
padre della fpofa dfito conutto,w u'inuita gli amici fuoi.Et feildettopa* 
dre uuole ornar la figliuola di qualche ueflimento,lo può far per fua %en 
filerà ; per cicche oltre i danari che dà al marito , non è tenuto ad altra 
fpefa,magli è ben diuergognajè altro non u'aggiunge. Ethoggidì oltre 
a i trenta ducati che fi danno per ualor della dote, fude il padre (pendere 
(o chi ha cura di fare il maritaggio) dugento & trecento ducati m fornir 
la fpofa; ti diuefte,come di fornimenti dicafa, manon danno, nè cafa,nè 
uigna,nè pofiefsione. il confueto è di far tre gonne di panno fino,tre di fe 
ta,o di taff età,o dirafo,o didama fco,molte camicie, & molte lenzuola la 
uorate,con certe Ujie di feta per ciafcun lato , capezzali pur lauorati, eir 
origlieri. Sogliono dare etiandio otto matteraT^ri, quattro ne tengono per 
ornamento fopragli armai che fono da i canti delle camere,due ne tifano 
per letto^r queftifono di lana grojfa , & due fatti di cuoio, tengono pur 
per ornamento delle dette camere. Bornio fimilmente un tapetopelofo di 
ut cu a uentih accia, & tre coperte, coperte da una parte dipanno & dà 
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tella,daWaltra piene di lana. Et d'una di quelle uejìono il letto,poncndo- 
ui una parte dijopra,& l'altra difotto,percioche le dette coperte jotio lun- 
ghe poco meno d'ottoh accia. Datinone oltre a quefle altre tre di (età con 
beilauorida un lato,& dall'altro di tela piene di bambagione ne danno 
un'altra bianca piena pur di bambagia , ma leggiera per ualerfene la Sta. 
te.V n panno picciolo di lana fina,ér diuijòinpiccwle parù,lauorato a fio. 
me, &. ad altra forte di lauori,& fornito con certi merli di corame dora- 
ti, fopra i quali ui pendono Rocchi di feta di diuer fi colori , <T fopra ogni 
fiocco u 'ha un bottone di feta, per attaccare il detto panno fopra a muri. 
Quefta l la fomma di quello che fi aggiugne alla dote, & alle udite mag- 
giore. Onde molti gentilhuominifpcfjo per tal cagione fi fono mpouerttu 
iAlcum' Italiani firmano che fn ^Africa glthuomini ufino di dar la dote 
alle f emine, ma esfi in nero poco ne fanno. Quando lo fpofo è per menar 
la fpofa a cafajafa entrar primieramente in-un tabernacolo di legno, fot 
tp in ottofaccie t & coperto di bellifsimi pannidifcta, et anco di broccato, 
& la portano i facchini fu'l capo,&accòpagnata da gli amici, &dal pa 
dre,& dal marito,con pijfcri,& molte trombe,, .& tamburi ,«& torchi in 
gran numero,& gli amici del marito con ifuoi torchi le uanno ananii^ó* 
quei del padre la feguono,et ufano di tenere il camino per la pianga mag 
giore,uicmo al Tempio.Toi che fono giunti alla pialla , lo fpofo Jahtta )l 
padre,&i parenti della nuoua fpofo, & fen^aafpettarc altrimenti, ella 
fene uà alla cafafua,& l'attende nella camera Al padre jlftatcllo,& il 
XÌo£ accompagnano infino, alla porta della detta camera j& tuttiinjieme 
la prefentano nelle mani della madre delmarito, & tofio ch'ella è entra- 
ta in effa corner a,il marito pone il fuopiè fopra quello della moglie, ilche 
fattOjomendueJubitofi ferrami dentro . Intanto quei di cafa apprefiano 
ìLxonutiorfS" anaf emina riman fuori dell 'ufeio, per infino a tato che egli 
hauendo fuerpnata la fpofa,porge a colei un drappo tinto & molle di Jan 
gue. ^illhora cofleifene uà tra i conuitati col drappo in mano, gridando, 
& facendo intender con alta uoce,che Li gioitane era uergme . ^xuefia, 
le parenti del marito danno da mangiare, dopo ella accompagnata da al- 
tre femine ,fe w<? và a cafa della madre della fpofa , la quale fitmlmente 
l')ìonora,& le dà da mattare. Et feperauentura la fpoja nò foffe trouata 
uergme^il marito la rende alla madre & alpadre. Et è loro grandisjima 
Htrgogpa,fenza che gli multati tutti fen^a mangiare fipartono.I conta- 
ti fogliano ejfer tre,il primo la notte, in cui fi mena la donna, il fecondo la 
fera poi chef emenata (&in quefia mms'inuitanoaltri che donne. ) Il 
ter%o con uào fi fa il fetthno giorno dopo che fi è menata la fpofa 9 &in 
quello ni uiene il padre,la madre,& tutti i parenti della fpofa. Il padre 
cottuma quel gornodi mandar non piccioli prefenti a cafa dello Jpofo,i 



i/b^o errerò. 65 

Moti fono cofetti & cafirati interi. Et tofio chc'l marito efee di cafa,che è 
m capo di fette giorni , fuole comperar certa quantità dipefec , & lo reca 
a cafa . Dopo fa che la madre o altra f emina, lo getta fopra i piedi della 
noui^a.Hanno ciò per buono augurìo,& è antica vfan^ra . Soglionfifa 
reoltre a (fuetti, etiandio due conuiti in cafa del padre, V uno il di auanti, 
nel quale il detto è per mandar la figlia a marito,onde effo inuitado l'ami 
che , fa (he tutta quella notte fifefteggia & dan^a.lldìfeguente vengo 
m lé donne che fogliano ornare le fpofe,& le acconciano i cat>egli,le tingo 
no le Rancie di roffo,& le mani,& i piedi di nero co eerti bei lauori y ma 
qttefie tinture poco durana,& quel giorno fi fa il fecondo conuito.Et met 
tono lafffcfa fopra vn palesa fine ch'ella venga da tutti veduta. Mlho- 
ra fi dà màgiare atte dette maeflre che hanno ornato la fpofa.Et quando 
la moglie hgiuta a cafa y tutti i cari amici del marito y le madano certi uaji 
gradi pieni di pane fritto in olio y & di altrettanto melato, et anco caftroni 
arrofli pure interi. Et lo fpofo multando molte perfone,diuide fra quelle i 
detti prefenti . Vj iloro balli che durano tutta la notte y tengpno fonatori 
& cantoria quali alternàdo infieme il fuotio & la voce y partorifcono affai 
p 'uceuole concento. dan^a più che vno per volt a y & come vnoha for 
nito ilftto ballofi caua di bocca vna moneta y & gettala fui tapeto dei ca 
tori y & [e qualche amico uuolfare honore a clri danaio fa fermare in gi 
nocchioni y & poi pianta tutta la fua faccia di monete y le quali pof eia i con 
torptolgonofubitamete. Le j c emme dannano feparatametedaglihuomini, 
& hanno ancora elle a lor balli , cantatrici & fonatrici . Cotal modo fi 
tiene quando la (pofa ne va a mai ito vhgme. Ma fe vna è fiata per adie- 
tro rnaritata y fanno le no'rje con minor riputai ione y & vfaft di dar man- 
giare carne di btte,cajìrati y & galline lefle.Ma vimtfcolanodiuerfe mine 
ftre,& mettonfi dinanzi aconuitati dodici grandi fcodelle in vn tondo di 
legno,&fafii il cónno per dieci o dodici perfone y & tale è l'ufan^a degen 
tilhuomini & de i mercatati. Ma legenti minute y nfano certe fuppe fatte 
di pan fattile che fomigliano lafagne. Lo bagnano co brodo di carne t agira 
ta in groffe fette fopra vn vafo grande , nel quale è lafuppa , & lo man- 
giano fen^a me chiaro con la mano,et dieciperfone fono intomo a vn fole 
•pafo, E J co fi urne ancora di far conuito quando fi circoncide il figliuolo ma 
febèo* che è il (et timo giorno dopo nafeiuto . V el quale il padre chiamato 
il 'barbiere 9 & militatigli amici, dà loro vna cena . La qual foniita,cia^ 
feuno de gli bruitati fa un prefente al detto barbiere , chi d'un ducato, 
chi di due y chi di me^o y & chidipiu y & chi di meno, fecondo la qualità di 
ciafeuno . Et quejìi cotai danar i l'uno dopo l'altro, ciafeunopone fopra il 
vifo del fanciullo del barbiere , & il medefimo fanciullo pronimth il no- 
me di colui, &hrmgiatia.DopoquefioilbarbierecircQ7icideil bàbino. 

1 Minora 
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^Uhora fi datila & fefieggianel modo di fopr addetto .. Ma d'una figlia» 
minore allegrala fi dimofira- 

COSTV MI IDEILE FESTE, ET MO DO' 
di piagierei Morti ~ 

HJM^iSERO ancora in Fe^ certi ucfiigi d'alcune forti di fefle Lafciatiui 
da Cbrifliani,ct fanno certi motti che e/Ji medefimi no gl intèndono. Soglio 
no la notte del Totale di Chri$lo,mangiar yna minefhra fatta di fette di 
uerfe bobe. Quefiefonocauoli ) rape,carote,& tali. Et cuocono etiadw di 
ogni forte di legumi mteri,comefonofaue,ceci,&gano>& le mangiano 
qlla notte in luogo di delicata còfettione:Et U dì primo dell'anno fogliono 
i fanciulli con le mafcare al uolto,andare alle cafe de gentiluomini accat 
tondo frutti,& cantando certe loro femplicette cannoni. il dì di San Ciò 
uanni, formo per tutte le contrade grandinimi fuochi di paglia . Et come 
un fanciullo incommciaa mettere i denti, if noi fanno un conuito a gli al 
tri fanciulli,& chiamano queUe cotaifefle,dentilla,che è proprio uocabo 
lo latino.. Hanno molt' altre ufan^e & modi di pigliare augurij che ho ue 
duro offeruarc in %oma,& in altre cittad'ltalia. Le f emine quando ante 
che muoia o lor marito,o padre, omadre, o fratello, ali bora firagunano 
infime f & fogliate fi de' loro panni, fi riueflono di certi jacchigrqffi. Tol 
gono le brutture delle pignatte,& con effeiluifofi fregano,& fanno a lo 
ro uenire que' maluagi buomini che uanno in habito f eminile , i quali reca 
no certi tamburi quadri,e fonandogli catano d'hnprouifo mefii e lagrhno fi 
uerfi in lode del morto. Et al fine di ciafcun uerfo le donne gridano ad alta 
uoce,& per cuoton fui petto & leguancie, di maniera che n'efce fuori il 
fangue in gran copia, & fi fquar ciano fimilmente i capegli, pur tuttauia 
foite gridando & piangendo. QueHo coflume dura fette dì. Voi ui metto 
no in mesro l'interuallo di quaranta giorni, i quai forniti r inoliano il detto 
pianto per tre altri continoui giorni . Et tale è l'ufo comune del uolgo . I 
gentUhuomini più Ixmeflamente piangono fen^a battimento niuno . Gli 
amici uengono a confortargli, & tutti i loro tiretti parenti mandano loro 
prcfenti di cofe da mangiare , perciochein cafa del morto , fin che vi è il 
corpo non s'ufa di far cucina,nè le f emine jogliono accompagnare i morti* 
quantunque f off ero padre,o frategU . 

colombi* ù ; ! 4' 

S 0 7^0 molti buomini nella citta", i quali prendono gran diletto di colom- 
tij&- uene tcngonomoltiJ>eUi,& didiuerfi colori* llloro albergo èfopra 

i tetti 
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ìtettiieìle cafe in certe gabbie fatte a famigliala degli armari che ufano 
gliSpetié,& gli aprono due uolte la mattina,& uerfo la fera,prenden- 
do giacere infinito di uedergli uolare, & chi più uola 9 è di maggior pre%- 
q>. Et poche le più uolte i colombi d'uno fi mefcolano fra quelli d'un'aL 
troyjpejfo cofioro guerreggiano infteme, & uengono -alle mani. Tale ue ne 
k che con certa picciola rete in manoaccommodata fu le cime d'alcune 
canne lunghe, stando fopra il tetto,quanti colombi pafj'ano del fuo uic 'mo, 
prende con la detta rete . In me^o de i carbonari fono fette o otto botte- 
gbe,doue tali colombi fi uendono- 

MODI DI G I V 0 C *A H^~E . 

gli huominicoftumati,& gentili, altra forte di giuoco non s'ufa, che 
quello de gli fiacchigli 'ufàn^a de gli antichi . Ben hanno giuochi d'altra 
maniera, ma fonarceli , & ujatifolamente daluolgo. eerti tempi dell' 
anno , i giouani fi raccolgono infteme , & quegli d'una contrada con certi 
bajìoni guerreggiano cantra quegli d'un' altra . Et alle uolte ambedue le 
patti ftrij caldano per sì fatto rnodo,cbe uengono infteme all' arme, et mol 
tifi n'amma^ano,fpetialmejite le fefte,nellc quali quefli giouani fi ra- 
gunano fuori della città. Et pofcia che è fornita la mifchia, uegono al trar 
de' 'J affi, che è col fine del giomo.Onde il bargello molte uolte dipartir non 
gli pub, ma alcuni ue ne piglia,& mette in prigione j quali dopo fono fru- 
gati per kcittà.La notte molti brauiuanno infteme fuori della detta cit 
tà,portando fecol'armc,&. difcorrendoper i giardini, & per la capagna* 
Se efii s'abbattono coni braui della contrada nimica , cominciano infte- 
me crudelifiima pugna, portandófi fempre tra loromortaliffimo odio , ma 
Jpejfo ue n'hanno buoniffìmo caftigo & punitionc* 

TOETI DI LIUGVU VOLC^\E. 

S O T^y I ancora molti poeti, i quali dettano uerfi uolgari in diuerfe mate 
rie,mafiimamente d'amore. Et al cunidefcriuono gli amori clyceffi porta- 
no alle dorme, &. altri ut fanciulli, jpcfjo ponendoui il nome del fanciullo 
die amano fen^a alcuna ucrgcgna , o rifletto hauere . Qucftipoeti ogni 
anno nella fefiadella natiukà di Maometto; compongono caìt^oni in lode 
del detto. Et raunatifi infieme lamattinaper tempo nella piaiga del ca- 
po de i-ConfoU,afcendono nel fuo feggio , & ciafiunoAnrdinatamente l'vn 
dopo l'altro recita la fua cannone alla preferita di molto popolo. Et quello 
che è giudicato hauer meglio & più uagamente dettata lafua,è per quel 
ranno gridato & tenuto Trincipe de iTocti.Maa tempi delli egregil{è 
* r I z della 
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della cafa diMar'm,il Uè cb'allbora fi trouaua,foleua inuitar alfuopala^ 
%o tu ttigli huomini dotti & letterati della città, & facendo una jolcnne 
fefia a tutti i Voeti degni,uoleua che ciafcuno recitale la Jua ca^vne t lo 
de di MaomettOyolla prefett^a fua,& di tutti, il che faceuano jopraun'al 
topaltOyCt fecondo ilgiudicio de gli huotnini intendcnti,al più lodatoci! F>è 
donaua cento dncati,un canallo,cr una Jchiaua, & il drappo che aiihora 
egli fi trou aita bauere indofjo.^4 gli altri tutti faceua dare i inquina duca 
ti, intanto che tutti da lui ji parti nano col guiderdone. Ma fono circa ceto 
trenta anni,cbe con la declinatane del l{egno,queflo cofiume è mancato. 

SCyOLE DI LETTE T^E TEB^LJ EU'HCIVILU 

TEB^ li fan c'udii ebe ucgliono imparar letta c,fono circa a dugento fcuole, 
le quali hanno forma d'unagran Sala,& d 'intorno uba certigradi che fa 
noie fedie de fanciulli. Et il maeìlro wfegna loro leggere & fcriucre,non 
in III» onerano, ma in certe tauole grandi . La Iettarne che e/Ji imparano, 
è ciafeun giorno vna clanfula dell'alcorano . Il quale fornito in duc,o in 
tre anni, i in cornili ciano da capo , che'l fanciullo l'impara molto bene 
tutto l'ha nella memoria* llche è alla più lunga in capo di fette anni. Do- 
po y il maeftro injègna qualche pòco d'ortografia r ma pur quella & la 
Grammatica fi legge ordinatamente ne i collegi, fi come le altre feientie. 
Et queHi maeflri hanno un picciolo falario.Ma come uno dei fanciulli è 
giunto a certe parti dell'alcorano , è tenuto il padre di fargli non so che 
prefente.Et poi che il detto ha imparato tutto l'^dlcoì anOyollljorafa 'd fuo 
padre a tutti gli fcolariun molto folenne conuito, nel quale il figliuolo 
è infitto agiiija di figliuolo di Signore. Et prima canal ca fopra un bellifi 
ino cauallo cr di gran pre?go, il quale mfieme col ueHimcnto èùtiigato 
a pressargli il cartellano delia città I{eale.gli altri f colori l'accompagna- 
no ancora esfijòpra caUallialla fianca, nella quale entrano cantando' 
molte cerimi m lode di D'io & del "Profeta Maometto. Dopo fifa il con ut 
to a ietti fanciulli,®" inficine a tutti gli amici del padre,ciafcuno de' qua 
li dona alcuna cofa al Maeftro, & il fanciullo lo ut ile di nuouo , cotale è 
l'ufan^a.Sogliono ctiandio quefii fanciulli far una fefia nella-natiuità di 
Maometto, &ilor padri fono ajlr etti dimandare un torchio alla fenda, 
onde ciafeun fanciullo ut reca il fuo-, & tale ne nè,ihc lo porta di trenta 
Iibbrey& chi di piu y & chi di menojecondo la loro qualità. I detti torchi 
fono belliyben fatti, & bene adornati, & piantati intorno di molti frutti 
fatti dicerà.l detti torchi ardono dallo /puntar dall' alluder in fino al na- 
jeer del Sola . Jl Maestro fuole menarui alcuni cantoriche cantatale 
lodi diMaomctto > & Jutòtòrbc è ujcito il Sole , la feftaJ fornita. Que- 
llo è 
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oh il maggiore utile che babbiano i detti Maeflri,percìodye alle uolte uè" 
mopcr cento ducati di cere y & qualche uoltapiuyfecodo la quantità de 
i [colori . Ts{è alcuno paga pigione di {cuoia , perciode effe fcuolejóno 
Me di limofine lafciatc per l'anime loro da diuerje perfine. I frutti & i 
mde i torchi fono i predenti che fi fanno afanciulli,& a cantori. Ma gli 
olari sì delle fcuole , come de i collegi, hanno nella fettimana due dì di 
xcamra>ne quali non fi lcgge,nè sludia* 

di onerai ^ìbj-igiuvj^ et n^poriyy. 

pretermetterò alcuni artigiani,come fono conciatori di pelli, ì quali han 
ì il fuo luogo ordinato, douepaffa un capo d'acqua groffo , fopra il quale 
i Jorio infinite flange de i detti , &paganoper ogni pelle che acconcia- 
le baiocchi a i doganieri,& ficaua di quel datio da due mila ducati, 
" de ibarbieri,& altri per hauerne fatto ment'ione nella primiera parte 
ila città, quantunque effi in tanta quatità non ftano,come fi diffe effere 
quella.V ego adire d'alcuni indouini, i quali ui fono in gran numero,& 
dutidono in tre forti,o uogliamo d 'ire qualità. La prima è di certi huomi- 
cheindouinano per arte di Gcomantia, facendo loro figure, & pagano 
nto per cadauna,come s'ufa alla dinerfttà di qualunque per fona. La fe- 
nda è d'alcuni altri , i quali mettendo dell'acqua in un catino uetriata, 
" dentro una goccia di olio in quell'acqua che diuiene lucida & traba- 
nte -come uno fpecdio , dicono di uedere i diauoli a fchiere a fchicre , i 
taliaffomigliano a uno efferato di molti armati , quando efii uogliono 
antare i padiglioni,et che di quefli alcuni fono in camino, chiper acqua, 
9 chi per terra. Et come l'indouino gli uede acchetati, allhora domanda 
ro di quelle cofe, delle quali egli ricerca hauere mformatione, & i demo 
gli rifpondono con cenni,o di mano,o d* occhio. Vedete groffbga di colo 
the a quefii a edono. ^Alcuna uolta pongono il catino nelle mani di qud 
£ fanciullo d'otto,o none anni,& lo dimandano s'egli ha ueduto il tale, 
■ il tale demonio^? quello che è femplicetto rifponde che sì, ma non per 
ò gli lafciano dire daperloro,& molti ptT^i danno a qucili tanta fede 
c fpendonoin esfi grandisfima quantità di-danari. Latoira è flette di 
mine, le quali fanno credere al uolgo, ch'elle tengono amkttia con certi 
moni di diuerfe forti,perciocbe alcuni fi chiamano i-demoni rosfi,alcum 
dicono i demonièianchi,& altri fono addhnadati demoni neri. Et quan 
> uogliono indouinare a richieda di cl)i che fta, fi profumano co certi odo 
.Et allhora sì come dicono,il demonio che effe chiamano,entra nella /r- 
perfona.Onde fubito cangiano la uoce,fingendo che lo jpbrito fui quello 
te parli per la lingua loro.Ladonna 9 o l'buomoche èuenuto per qualche 
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eofa che de fiderà di fapere,dimand* allo ftirito ciò chetinole, con grati ri 
uerent'ia er humiltà, & bauuta la rijj>osla, tafcia un preferite per quel 
demonio ) & fi diparte . Magli huomini che hanno con la bontà congiun~ 
to ilfapere,& l'ejperienip delle cofe f chiamano quejle fem'me Sahacat, 
che tanto dinota , quanto nella noce latina fricatrices . Et nel nero ten- 
gono effe queflo maledetto cosi urne ,il quale èd'ufare luna ed l'altra^ he 
per più I xivjlo uocabolojion pojfoefprimere. Et quando fia te donne che 
Hanno a loro con difio dir fapere alcuna cofa , fe ne troua ateuna di belle , 
elle s'innagtifeono di lei , come un giouane s'muagbifce d'una fanciulla. 
Et m forma del demonio le dimandano in pagani to i amgiungimBti amo 
roft. Et quella credendo bauei e a compiacere allo jpirito , le più mite loro 
eonfente - Molte ancora fono che diqucstogiuoiodiletta<idofi,defiderano 
d'effer di far compagnia. Onde fingedo d' efiere in ferme, mandano per una 
di quejle , &fpejjo lo [ciocco marito è l' ambafeiatore . E He fubito ijcuo- 
pronoallindoumeil loro di fio > le quali dicono poi al marito ychealla fna 
moglie è entrato uno di quei demoni nel corpo,. & amando egli la fua fa~> 
nità,conuicne che cfiole dia licen^a,che la detta pojfa entrar nel numero 
dell'indottine^ fccretamentepratticar con effeloro.ll marito bufolo fe'l 
credei confentendoa ci 6 ,per maggior fua f cioccherà, fa un fontUifo 
conuito a tutto l'ordìne,nel fine del mangiare dannando ognuna, & fe~ 
Aleggiando alfuono degli slrumeti di certi negri ,ctpofciaue la lafciaan 
dare alla buona uentura * Ma alcuno ue ne è, che fa ufeire gli Spiriti di 
corpo alla moglie col fuono di folenni baflonate . filtri fingendo ancora 
efiid'eJfereindcmoniati,iugannano l'mdouine nel modo che effe hanno le 
Imo mogli ingannate .- 

F r E y fomìgliantemente un'altra ftetie d'indouini , i quali fono detti i Mu- 
ha^imin,cioè gli Incantatori . Quelli fono tenuti potentifihni a liberar 
uno cbefiafpbritatojion per altra cagione, fe no perche alle uoltc lóro (ite 
cede l'effetto, & fe auiene che non jucceda,dieonoquel demonio efiere m 
fedele ,o che è qualche jpirito celefie. Il modo dello f congiuro fi è, che feri 
nono certi caratteri,*? formano circoli fofnaun focolare o altra cofa, fot 
dipingono alcuni fegni fu la mano,ofnla fronte 'dello Spiritato, & h pro- 
fumano con molti profum . Quindi fanno l'incantefimo , & dimandano 
dio jfn ito,c<mte eJJò fia entrato in quei corposa qnalffarte,chi egli è,co- 
meha nome. Et m fine gli comandano che fi diparta, fe n$ un'altra fre- 
tte d'alcunifiqualioperano per una regola detta /.airagia,ciov cabala. Ma 
ftm cauanoùloro operatimi daUafertitura,perciotl>e qui si a loro fa en- 
fia 
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\ìa è tenuta naturale. Et neramente coloro fanno dare infallibile rijpqfi* 
ielle cofe che a loro fi dimandano. Ma total regola è éfficiliJfima,pcrcio- 
he colui che fe ne uuol ualere ,èdibifognod/eglifia non men pafetto 
4 virologo che ^ibachifìa . Qualche uolta fanno figura che dura a farla, 
ìalla mattina fin o alla/era in tempo di State , lequali fono in quefla for- 
na.Fannomolti circoli V uno dentro l'altro.T^el primo formano una ero- 
eia confini della quale notano le quatti oparti , cioè Leuante , Tenente, 
r ramontana,& mezzogiorno. Dentro deUadetta croce 3 cioè doue fi feon- 
rano i fegni di lei,fegnano i due poìi,& fuori del primo circolo, notano i 
wattro elementi.Dvpo diuidono il detto circolo in quattroparti , & il fe- 
uente circolo diuidono pure in altrettante, & dopo queflo ognipartein 
ztte parti diuidono,& in ciaf cimo notano alcuni caratteri grandi ^frabi 
iychefono uent'otto, o uentifette caratteri per ogni elemento . l^eW altro 
vtcoh notano i fette Tianeti , neW altro i dodici fegni, nell'altro i dodici 
$efi dell' anno,fecondo iLatini,nell'altroi uent'otto tabernacoli (o dicia- 
u>albergbi)della Luna, nell'altro i trecento feffantacinquedì dell'anno, 
rfuoridi quello i quattro uenti principali . Vigliano poi /blamente una 
ttera della cofadjmandata,&uannomultiplicanào con tutte le cofe nu 
tarate per infino che efii fanno qual numeio porta il carattere. Dopo la 
iuidonom certo modo y dopo la pongono in alcune parti , fecondo che'l ca- 
ntere è,& in quale elemento fiftà,in tanto che dopo la moltiplicatane, 
iuifione , & àimenfione , uedono che carattere conuiene a quel numero 
K èauan^ato. Et fanno del trouato carattere come hanno fatto del pà- 
io, cofi dimano bimano, finche fanno nafeere uent'otto pofle, cioè ca * 
Uter^odllhora compongono di quella una ditione, & dalla dittane x&n . 
ougono una oratione,cìoè la rifpofia di quella dimanda, & uien la detta 
atione fempre in un uerjò misurato nella prima de iuerfi .Arabi che fi 
nomano EthauU,che è otto flipitì, et dodici corte fecondo l'arte metrica 
(raba.T^eldettouerJbadunque che nafee da i caratteri Jòpradctti,eftc 
fra & indubitata rifpofia , ò" prima ne nafee la cofa dimandata , dopo 
fenten^a di ciò che fi dimanda. Et qucfli tali mai non errano, & m ue~ 
quella loro Cabala è un'arte marauiglioja , nè fi vide mai co fa tenuta 
tturale che par effe fopì anaturale & diurna , come la detta . Fu altre 
>ltc fatta una figura m un luogo feoperto, del collegio del 1\è ^fbulula, 
'Ila città di Feflaal qual feoperto era faleggiato di marmo fino lifcio,& 
meo, <?per ogni quadro era cinquanta braccia, &due ter^i del detti 
(coperto furono occupati dalle cofe che fi doueuan notare della detta fi- 
tra, & tre perfine erano a farla, & cadaun di loro baueua il carico di 
uz parte,& pur durò a farla tutta una giornata intera . 7*{e fu fatta 
l'altra m Tunis, per un'eccellentiffimo maefìro , il padre del quale /**- 
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ueua commentata la detta regola in dueuolumi>& glihuomhù cl>e fan- 
no queste regole,fono fmgoUriffimi . 

REGOLE ET D1VE\$IT f^ELL^ 
_ , legge di Maometto . 

V 1 fono ancora molti buomini dotti , i quali fi danno cognome di fapientlì 
crdiFilofofi morali, & ojferuano alcune leggi di più che non furono 
comandate daMaometto . Et tali gli hanno per catolici , & tali nò, ma, 
iuolgari gli tengono fanti , quantunque eglino vogliano che fiano leci- 
te molte cofe, le quali prohtvifce la legge Maomettana , come pervia 
d'ej 'empio . E ' vietato nella legge , che non fi canti alcuna cannone d'a- 
more per regola dimufica , & effi dicono che ciò fi può fare . Sono n 
ejja legge molti ordini, & molte regole, delle quali ciaf cuna ha il fuo 
rapo che le difende, & hanno dottori che difendono le dette regole , & 
hanno molte opere fopra il iuer fiirituale . Quefia • fetta cominciò ot- 
tanta anni dopo Maometto , & il primo & più farnojoaattore , fi chia- 
mò Elhefenibnu »Abilbafen della città di Bajra , il qual cominciò à dar 
certe regole a fuoi difcepoli , ma non f cri fie mente . Taffati poi cento 
anni , fu un'altro ualentifihno huomo in tal materia , nominato Elbarit 
Jbnu Ejed della citta di Bagaded, il quale fcrifje unahelVopera uniuer- 
falmente a tutti i fuoi difcepoli . Dopo quefla furono da i Legifìi ap- 
preso i Vontefici , -uituperati , & dannati tutti quelli che le regole-di co- 
Si ni ojferuajfero . Suftitò la medefima fetta indi a ottantanni, & ui 
fu capo vn altro valentijimo huomo , il quale fu feguito da molti difee- 
poli , & predicata la fua dottrina pubicamente ; di maniera che tut- 
ti i Legis ti infume col Tonte fice , lui & fuoi feguaci alla morte danna- 
rono , & determinarono , che a ciafeuno fuffe tagliata la tefia . // chi 
intefo da queHo capo, egli di fubito fcrijfe una lettera a iTonte fici,pte- 
gandogli che gli concede/fero gratta di poter di fiutar co ìLegi&i, & fi 
effi lo uinceffero , che egli volentieri morrebbe, ma fe dimoflrajfeà 
quelli la fua dottrina ejjer della loro migliore , non era honefio che tan- 
ti poveri innocenti per fai fa calunnia doueffero perire, *Al Tontejù- 
ce parue la dimanda giuRa , & gli concedette la gratta-. Venuto 
adunque l'huomo dotto alla di fiuta :•, con molta felicità ,fuperò tut- 
ti i Legisti, in tanto che il Wvntefìce , lacrimando fi conuertì chiama- 
to alla fetta del medt fimo , & Jèmpre mentre uiffe la fkuorcggiò , far- 
cendo jubricar monafleri & collegi ,fer i feguitatori di lei . Durò que- 
fla fetta altri cento anni, infimo a tanto cheuenne di *Afta Maggio- 
re Malli faci: Jmperadoredella ftirpe & origine de Tu»- Chi, il quale per- 
»»* feguhb 



I I B i^o o r TU V 0. 6y 

fcguitò la detta fetta,& alcuni fi fuggirono al Cah-o,alcum alla Urabia, 
& rima. f ero uenti anni [cacciati , che fu in fino che regnò Cafelfah, nipóte 
di M.aliofach,il cui configger e, il quale era huomo di grande fp'trito , chia- 
mato 7\(idamElmu4e,cj]òidodiquefta fettaja ritornò in piedi ,& la fol- 
le nò, & piantò persi fatta maniera, che per (pera d'un dotti/fimo huomo 
detto Klga'tgulijl quale rn nobile uolumene cempofe, diuijo in fette li- 
briypacificò infieme i Lcgijli con ijeguaci di quesla fetta,di modo che i Le 
giSti hebbero titolo di dottori,& di conferuatori della l cgge del Vrofeta,et 
quefli s'addimandarono intenditorh & riformatori di effa legge .' Quesla 
■pnione durò infino che Bagaded fu rouinata da Tartariche fu negli an- 
ni feicento chiquantafei di Lhegira . Ma pure la diuifione non le nocque, 
pvrciocijegià tutta l , Ufrica,& l'ufia era piena de fuoi dife epoli. U quei 
tempi non foleuano entrare in tal fetta, fe non huomini dotti in ognifachl 
tà ,cr fopra tutto mtendentiffimi della f criniera, per poter molto ben difen 
derla,&\confutarla parte contraria. Hora da cento anni m quà ogniigno 
rante vi vuole entrare ,& dicono che non bijogna dottrina; pei ciocbe lo 
Spirito fanto a quelli, che hanno il cuor mondoyaprcla cognizione della ue 
rità,& adducono in lor fattore alcune altre deboli ragionici qui lafcian- 
doi comandamenti sì Joueichi,comenccef[arij della regola da parte , non 
ferbano altri ofjictj di quello che faccino i Legifti, ma bene fi pigliano tutti 
i piaceri die tengono leciti nella rcgola,penioche fanno jpcjjì conuiti, con 
tanoamorofe cannoni, & dannano lungamente . Ulle uolte alcuni d'efiw 
il veftimento fquarchmdofijècondoil propofitode i uerfi che cantano, & 
fecondo la fjxntafia, che gli dà il ccruello di qnesli huomini difeoflumati, 
dicono che allora fono rifcaldati dalle fiamme dell'amore diuino,& iopen 
fo che fianorifcaldati dalla fouerchia q/pia de i cibi, per cioche ognuno di 
questi piglia quel cibo,che farebbe a tre huominidi Jouerchio, 0 quello che 
più nero mi pare , fanno questi gridi mille volte accompagnati di pianti 
per lo amore che cjji portano a certi sbarbati giouani ; percioche non rade 
volte auuiene,cl)e quali he gentilbuemo imita alle fue no^e uno di que 
sii principali , & matfin cui natii fuoi difcepoli , i quali neW entrar dei 
oomitOydicono orationi,& caimani àiuine,& come è fornita la cena, in- 
cominciano i maggiori d'età a fquarciarfi legonne,& nel dan^ar^s'alcu 
no le gli attempati cade Rubilo è racchi to,& diri^ito in piedi daunode 
igiouanetti difcepoli, d quale le più notte lafciuamcnte lo bacia . Ter tal 
cagione è nato un pronerbio, che in Fe^èin bocca di ciafcuno,il cornuto 
de i l{omiti,cbe dbwta,chc fornito il conuito,ognuno di quei fanciulli di- 
ucnta ftojo del fuo ni acjlro;per cioche cvfioro nonpojfono prender moglie, 
0 [0110 cJriamati 1 l\omitù. 
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REGOLE ET SETTE, ET SV V EKJST l T IQSjt 

credulità di molti. 

F J{y4 quelle fette , fono alcune regole firmate hcretiche appreffo luna,& 
l'altra forte di dottori;percioche non job fono diffocti dall'altre nella lev 
ge,nè etiandio nella fede. Sono in uero alcuni a quali barino ferma opinio 
ne, che l'buomoper lefue buone opere, perti digiuni, &per le aflmère, 
poffu acìfuifiare una natura angelica ; percwcbe dicono ch'egli purificalo 
intelletto,& il cuore t di maniera che non può peccare, ancor a che egli «o- 
leffe,mafa bijogtit^cheprmiieramente puffi pncmquatita gradi di difci- 
pÙna . Etbencììe effo pecchi auanti,che habbia paffuti ì cinquanta , Iddio 
hi non gli afcriue il peccuto.Et quefli in uero fanno Jhani,& incflima- 
ili digiuni ne principe , dopo pigliano tutti i piaceri del mondo . Hanno 
etiandio vna firetta regola fatta da uno eloquente,& dotto huorno in quat 
tro uolumi,dcui nome fu Efferauardidi Sebrauarà città in Corafan . Vi 
è un'altro auttore, detto lbnulfarid,il quale recò tutta la fua dottrina in 
-per fi molto leggiadri,ma i detti ucrfifono tutti pieni di allegorie, nè pare 
che d'altra coja trattino die a* amore . Ver ciò uno detto Elf argani comen 
tò la detta opera,& traffc di lei la regola, & i gradi che fi debbono paffu- 
te . Fu qucflo poeta di tanta eleganza , che altro ifeguaci di queHe fette 
non ufano di cantare ne loro conuiti, chei uerfi fuoi;permche da trecen 
to anni in qua , non fu mai una lingua più eulta di quella jèrbata di luu 
Tengonocofioroche lesfere,& ilfermamento,gli etemcnti,i pianati, & 
tutte le ftellc fianoun Dio,& chemunafede,nb legge poffa efftre in erro 
re; percioche tutù gìihuomininelfpro animo fi pènfano di adorar quella 
t he merita d'effere adorato , & credono che la J elenca di Dio fi contenga 
in-Hn'buomOytbe è detto Elcrob, eletto & partecipe di Dio, & in quatoal 
fapcr eroine Dio. Ce ne fono quaranta altri huommi appreffo loro , i quali 
fono appellati Elauted,cioh itrÒcbi;perciochc effi fono di minor grado , & 
di minor fcicwru . Quando muore lo Elcrob , da quefli quaranta un'altro 
fe tie crea, &. questo fi fortifee dal numero di fettunta . Vene fono altri 
fette cento Jejjuntacinque , dequainonmi ricoida il titolo , ma morendo 
uno de i fettunta, un 'altro uife ne aggiugie di tale numero • Vuole la lor 
leggeri* efii vacano fconojciuti per lomondo,aguifa diparti, o digran 
peccatori, o delpiu uilehuomo che fia , Sotto adunque di cotale ombra, 
molti bari,& federati huomhù uanno difeorrendo per l'africa tutti ignu 
di,dhnoftrando lelorouergogne,&Jòno cotanto sfrenati,& fewra rifpet 
to niunc, che come fanno k befliealleuolte nel mero delle publiche pia^ 
gufano con le f emine, et nondimeno dui uolgo fono tenuti fanti. Di que- 
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fTa canaglia uen'ègran quantità in Tunifi,ma molto più in Egitto , <& 
majjìm amente nel Cairo . Et vna tolta auenne nel Cono , nella pianga 
detta Baiti Elcafrain,chevn di lotopigliòvna beUiffima giouane,che vjci 
uapur allora detta ftufa,& coricatala nel me^o della piaqra, la conobbe 
carnalmente.^" tolto che egli lafciò la donna t tntti coi renano a toccarle i 
panni, come a cofa diuota,& toccata da Janto huorno . Et diceuano fra lo- 
ro, che quello janto huorno fingcua dijàre il peccato , ina che non lo fece, 
il che intefo dal marito , l'htbùe egli per vna rara gratta , vbenediccua 
Dio, facendo conuiti & feste jolenm,con dar limofineper co fi fatta gra- 
tia . / giudicr,& i dotti della legge volenano a tutte le uic cajiigar quel ri 
haldo,ma furono a pericolo d'edere occift dal popolo; per che ,come ho det- 
to, eia feuno di queìti tali è hi gran veneratane apprejjo il volgo , er ne 
hanno tuttodì doni,*s ineHitnabdiprefenti. 

C\AB^LlSTT y ET *ALTJ\E SETTE. 

VI èvn y altra regola d'alcuni, che fi poffono addomandar Cabalijli , i quali 
Stranamente digiunano, nè mangiano carne d'animale alcuno, ma hanno 
eerti cibi,cr habiti ordinati,diputati per ciafeuna hora di dì, & di notte, 
certe pati isolari orationi, fecondo i giorni cr irne fi , trabendo le dette 
wationi , per via di numeri , & vjano di portar nella loro per fona alcuni 
quadretti dipìnti con caratteri,^ numeri intagliati. ^Apprefio dicono che 
gli fphriti buoni loro appari fco?w,& con efiiparlano,& danno loro vniuer 
fai notitia delle cofe del mcvdo.hu di quelli vno eccellentiffimo dottore det 
to El Boniyil quale la loro regola,& orationi compofe , come fi fanno detti 
quadretti. L'opere più fkmofefono circa etto, l'ima è detta Ellumha En- 
noramita,cioè dhnefbamenro di lume, & in questa fono ordinatele or a- 
tioniy&i digiuni. L 'alti a fi dice Semjut Meharif, cioè il Sole delle feien- 
%e, in cui fi contiene il modo di fare i quadretti , & dimoflra l'utile che fe 
ne Uahe v La tev^a è intitolata Shru Lajmei Elchufne, cioè la utrtù, che 
tengono i nouantanouc mmi di Dio . V'èun 'altra regola in queUe fette, 
the è ietta la regola di Suuacb,cioè di certi romiti , ì quali limono in bo- 
ftbi,<? !uvgbifolitari,nè d'altro fi pafeono chea y herbe,& di frutti faltta- 
tkì 'uvniuno è,i\)epoffa pai ticùlaiTneì.t e intender la uita loro;perciocbt 
fn^cmognihumanadomefiicfk^a. Ma troppo mi difeofierei dal propo' 
fao di U'opera.fe nmutafl ite volt fi (eguire di tutte le diueìfe fette Mao- 
nettane. Chi più ne de fiderà di u edere Jeggavn'opera di un che fi chiama 
Ikcfiwucbedijfkfamcnte tratta più diuerfe fette che precedono daWa fe 
de h\Atnettatia,le quali fono fettantadue principali,et ciafcuno tiene che 
kjftn fu la buona>& lauer abietta quale fi pofja Fbuotno Jaluare.E ' ve- 
ro che 
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ro che a quefìa età.altre quafi che due non [e ne trouano . Vana è quella 
di Lesbar'ucbe fi dipende per tutta africa, Egitto, Sorta, & Arabia, & 
tutta U Turcbia,& l'altra dell' Imamia, che per tutta Terfia fi troua, et 
in qualcìic Città di Corafan. Qucfla tiene il Soffi I\e di Terfia, & per tal 
fetta quafi tutta l'afta è diftnttta , pcfcioche auantiteneuano la detta 
fetta del Lesimi . Il detto I{e più uolte ha uoluto che per forra d'arme fi 
Unga la fua . Egli è itero che communemente quafi una fola fetta abbrac- 
cia tutto il dominio de i Maomettani. 

IT^rE STIG.ATOBJ DI TESOBJ. 

1 2^ Telefono pure alcuni buomini che fi dicono Elcanefin,i quali attendono 
a ricercar tefori , cbe efji credono che fiano fepolti nelle fondamenta delle 
antiche rouine. Va qucsla fciocca gente fuori della città,& entra in mol 
tegrotte,& caucper trottar detti te fori, bauendo per verifiima opinione, 
cbe quando ai Bimani fu Iettato l' Imperio dell' \Africa,& che effi fuggi 
rono uerfo la Eetica di Spagna,fotterrafferoin quel d'intorno molte pretto 
fe,& care cofe,le quali non poterono portar feco . Et quelle incantarono, 
& per quella caufa cercano di hauere incantatori di detti te fori.T^è man 
catto di quelli che dicono ,neUa cotal caua hauer veduto oro, & altri arge 
tojna che non gli hanno potuto cauare per non lyauer gli incanti, èri pro- 
fumi appropriati, & conquejlaloro vana credenza cau andò laterra,gua 
Siano Ipejfogli ediftci,& le fepolture, & fi conducono tal uolta dieci, & 
dodici giornate lontani da Fe^.Etla cofa è ita tanto auanti , che bau eri do 
eglino libri,i quali fanno métione d'alcuni monti, & luoghi dotte fono afco 
fi molti tejori,gliferbano per oracoli. 

^ALCHIMISTI. > 

7^0 Ts£ w mancano gli ^Alckìmifli, andrene fono in molta copia di quelli 
cbefludiano in quella folle ttanità,ct fono pure ipiu lordi huomini,et quel 
li chi più puigano del mondo,per il folfo,& altri odori trifii . Et la fera 
quafi per ordinario, fi riducono infieme molti di loro nel Tempio maggio- 
re, & difputanodi quefie loro fjalfe imaginazioni . Et hanno molte opere 
nella detta arte,compoil e per buomini eloquenti , & lacrima è intitola- 
ta di Geber , che fu anni cento dopo Maometto , il qual uien detto che f% 
Greco rinegato, & l'opera fua , & tutte le ricette fono ferme per allego- 
tia.V'h ancora un'altro auttore che ha fatto un'altra opera grande, chia- 
mato <Attogrehi,che fu Secretorio del Soldati di Bagaded,& un'altra co- 
pojia in canticJ)e,dice tuffigli articoli di queft'arte , & ti maefiro fi cbia- 
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matta Mugairibi,chefu di Granata, & fu commentata da vn Mamaluc* 
co di Damajco,huomo dottiamo di toVarte, ma il commento è più diffici- 
le ad mtendere,che non è ilteflo. Queiti ^kbimiflifmo di due folti, ol- 
eum vanno cercando lo elifir , cioè la materia che tinge ogni metallo , & 
rena , & altri fi danno a muefligar la moltiplicatici >se udì a quantità de i 
metalliyper vio-di me f colar l'un con l'altro . Mail fine di cofloro, le più 
volte è U condurci a fulfifiur monete, onde la più parte in Fc^ fi dimojlra 
nofen^amano. 

C IV RJdtAT OBJ , ET I T^C *A 3^ T*4 T OP^J 
DI BISCIA 

S 0 2\( 0 finalmente m quefla città molta copia di quella difutil cana?lia\ 
che in Italia ha cognome di ciurmatori. Et cantano qut flit ai huomìni di 
niun presero per le pia7^e,roman^i y can^oni,& tai Jciocche^re, fonando 
certi loro tamburi,viole,arpe,& altri Hrumenti, er vendono all'ignoran- 
te turba certi motti,Z? breui, che, come efji dicono, fono còtra a diuerfi ma 
li. quelli s'aggmgne vn'altra forte di vili/fimi buomini, iquali fono tut 
ti d x vnafamigha,& vanno per la città facendo dannar le Simie,& por- 
tando intorno al collv,& nelle mani molte bifeie. Fanno ancora alcune fi- 
gure di geomantia,^ predicono la ventura alle donne. Uppreffo mettano 
con efjo loro alcuni,come fi dice in Italia,fialloni , & fanno aprc^ro in- 
grauidarle caualle di chi vuole. Mora io potrei feguir d'alcune altre parti 
colorita circa a glihuomini della città , mabajla dxre^ch'effi fono per la 
maggior parte fpiaceuoli,& poco amano forefiieri, benché non ve n'è mol 
to numero di detti forefiieri, per die la città è dijcrjlo dal mare cento mi+> 
glia,& da efjo mare a lei,fonoviea$re,et molto difageuoli per forefiieri. 
Dirò ancora i Signoriefjèr fuperbiffimi , intanto che pochi praticano con 
loro,il fimile fanno i dottori & giudici , che per riput ottone non vogliono 
praticare fe non con pochi. T^ond 'tmeno la eonclufione è,che la città è bcl- 
la,comoda,& bene ordinata . Et come che al tempo del verno vi flagrati 
fango ;di maniera che fa mefliero disaminar per le ftrade con certi ^oc 
coli cb'efsi vjanoytuttauia danno certi efiti a canali, m modo che ideici ne 
lauano tutte le contrade. Et dotte non fono canali,funno r accorre il fùngo, 
& caricandolo fopra le beflie, lo fanno gettar nel fiume. 

BONGHI FFOBJ DELljt CITTU* 

FVOBJ della città,dal catto di Tonente, è vn borgo, chtrfk àrea cinque 
cento fuocbiimawte le cafe fono btutte, n elle quali habitano genti vili, 

come. 
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rtùtne fono quelli che guidano icameli,& deportano l'acque, & taglia* 

vo le legna nell'fxiile del ^e. T^ondimeno è questo borgo fornito di molte 
botteghe,& di ogmjpetie d'artigiani. V'habitanoanco tutti i ciurmatori, 
& fonatori di poca Hima.Di meretrici v'ègran numero,ma fono brutte, 
& vili.T^ella ilrada maefira del borgo fonò molte foffe canate per forja 
di fcarpelli,per effereH luogo di pietra treueriina,nelle quali fi foleua te- 
fiere il grano de i Signori,cbe non habitauano allora in detto borgo, fe non 
i guardiani de i grandma dopo che cominciarono le guerre,& che i grani 
erano tolti, furono fatti i granari nella città di Fefja nuoua , & quelli che 
erano di fuori, furono abbandonati . Ma dette foffe fono mirabili digran- 
de^ra,che la più picciolo, tiene mille ruggì di grano, & fono .cetocinquan 
taf offe, alprefente tutte J coperte , & molti alcune uolte aWimproutfo vi 
cafcano dentro, & per quellav'hanno fhtti certi muretti intorno alle boc 
che di quelle. Il Caftellanodi ¥ acquando auuiene , che egli fàccia qual- 
che fegretagiuilitia, fa gettare i corpi de i rei nelle dette foffe , perche è 
ma particella fegreta nella l{occa che rijponde a quei luoghi . Quiui è il 
giuoco de bari,ma non uifigiuoca fe non a dadi. Quiui ciafcuno può uen 
dervtno,farlatauerna,& pubicamente tener meretrici. Onde fi può di- 
re, che il detto borgo fta il ricetto di tutta la fentina -della città . Etpoicìje 
fono paffute le uenti horejn tutte le bottegfje un folo non fiuede , perche 
ciafcuno fi dà a iballi,a igiuochi,alleluffurie,&.alleinérnxccaggini.r't 
vn'altìo borgo della detta città,doue habitano gli infermi di lebbra, il qua 
le fa circa dugento cafe . Et questi infermi hanno il loro priore , &, capo, 
che raccoglie l'entrata di molte pojjeffioni donate loro per l'amor di£>io 
da gvtilhuomini &abri,& fono ferititi di maniera,che di niuna cofa han 
no bifogno.Et quefìipriort hanno cura ditener la città netta di taliinfer 
mi,&anco amttorità, come conofeono alcuno che fta malato di tal male, 
di farlo menar fumi della città,dr farlo habit are in detto borgo,<& fe aX- 
cun muore fernet herede, l'urta metà del fuohauere compartono alla com 
munita del borgo, l'altra è di colui the dà l'inditio di ciò . Et fe'l lebbrofo 
haueffe figliuoli,la roba è de figliuoli . E' da fapere che nel numero di tai 
infermi leprofi s'includono & quei che hanno alcune macchieVtanche fui 
xorpo,& altre incurabili infermità . Oltre a queflo borgo , vn' altro ve n'è 
dotte habitano molti mulattieri,pignattart,murari,& • legnaiuoli. Jlhorgo 
èpkciolo,&fa circa cento cinquanta fuochi, rincora fu la uianerfo Va- 
nente è un'altro borgo grande, il quale fa circa a quattrocento fuochi y ma 
ptre è di trifti cafamenti , &.habitato dapoueri huomini , & villani che 
o non poffono,o non uogliono ftar nel contado. Vicino. al detto borgo e una 
gran campagna, la quale s'eflende dal borgo fino al fiume che è circa due 
miglia, & fidirhga uerfo Vanente àrea tre . In quefta campagna fi fa ti 
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mercato ognigiouedì, & vi fi ragunagran quantità d'huomini con i loro' 
btftiami y & ibotteghieri portano le lor robe di fuori , & ciafcuno tende il 
fuopadiglione.V'è vn co&ume y che una picciola brigata digentilhuomini 
(i riduce infiemej quali fanno ammainare vn cafirato al beccaio,et Jpar 
tono tra, loro tutta quella carne ,& danno per pagamento a colui la tefta r 
& ipiedi, & la pelle vendono a i mercatanti di lana . Delle robe y che in 
quefto mercato fi vcndono,poca gabella fi paga , la quale farebbe fouer- 
tbio a dire. Quefto non uoglio tacere y che ne in africa, nhm^4fia y ntin 
Italia è mercato doue fi troumo tante per fune, & tante robe, che nel vero 
\ vna cofa ineftimabile . Sono ancora fuori della città certe rupi altifìi- 
ne y le quali cingono vna foffa larga due miglia y &fule dette rupi taglia 
io le pietre con che fi fkla calcina . Ter tutta la foffa fono molte forna- 
:i,duue fi cuoce effa calcina y & quefle fornaci fono grandi; di modo che ta 
e ve nè che iti capiranno fei mila moggia di calcina . Quefto officio firn- 
io fare a gentiluomini ruchi y ma di pie aula nobiltà . Dalla parte di(Po- 
\ente, pur fuori della città,f ono circa cento capanne fabricate fu Uriuic- 
•a del fiume . QucHe fono tenute da quelli che fanno biancheggiar le tc- 
e y il che è in talguifa . Ciafcuno ogni anno ne i tempi buoni bagnale fue 
ele,& le ftende in un prato vicino alla pia capanna . Et come coflorole 
veggono afeiutt e, con certe fecchie di cuoio,chc hanno cut ai manichi di le- 
jnojpigliano l'acqua del fiume y o di certi canaletti,^ la Jpargono fu le det 
e tele y & venuta lafera,ciafcuno raccoglie le fue tele y & fé le porta a ca 
r a y ò à certiluoghi a ciò deputati . Et i prati doue fi ftendono le dette tele, 
erbano per tutto l'anno le fue herbe fref che , & verdi. Et di lontano è vn 
tello J spettacolo all'occhio^ veder fopra il verde la candiderà di quelle 
ele y & l'acqua del detto fiume y che è molto chiara, pare di lontano ch'ella 
ìabbia colore a^uno. Ter il che molti poeti parimente in lode di do com- 
pongono elegantijjìmi ver fi. 

SETOLTVB^E C 0 M V E V 0 \1 

DELEGA CITTjC. 

' ha all'inforno molti campi,doue fi fepellifcono i corpi morti , i quali per 
tmor di Dio fono da gentil'humini donati a commune fepoltura . Ti n— 
[ono fopra il corpo, cioè fui terreno y vn jafjo fatto a modo di triangolo, ma 
) lungo, & fittile, *A gli huomini notabili, & di qualche riputationc,fo- 
[liono metter da capo una tauoladimarmo y & una da piedi, ne i quali vi 
ono intagliati uerfi a confolatione di cofi duro,& amaropaffo. Et più ax. 
>aJJo vi è il nome,& la cafata di ciaf cuno,& parimente il giorno, & l'an 
w che morì.Fra queiverfi fono alcuni atti a dare buon'animo, & confo» 
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lattone della morte , & alcuni accrefcono più maninconia , &tri/ie3ga i 
tota bijògna haucipatientia,oper l'uno,opcr l'altro. 

S ET 0 LT f HjE DI B^E. 

F yO.\I della città è fimilmenteun palalo uerfo Tramontana , (opra 
un'alto colle , nel quale molte fepolture ft veggono d'alcuni ^e della cafa 
di $1arin,cr fono fatte con belli/fimi ornamenti, & pietre di marmo, con 
epitafi di lettere intagliate nel marmo > er adorne con finitimi colori , di 
maniera che empiono gli occhi di marauigliadi chi le mira. 

JCI^B^DIXJ, ET HOBJI. 

D^ALL^t parte cofi di Tramontana,& di Leuante, come etiandio di Me 
t(ogiorno y vifo?iomoltiJfimigiardim ripieni d'ogni maniera di frutti ,& 
gli alberi fonogroffi & alti . Et per entro i giardini pajjano alcuni piccioli 
rami del fiume . Ma per la fpeffa quantità de i detti alberi , paiono quefh 
giardini bofifù,nè s'ufa coltiuare il terreno. E ' vero che il Maggio l'adac- 
quano tuttOi& per tal cagione ui nafeegran copia di frutti . Et tutti fono 
di perfetta bontà,eccctto le per fiche, le quali non hanno molto buon fapo- 
re ^ Et fi ftimajcbe allefiagioni fi uendono di detti frutti, ogni dì cinque 
cento forne,trattoue fuori l'vue,che non fi pongono in quefio numero . Et 
tutte le dette fome vanno a un luogo delia città, doue pagano certa gabel- 
lo, & quitti fi uendono all'incanto in prefen^a de i fruttar noli. Et in quel 
la mede finta punga fi uendono gli fchiaui neri > & quitti fi paga lago- 
bella di queUi^Ancora uerfo "Ponente è un terreno largo circa quindici mi 
glia,& lungo circa trenta,il quale è tutto ripieno ài fontane, & di fiumi- 
celli ,& è del Tempio maggiore . Quefio luogo è tenuto a pigione dagli 
bortolani, i quali uif eminano gran quantità di li no, melloni , yucche, ce- 
ftiudi,carotc,nauom,radii chi, cauoli, cappucci, & tali herbe. In modo che 
fi crede,che al tempo della fiate fc ne caia quindici mila fome di frutti,ZT 
altrettante l'inuerno .E s vero che l'aere intorno è cattato, & la più parte 
de glihabitatori hano il uifo di color giallo >,patij cono jpejfe febbri,& gran 
quantità itene muore* 

FEZ CITT T^VOVjt. 

L *A nuota città di Fe^è tutta cinta di due beUàfime,altijJìme,& fortifiU 
me mura , &fu edificata in una bellifi ima pianura appreffo il fiume, di- 
feoflo dalla uccchia circa aun miglio nella parte di Tonentc,& quafi net 
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fb Meì(ogiorno.¥ra le due mura y paffa & entra vna parte del fiume, cioè? 
dal lato di Tramontana,doue fono ifuoi moìini , & V altra parte del dettv 
fiume fi dittidc in due. L'uria va fra ¥ cannona , & la vecchia a canto la 
tocca y & l'altra pafjaoltre y perc:eìte uaìli y & giardini vicini alla uecebia, 
per inftnch'clLi entra in lei veìjòM elogiamo. Quell'altra parte fe n'en- 
tra alla rocca,& pafja per lo collegio del I{e .Abutttmam. Quefla città f e 
te edificar G'iatob figliuolo di jlbduliach primo J\e della cafa di Marm, H 
quale acquifi-ò il regno di Marocco y & dij cacciò ifuoi Fg.Et nel tipo che 
egli era in guerra co i l{e di Marocco y allora il I{e di T eie fm gli daua gran 
de hnpaccioycompiaccndo a i J{edi Marocco, per non lafciar accrefeer la 
cafa di Marino. Hora come queflo Giacob hebbe jpeàita la guerra di Ma 
roccOygli venne fantafia di far vedetta cantra il I{e di Teltmfm, col qua 
4e uolendofar guerra t s'auide che il ltiogo y doue furono le fartele di quel 
regno y eìa molto difeofto da Telemfm.Onde deliberò y €hefi fkcefje la detta 
itttày& quiui tramutar il real feggio di Marocco.Etcoji fece chiamando 
la cittàyBiancOjma il volgo dopo,¥e^ nuoua la dimandò . ¥ ecela quel He 
diuidercin treparù,l'una feparata dall' altra. In vna parte diede luogo al 
palalo reale y & ad altri palazzi per ifuoi figliuoli J & per i fratelli, & 
volle che tutti haueffero i fuoi giardini y et appreffo il fuo pala^rotfece eS 
jicare un bcllifjìmo Tcpio,molto adorno y & con marauigliofo ordine. Taci- 
la feconda parte fece far grandifiime Halle per i caualli cavalcati dalla 
fitaperfona,& molti palaci per i fuoi Capitani,& huommipiu elettidel 
la fua corte . Dalla porta dal lato di Tenente fino alla porta,che guarda 
verfo Leuante,fu ordmata,& fatta la pianga della città, il otri tratto per 
lunghe^a è poco meno d'un miglio & me\o , & per entro fono le botte- 
ghe de i mercatanti,& artigiani d'ogni forte. apprefjo la porta di Tonen 
te,cioè al maro fecondo fece fare una grandiffìma loggia y con molte altre 
ioggieue , doue haueffe a Slare di contmouo il culiode della città co i fuoi 
fÙdati,& mini/hi . >Apprejfoa quejìe y uolle che foffero fatte due belliffi- 
me fiaWc y nelle quali potefj'ero flare agiatamente trecento caualli deputa 
ti alla guardia del fuo palalo . Laterza parte della città fu affegnata 
per gli alberghi della guardia della perfona del l{e , die allora erano certi 
huvimnidi Leuante/ù citi arme erano gli archi ; paxioche allora in quei 
paefi non era paffato l'ufo delle baleflre . *A i quali hntmiini il I{c dava 
buona prouifione.Horaper la detta pialla vi fono molti Tempri, & lin- 
fe bellijjìme y & fatte con grandi f^efe . Etapprefjoil palalo del t\e è il 
luogo y douc fi batte la moneta y che è dettola Zecca, la quale è fatta in ftr 
ma d'una piazza quadra,& intorno uifono alcune logiche , nelle quali 
fono lecafe de i maeSri. 2s(c/ me^o è un'altra loggia y douejiede itftgrti r 
della Trecca con ifuoi notori & fcriuani;perciochedettaxecca y come inni 
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tri luoghi,} un'officio che fi fa per lo Hj,& l'utile èfuo . ricino alla ^r- 
ca,u 'è un'altra pia?ga,nella quale fono le botteghe degli orefici,il loro co 
folo,& quello che tiene il figillo, & la forma delle monete . 7^ in Fe^ fi 
può fare anello,o altro lauoro d'argento ò d r oro ,fe prima il metallo non è 
fuggvllatoj'e non con molta perdita di colui, che lo uoleffe uendere,ma ef 
fendo fuggellato, fi paga il piretro confucto,& fi può {pendere , come fi 
fanno le monete, Et la maggior parte di quefliorefici fono Giudei, i quali 
fanno i lauori in Ecznuoua, & gli portano a uender nella uecchia a una 
puvzja loro affettatala quale è apprejfo gli frettali. Terciocbe nella uec 
chia Fe^non fi può batter nè oro,nè argento , né alcun Maomettano può 
ufar l'arte dell'orefice \perche effi dicono effere ufura a ueder le cofe fatte, 
o d'aìgeto/} d'oroper maggior pre^ro diquello ch'elle pefano, ma i Signo 
ri danno libertà a Giudei difarlo.Ture ut ne fono alcuni pochi che fanno 
lauorijvlamete per i cittadini,nè altro guadagnano che la fattura. Et quel 
la parte dove anticaméte habitaua la guardia degli arcieri Jjoggi è temi 
ta da Giudeijperche i He moderni non tengono più quella guardia, i quali 
prima habitauano nella città uec chia. Ma ciaf cuna uolta che nefeguiua 
la morte d'un %,i Mori gli faccheggiauano.Et fu di meflieri che'l I{e 
bufabidgli faceffe tramutar dalla città uecchia alla nuoua, raddopiado lo 
ro il tributo jdoue hoggidì dimorano,che è in una molto lunga, et molto lar 
ga pia , ^a,nella quale hanno le lor botteghe,cafe,& finagoghe.Et quefio 
popolo è tanto accrefciuto,che non fi può trouare il numero, majjimamen 
te dopo che i Giudei furono J cacciati dal He di Spagna. Effi fono in difrre^ 
%o apprejfo ciafeuno, nè alcun di loro può portare f carpe , ma ufano certe 
pianelle fatte di giunchi marini,& in capo alcuni dolipani neri, & quelli 
che uogliono portar beretta , contitene che portino in fieme un panno roffo 
attaccato alla beretta. Il loro tributo è di pagare al I{e di Fe^ quattrocen 
to ducati il mefe. In fine la detta città fu nello fratto di cento quaranta art 
ni fornita difortemura,& dipala'rjì,tempij,& collegij, & di tutti quel 
li ornamenti che può hauere una città. Et crerdo che maggior fojfe la fom 
ma di quellochefu fpefo nei detti ornamenti,cbe non fu nelle mura , che 
la cingono. Fuori di lei fopra il fiume furono fatte certe ruote molte gran- 
dine quali leuano V acqua dal fiume , & la mandano fopra fe mura della 
cittàjdoue fono fatti certi canalctti,che la conducono a ipalarjrj, a igiar 
dmi,& a i tempif. Et quefie ruote fono fatte a nofiri tempi , cioè da cento 
anni in quà,perciocbe per adietro l'acqua ueniua alla città per un canale, 
cioè acquedotto che ufciua d'una fontana difeofla dalla città dieci miglia, 
U qual canale è fatto fopra certi archi molto ben formati . Et fi dice,cbe'l 
detto canale fu ime nt ione d'un maejbro Genouefe,a quei tempi molto fa 
turrito mercatante del Bg.Et le ruote fece un Spagnuolo,le quali fono ue- 
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tornente cofa mirabileyinajJimamentCjchc in tanto furor d'acqua,non fi ri 
uolgono più che uentiquattro uolte firn ildì,& la notte . Enfiami a dire, 
the in quella città non habitano molti nobili, trattone il parentado de Si- 
gnori,& qualche cortigiano. Il rimanente è di perfine ignobili , & pofle a 
uili officij.Vercioclìegli huomim di riputatione,& di bontà, non fi degna 
no d'effere ammefii negli offici della corte, nè fimigliantemete didarniu 
na delle lor figliuole a quelli che fono della cafa del F{e. 

C^DIT^E DELLA COISTE DEL Ufi Di FEZ* 

T Kyi tutù i Signori dell'africa , non fi troua che alcuno foffe creato He, 
ùTrìncipe per elettionc del popolc,nè chiamato da prouincia, nè da citta 
alcuna . Et nella legge di Maometto non è uerun S ignor temporale ,cbc 
dir fi poffa legitt'tmo,eccettoi Vontefici.Mapofcia che uennea menola po 
dejlà de i Tontefici,tutti i capi de i popolici? 'erano ne diferti,s 'incomincia 
rono accoflare a i paefi habitat i , &per for\a d'arme Hatuiuano diuerfi 
Signori cantra la legge di Maometto, & conerà i Tontefici loro . Come è 
auenuto in Lcuante,che i Turchi, i Curdi, i Tartari , & altri uenendo da 
quella parte,s 3 mfignoriuano de i terreni di chi meno poteua.Cofi neWOc- 
adente regnò il popolo di Zeneta,cofi quel di Lontana ,dopoi Trediatori, 
dopo le famiglie di Marin ui repiarono . E 1 ycro che la gente di Lontuna 
-penne in fauore,& foccorfo de i popoli di Vanente per liberargli dalle ma 
ni de gli ber etici .Et in quefii ut furono i Signori amici del popolo, poi in* 
cominciarono a folleuar la tirannide , come s'è ueduto . Ter cotal cagione 
adunque al prefente non fi fanno i Signori per nera heredità,nè per elet- 
tione del popolose maggiori i & del Capitano,ma ciafeun Trincipe prima 
cheuega à morte,lega €T aflrbigei maggiori,& più poffenti huommidel 
la cor te, a crearTrincipe dopo la morte fua,o figliuolo,o fratello del detto, 
T^è perciò molte uolte fono offeruatii giurameli; percioche quafi fempre 
auuiene,cbe eleggono per loro Signore coluichepiu piace, In quefiaguifa 
fifuol fare la creationedel ì{edì Fe^. Il quale fub'uo che è publicato He, 
fa uno de fuoi più nobili fuo maggior Configliero , &gli affegna un tcn& 
dell'entrata del fuo regno. Dopo elegge un Secretaìio,il quale ferue, & 
per Secretario,& per Teforiere,& per Maggiordomo. Crea dopo i Capita 
ni della caualleria che fono diputati alla cujlodia del regno ,& quelli il 
più del tempo Hanno con lor caualli nella campagna. Upp* t •fio per ciafeu 
na città flabiUfce un Gouernatorejl quale fi gode gli ufu frutti della città, 
con obligationì di tener tanto numero di caualli a fue fpefea comandi del 
J{e,cioè qualunque uolta gh fa bifogno di fare efferato J)opo fa certi CÓ- 
meffari,& fattori (opra i popoli che habitano ne monti , cr ancor a fi fra 
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Arabiche gli fono foggctti.I Commefjanj amminifìran fa giù fi Iti* Jk 
■tondo la diuerfità delie lèggi de i detti popoli. I Fattori hanno carico di ri 
fcuotere l'entrate, &tenerui diligente conto de i pagamenti ordinari , eJr 
quelli che non fono ordinari. Dopo ordina certi Baroni che fono detti nella 
lingua loro i oujioditciafcuno de quali ha un cajhUo, onero vno o due u'il- 
4aggi,& di quelli caua certa entrata per lo v'uteie, & per poter mantene 
requalità,& conditone d'accòpagnore il I{e neWeffer cito. rincora tiene 
cauaRileggieri,a quali egli fu le jpcfe a modo fuo quando flanno in capo, 
ma a tepodi pace dà a coflorograno,buthro,et carne da infoiare per tutto 
Vanno,ma pochiffimi danari . Editerò che gli uejìe una uolta l'anno . 7{ò 
auefii hano cura de lor c analisti è fuori, nè meno nella città, perciochcU 
I{ediognicofaglifornifce.Et tutu t famigli dellaMallafonofchiauiCbH 
fiiani,& portano grofje catene apiedi,ma quado l'efjbcito vàfuori,idet 
ti Chrifiiani canalcanofu camelli da fome.Tiene ancora un'altro Comef 
fario fopra a camelli-M quale dà ricapito apaftori , & dijpenfa fra loro le 
caparne, et prouede del numero de i camelli che fanno dimeflieroallebi 
jògne del Re, & ogni camelliero tiene due camelli in ordinrper caricare 
fecondo che gli uien cemàdato. Tiene appreffoun dijpenjàtore die ha cari 
<o di fornire, cu£todire,& difpenjar le uettouaglie per lo detto J{e,e.per lo 
sfjcrcito,& quefto tiene dieci,o dodici padiglioni grètdi,doue difpone M det 
te uettoitaglie,& di continuo muta, & rimuta camelli in farueneportar 
di mone ,acciocbe Veffercito nò patifea. Sotto di queftijbno i rmniflri della 
fucina.y'èpoi un maeUrodi fialla,il quale ha cura di tutti i cauaìli, ma 
li,& camelli del Sig>iore,& egli delle cofe necejfariesì per quelìi,come 
fer la famiglia che gli gouerna,è fornito dal difptfatwe. Tiene ctiàdio vn 
commeffario fopra le hiade,che ha caricodi far portar l'or^o&r ciò che hi 
fogna al màgiar delle dette beflie.Et quefto Cometario ha cancellieri,et 
notaiper notare,& fcriuere tutta la biada che fi difpenfa y & redente eoa 
tool maggior domo. Tiene fomigliantemente un capitano di cinquanta ca 
ìtalli,i quali fono a guifa di curfori,i quali fanno l'impofitioni da parte del 
Secretorio del J{e,in nome del detto I{e. t Ancora tiene un'altro molto ho- 
norato Capitano, il quale è come capo di guardia fecreta , & ha auttorità 
di comandar da parte del He a gli officiali che faccino le efjecutioni , & le 
tonfi fcation'het feruino giuftitia.Tuo prendere i gradi hnomini,metterg}i 
ndlc pr igieni ,vj are in cuciti Li fturrità della ginslitia ^jvgliel comadaU 
He. Tiene il detto Rgetiadio appo lui vnfcdd Cancelliere jn poter del qua 
le è il figlilo del He,& ferine egli le lettere che occorrono difua manojigil 
landole con quello. Di Haffieri uen'bagrandifjìma quantità, iqualihàno 
un capitano loro che gli atcetta,fcaccia,et dìuide fra loro il piu.et il meno 
del JaUrio,fecondo labro Jf>ffiùtm&> Et quando il dàl'udie^ayildQt 
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to capuano gli è fempreprejente,& fa quafi l'officio d*v» capo camerie- 
7 e. Tiene ancora un Capitano [oprai carriaggi Jl cui officio è di far porta- 
te ipadiglioni,ne quali alloggiano i caualli leggieri del dettoli .Et è da 
f opere, che i padiglioni del ì{e fono portati da i muli,& quei defoldati da 
i camelli Tiene una brigata di baderari,i quali per camino portano glifiB 
dardi piegatila uno che fempre va dinanzi aU'effercito,forta unjiedar 
4o jpiegato,& alto. Et tuttiquefli banderarijono guide , & fanno le vie,l 
paffi de ifiumi,& de' bojchi,<&- tiene gran quantità di tamburini i quali 
tengono certi tamburi fatti aitarne a modo d'un gran catino , larghi difo- 
pra,& tttetti di fotto,et dalla parte difopra fono coperti di pelle, et gli por 
tono fu caualli che hanno i bajli,ma tengono dirimpetto al tamburo alcuni 
amtràpefhpercioche e} fi affai pefano . E t fono quefii canali idei migliori, 
tir de i più pretti corridori che hauer fi poffano; percioche è tenuto a gran 
'veigona i quando fi perde il tarnburo,& detti tamburi fonano tanto forte, 
4r con cosìhorribil fucno,cheft fàrmofentireagranperja dilontano,& 
fanno tremare i caualli, & gli huommi , &glifuonano con i membri de i 
tori. 1 trombetti non fono tenuti a jpefa del I{e, ma quei della città a tutto 
loro coflo fimo obligati di dargli vn certo numei o. Et i detti cofifono adope 
rati alle mèfe del f{e,come nello attaccarfi delle battaglie. Ha un ntattro 
di cerimonie jl quale quando il 1{e chiama il conftglio,o da udte , za,femprc 
ftà a piedidél detto,ordinando i luoghi, & facendo parlar l'un dopo VaU 
tro,Jecondoigradi,& le dignità . La famiglia del %e è per la più parte di 
certenere fchiaue,& di quefle fono le cameriere,& le donzelle. yipd 'ime^ 
no fempre ei piglia la fua moglie biàca. Tiene ancora alcune f chiane Chri 
fliane,& quefle fono Spa^n noie, o Tortogallcfi. Et tutte le donne fono jot 
to ta guardia degli enuchi,che fono purefch'iaui neri. Quitto l{e invero 
ha gran domimo,ma picchia entratala quale appena aggiugneal numero 
dì trecento mila ducati. Et di quella ctiandio non peruiene alle mani fue 
la quinta parte •spercioebe il rimanente è affegnatv, come difoprahabbia- 
ynodeìto. % Anco la metà di cotali entrate è mgrani,in besliame,in olio,et 
in butiroy&fi caua ella per più uie.^tlcuniluoghi pagano per tanto ter- 
reno,quantoin ungiomo poffono arareun paiodi buoi, vn dncato,&vn 
quarto.^iltrone fi paga per ogni fuoco altrettanto . ^Altri luoghi fono,ne 
quali per ciaf cun*huomo da i quindici anni in fu, fi paga pure altrettanto. 
In altri & déll'vno,& dell'alno . T^è u'è altra granerà che della ga- 
bella,la quale è nella città grande. 7>{è voglio tacere, chea Signori tem- 
porali non è lecito per legge di Maometto,tenere alcuna entrata,eccetto il 
cenfo da lui ordinato . Jl quale e,che ciaf cuna per fonarci* ha in contanti 
cento ducati , fta tenuta di dare al Signore di quel numero due ducati & 
mero l'anno Jin che dura quella quatità,& ogniuno che raccoglie dclfuo 
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terreno dieci moggia di grano , è obligato a dar la decima parte. Et vuoto 
che tali entrate fiano date in mano dei Tò~tefice,U quale oltre alle bifogne, 
del Signore Je disenfi alle communi vtilità, & di quelle fiano aiutati tpo 
ueri,gli infermi,& le vedoue,& foltenute le guerre contra a nemici. Ma 
da che fono mancati i Tontifici,i Signor i,come s'è detto,hamo meomincia 
to a ufar laùrannide,nè bafla loro d'hauerfi ufurpate dd tutto quefie en^ 
frate, & difpenfarle fecondo l'appetito loro , ma u' hanno aggiunto nuoui 
pibuti, talmente che in tutta l'africa pochi contadini fi trouano,che pofii 
no auan^arfi tanto die bafii loro pel ues~iire,& pel ut u ere folamente . Di 
qui èycheniun'huomo dotto,& da bene, -puoi batter domeSliche^a con 
Signori temporali, nè mangiar con cjfo loro a una iftejfa menfa , né meno 
accettar dono,o prefente lorosperciochefiimano chela f acuità de i detti Si 
gnoìifta peggio che rubata. Tiene ancora il He di Fe^di continouo in po- 
ter fuofei mila cauallipagati t & cinquecento baleflriert, & altrettali or 
d)ibufieri,fcmpre a cauallo,& in ordine ad ognifuo comando. Ma ne ter* 
pi di pace Hanno dalla fua perjona fcparatiun miglio,cioè quando il l\e è 
fuori nella campagna ,pcrcioche ejjendoegliin Fe\,nò fi cura dì guardia* 
S e auuiene che gli bijugmfargucna con gli *Arabtfuoi nemici, allora non 
g}i ballano quelli fei milacaualli , ma fi naie deli' aiuto degli .Arabi juoi 
fudditijde quali a loro Jpefegran quantità ne raguna , & ejfi fono in nero 
più praticl/i nella guerra che non fono i detti fei mila del r^e. Le pompe, et 
le cerimonie di e fio I\e fiotto poche,& non molto volétieri fono fatte da lui. 
Ma nelle fcfie,o in qualchemofira,è dinecefiità ch'egli le faccia. Qttefle 
fatto tali. Quando il ì{c vuol caualcar e, primieramente il maeUro delle ce 
rimonte fa ciò in tendere ai curfori per nome del I\c,dopo effi lo fanno in- 
tendere a t parenti del detto R e, a i Capitani,a cufiodi,& a gli altri catta- 
Leri,i quali tutti fi ragunano inficine neUapia?£a,che è fuori del fuopa- 
laqro,& per tutte le uicme corrode. Et come a He efee del palazgpj da 
ti curfori dittidono l'ordine di tutte le caualcature.Vrima fe ne- vano i ban 
4eran,dopo i tamburiniaiopo il maeSho di jl alla co» ifuoi minijhi, & fa- 
migliarini il difi>en fatare con ifuoi,paii cu/ludi, poi il maefìro dellecerir- 
monie,poii S cartari del l{e,il Tejor 'ta cj. giudice, et il capitano dell' effer 
sito. Voi caualcail He inficine col gran coiìftglkre, & con qualche Trinci 
$e.Et caualcano mnanzi la terfona del l{e alcuni officiali del He, de qua 
li uno porta la fpada,l 'altro lo futdo, & un'altro labalcfira del detto I\e. 
Intorno gli vanno ifuoi fi affieri , er di quefii vno porta la-partigiana del 
He,un' altro la coperta della fella infieme col capejtro dcl cauaUo y & quan 
do il Hgfcende a piedi, con quella coperta coprono la fella , & via tornii 
■ eapefho di fopra alla briglia del i aiutilo per tenerlo.V'h un'altro fiaffimt 
il ijuale porta i Roccoli del He , the font certi specoli fatti con bei lawri 
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per pctnpJ,& rìpHtatione.Dopo il ì{e,caualca il capo deglijìajjìeri, dopo 
gli ettnucbiidopo la famiglia del I{e,dopoi caualli leggicri,dopoibaleflrie 
TÌ,&archibuficri.L'babito che allora ufa di portare ilf{e, è mediocre & 
lxmefto 9 &<bi noi cono/ce, wm penfa che eglifia il I{e . Tercioche ifuoi 
eri fino uefiitipiu fupcì'bamentc,& con fregiati^et ricebi pani. T^è 
ah un f\e,o Signor Maomettano porta corona, o coja tale che [affamigli in 
t eftà^eréoche la legge di Maometto glie louietà . Quando il J{e babita 
nella campagna Jì pianta prima nel rne^o il gran tabernacolo d'effo Re, il 
quale è fatto a guifaxiellc mura d'un cajiello con ifuoimerli,et quadro da 
ciafeun lato,& tiene cinquanta braccia,& in capo di ciafeun lato, è una 
* torricella/atta pur di tela con ifuoi merli ,coprintenti,& con alcune belle 
pome pojle fopra il tetto di (lette tofriccetle che paiono d'wo.Queflotaber 
nacolo ha quattro porte , per ciafeuna delle quali uifla la guardia degli 
eunnchi,& m mero del detto uifono altri padiglioni. La camera jiella qua 
le dorme il He, è fatta in modo che fi può toglier e,& rimettere ageuolijìi- 
inamente. Intorno al tabernacolo fono gli alloggiamenti de gli officiali,& 
de i cortigiani più fauoriti del He , & intorno a quelli fono ordinatamele 
i padiglioni de i cuflodhi quali fono fatti di pelli di capra, fi come quelli de 
gli jtrabi . Quafi nelme^o è la dijpenfa,la <ucina,& il tinello del J\e,cbe 
fono tutti padiglioni in uerograndiJJimi.T^on moltolontani da quefli,fono 
i padiglioni, doue alloggiano* joldati dei caualli leggieri, i quali tutti ma 
giano nel tinello del J{e,ma in un a foggia molto uilc.Difcoflo un poco è la 
jialla,cioè alcuni luoghi coperti,doue jono alloggiati i caualli a ordine l'u- 
no a canto l'altro. Fuori del circuito del? alloggiamento alloggiano i mulat 
tieridel carriaggio del Be,& quiuifono botteghe di beccai,di mereiai, & 
etiandio di pizzicagnoli. I mercatanti,& gli artigiani che uengono alca 
po,s 'adagiano a lato detti mulattieri,in modo cbe-gli alloggiamenti del %e 
vengono ad effer fatti,come una città , percioche i padiglioni de i cu/iodi 
Jeruono in ne ce di mura,i quali fono fatti, & impiantati l'uno appì-ejfo lo 
altro,di maniera die non fi può entrare a detti alloggiamenti, fe non peri 
luoghi ordinati . Et<à'intorno il tabernacolo del %e tutta la notte fi fa U 
guardia,ma è uero,cbe i guardiani fonoperfone uili,ne u'è alcuno che por 
ti arme. Simile guardia fifa intorno la fialla de caualli,ma fpeffo per la da 
pocagpne di cotefte guardie non folamcnte fono fiati rubati dei caualli, 
ma dentro il tabemacolo4el I{e trouati nemici huomini,& cntrateui per. 
ucciderlo.il \equafi tutto d tempo dell'anno fi ritrotta nella campagna-, 
sì per cuflodta del Hegno,comeper matenere htpace, &amkitia gli <A± 
tabi fwÀfoggetti,&jpeffo fi diporta in caccie,omgiuocare a fiacchi . i 

lì, FIT^E DEL LISB^O OTTAVO. 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRATIONB 

DEL REGNO DI POLONIA» 

Libro Nono* 

?2?5J<j(^J *A TO LOK^I iA, chiamata altre uolteSarmatia,dtc9 
i-i |mj noiln 1 s'.nqiiislo coiJ nome iìa (fucsia UOceToUì ibc in 
cfe i l rj3 ^''' z ^ /W £ W4 '• /r f ''™ 0 > <K < t ft > natoti pacjc è pia 
^X^^^ S nO'fprtìvj'JJimOipieiio difoltifìimiboJcbi ì U~ con pochi man 
y^/CNiifrùmS, t } La [erra £ p^fa ^ t^r ghiaccio fa , & però produce poco 
u'mo,& poco olio;ma per lo contrario fa molto grano f <ér molti altri legu- 
mi. abbonda di befiiami,di cameni meleti latte .di butiro,di cera>dipe- 
fci,& di frutti d'ogni forte . Ha piombo perfettiJfimOy& fole in ma/Sima 
copia. Ha maitre difen'0,& d'oro,& l'argento fi troua in ccrtimonti^j 
in certi fiumi ,ma no» lo raccogliono per trafeuraggme loro . Vi fmoancof 
in alcuni luoghi le foffe del 'zolfo . biade bagni prodotti dalla natura , /«£ 
Tolonia n'ha careìlia. 

Z EC HO & Lecho furono i primi che nellaVolonia ftgnoreggiaffero , &" 
edificaffero città, & Caflella . Regnò V uno y& l'altro qualche tempo r ma 
poi cì)C fi efl'mfe tutta laflirpe di Lecbo>adunatifi i Baroni del Restio per 
dar fuccefiiòne a Leclw, deliberarono di uiuere in libertà > & accioche ni 
{offe 6)i amtmniHraffe giufitfia alpopolo > & gonernaffe come fi richiede- 
u a, cU ) fero dodici Vaiuoda^ioè T alatimi, il quale ordine dura in quel Re- 
gno fino a dì noJiri,non fervzapandìffimo danno di quii la TrouincuLTer 
fioche qucjìi officiali non fi mutano mai,ma durano m uita;ancora che ne' 
man eggi loro jiporUjfewo molarne te col fprez£are i lew maggiori,*? mal 
trattare i minori.Conciofy (he iCaflellawa Capitanai Ciudià, & spol- 
tri officiali durano fino alla morte , onde per queflo è auuenittù,cbe quel 
Kggto non ha fotuto far troppo gran progreffo nell'ami » effondo coft tc~ 
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fiuto oppreffo da pocbì,& non molto potenti Signori. Ma non molto tem- 
po dapoi,laf attiene di Lecìjo bauendo iti odio il goumio de Taladmi, uo- 
tendo un Vrincipe,eleffero un ualorofo huomo , cfjiamato Gracco,cbe habt 
taua alle radici de' munti della Sarmatia,uicmo al fiume V Ulula. Cofiui 
edificata una città, la chiamò Gracouiaja quale hoggi corrottamente è 
nominata da tutti Cracouia,ctttà neramente fclice,per belliffimo & ab- 
bondante ftto,&per copia infinita di mercantic ebeui fi trattano da tut- 
te le nationi del Mondo.La città è circondata dal fiume ^udiul quale en- 
trando nelUterraper diuerft cannonici jfarge per tutte le pùnge . Ha 
fette porte molti palaci Imorati di huommi grandi, una forte^a 
polla in luogoaffai ritenuto. & ui è un belliffimo Studio. Dall'altra parte 
del filane t'istilla ui è pofto fu la ritta dirimpetto a Cracouia un caftello 
dilaniato Cafimira dal nome del \è Cafimhro.E* quefia città la Metropo 
li dituttoil f{cgno,& nel ucro lapin bcllaja più ricca,®- la meglio edifi 
tata che ui fia . Lagente in uniuerfale m è prudente,®- molto piaccuole 
to' forefiieri,deftderofi\]ìma del bere,ma ui hanno pochijfimo uino. La ter 
ra produce ogni bcnc,cr in fornma è utili/fimo & graffo paefe. Mancala 
la famiglia di Gracco , fi ritornò di motto al gouerno de dodici TaUdini* 
ma certo con molta infelicità, percioebe col tempo uencndo cofloro m com 
fetenza tra loro, nacquero diuerfe fattioni.&in confequen^a ft uenne al 
l'armi perjoggiogar l'un l'altro congrauifiimo danno del ì\egno.fraque 
Rifi trouò un Volono chiamato Triarislao ualorofo negarmi, accortoci? 
digrad'anhnoin cofi fatte tur bulen^e. Il popolo adunque riuolto a cofiui, 
lo fece Bj,V fu d Quinto Goueruator di quella Trouineia y dopo il primo 
Lecho . Dopola coHuimorte fucccffc un certo giouarrctto chiamatoda To 
Ioni Lefco Secondo: huomo ne' tempi fuoi di fomtna prudenza , ma fatto 
ucccÌHOy&uennto amorte, lafciò dife Lefco Ter^p, il quale parimente 
fhttoTomp'dio fuo figliuolo legittimo , diuife il F^gnofra uenti altri fuoi 
figliuolrbaftardi,con grandiffima iattura di Quella Troumcia.MaVompi 
ho ch'ei a U legittimo en nato al gouernoj? lafciata Cracouia, mife lafe 
de fua in un altra città chiamata Gne^a,maucnutalimfafiidiolapredet 
ta città,ft trasferì in un altra chiamata Crttfnic^a. Quiui morto da topi, 
sì cmee{fos'aitgurauafmpre,radunatofidConftgliodep^ 
udendo pi:t co}ìlro che i fucceffori di Pompilio reguaffero , unitamente 
eleffcro un certo contadino chiamato Tiaslo , huomo non molto grande 
diperfona,ma robusto . Cofiui fu la prima Hirpe de i che fono dura- 
ti fino a' tempi di Cafimiro Secondo,®- di Lodouico. Della medefima slir 
pe fono anco difeefi iTrincipi moderni della Slefta . Qucfio Tiafto en- 
trato al gouerno,prefe d titolo di Ducala cui fuccesfione finalmente per- 
venne in Boleslao l'amo DCCCCXCIX. il quale fu fatto ì{è da 
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^EG^O DI TOlO^ljt 
bttone Temro Imperadore. Ma peruenuto il I\egno in un'altro Boleri ao 
fucceffor del predcttOycacciato dal Bggno & mortoci Toloni mifero in fuo 
luogo V Ladislao fuo patella l'anno MLX XX II. con titolo di Duca. ' 
Ma l'anno MC CXCV.di nuouo fi riprefeil titolo di 1$ da Trimislatr 
Secondo, che prima era Duca della maggior Volontà , & di Tomeraniaf 
& continuò la fua fuccejjione fino a Ladislao primogenito di CaftmirOy il 
ciuale uiuendo ilpadre y fu difegnato Uè d'Vngaria,& di Boemia. Coffui 
hebbe per moglie .Anna figliuola del Rj di Francia* & generò Lodouico 
& lAnna. Lodouico fucceffe al padre nell'uno & nell'aln o I{cgno, & tol- 
te per moglie la Maria forella di Carlo Imperadore . Ma l'anno di Cbri- 
fio MCCCCXCII. i Baroni di Tolonia eleffero hi una dieta , dopa 
la morte di Caftmiro,Giouanni ^Alberto fuo figliuoh y ma durò foco, et dò 
po Ini fu eletto dalla maggior parte de' Baroni Meffandro Gran Duca <H 
Lithnania , il quale andato contra i Tartari morì in Vilna ditf. anni, 
jtl qual fucceffe Sigifmondo fuo minor fratello l'anno MD. il qua! beb- 
be titolo di l'armo M D V I. &fece di grandiffime gueire contra le 
nattoni uicine, & Rettalmente contra i Mofcouiti ,de quali n'ammainò 
trenta mila l'anno M D XJ 1 1 1. ma ucnuto a mortegli fucceffe <Au-> 
guslo Sigifmondo. Il quale uenntoa morte Ju fatto in fuo luogo Henrico 
III. fratelladel Uè ài Francia Carlo IX. al quale fuccedendo Hennco, 
uolendo egli più toflo il I{egno paterno,che quello di Toumia,abbandona- 
to il Bjgno di Tolonia,pafsò in Francia a auella fucceffione. Onde i Po- 
ioni derelittijcrearono in I{è loro Maffìmiliano Secondo Imperadore. Ma 
non fapendo egli rifoluerfi , mentre perde tempo ad accettar quel Bfgno, 
Stefano B attori Vrbtcipe della Tranfiluania,ualorofobuomo,trasferitofi 
ton poca gente m Tolonia,uifu creato gouerna alprefente . 

G 0 V E 7^ ^ I. 

DOTO il Rèyfono i Taladiniy& poi i Castellani, come s'è detto y da quali 
nel uero pende tutto il gonerno della Troumcia. Tuttauia ci fono i Giu- 
dici criminali & ci tùli . / prepoSii alle cofe della pace* & detta guerra, 
sì come in tutti gli altri Hfgni . Fanno cofioro grandi/fimo effercito di 
caualleria; & fonoriputati affai ualoroft: &'m fomma fimo quelli che 
ritengono i Tartari a freno che non pafimo in queìie parti . fi nota che il 
T aladino di Cracouia è il primo di tutti gli altri per dignità , & dopo lui 
il Castellano di Cracouia . Da indi in giù ui fono i-Capitanati che fo>- 
no infiniti . 
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^ To/oww £ t/ùu]/* w parti, l'uva fi chiama minore , l'altra maggio^ 
te. Velia minore, la quale è al capo ddfiHmàyiHula,è la città di Crai, 
cùuia città nobile, come s'è detto . Ma la maggior Tolonia , e quella 
che contiene in fe Ctte^a , & Tofnakia, città fon altri luoghi - y 
notabili , & honorari, cr oltre a tiò ha il Dominio della' 
Trufiia,& diparte deUaTomerania.JnToloniajl 
maggior Ducato che fia y è quello di Maipuia, 
C'è feudo de i 1{è. Gli Urciuefcouadi 
nel Regno fono due:L 'uno nella 
cjttàdi Gu&Qia cittì del- - 
la Tolonia maggio- 
re , l'altro in 

Teopoli 
nella huffia . 

IL FI7{E DEL 7^0 7{0 LIBJ{0>- 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRATIONE 

DEL REGNO DI 
PORTOGALLO. 

Libro Decimo , 

ni B^EGl^O di Tortogallo cominciò l'anno di Chrììlo 
Il lO.aqueflomodo.VenendoHenrico Conte di Lotorin- 
gia, fece gran cofe contra i Sor acini, per li cui meriti moffo 
^ilfonfo S eflo I{è di CaJliglia,gli diede per moglie una fua 
figliuola baslarda,chiamata Tirefia ; per conto di dote, 
gli ajfegnò quella parte della Galitia cl?e fi contiene nella lufitania. Di 
4meHo matrimonionacque ^ueU'Mfonfo,il quale fu il primo chei'imito 
laffe Rj di Tortogallo : & fu parimente il primo che togliejfe la città di 
Lisbona a Saracmi . de qualihauendo uinto cinque I{èin battaglia? fece 
l'arme fua adornata di cinque fcudi,ouer amente annida quale è poi sla- 
ta fempre tnfegna de i l(è di Tortqgallo,a perpetua memoria del fuo ualo 
re . Ma egli cancellò co fi bel fitto con la crudeltà ufat a da lui contra fua 
madre, percioche effendofi ella maritata la feconda uolta, la mife m pri- 
gione:& il Tontefice col me^o del fuo Legato, nò potègiamai batter gra 
tiaft ch'egli la liberajfe.Vndequeslo peccato fu cagione ch'^lfmjofujfc 
frefo dajuoi nemici iimna battagliai costui fucceffe Sant'io fuo figlino 
lo,& dopo Santio diuerfi altri fino a Giouatmi,chefu il decimo per la di- 
ritta lmea,ancora che naturale. Effo fu prima efclufodal Hegno,ma fat- 
to CauaUero di Religione, finalmente chiamato algouernodel 1{egno, fe- 
ce pruoue bonorate del fuo ualore , & fra l'altre, tolfe a Saracinila città 
di Septia.tìébbe fette figliuoli,fra quali Ferdinando per la fua ulta bea- 
ta fu meffo nei numero de Santi. Hcnrico uno degli altri figliuoli fu il pri 
mo chetrouaffe nuoue ìfoUnél mare Atlantico . Coslui e/fendo dottifii- 
mo nelle Mathematice , fe ne flette fen^a moglie , & menò tutta la uita 
fua nel Tramontarlo che fi eh ama il capo di San Vincenzo , & fi morì 
d'anno 1460.M: Odoardo che era il maggiorefu fiuto Rj,etaggiunfe al 
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tegno diVortogallo,fer tua diguerra,Zelia,Tigea,& ^Ica^ar nell'^iu 
frico. Hebbe due figliuole^ forelle ch'elle fi fittfero , cerne dicohoalciin^ 
1 Giouanna & Leonora. Laprima fu maritata al %hdi Cafliglu, & Vaino, 
a Federigo Tento Impcradore, della qual nacque Majjimiano Trnw,c$e 
fu poi Imperadore,& auolo di Carlo Quinto.Hebbe parimente ^Ifim/k, 
il quale gli fuccefle , & generò Giouanni w Emanuello,che fu il decimo 
quarto di quel I\cgw . Etna» nello fet{ Qiauanni che tclje per mfgUe 
laforella di Carlo Quinto Impcradore chiamata Caterina.Fece Lodouico 
Infante . Fece Jjabella.chefu moglie^del fn edetto Carlo un'altra fi- 
gliuola che fu maritata a Carlo Duca di Sauoia. ^'quefli j'uccejfe S ebo 
fiiano, il quale à dì noftri combattendo co' Mori, fu morto mfieme col Uè 
di Marocco,& con di'herfioltri Signori da i detti Mori. & glij'uccejfe nel 
I{egnoHcricoriodel morto,ch'tra alihora Cardinale ,ma molto uecchio. 
\£t uenuto a morte inpochi me fi, Filippo Uè di Spagna hebbe quel $egno> 
difendendo lejuc ragioni contro Don Antonio figliuolo d'un fratello del 
J(è Henrico morto, illude s'affatica ancoro di ricuperarlo, dicendo che fi 
appartiene a luiJOnde fi occonciper ciò nella mia Cronologia, doue fi fa~ 
nella di quesli J{è,in luogo di Henrico Sebafiiano, al quale fuccefje Hen 
tìco il Cardinale , ejfendo in quella tutta d connario , per la poca cura di 
cln attende alle nuoue . 
Qjf^L T^TO algoucmo di queflo Regno, ejfo ha quelle medefime forma, 
. che ha il rimanente di tutta la Spagna , come parte di quello Trouincia: 
Terciocbe ut è il Contefiabile , il Gran Sinijfcalco con tutte le dignità che 
oltrouc fi è detto. Quanto a titoli di Signorie,ui è il Duca di Bragan^o, il 
Duca di Colimbria,il Duca di Vifeo,il Duca di TrafcoJfa,il Duca di Bar- 
della , & il Duco d'tAuaria . Il Morchefe di Villa Reale,'il Morchefe di 
Torre lfuoua,il Morchefe di Monte Maggiore jl M archefe di Ftrrira, co 
.«no infinità di Conti. Vi è parimente l 'ordine de CaualieridiChriftoJ*- 
. norato & Slimato molto fra gli altrb0 del quale è Gran MaeSbro il Bj. 
< Fra quali Caualieri è notabile per ualorofe pruoue,per u'vrtù fegnalataxli 
ionimo liberale & corttfe,&per intclligen'^a accorta delle co fie della mi~ 
.litiasi Signor Flaminio Zambeccaro Signor di Gattello in Campagna ;.U 
quale al prefente uiue in Fioren^amolto amato dal Duca. 

IL FIH& DEL DECIMO LIBBS*. 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRATIONE 

DEL REGNO DI NAPOLL 

Libro Vndccimo . 

+A Città di !>{apoli , antichijjima & nobiliffima per ogni 
ab «IN» qualità, dicofe, diede titolo di I{fgnoa tutte le Ti oubicie 
5R DriFs «J'^k posftede,dal fuo nome proprio. Onde fi pub daque 
GfcHnKiS A 0 ar S omentare > aua ^ fa KM* fempre la gronderà di 
y ^ mft ^ * quella Citta , poi che tutta la parte pojfcduta da lei, ha 
prefo da ejfa il titolo di bearne . Dicono però che quefio titolo non è molto 
Antico, per cloche i J^ormanm tolfero a Greci che poffedeuauo tjuefia Pro 
umcia in parte,nwlti luoghi, & fi fecero chiamare Conti di Taglia . De 
quali RpbertoGuifcardo, che fu ualorofo & /eccellente huomo, J "cacciati 
quafi affatto i Greci , e tolta la Sicilia a Sor acini , uolle effere intitolato 
Duca di TugUa,& di Calabria, & C onte di Sicilia . Et non molto tempo 
dopojMuendo Ruggiero fuo nipote,ottenuta la città di papali, eh 'era fi- 
no a quei tempo fiat a algouerno de Greci , hehbe titolo di I{è di amendme 
le Sicilie ,da [Anacleto Antipapa l'anno 1 1 $ O.il qual poi gli fuconf cre- 
mato da diuerfi altri Tontefici legittimi & ueri . Et da quel tempo in poi 
fu chiamato ^egno di Sicilia , di qua dal Faro , fino ch'in tempo di Carlo 
Thmofu diuifo da quelkdi Sicilta,pcr l'occafione di quel famofe Vefpro 
Siciliano,nei quale furono occifi tanti Francefi, <& però quesìo f{egnoft 
troua prejfo a gli Hifiorici nominato in tre modi, cioè Ilegno di Tripoli, 
Hegnodi TugUa,& i^egnodi Sicilia di qua dal faro. 1 fuoi tcrminimtor 
no fono boggi quefli. 
? JJLJ MI E B^f MEVJE per lauta di terra,è la lìnea & i co fini per 
i qualipaffa il I{egno,con le mareme,& Campagna di %oma,che boggi fo 
no terminati al fiume Ojfento,di qua da Terracina,et dalla bocca deldet 
to fiume doue entra nel mar Tirreno,procedendo in fu,uerfo Impennino, 
col Latio,& parte della Sabina,&paffandol' % Apenn 'mo, con parte dell'- 
Vmbria ) & del Ttccno detto Marca d'Uncona,fino a confini di effa, eh' è 
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il fiume del Tronto, dotte entra nel fieno adriatico. La qual linea perche 
non è diftefa dirittamente, ma {iva piegando, & torcendo dalL'un fiume 
all'altro de predetti,per i termini di quefleregioni,fifa di lunghezza in- 
torno a 1 50. miglia, andando cioè da Terracini peri confini del B^gno a 
Tonte Coruo,& Ceperano,& peri confini di Hjetr,fra il Contado di Ta- 
gliacoig? a Inter doco^i Ciuità I{eale,& la Matrice, & di là per lo fiu- 
me ad Ufcolifin poi alla bocca del Tronto, La quallinea,quandofi tiraf 
fe diritta , farebbe di lungheiga a pena di I zo. miglia, & anco meno. 
Ter la ma marittima,& del Uto, è il Hegno terminato intorno come Te- 
nin fola,uerfo me^p dì del mar Tbrreno,& dal Mar Siciliano , Da Leuan 
te, dal mare ^Adriatico, & di uerfo Tramontana T parte dal Mare& fieno 
Jonio,fino al Monte Gargano Jhoggi detto Santo ^fngelb,& parte dal fie- 
no *Adriatico,dal Gargano al Tronto j& queSìo Hsgpo ditlende et comu 
ni cai fuoilidi co' detti Mari, Et il detto giro dall'Offento al Tronto è di 
lunghezza per rmierà-in tutto 14 1 %.migj.iajn quefia maniera. 
J> ji Terracina a Tslapoli fono miglia il, da T{apoli al capo dd golfo di 
Tolicaflro 14j.migiia.dal capo dìTolicafiro a Bieggiodi Calabria i8j. 
migliaia peggio al Capo di Spartiuento detto già Herculeo 1 5 j. miglia, 
da Spartiuento al capo delie Colonne, già detto Lacinio 1 9 5 ~ migli*, dal 
capo delle Colonne aTaranto zoo.migHa.da Taranto a capo di Letica, 
già detto Salcntio, y o.miglia,dal capo di Leucaal capo d'Otranto lò.mi 
glia.dal capo d'Otranto Scapo S. ^Angelo, già detto Gargano 222. mi- 
glia . dal capo S'^Angelo all'ultimo fuo confine, eh' è il fiume del Tronto 
200.miglia.Le quali fommefannodi giro per la t{iuiera 1418. miglia, 
onde aggiugnendoui le I 5 o.prcdettc miglia, eh' è lo jpatiodella linea per 
terra , con che fi congiugne all' altre parti d'Italia dall'Offento al Tronto, 
fommano 1568 .miglia. Et quefia èhoggila dmenfione,o mi fura del cir- 
cuito del I{egno , 

CO T^T IE 7^E & abbraccia nel fuo corpo l'in fra fcritte Trouincie yù' 
Regioni. Latio7^uouo,cioè una pan e guanto è dai fiume di Terracina fi- 
no al G origliano. Tercioche comincia dall'Offento fopra il mar Tirreno* 
una parte del nero Latto, lacuale anticamente fi diftendeua fino al fiume 
Jjrì,che boggfi rinoma il Garigliano' . Et ancora eh' a quelli tempi, fiano 
fiate fatte tre parti di tuttala regione eh' è fra il Teuere, la SabwaJ'^f- 
pennino^& Terracina, & chiamate con tre nomi, cioè Latto, Campagna 
Ài I{oma, & Maremma,nondimene,ne tempi antichi fi chiamaua fino al 
Gariglianotcon un folo nome,cioè Lofio T^uouo.Etm quefia Regione fono 
terre & città priucipali,Formelle,Fondi,& Gaeta. 

C jl M T ^4 Jt ueahia. La quale fi dijìende dal G origliano fino al 
fiume Sarno,& in quefia fono Hapoti,& Capuanobitiflimc città, cofinc 
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tempi antichi , come ne moderni . 
TI CE T^T 1 2s(J, quefli tengono dal Sarno fino al fiume Sdorane! qud 

fono città più iUuftri,S(mento,i\ocera de Vagoni, & Salerno . 
L re UVJ fi contengono fra il fiume Silan,& d Saprio,chiamato altre 

Molte Sao.Et in queflo fono le più note òtta, Tontecaftro, & la Salea, fi 

come al tempo antico Tello, & Buffentot &fra monti ui fono molte ca- 

ilclla. 

BATTÌI, confinanti alla Lucania , & corrono dal fiume Sapri, fopra il 
mar Tirreno,finoal Tromontorio di Leucopetra, detto hoggi Capo dell'or 
me, nel mare dì Sicilia jloue fi termina il monte +Apcnnmo,cbe comincia 
dodaU'alpè,fcorre con la fua lungbe-^a per mero l'Italia ,& la fua ci- 
ma fopra il detto capone chiamata hoggi da marinari, punta di Tarlo. Et 
in queHa le terre principali fono,Cofenra,& Reggio alla marma,cogno± 
minato Iunior differenza di Hfggio,cJ/è nella Lòbardia, detto di Lepido, 

MtAG Ts^iA Grecia,la quale difcorre,dal capo dell'arme, uoltando uerfo 
Tramontana al Tromontorio di capo di Sport iueto,per riuiera fino aTa \ 
rantofper entro fino al mare .Adriatico. Et in ego fono Sqmllace,Taran- 
to,&C ottoni, 

I L paefe de S alenimi, fopra il feno di Taranto , fino al capo di Lenta, già 
detto Tromontorio Salent'mo,& ui è Callepole,&Vgento. 

C jiLUBBJ \A propria,& fi continoua, uoltandool capo diLeuca uer- 
fo Tramontana fino a Brindift fopra il mar Ionio. Et mfonofhmofe ut- 
tà,Ucà,Brmdifi,o Brandrrjo,& Otranto. Et quefie dine regbni,eioè Sa 
lemim\& Culabria,cbe è qnekalmgua diterra che fidittende uerfo Le- 
vante, fra il Golfo di Taranto & il mar Ionio , congiunte inficine con un 
storne modefimojt chiamano hoggi,Terra d'Otranto,^ da yianticln f* 
fono dette Lapigia,& Mefapia . Et è Tenmfola . perciocheda Taranto 4 
Brindift,che fono fopra i due mari,non fono ter terra più- rf: 3 5 '.miglia. 

TVG LJU Teucetia,fra Brindifi & l'Offanto,/àpiail Golfi Ionia, det- 
ta hoggi per riuiera, terra diBarì,& luitct^^&fraYerraarenófa, * 

CJLT1 Ttd'bt^TO 4eUaTugliapian*,con termine fra VOfjwtto, & 
U fiume dettoIortore,fopra il Golfo Ionio, fino pa fiatati capo S.^fngeio, 
<,& da quello fofmìlf erto .Adriatico fino a fiottore,lepiun<xetcrww fi- 
no Salupis,Siporto i & Manfredonia,città nuoua, & fatta dal l\è Man- 
fredi. Et fra terra Luveria,o crocerà de Sor acini, & Canofa. 

FKE/KT^HJ» dal Fortore fino al fiume Sanguine, fopra il Golfo Jl- 
Matico.Vifono di òtta Ejhmj>detto gid Ifiomo,Larino,& Lanciano. 

TELIG 7^7 fra il Sangmne,& il fiume TeJ cara. Le più chiare città fra 
^tmÀSulmma^&Tmtinai&amarmaiOrtona» / . 3 

M\Ai\J\r C 1 2S(/, tontinottano dal fiume di Tefcara fino al Tronto ul- 
timo 
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lìmo fine del Bsgno,a quella J\iuiera [oprati Golfo .Adriatico . Fi ì dteit 
tà alla marma Francauilla,& fra terraciuità di Chiefe. 

SOT B^A i Marruchiifra terra,neti' % Apennmo,& fue radici,comincian 
do al confine de ?el(gni,già detto,& uenendo uerjò la Marca d'^ncon*, 
fono per ordine tre altri popoli,cioè i VeUini,le cui citta erano T'mna,dct 
ta hoggi ciuità di Tenna^miterna, & Fiorone, delle cuiroume fu fab- 
bricata l'aquila poco difcoQo. 

T B^E CVTll, fono preffo a Vifi'mi,da quali fi credette fia damato il 
nome dell' '^ibrw^ro . 

M iA K S I f fono più a dentronel monte. La cuifamofa terra è Celano, col 
fuo lago Tucino,detto hoggi de Marfi & ^Albi.Et quefìi predetti fei po- 
poliy chiamati tutti per un nome, ^4bru^e fi, fono jpcjfoiutcfi dagli Scrit- 
tori^fotto la nominatone de Sanniti . 

S*A7^7^10, fra terra,& quafi nel me^o del Fjgnojja per lungo ti La- 
tto &la Campatiia,& partecipa del piano & del monte, di qua &dild 
dall' spennino. Moggi fi chiamar alle Beneuentana, la quale fi diftende 
per lunghe^a fino alle fonti del Stiaro So. miglia . Et già ui erano di 
gran nome,Efemia,Sepino,^ilife, Telefia i Bencuento,& Bouiano. 

fH? I 1, parimente Sanniti,confìnano co' Ticentmi,Lucani,& jlpu- 
partecipano hoggi di Trincipato,& di Bafilicata. Et le più note cit- 
tà erano duellino ,& cignone . 

T^OrO che tutte quefle Ragioni fono Hate da moderni , éuife in fette 
parte principali,o Vrouincie che uogiiamo dirle,& fono Terra di Lavoro, 
TrincipatOyBafilicatatCalabria, terra di Otranto, TugUa, &Ubru^o^ 
Le quali però Vrouincie furono poi,fecondo l'ordine di hoggi diuife in do- 
dici Regioni, per quanto io ritrouo ne regi f iridi Napoli, cioè 

Terradi Lauoro. La quale in fra città,terre 9 &catlella al numero di i 9$. 

Contado di Monti fio. ha 108. 

^Abrw^ocittà^ha 155. 

*Abruf£oultràJ)a 288, 

Capitanata, ha 96. > • 1 

Terra di Bari, ha 5 O. 

Bafilicata,ba IOj. 

Terra d'Otranto,ha 172» 

Trinàpatode citra,ha 1 29, 

Principato de ultrà,ha 164. 

Calabria de citra,ba 162. 

Calabria de vkrà,ha 147 '.efebi fmmafamo,fra tktà,terre, & caflella, 

come s'èdetto>& tutte babitate di popolo abbondante, & fornito d'olii 
cofa commoda per louiuere humano,\-jy ^ 

L Sono 



50 7^0 parimente nel corpo di queflo I{egno,al cune IJòle, le quali gli fo- 
no intomo,o lucine, o ah"incòtro,comc nel mar Tirreno, dirimpetto a Ter 
tacmà,& a Gaeta,fono le I/ole di Ton^er di Talmarola . Et al diritto 
4iMola,befente.Et all'incontro di Toluolo, Jfchia, preffo alla quale fo 
nOjTrocida famofaper quel Ciouantni ch'ordì il Vespro Siciliano,Tsijfari t 
& Capriytanto amata da Tiberio Impmtdore all'incontro del capo della 
Minerua. Et le due Sirenuffe dirimpetto a pafiitano,l'una detta Gale,& 
l'altra San Tietro.Fi è Similmente l'I fola di Lipari,che gira io. miglia, 

, doue fono alcune città. Et nelfeno Adriatico all'incontro di Varano,fono 
HafatOy&il Gargano . Et le quattro che fono dell'I fole Diomedee , hoggi 
detta Tremito Acquali fono picciole . Ma delle due maggiori, la prima è 
chiamata S. Maria J'altra S.Doimo,& le due minori ,1'una X Gatrr^p,et 
l'altra la Caprara.Et quefle fono l' IJòle di qualche nome, lafciando tiare 
li luoghi che fono compfeft ne confini del f{egno di T^apoli . Con le quali 
farebbe anco da porre la Sicilia, IJòfa Italica,grande i & opulente, fe non 
fojfe che è IJòla da perj'e,& diuifa hoggi dal \egno ,fe bene altre uolte 
partecipaua il nome feto col fieyw di 7^apoa\percbe alcuni Hè^che furo- 
no Federigo 11. Manfredi fuopgliuolo, Carlo l.d'^Angiò, & ^Ifonjòl* 
. d'*Aragona>poffedendoCuno & l'altro, fa riueuano ne titoli loro, Citrà 
Vltrà il faro. Onde quando fi troua femplicementefcrittOy 1{egno di Siri- 
lia,s'intende dell'I fola,& non di Sicilia di qui dal Taro in Italia* 

S 0 2^0 m queflo I{egno io.^trciuefcouadi,cioè. Di 7>(apoG % che ha fotta 
^.Vefcoui. Di Capua,che ha fatto i o.Vefcoui.Di Salemo,cheneha IO. 
»D\lmdfi Aj. Di Sorrento j . Di Correa 6. Di Cilen^a 6. Di Taranto 2. 
di Brindiji uno, & ha congiunto feto l**Ar due fcouado d'Oira. Di Otran- 
to 6. Di Bari il. Di Tram 6. DiHiponte uno , &ha congiunto con e fio 
l' 'lArcwefcouado del Monte Santo ^Angelo. Di Beneuento,!} . Di Ciukci 
di Chiedi, $ .Di Sondano 4.D; peggio il. Di Cofenra uno* Di Hpjfano* 
che non ha Vefcoui foggetti. Di Santa Seuerina, io. Vefcoui x & è anca 
otrcutefcouado Matera- 

(imilmente xi^.Vefcouadi, che fono fottopofii olii predetti ^rciue- 
fcouiydal Vefcouo di Bifignano in fuori, che non è foggetto ad alcuno . 

5 1 dee anco notare, ch'il titolo di "Principe in queflo Regno è maggiore che- 
quello di Duca. Et i "Principati fono 1 o. cioè d'^ffcoli,di BiJignano,d 'Eua 
ti,di Melfi ,di Molfetta y di Monchercole,di Squillaci, di Stigliano, di SuU 
monay& di fenofa . 

X 1 Ducati fono a 3 .cioè,(T^ndri. Amalfi, furiano, d'afte, di Boiano» 
di Caftrouillari. di Granata, di Martina, di Montalto.di Montelkme. di 
Tjardo.di T^pcera. di TopoB. della Hpcta di Mondr agone, di S. "Pietro m 
Palatina, di Seminar a . dì Seffa, di Somma . di Sor a . di Tagliacoqro*. 

di Termoli* 
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di Termoli, di Terranoua. & di Traietto . 
1 I Marche fati fono jo.cioè d'jinna.d? Unendo, di Beliate. di Succhioni 
co.di Campagna. di Capo Vrfo.di Cafiel l'etere Ài Chierchiato. di Ciuità 
S. ^Angelo. di Corigliano.di Laina.di Lauello.di Lauro, di Sicito.di Mifet 
raca.d'Oria.di Oriolo. diT adula Beruentana. diTcfcara. diTulignano. 
di Quarata. di Santo Lucito. della Ter^a . della Torre di Francolife . dì 
Torre maggiore. di Trinico.di Turfo. della Valle Siciliana, del Fallo, di 
Vico. 

y I.fono parimente $+Xonti di fiato. 1 j .Signori. .Baroni titolati. 

Ondenvn fi crede ebein altro R^egno del mondo fiano tanti Trincipi& Si 
gnm,quanto m queflo.Tercioche fono per natura di animo gran de, & al 
nero. Et mifouiene a quello propofito di hauer letto in alcuni regifiri,del 
l'auro 1521. l'Impci odore Carlo V. uendè molti titoli , & Signorie nel 
1 l egno,& che multi gemilbuornini uendeuano i loro beni a 10 .per cento, 
& compravano a 1 .per cento le Signorie. 

QV E STO ì\egno y per tanto^iobili^imo t pieno di Trmctpi/ertilifiimo ì & 
ricchi/situo quanto più fipoffadire,fu per lungo tempo fignoreggiato da. 
diuerfi Rj.Terctocbeoltrea T^ormanni che to tennero per molti anni, et 
the come fi dettogli acquetarono il t 'itolo di R^eame,cadde finalmete in 
Federigo II. Imperatore, che L hebbe da Henrico V I. fuo padre, dopo il 
quale jucerffe Corrado Imp. figliuolo di Federigo. Et dopo lui perù enne 
per ragione in Corradino nipote di Corrado . Ma Manfredo figliuolo ba- 
stardo di Federigo,fingendo che Corradino [offe morto,occupo lo flato,et 
fe ne fece Rj.Ma Papa Orbano Quarto,nemuo di Manfredo,) Communi 
catolo,cr priuatolo del I\egno,ne tnuefiì tanno \2b6.Carloi.Ì t ^ingi6, 
fratello di Lodoiàco VllL Rj di Francia, il quale oceijo prima Màfredo, 
et poi/òtto decapitar Corradino,prefe ilpofjejjo.Dopocojìni lo hebbe Cor 
lo II. figliuolo di CarloTrmctpe di Salerno, &glifucceffe Roberto Filofo 
fo ecceuente,che fu tanto amico del Tetrarca. Et dopo lui Henne aìlajuc 
cefiione Ciouanna nipote di R^bertoper Carlo. Fu poi Rj Carlo 1 1 l.Rj 
diDura^o.Dopo la cui morte competirono infiemeperlo Regno,Ladif- 
lao figliuolo di Carlo III. & luigi d'^fngiò, ma re fiondo padrone La- 
dislao Jo tenne fino all'anno 14 \+.&glifuccefle Giouanna Il.fua foreU 
lajn cui luogo* fi fece Rj per for^a d'armici Ifonfo d'Aragona figliuolo 
di Ferdinando, che lo lajciò a Ferdinando fuo figliuolo bajiardo . Dopo il 
quale fucceffe Mfcmfo 1 1. che ne trauagli del R^gno , per la uenuta dì 
Carlo FIII.Rj di Francia in ltalia,peria ricuperatone d'effo R^egno^lo 
rinuntiò a Ferdinando II. fuo figliuolo , dal quale peruenne in Federigo 
3[w d*ejfo Ferdinando . Caduto poi in Carlo!', lmper odore , che hebbe la 
mueflitura da Tapa Leone X.fe bene era nelle confl 'ttutioni fra li Ton- 

L 2 tefici. 
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tcflci,& Imperatori^ Uè di T^apoli,che chi era Imperatore, non poteffe 
effer %è di Tyapolijo rmuntiò ahifippo alprefente I{è di Spagna. Il qua 
le ni tiene un viceré, con ampliffima auttorita , & rappresentante il I{è 
froprio.Onde è molto bonorato, & riuerito da i Regnicoli , fecondo perù 
che fi fa uakrt'yO col ualore/> con l' auttorita. 

C 0 I^T E S- T j£ t 1 l E. 

C LÌ Officio Magijhrati del B^egnofuno fette, oltre al Sindho,H qualerap 
firefenta tutta la città,& parla per tutti,cioè il Contejlabile, onero Ma- 
rif dallo . Cofìui è il primo buomo del I{egno,& è Capitano generale per 
l'ordinario della guerra. Et come Lucgotonente del R\è,ordma& frroue- 
de a tutte quelle cofe che fi appartegono all'apparecchio della guerra. Ef 
ha cura-delle jentmelle, dell' accampar le genti,delle tendetegli alloggia- 
menticeli e bandiere R K eali,& in fomma ditutto quello che concerne alla 
materia dell 

armi .Ideile quali ha auttorita di caftigare,& di far morire 
tutti coloro^be commettono furti, rapine, homiddtf, & altri misfatti net 
campo. Et dura quefìoofficio,quanto dura laguerra . Et quando il I{è lo' 
area , porgendo al Contejlabile uno ftoccOygli dice . Trendi quefto Jantor 
colteUo^ol quale tu fcaccieraigli auerfari del popolo mio . 

G\UT^ G irSTITIEFj).- 

1 L fecondo officio è quello del Gran GiuSìitiero , ilquale ha giìirifdutione, 
tanto nelle caufe ciuili.quanto nelle crhninali;& fono fono èia fuaaut- 
torità,tutti i Trincipi,Duchi y Marchcjt,Signorì,& Baroni del Hegno. Et 
a cvfiui s'afpetta il conofeere i delitti della ojfèfi MatBà . Et il Juo Fica- 
rio , & il Luogotenente ,fi chiama , Figgente della Vicaria, ilquale ha' 
ifuoi Giudici in ciuile & in criminale . èr il ftto Tribunale è ncUAjCortt 
della Vicariai ha diprouifione óoo.ducati l'anno, 

*ì M ! B^^t 2\£ T E. 

IL- terxp officio è quello del Grande Jimirante,che noi diciamo anco jCrtè' 
raglio. Queflihacura delle cofe marittime , & cV appartengano all'arte 
marmarejca,& nauale.Et anemie a riparare,fabricare , & edificar fe> 
gni,& uajelli della corte Regìa , & a cuflodbre tutti inauilicJjc uengono 1 
in I{egno,da qual parte fi jia.Et qitado bi fognarmene V armata in ordine, 
quando il B£ glielo impone . Sratuifee pena Reale & corporale a deiin~ ' 
qui nti ,& ha giuri f timone ciuile & criminale fopra i Corniti, & officiali? 
dei legni 

Gran 
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J I ^«4tfo officio Quello del Gran Cancellicro, o Camarlingo che fi dica, il 
uni Luogotenente ha HJuo Tribunale, nella Camera della Sommaria. La 
fua podeftà è di hauer cura della per fona del I{è , ornare il fuo letto & $ 
fuoiueQimentLOrdinare i Juoi C amcrini,Guardiam>& TcforierLCon- 
feruar tutte Ventrate del B^gno , & hauer cognitione di tutte le coje dei 
Fifco Ideale; deil'entraU, delle gabelle , & d'altre co/e tali appartenenti 
4LÌla per fona del B^h , 

i T \0 T 0 7^0 T U \,ì 0. 

/ 1 quinto offitio è il Luogotenente , mero Trotonotario . -Cqffui è tenuto a 
leggere dinanzi al B^,& conferuar le fcritture,& i regiflri. Ha auttorità 
'di crear 7^otari,Giudici,& legittimar baJlardi.Ma il I{è Cattolico,traf- 
f eri poil' offitio delle fcritture^rdei Begiftri^dla Cancellarla Hjgia. 

GK^K SI?{I SCALCO* 

1 L Sefio officio } quello del Gran Sinifcalco,detto da noi Majordomo, oue- 
ro Maflro di cafa . Quefli ha il Gouerno della cafa Beale. & prouede di 
tutte le cofe appartenenti al uiuere, et al ueftire degli huomini della C or 
te del Bj,&ba podeftà di caftigare,& punire tutti i familiari della cafa 
4elHè. 

GB^UT^ C^T^CELLIEBJO. 

J L fetùmo & ultimo officio degli importanti del I{egno è quello del Gran 
Cantelliero.il quale fcriue le lettere {ecrete del b}, & figlila tutti ipriui 
legi conceffi dal Bj,a qual fi uogliaperfona.Ha etiandio cuflodia de i Sta 
tionar^dclli Bidelli, dello éudio,& difimili cofe . Et fi dee notare, che il 
Cran Conteflabile, Vjlmkantc , & il Trotonotario, figgono alla deflra 
4el B£,& il Gran Giuflitiario,il Gran Camarlingo,& il Gran -Cancéilie 
ro dalla fmiflra . Ma il Gran Sinifcalco fiede fopra un fcabelh a i piedi 
4el Bj . 

Il F12{E &ELVVyj>EClMQ UB\0. 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINISTRA TI ONE 

DELLA CORTE ROMANA. 

Libro Duodecimo.. 

TUT^A ET C^J^DIT^^LI.. 

*>AVTTOBJ T^i % delVapa y come caponi diffonde da- 
lai in tante membra^che i Curiali fogliono inuecebiare in- 
nanzi che t jji hit ondino quel gouerno, ma io mi ingegnerà 
di mostrarlo tutto in poche righe . 57 uede prima quel fa- 
crofanto & ^Apoflolko Senato di Cardinalizi cui capo è il 
Tontefice(& però fi chiama Mas fimo) ei Cardinali fono le membra , de* 
quali a tempi uofli i non ui è numero di finito nel aearli , auegna che fi 
truoui che in altri tempi ue ne f uff ero dodici ad effempio de gli *Apofloli. 
QucfliTadrilUuflrisfimifoleuano altre uoltcuer.ir tutti in fieme a tro- 
ttar e il Vapa due uolte la fett 'tmana y ma a tempi noftri,efJendo feemate le 
fkeende & i maneggi importati^ adunano una noi t a fola,& queSla ad* 
nan^a fi chiama uolga> mente Concistoro , da queSla uoce confiflere, che 
uuol dire ilare inficine ^attento che quel diche efli s' adunano Jlanno fer- 
mi infiemeper i negotij publici.In queflo Senato fonoprepoSii& ordina 
ti coloro che fouoelettia' ^ef€Ouadi,agli <Arciuefcouadi,alle Metropoli, 
& alle chiefe Tatriarcalijquando le chièfe uacano,l'elettione delle quali 
safpettial Capitolo t alla città,al!a Trouincia,al o ad altre per Jone, 
altramente fono eletti dal Tapa,tt da queflo fuo Senato, al quale per ufa 
ta rìferua di tutti i Tapi,: 'appartiene queSio off, ciò. La qual riferita fi fuo 
le anco diflendereacerti monasteri che fi trouano t affati ne libri della ca 
mera,& in queflo facro Senato fi concedono ,o fi raccomandano a perfone 
atte & fofjicientiy wpero mi chiamiamo qui i tali monafleri confifloria- 
litperche non fi difpone altramente d'esfije non per uia del Concifloro, In 
queflo fi trattano tutte leeofe che s 'appartengono al cultOyolla federila 
l^ligioneyalla pace dei gregge Chrisliano,& alla conferuatione finalmc 
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?te del temperai patrimonio della Cine fa Bimana. In queflo facro Senato 
(quafi come nel maggiore che fia al mondo)tuttele Troum eie, tutti i I{e- 
golari, & tutti i Rihanno i lor padri difenfori,i quali esfi chiamano Vro 
tenori. Il carico diquejli tali èproporl'elettione et l'altre caufe delle loro 
Trouincie nel [acro Senato,& colui che propone ,fuol nell'elettioni ascol- 
tare i còtradittorije ne ne fono,et ricercar di molte cofe,le quali fi richieg 
gono alla per fona da eleggeremo da ordinar nel luogo della Chiefa uac'ate, 
& che s' appartengono ad effa Chiefa,& fifa anco per uia di teJìimoni(la 
qual mquijitione,& ricerca noi chiamiamo uolgarmente proceffo)le quali 
tutte cofe fi mettono in fcrittura f & fi recitanoda colui che propone (hauB 
do prima fatto un preambulo della propofia ) nel facro Senato , & coSìui 
finalmetefa intedere la rifpofia del facro Senato a coloro che afpettano, 
Jòttofcriuendo,& figillando ancora con fottoferittione ^ipoftolica la rijpo 
Ha. La qual riJpofta,da coloro che afpettano,è apprefentata al Vicecan- 
cellierOyil qual fa un'altra poltra in fuo nome, nella quale fa fede f tut 
ti i luoghi a gli officiali che liàno a fpedbre, narrando in effa il fatto. Hauu 
ta la relatione , i fupplicanti procurano di hauer un Breue conforme alla 
relatione,cioè che fia dettato prima apprejfogli ^ibbreuiatori,e poi detta 
to,fia fcritto da gli fcrittori,c poi ferino, fia fpedito da gli altri fpedhori,p 
la Cancellaria,oper la camera *Apojlolica,et qualche uolta flraordmaria 
mente perla Secretaria,de quali tuni offici diremo a fuoi luoghi, & /pedi 
to fegnar col piombo,& quell'ultima Jpeditione fi dee far con gli officiali, 

SOMMO V EVJTE^T IE\0. 

S I uedeclx tutto ilmon do fuppUcheuolmente chiede al Tapa moltegratie 
in quella materia che il 7{jS.CieJit Cbrijlo lafciò a Tietro,cioè di feioglie 
re & di legare in terra qualuquc cofa egli uolejfe.Hora quella parte del 
Tapa riferuata a lui,fuol ejferda lui conceduta,cioè la parte dello feioglie 
rea uno de Cardina\i,che noi chiamiamo JLmmo Tenitetiero, il quale per 
quanto fi appartiene a quello, che è comune nella U-$ge diuina y etallafua 
faluatione, efjèrxita la giurifdittionc come/fagli dal VapA, per più V icari 
& foHituti,i quali noi chiamiamo i Tenitenlicri,& i quali fono diuifiper 
tutte le maggiori chiefe di ì{oma,come in S.Tictro w faticano, in S.Gió 
nonni Laterano,& in Santa Maria Maggiore, ma ledifpenfe che fi fan- 
no dalia ojferuawra delle leggi hnmane,non le concedere non per qualche 
caufa,& per fe mede fimo, & per general cvmmifiione del Tapa, afcoltct 
i fupplicanti di cotali cofc.& poi che ha ueduto le loro domade,fe uifarà 
caufa,per la quale il chieditorc meriti d'ejfer e udito,& che le cofe cbiefìe 
fieno folite a ejfer concejfe dal Tapa,egli riforme per auttorità ^pojìoli- 
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£4>& del fuo officio,^ non per bocca del Tapaytna per quella general co- 
meffìone afferma nelle fue lettere , lui di commejjìone perboccadelTapa 
rifcriuere,& fi crede in que fio alla fua affertione , come di cofa affrettato 
al (ho officio. Ei riforme sepre alla {applica della parte diritta al Tapa fot 
to l'urta di quefteforrnule, fiat in forma, fiat de jpetiali,fiat de ejptejfo, 
con la quid uaìietà di parole rifcriuaido, dimostra a taratori limportaii- 
ira della richieda , egli fi come il rijcritto del Tenitetiero fi uaria nella fua, 
f,<rm.i , cofi fi alterano per gli officiali le tafie de* pagamentiy& hoggtdi è 
tanto crefeiuta la moltitudine delle leggi bumane, V del Tapa,e de' Co* 
mijy& de'MonaHeriycbe gli buomini ad un certo modo legati ,de fida an- 
do l'antica libertày ricorrono Jupplicbeuolmente alVenitentiero . il quale 
poi che ba fegnato di fua mano la domanda del fupplicanteyfi (pedifeono It 
Bolle fiotto il fuo nome y & U fuo figillo . Etperciocbe le più uolte non re- 
fciiue precifamente, ma chiaro di qualche affa t'wne del Jupplicante dà al 
Ihora Giudici al fuo re ferino , i quali conosciuta la caufayaffoluono l'atto r 
& in quejbo mette altri in luogo fuo . Et ba quefio fao o officio della Te- 
nitentìeriaper più commodità di coloro che uengonoper efpeditioni , ven- 
tiquattro difenjori de jupplicanti, i quali noi chiamiamo Trocuratori del- 
la facra Tmiumieria. Quelli quafi ^uocati,dettano la diflefa della fua. 
preghiera , & quafi auocano la caufa apprefjo il Tenitontiero , dal quale 
effi procurano d'ottener quanto domandano^ di fkr [fedirle Bolle. Suole 
etiandio riferiuer di più cofe , che corrono alla giufiitia , & quafi fempre 
concedere nell'una fpetie e nell'altra le cofe qui fiotto notateycome fareb- 
be y Difpenfe tnatnmoniali in gradi untati dalla legge bumanajcgittnna 
tioni di figliuoli, Difpenfztioni per rifpetto d'effìy odi difetto di membri, a 
ordini & a Benefici. In oltre la incompatibilità di più Benefìci , ^tffolu- 
tiom di homicidio in foro di confeientia-per i Chierici neli'un foro er ncl- 
l'altroycon ritentione di Bene fi ci, & disenfia ad altri Benefici. llfimHe[da 
fimonia,da efU'io.In oltie da giuramento per effetto d'operare,da giura- 
mento fhlfo,da commutat 'ion di uoti, & licentia dall' ofjeruatione di qual 
che legge humana,et maffimamente a I{cgolari,da qualche capitolo del- 
le lor regole . Judulgentie a lmglii& a perfine . Oltì e a ciòcommtjjìoni 
infinite in forma luris, come fi, ebbe, fopr a dichiarationi di nullità, o ua- 
lidità del matrimonio, lequali fi chiamano, declaratorie. Et m molte al- 
tre cofe,le quali fono note a cokrOycJje praticano ne' giudicij»o nelle Corti 
Ecclefiaftiche . 

t>ELL'y7{^{ ET DE L V^4 LTB^A SEGT^^TFB^A^ 

0 G 7^1 di t'addomandano fottoferittioni dal Tapa di quelle cofe che 

uengpno 
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tengono dalla fua volontaria,& propria liberalità, come fono, conceffionh 
di Beneficij,& cofi futi 'altre cofe di gratta, commejfe anco generalmente 
al fonano Tenitentiero . Et oltre a ciò di quelle cofe che s'afpettano alla 
giujì'itia intorno alle cofe Ecclejiafliche m tutte le parti del mÒdo,et etian 
dio delle profane del patrimonio temporale della Santa Chie fa Romana, 
& d'ogni altro luogo del mondo,cheji riuolgono, oper conto di perfona ee 
clejiajttca,oper rimejfione di Trincipi, o per confenfo delle partitila C or 
te Romana. Il Tapa a tutte auelle cofe per maggior comodità delle efpt 
ditiorii de'fuppltcant'hha ordinato due *A udiente, nella curadeUe quali fi 
clneggono quelle cofe che s'appartengono agrafia , & nell'altra quelle 
che fi appartengono a Ginflitia . Là onde noi le chiamiamo con nomi diuer 
fijdoè jignatura digratia,fegpatura di Ciuììitia, & propofe all'una , & 
all'altra .4 udienza alt uni buoni ini legifli , & alla fegn atura della gratta 
tutti quei Cardinali,che fono legifli,& rare uolte ha propofloTrelati che 
non fiano Legifti(i quali noi chiamiamo Referendarij) alla gratia,& alla 
giù ft ina. il <ar icadi coi\oro,e, fecondo l'officio loro, di ueder quel che fi 
chiede nelle fupplicbe r £r file richiejle fono di quelle cofe chefifogliona 
concedere,*? metter il fuo nome in capo della fupplica,col quale lignifica 
noalTapa^t al Cardinale tl>e dee fegnare,chc la cofa richiejlafi può con- 
cedere . Ma fi'l Supplicante chiede cofa,chepotijje pregiudicar e a qnal- 
cb'un ' olire jwn la concedono fe non ih i amano l altra parte ,&fela cofa 
foffe imperi antc,à rade uolte yfata a conceder fi, o ueraméte tanto dulia, 
che il Referendario non fappiarifiluerfija conferifceneU'^udieiiTra con 
gli altri,& d applicante non l'ottiene, fe nonjono tutti d'accordo nella fe 
pi atura . La onde il Tapa propofe pei qucfio^ill'una,& all'altra fegnatu 
va un Cardinale,il quale ordinariamente concede le cofi più leggieri , & 
anco legrauiyi 'egli r yfato di concederle. Da quefiopefo di Jottojcriuer de 
iure, fi lei od Vapa,& diede quefio carico a un Cardinale fuo Joftituto, di 
maniera che'lTapa rade ucltc,o non mairiferiue de iure. Sogliono i Refe 
rendarij cella fegnatura dilla paria, tictffar le fuppliche che contenga- 
no cofe appartenenti a Qik sliua,qucfi che il Tapa kakbia per male cb'ef- 
fi fieno pupo/lineila jtgtìatura a quelle che è fio cario- proprio. la jcgna 
tura ha un dì ordinato della Jitihnanajtel quale i Ri ferendarij s'aduna- 
vo infteme,per deliberar ynitawevteje nifi Jjt quaUhe cofa nell'^udicn 
?a,che ricercale la Ioì o pi cjtr^a. La onde i litiganti figlkno ti dì iman 
gialla fegnatura, ejj'er con gli sfuocati loro alla prefcn%a de' Re ferenda- 
tij,& luna parte e> l'altra,ma rade uolte,o hot, n*ai,aijputarc in contra- 
dittcrio la cauja lo) u.D( iterato il dì, è carico <- 1 i Referendario di referh 
breumente nell'.Auui. i^tjc > it / ù ite dejuppìit cnti,& difputata la c§ 
fatiaTadri,colui clx è 7 < t fidente ccuu»'t>0 iò,fecotdo più ucci , ome- 
, . * nuda 
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no de gli altri compagni. Et vfano i Re ferendarij \ri fiutato una uolta la fup 
plica,di non la provar più. Suole etiandio il Supplicante , hauendo contro- 
dittore, citarlo alia prefen^a del Referendario che propone , fitto qucfta 
forma X or am I{euerendo Jf .fia citato T^a render la ragione,percbe non 
fi debba fegnarla fupplica y o la commiJfionc y & quefto nella prima fegna- 
tura del Santifiimo y o I{euerendifJimoJ'econdo la forte della domanda ,per 
che la fegnatura della gratta fi fuol conuemreaUaprefen^a del Santifìi- 
mo y & quella di giù fritta alla prefen^a del 1{eueren4ifihno , clye gli è pre 
poflo f nella quale è libero a cìafcun nffercndario>di proporr e quanto tem- 
po egli conccdajcruadopcrb l'ordine della antianità. Ma nella fegnatura 
della gratta alla prefen^a del Vapa,^ è introdotto f che due fólamente han 
no luogoapreùorrejl quale tocca a tutti quafi per ruotolo, nondimeno al 
tempo di Taolo III rade noi te toccò al fecondo , di maniera che a poco a 
poco fi riffringc la cofa ad un folo preponente, & maffimamente crefcen- 
dole fncedc.llTapa fottofcriue quafi femprecon quefte parole y T L 
CET *A. quando fi tratta di cofe di Giuftitia, ma feft tratta di gratta, 
mutato il Tlacet, è ufato dire, EÌ^AT VT T ET IT V \ ^ .& 
qucW .A. lignifica il uero nome del Tapa,come % Alcffandro ì mafie ha al- 
tro nome, come Giulio III. ferine I, cioè Ioannet Maria,& cofi di mano 
in mano. Et fe qualche uolta il Tapa fottofcriue ; non per preghiere d'ale* 
no;maper fe medefimo , non dice, Vtpetitur;ma aggiugne in fine M O- 
T V T\QT\IO . Ma ti Cardinaldella fegnaturaprepojìo alla gra- 
fia , fame fempre con una mede finta forma , cioè , C 0 7\(jC ES S K M 
lT^TK^AESEl^TI^f D. i{. TJLT.AE, & poi mette ti, 
fuonome TV. C^F^DIT^^LIS V^B^ISI^S, & nondi- 
meno non fottofcriue alla prcfen'fa del Tdpajnagliècoceduto di far que 
ftoperla fua general commcjjione ch'egli ha. Le medefimc parole s'rf ano 
per lo Trelato della fegnatura della gratta delmedeftmo Cardinale^ qua 
le è fuo ricarWiaggiugnèdo oltre ilnome del Cardinale^ fuoa qtteflomo 
do. C. ET I SCOTV S CESE7^{yfS. Quanto poi alle for- 
me dello foiuere in cafo di Giuftitia, quando fi ferine a 'Giudici della Cor 
te Bimana, dice y T L^tC ET D. 7V(. TJITjtE, & aggiugne 
il fuonome B. C<A1^DIì<(. G V I D I C C lOT^f S y &fe ferine 
* Giudici nelle Trouincie dice . C 0 Ts^C E SSVM IT^T J^£- 
SETiJlot D.7V(. T*AT *AE B. C^fB^DlT^ GVIbICC. 
& qualche uolta ferine. Tlacet prout de iure . Tlacet arbitrio Iudicis. 
Conceffum arbitrio >&c. Et fi dee fapere che i referitti a giuslitia , che fi 
mandano a Giudici nelle Trouinciejtonperuengono altramente alle ma- 
ni del I{eggente,ma fen^a altra duìefa di fegnatura, fi rimettono al Data 
rio, fi come anco quelli digratia^l quale ferine in efii il dì della data , & 
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poi li mette in regi/ho, doue fi notano ne libri publici di parola in parola, 
ÌT poi aj coltati , fi rendono a f applicanti , o a loro folle citatori informa di 
lettere, da effere efpedite.Terl'ejpeditione delle quali,ft hanno tre uie qua 
do la cofa è a giufiitia , per la Cancellaria,et per l'officio delle conti adet- 
te fotto piowbo,o per la Secretarla informa di breuefub anulo pi fcatoris, 
fi come vien conceffo dal rejaiuente . Ma Je la cofa èagratia , fi (pedifee 
per la medefima Cancellai ia y o per la Camera,& qualche volta per la Se 
ere tana jfraordinariamentc.. 

r 1 C E C U 7^C E L E 1 E ^0.. 

L'O F F I C 10 della Cu celi ariana un Cardinale che gli è prepoflo,il qual 
fi chiama V icecancellario , il cui grado per commun giudicio de Curiali è 
il primo innanzi a tutti gli altri che fieno nella Corte Romana ; per digni- 
ta,per auttorità ì & per utilità. Quejìi per ragione del fro proprio officio,^ 
pre fidente all' ejpedit ioni delle lettere y in materia di cofe Ecclefiaftiche, 
che vanno per tutto l'uniuerjò módo,& aglifpeditori,i quali fono in gran 
numero, come jlblncuiatori de parto malori ( il carico de quali è dettar 
lettere dalla richiedi a del Supplicante ila qual dettatura effi chiamano mi 
nuta) Scrittori , ^ibbreuiatoii de parco minori,Sollecitatori(che fono cbia 
mati G tanniferi) Viombatvri,W Hegilhatori. Quelli tutti attendono al 
la efpeditione delle lettere in qualche negotio. Vi fono poi altri officiali , a 
quali bijogna andar nelle fpeditioni doue fi tratta pagamento d' annate, i 
quali fono otiofi,& meri participatori dell' annate, & di altri pagamenti, 
<S fono fcrittori diC ancelUrU,Cubicularu,Scudieri,& I{tparij. L'ordine 
delle fpeditioni è queflo.Toi che'l fupplicante ha fegnata,& registrata la 
fra fupplica,effo,oueroilfro foUecitatore,procurapreffoagli ^Abbrevia 
tori de parco maiori,che fi detti la minuta delle lettere,& dettataci fair- 
ua appresogli Scrittori in forma di lettera , & ferina nella Cancellai'ia 
al banco degli Scrittori, fi tafii per colui che effi chiamano I(efcribenda- 
rio,& come ella è taffata,vn' altro eh' effi chiamano Contatore ,ui mette la 
fra mano,& quiut fi pagala tajfa a gli Scrittori. Et poife ne fa un'altra 
fimile apprefjo agli \Abbreuiatori de parco minori , prejfo a quali fi fud 
fempre rimetter della tajfa qualche cofa al follecitatore, come farebbe cin 
qut Giuli,& un'altro d'efìi uifcriue il nome . Gli <AbbreuiatoA de parco 
minori,ricenuto U danaro d'effe, rimettono la Bolla agli^Abbreuiatoride 
parco malori, al banco de quali(chc fono due a ciò deputati) fottoferiuono 
iloronomi a piò del nume deli\Abbreuiatore de parco minori.Et di qui le 
lettere fiportano all' ufficio de Sollecitatori d'effe lettere , chiamati Gian- 
ni^iri,aqualiftpaga una certa t affa a tanto per cento, per ciocbefeU'. 



tuffa è di trenta ducati,fijogliono pagar due ducati* & due carlini di can- 
cellaria,!? fc la taffafujje da tientain già fi paga un ducato, & due cor 
Uni . Et da quejio luogo poi Ji portano all'altre fedie degli ^fbbreuiatori 
de pan o minori, i quali Jono chiamati di prima uifta , doue il Sollecitate* 
pagauncarlinoaWunodegli Ubbreuiatori, il qua! mette la mano fu la 
lettera poco di fatto alia Jottojcrittione dello Scrittore ^ipofloltco . Ma ft 
la materia,della qualji tratta,è tale che bifogni pagar l'annata fi paga a 
tutt i i participanti della Cancellarla per rata,come a Gtannirjeri, ò Sd 
Imitatori Apofiolici,a gli Sa ittori dell' .Archiuio.a Cubicularij,a gli Se» 
dieri,& a Bipoli Et fiuti i predetti pagamenti riporta la Bolla infieme 
con lafupùlica che ui è riposla dentro, all'^bbreuiator de parco malori, 
€bcdettòUminuta£o&uÌHcdefelabolUfic<mcord* con lafuppUca, & 
& s'egli la troua corrispondente, U giudica tale , & m ferme U fuo nome 
mfegno d'approuarla , & indi la getta dal fuo banco in terra cm lafnp- 
plica nel uentre,& il Guardiano della Cancellarla , ouero il fuo famiglio, 
la riccoglie di terrai guarda per tutto s'ella è Jottofcritta da tutti gliof 
6ciatifecmdochericercaUmMeria,&felafuadatafi concorda conia 
data dellafupplica,& poi la manda al Uggente della Cancellarla. Que- 
ih vede da chi ella ègiudicata,& fegli pare, la manda a vno degli *Ab 
hrcuiaton,accioche la giudichi un'alt) a volta,etpoi diuide lafuppìica dal 
la bolla,et la mette da paru,etfela Bolla còtte grafia, ferme di fua mano 
nel margine vn'altra uolta vn '*A maiujculo dalla dejtra,et dalla finiSìrrt 
vn'I lungo, & poi circonda con alcune linee le taffe éeferitte nella Bolla 
degli S crittori,& degliUbbreuiatori . llche fkm,mctte la Bolla fopm 
vn certo banco,& finita la Cancellaria,viene il Tiombatore , il qual la pi 
glia daUamano del Reggente, & la porta all'officio delViombo , doue fi 
piomba, & fi lega con cordicella . Et il guardiano della Cancellaria, pi- 
glia dalle mani del \eggente,lefuppliehe da reslituirle alle parti, facen- 
dofi pagare vn Giulio per ima, paffa poi per Giannizzeri, & finalmente 
riceuel'vlthna ffcditionc. 

DEllU VHÌE^U DELIBA CAMERA 
UT0STQL1CU. 

£y EST *A sAuààenTa fi chiama a quefio modo ; per cloche ella era vna 
audierrza domefiica del Vapa, nella quale egli per fe mede fimo tratta** 
molte cofe,&afcoltaua,ondeper meglio fpedire , fi haueua tolto fei Tre- 
foli domeflià , i quali pero noi chiamiamo C baici di camera > qnafi eletti 
alla camera del Topo, feiochem Greco cheros, vuol dire eletti per forte, 
col quale effem fio fono chiamati Chetici, tutti quegli che fino eletti al ad 

to dì- 
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tb diurno . Quefli erano Configlieli domefiici delTapa , apprejfo i quali it 
Tapa tratta** tutte le cofe che s'affrettano a Ita diuijò dal [acro Senato, 
come è H reggimento della città, & di tutto lo Stato temporale, & i conti 
deW Erario. Qui il Tapa eleggeua i Magistrati, onde hoggi giurano aCa~ 
fnerarij fedeltà dell'officio loro . Qur filr ottonano <? cdèbrauano i con- 
tratti di quelle cofe che s'àfpettano al Tapa intorno alle cofe publichc per 
fua dìfpofitione . Qui fi JogHono fpedvrele lettere beneficiali, quafi come 
fer Cancellami , quando ifupplicanti eleggono per ef^edir fi quefia aia , o 
per ta materia della qua! fi tratta^ per che cotal cofa no è da C ancella^ ria, 
ma de fiderai' efpreffo comodammo delTapa. Qui fifentetiouano imol 
fattori a pene ,o eccleftasliche,o teporali, fecondo che fi ricercaua alla qua 
lità della perfona,odel misfatto. Qui s'udiuano le caitfe delle gabelle ,& 
delle cofe publichc appartenenti alla Chiefa per tutti i luoghi del Monfo^ 
o allo Stato temporale della Chiefa,fbffero tra prìuate pirfone,& unìuer. 
fitàyO trapriuati,& il Fifco. Qui finalmente fogliano concorrer per via; 
d'appellatione,o altramente, tutti coloro che fono aggrottati nelle partì 
dell' un 'merfo Stato temporale della €hiefa,come xfuprema, & a propria 
audienci dei Tapo,ma atcrefeiute le cofe I{omane, jòpaUondauano tan- 
to i negotiji& le caufe,che il Tapa, leuandsfi a poco a poco da queffo cari 
cOjUÌen rade uolte in quefla auiien-^a , eccetto che in cajò dì cofe importa- 
ti quanto aU'Erario,o quanto amalafpeditione di Bolle. f^Ja anco hoggi,di 
fpedir feparatamente qualch'una-delle predette cofe per fc medefimo fen 
\a la ^iudien^a Camerale,come l'elettioma Magislrati,et altre cofe più 
bnportanti,ch'a lui par di fpedbrle feparato , nell'effecutione delle quali, 
chiama afe i fuoi famigliarci quali fi chiamano Secretar^ domefiici. 

ET DE SETTE CHEFJCI. 

S V O L E ilCamerlmgo per uoto di tutti gli altri, & qualche uolta per fe 
medefimo riferiuer de iure a Ciudici,come di tutte le cofe profane appara 
tmenti a Magi/Irati nello Stato temporale della S.i^. Chiefa,& di fumi : > 
del pagamento delle decime de frutti, de benefici, delle fpoglie de Cherici 
morti,& d'altre cofe afpettanti alla Corner a ^Apofiolica.Et rif'criue fem- 
pre qua fi come di commif itone della bocca del Tapa, & fi crede, come di 
cofe appartenenti al fuo officio,& Fe formute de fuoi riferit ti fi chiamano, 
lettere Camerali. L'efpeditioni delle quali è a due modi, l'v/iafegnaie & 
thiufe poltra aperte & fpiegate fono il figlilo del Camerlingo . " 

TESOB^IEB^Q, ET SVO OFFICIO. 

D il Corner lìiigpjlfrimo è il Te foriero per rifletto dell'officio (uo,&- 

fi cbia- 
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fi chiama Te foriero; percioebe fi ripone appo lui , tutto il danaro ch'entra, 
nella Camera *ApoJioUca,& ilfuo carico è di ticeuerlo , di c ufi adir lo , & 
di [penderlo doue biJògna.Da certi anni in quàji ha tifato di metterlo nel 
le mania qualche notabil mercatante, il qual di commiffione del Teforie- 
ro,riceueddanaro,& paga quafi come Juo cafsiero,il qual fi chiama De- 
pofitario,onde il T eforiero effendo meno impedito, mette la mano anco in 
quello che appartiene altrui,& fpetialmente in quelle cofe, che fi ricerca, 
no alCommeJJario,comenelriJcuoterc,nelle uedite, ne gli arrendamenti, 
c appalti dell'entrate Camerali, & quafi in ogni altra co fa per la dappo- 
caggine d'alcuni^ quali non fanno operare ne gli offici loro. 

COVE J^2t ^ T 0 % E. 

SEGVE dietro all' Auditor della Camera, che e prepotto alle caufe fpiri 
tuali,il Goucrnatorejl quale cafiiga con la fpada temporale irei,^ effe- 
cutor del braccio [ecolare Recide le caufe ,oue corre briga,le tregue, le fi- 
curtà,lepaci rottele querele de V affolli centra i fuoi Baroni , ancora che 
capitali da quaranta miglia ueìjò J{pma.^fcolta & diffinijie le caufe del 
le mercedi fen^a tribunale,et fen^a fcrittura fommariamente, fecondo la 
forma degli Statuti di J\pmaj& della ragion cornnutne, quando non ui è K 
particolare Jlatuto.&'m tutte le predette cofe tra lui, &U Senatore colui 
prccede,innan%i al quale è prima ricorfo, & feft corre a tutte le parti in 
un tetnpo,è prepoflo il Senatore. Nondimeno U Couernatorenon può/co- 
municare,& fulminar l'altre cenfureEcclefiaHice;percioche quello ca- 
rico è proprio dell'auditore di Camera. Quello finalmente come Ficee*, 
merario è prepoflo a tutti igiufécenti,& officiali della città, & per ra- 
gione della fuapreftdemra ,fuole attendere alla pace della città, & della 
Corte Romana , & ejfer affiflente agli altri officiali della detta citta , & 
della Corte ^pmana,nelle cofe appartenenti alla pace,& alla quiete del- 
la città, & corte J{omona , dando aiuto & fium e . Ma leggi il capitolo di 
Siilo Quarto , & la Bolla di Giulio Secondo j & vedrai ampiamente la 
AUttoritd del Gouernatore • 

TJ^£ S IDET^JT E VELLjt ZJLMEKU 
U T 0 S T O L I C Jt. 

DOTO il Gouernatore, fegue un'altro che noi chiamiamo!* re fidente del 
la C amera *Apoflolica , il cui carico è di foprafiare alle ragioni di tutto 
l'Erario , friiceuei conti di qualunque perfona, che ha ammmifirato le 
entrate della camera jtpoftoUca nella citta <fiHoma,x>ncUe Trouinck, 

&gli 
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&gli vede come C enfiare , & gli riferifce ncll'*Audietrra della Camera,. 



Jt V 0 C <AT O DE TQVET^l, 
0 DE VKIFsATI. 

£ T perthe fi trattano qualche volta delle caufe tra il Fifco , & le priua- 
te perfine nell'^udientia Camerale ,fu ordinato ctx i priuati habbino m 
quefia Audientia uno Nuotato a fpefe del publico , /'/ quale difenda le 
caufe depriuati, & fpetialmente de poucri in quella *Audientia contro, 
gli sfuocati Fifcali. 

^VOCUTO FISCALE. 

•i 

SEGV IT \A un'altro ' uocato.il quale fuol difender le parti dei rifa, 
co fi neU'^Audien'ra, come anco fuori preffo a gli altri Giudici della Corte 
Rpmana,doue bifogna rifponder de iure,per la pat te del Fifco, & quelli è 
dell'ordine Confiftoriale* 

TXJDCri^TOnj DEL FISCO. 

D 0 V 0 V^uocatojba luogo neir^fudiera,il Trocurator delFifco>il quale 
ordmaJratta>& difende le caufe fifcali in effa Camera di Uudientia, & 
preffo a gli altri Giudici della Corte Umana. Et le caufe fifcali fono quel 
le,nelle quali fi tratta deDa libertà>o della pecunia publica. Quefio officio 
è molto neceffarìo per affienar imah cofiumi,& per conferuar la pace, et 
la quiete della Christiana RepubUca ì & è nella Corte Romana di non po- 
ta facenda, & auttorità , & importa molto a Thrincipi , & a prinati,che 
quefio offi ciò fia fatto da perfona dotta,& pratica nel foro Romano. Que- 
fti è affiliente nelle caufe fifcali ntW^Audkn'ra Camerale tra Tadri, & 
gli altri Giudici.Fuori dell' lAudien'za conofce i fecreti delle caufe , &gli 
intende, & vede a fua volontà , & dà d fuo uoto in tutte, almeno di 
tonfiglìo , auenga che egli non giudichi * Quello è anco ufato d'mter- 
Menire nepublici Concifiori, <&• perd fuo officio publico, può chiede- 
re, & procurare, che fi faccia per qualch'uno dei protonotarij , ftro- 
mento pubtuo a perpetua memoria delle cofe pubicamente fatte, del- 
le quali import or ebbe alla Hepublka haueme perpetuo tcfinnonio , co- 
me farebbe dell'obbedienza data; al Tapa per qualche Trinci?*) o di 
tofi fatte altre cofe. 
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C0MMESS*A\I0 DELIBA CUME^A. 
jITOSTQLICjI. 

DOTO il Trocurator Fifcalejiede il Commejfario della Camera *A°poJloR 
sa,il quale fuol trattarejhre,& efequirei negotij d'ejfat amera, che non 
s'ajpettano a cofe digiudieij. Quejli è prcpofto di' ef anioni % alle gabelle, 
alle biade ,alla Trecca, & ad altre fiteende appartenenti alla Camera . Et 
queflo carico per fua natura,non è punto uolgare . Ma a noftri tempi è 
uenutoalbajfo;percbcil Gouernatore,il TeJòriero,ilTrcpdente 9 <etilTro 
curator Fifcaleji lianno tolto l'auttorhà che haueua il Commejfario . 

CHEKJCO DEL COLLEGIO DE CjU(J>lì{yl LI 
^fidente nella Camera ^Apofiolica. 

VLT IMO dopo tutti, [tede lolui nella Camera Upoflolica , Ugnale di- 
fende le ragioni, & l'entrate affettiate a Cardinali , & qudunque altra 
cofa fi tratti,cbe appartenga ad effi Cardinali. 

DELLJL MEDESIMA jl V DJ £7^2 j£\ 
Camerde , & de Giudici dell'una, & delt altra ripa. 

? 0 / c Ite noi habbiamo detto a battanoci delle membra d'effa Camera, tor- 
niamo bora al fuo corpo. Ha ufato quefla ^Audien^a di adunar fi tre uolte 
la fettimana nel palalo ^époflolico , & nel fuo luogo che fi chiama Ca- 
nnerà *Apoftolica,nelù quale fi trattano le fkeende pnbliche,ceme ftèdet 
*o,& s'afcoUano le caufe feuene fono,da quelle infuori che fono aparte 
commeffe a miniftri,come noi dicemmo,come farebbe fefoffe fiata qual- 
che mala foeditione di bolle per effa camcra,o che foffe cotrouerftade ma 
giftratipiwlichdelle gabelle, & dell'altre public he entrate,coft cecie fta- 
liche in tutu le parti del mondo,come teporali,dello Siato temperai deU 
La Cbiefajra gli officiali della corte f(pmana,a quali fono effe rendite affé 
gnatefer la maggior parte,o tra efii gabellieri, rifeotitori , & collettori, o 
tra eJjì 7 con perfine pnuatc,ouwuerfitA , otra efiipriuati con le fu* uni- 
ìtei fuà,ofe finalmente ira qudunque depredetti col fifeo . Oltre à ciò le 
edufe di tutte le mercatantie che fono condotte da mare per lo Teucre , a 
}\yn,a,oda mpr.ti 3 lequalifi chiamano caufe Papali . .A quefleftanno due 
Giudici Vicarij fu la ripa del fiume , & rendono ragione l'uno de quali è 
pn e fidente alle mercatantie mai itane di fitto della ripa, U aud fi chiama 
Camerier di Rjpa,& è fempre cittadino Romano , la cui elettione , & il 
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faggimentoquafiài tutto'l re fio dell'audienci del jìtoforo,è~a»imcf- 
fa anticamente al popolo Hjmutno, al quale ma fumé importa la frequen- 
padelle mercatante . L'altro potè prepofio alle morcantic della Hjpa 
'dalla parte di [opra del monte , laqualfi chiama , a differenza deli al- 
tra , pipetta . La onde fe i Htigatori fi uogliorto appellare alla camera , 
o effer da quella vditi, accioche fieno più commodamente fpediti , fi com- 
mette la caufa a uno de Vadri a parte t il quale per quefio fi chiama Tre- 
fidente di %ipa, & Hjpetta . Il qiial carico fi è coflumato darlo altre uol 
te, inperpetuo a un folo , &al più nocchio Decano . Hoggi tocca a cia- 
feunoper ruotolo . Et tutti gli atti che fi fanno 9 Jòuo feruti ne libri pu- 
blici della .Apoflolica . 1 quai libri fi fogliano ferbarc in luogo publico, 
& nella cancellarla , a quali poffono andare i notori a pofla loro . Et ef- 
fi fono cufiodi di quello luogo , & rcgifh'ano le lettere .Ape fi diche che 
fi fpedifeono per la camera , negli altri libri della Cancellarla a quefio 
tale ufo ordinati . 

VIST.A CsA ME\Jl LE DELLE TFJGIO'KJ 

ESSE 7\£D 0 il numero de Giudici della corte Romana grandiffimo , & 
effendo nelle piìgioni molte genti,& vdendo eia} amo a parte ifuoi,fuo- 
k iMF° Auuenircycbe per l'impedimento de Giudici, che fonooccupati,& 
anco bene fpefiò a pofia y le cofe ranno più alla lunga di quello che ricerca 
la qualità delle caufe , & la mala fianca delle prigioni . La onde è in- 
trodotto , che i Vadri , come fupremi Giudith & Vicegerenti del "Prin- 
cipe loro , per pietà ni filano fycffc uoke l'anno , cioè ogni mefe , le prigio- 
ni . T^pn però tutti quelli , che hanno luogo nella audien^a C omerale , 
s'adunano in fieme per far cotale uifite, maeolniche è Vicegerente del 
Camarlingo , & quafi fempre , vno de fette padri Cherici , & con loro 
tUttì gli altri mmifìri , che noi dicemmo di fopra , della camera , fuori 
che UT eforiero , eJr il Trefidente . Tuttiquefii nel giorno or cimato, nan- 
ne a federe in luogo publico, per alquanto fpatio di tempo alle prigioni del- 
la città , irei chiomati alla preforma loro per ordine fono vditife efii 
vogliono . Et i Tadri udito il reo , & mtefo il merito della fu a caufa , 
Cìr etiandio dal Giudice della fua caufa , che fuol raccontar per ordinario 
a i Tadri il tutto , per l'officio che eglijya , fogliono , fecondo lo fiato del- ■ 
la caufa , fecondo il tempo della Prigionia , & fecondo la natura del fnt- 1 
to, per la qualità del reo , deliberare , &flatuire intorno alla fua libe- 
ratione , o altramente trattar per la fua jpeditione? & le più uolte,fe-* 
condo che fi dourebbe dare ogni pena al reo , temperarla per la pietà lo- 
ro, & mitigarla . Et a quefio modo ,fe qualche uno per debito aitile fa- 
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COISTE H.0 Af^fTl^e 
rà flato lungo tempo in prigione,o che harà in quella audienci tejìimoniò 
della jua pouertà,fogliono i Tadri,tei minar per fa fua liberatione, & con 
fonare il creditore,je condola Jua fkcultà,cheUreo habbia alquanto di di 
lattone, a pagare in tante rate, con ftcurta\& qualche stolta fitto pena del 
lagalea,& di tutti i loro beni a coloro cl>e non poffono darftcurtà.Et qual 
che uolt abitandola pouertà del debitore è chiarijfima, & che ejjb dijpc- 
randofi di poter pagare,vuol più totto cedere J Juoi beni ,foglionoi T*adri 
per loro mede fimi, ammettere tt reo al benefìcio della femplice cejjìone de 
beni,& fitto per effola fida, pey dimollramentoperò de beni, liberarlo. 
Di qui è, che i creditori, a ijian^a de quali coloro fono in prigione , Hanno 
vigilanti,& fogliano ritrouarfi prcjènti a quefie nifite, & opporft a tutto 
loro potere a cefi fatte liberai ioni . LtqucJtoojficio.de i Tadri è grande- 
mente pietofo,a quali fono aggiunti l alcuni altri che fono fuori della ^tu- 
dien^a carnet ale,per uolontà delVapa , £T {penalmente il Sicario nella, 
città, & nella Dioce fi delTapa ► 

GIUDICE M*Xt\l SCALCO DE L L*A CITT^i*' 
a Corte Zanella, & il Giudicedel Soldano di I\oma,che 
hoggifi chiama, Torre di T^ona, 

UTTBJE.S SO le due cuflodie ult'tme,cioe di Torre di T^ona,& di Cor- 
te S aueUa,fknno refiden^a alcuni Giudici pedanti, o m 'inori , i quali pre- 
fero il nome dal tuogo,percioche l'uno fi chiama Giudice di Torre di iS(o- 
na,V altro di C orte Sauella . Le appellationi da qucjìi giudici Jogliono a//- 
dar, di quel di Torre di T^onaalla Corte del Gouernatore, di quel di Corte 
Sauella all'auditore- della camera - Il quale quaji Giudice ordinario di 
quefte appellationi, fuol conia fua fkcultà ordinaria udir c,et decider cufi 
finte caufe , alterna che'dGouernator intrometta anco neW appellatimi 
dal Giudice Manfcalco,ma de fnttOyperchcsafpettanoaW Auditore , co- 
me da Giudice de curiali,inferiore^t fuperiore , perche queHo Giudice de 
Curiali è giudice ordinario d'ordine inferiore , il quale fu refiden^a prejfo 
a Corte Sauella , il quale rende ragione a tutti quelli che Jeguonola corte 
X&nanajion a gii eccettuati j& a quelli che {anodi più humil condhione % 
auegna che fi trattale di qualche delitto , & if Giudice loro è ordinario. 
Le meretrici della citta pagano ogni anno a coflui un certa cai fu , che effi 
ehiamano tributo, & queìlio da tanto tempo in quà , che non apparendo 
altra ragione incontrario , lo rif mote già come prefcritto,da quelle che art 
€* non uogliono.Et rende ragione alle dette - 
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SEIS^TOJ^E DELLjt CÌTTU\ 

QLT Hyf la Corte ordinaria , ui è in ì{oma un'altra generatione di citta- 
dini F^jmani,a quali il "Papa ha dato il Juo "Pretore, uqual noi chiamiamo 
Senatore . Quefti habita in Campidoglio, e-r rende ragione per ordinaria 
cut tonta a cittadini Romani . Ha tre Juoi Vicari^ fofiituti , due de quali, 
the fono "Precidenti a igiudiaj priuati,fi chiamano Collaterali. Quefìif* 
no differenti di grado ; percioche t uno fi chiama primo, V altro fecondo, il 
terrò fi chiama giudice dimalefìcio. Et fe Vhuomo s'appella da qualch'u- 
no d'ejfiyvi è un Giudice a parte in Capidoglio,il quale è ordinario di tut- 
te l'appellationi 9 dalla cuifentemra s'ella è conforme alla prima, l'I) nomo 
non fi può per legge municipale che lo uieta^ppellare. fi fono anco alcu 
ni Tribuna H,doue agni arte ch'i notata in alcune tauolette Jotto un porti 
coltelle quali fi leggono i mefiieri , fi elegge i fuoi confoli artefici , / quali 
rendono ragione de plano a compagni delle loro arti, dalle fent&rc de qua 
li gli aggradati s'appellano a Conjeruatori della città, che fanno rejiden- 
^a in Campidoglio. O^teHa giurisdittione di Campidoglio, fu confermata 
da Giulio 1 /, da Leon X. & ultimamente da Paolo III. 

riC>AEjO DI *S>MU~ 

VI è poi una terra forte di perfone,cbe fono i preti,a quali il Papa , cornea 
cofa fuapropria,<er appartenente a lui,hadato un fuo sicario. Óucjìiha 
in tutte le cofe cofiin l{omiyCome nella fu* Dioceft, quella auttorità me- 
defima che ha il Papa,del qu ile egli è ricario et ordinario;per<iache egli 
ha i preti fottopojlt alla fuagiurijatttione, & afeoka tutte le caufede Che 
r'ici che appartengono a materia di chieja , & al foro ordinario Eccle fta- 
lico . Impone parimente a penitenti , il fegno della penitewra,conjerifce 
i Sacramenti della Chic fa , & per legge della diocefi , chiama congrega- 
tione,uiftta le Chiefe,& ì monasleri regolari, quando non fojfero efen ti di 
fpetial ragione.Oltie a ciò,egliba alcuni carichi del juo ordmario,i quali 
però non fe gli uengono per la fua general diputationc, tome farebbe in~ 
quir ir, corregger e, punire pimouere,ìS dar benefici. Onde i Tapi Jbghono 
concedergli fpetialmente nel Juo indulto, le predette cofe , dal concedere i 
benefici in fuori . Per uigor del medefmo indulto , la giurisdittione del 
Vicario fi eflende a tutti i Laici,& foteftieri,i quali per ragione d'alcu- 
na confraternità,ohabitatione , o feruitio in fpedali , o monasteri , o altri 
luoghi pif , par che feguitino la religione , & anco fopra tutti gli Hebrei 
della tittàje uedoue,& i pupilli,& l'altre mifer abili perfone Chrifiiane, 
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C*. ur COSATE HcOMofXQJr 
quafi che elle fieno del grembo della Chiefa, & tra quefte fpetìe di perfi- 
ne rende ragione per ordinaria àuttorhà , coinè Giudice ordinario hccie- 

fiaflico della citta,& della Dioceftper qualunque fornma. Fuori poi del- 
le predette s 'eflendel'auttorità fua, per la mede fimo indulto, nelle caufe, 
nelle quali non fi tratta della proprietà delle cofe,ma di locationi,di pen- 
fioni di ejJelocationi,dirwttJfiQjie dipagameuti,& dicofe di caf aliali ca- 
pigli cafe,diuigne,&dimmedi perogmfomtna r Matu-W ah re cofe do- 
ta fi tratta)} 'e di proprietà dico} e , non può pinchc fino a feffarita ducati 
d'oro di camera . Et lafuaauttorità s'ejlenée nelle Jòpradette cofe fuo- 
ri di f\i>ma, da quaranta miglia in qua stelle quali tutte cofe egli rende ra- 
gione per fua ordinaria auttorità ,& fiala fomma di fefjanta ducati li— 
mitata . // Vapa ha parimente dato a cottiti , tutte quelle cofe Tontifi— 
cali , ct?e ogni ordinario effercita nella fua Dhcefi , le quali non uengono • 
in general nelladiputatione dei Sicario, c : lenitali vii ordinari] non poj- 
fono commettere a lor Vicartjfcmra indulto , & licenza della fede , co- 
me è il Confacrare tluogìù profani , riconjjliar quel che è dijjacrato,pro~ 
mouere a i jaai ordini, etiandio per un'altro Vefoono daefjere eletto da 
lu,i ne tempi uietati >& di punir di delitto alcuno per rifpettodi ciuffi 
fuori del clero , come le befiemmie, l*r fur e, 4 pergiuri, gtiincejU+&*± 
fomiglianti . Et quando i iti fi tatari uanno alle prigioni , uà anco il Vi- 
cario . Et f e fi trattateli delitto , onde bifogni dar pena corporale , egli 
fuole , come Giudice EcclefiaHico , rimettere i rei al Gouernatore, o a 
Giudici fecolari. Ter le qttai tutte cofe egli ha quattro l^oturi, o pu-- u \ 
Ilici Scriuani deputatigli, & due Vicari fusi itati . Vnoelye al colta le* 
cofepriuate & ciuili,l 'altro le cofe publiche & criminal i,i quali da fijfan- 
ta ducati in gin fpedifeono fommariamente con la domanda fola , nuda* 
indi in fu,fifoìTnanoàpivceJfi fecondo l'ordinario delle caufe, . 

C tAV-EL-LUWJ DEL T^V^f, ET ^VDIT0XJ> 

delle caufe del facro Talamo. i 

T 0 1 che le cofe fymane crebbero a tanta altera , ri con cu ano da tutte 
le parti del mondo al Tnpa,fi per conto di beneficij , come d'altre co—, 
fe, i litiganti , non folamente priuati , ma "Principi > & I{e.> le caufe de 
quali fi riuolgeuano alla corte Romana , oper difjfòfitione di ragionerò 
per natura delle caufe , o per remiffionedeTrmcipi , oucramenteper con* 
fenfo d'effi litiganti . Et la deuotione de notiti padri era tanta, ch'ella- 
toaffe da tutte le parti del mondo le genti a uemr uolóntariamente , non 
folo per impetrar perdono de loro peccati, ma anco per effer giudicati da- 
pjerfone facrofante. Tutte le predette caufe .pure ch'elle non fofferofìa** 
*i k » - ■ te Con» 
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te Concìflcriali , erano y dite dal Tapa , & egli mede fimo diuifo dal Se- 
nato , l'udiua nella cappella y & perla loro efpeditionc non cbiamaua Ce 
nò le$gifti, onde hoggidì fi chiamano Cappellani^ feruono in cappella à 
ntmijiri diurni . I Tontefici adunque leuandofi a poco a poco da quello 
col ico , conce/fero che cojioro ydijjero a parte i litiganti y & le caufeyonde 
però furono con nuouo nome chiamati ^Auditori delle caufe del facto Va 
la^o , alla relatione de quali , / Tapifkceuano le loro fententie. Colio- 
ro adunque , come fono entrati in quell'ordine , hanno per quella antica 
delegatone che fu fatta dal Tapa , auttorità d'afosità? le caufe. 

Il FIT^E DEL DUODECIMO LIBBjO. 
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DEL GOVERNO 

ET A M MINISTRA TI ONE 

DELLA REPVBLICA ROMANA.. 

Libro Terzodecimo* 

DI T^T^E, ET DE LFT E \C ^tl I .. 

TVTT1 gli Iddijtche la vecchia religione de ^o- 
mani e f alt affé, il pi rimo fu Tane Liceo, da molti appellato 
Fauno,& Situano , al quale co Lupercali fi fkceua bonore 
nel facrificio,fi come affermano gli antichi Scrittori. Dico- 
no che cotal facrificio fu la prima volta portato a Roma da 
Euandro Re fuggitiuo d^frcadiaal quale vene in quel luogo r doue fu poi 
fatta la forteti di Roma . I Va fiori, cbchaueuanoquefio Dio per loro 
capOyfoleuano hauere in vfan^a di facrificar tutti ignudi , col vifo copcr- 
to,& con alcune cintole m mano . Ma perche queflitalifacrificafjeio co- 
fi ignudi,non fifa puntalmente, perche gli antichi ne foiffero diuerfame 
te . bilami dicono ,ch Y '[fendo eglinudo,& per quefiopiu atto,& più leg 
giero con lafua prefie^a , fi richiede anco , ci) egli habbia i fuoi minifiri 
ignudi . alcuni altri aff ermano , che gli àrcadi antichifjimi habitatori 
della Grecia,i quali a principio^ fomigÙa'^a delle fere dimorauano nelle 
felue,& ne bojchi,poi che fi riduffero alla uita ciuile,volfero che cotal loro 
Dio foffe in quella guifa honorato,per memoria de loro maggiori. Et mot 
ti altri fcriuonoyche Iole donna di Hercoleju veduta da quejìo Fauno,& 
daini lafciuamente defidcrata . Qucfto vecchio Dio da vn'alta rupeuide 
la donna dibelliflìmo affretto ;per che oltre modo piacendogli ,feco propofe 
di uolerla feguire cofi di lontano. Ella dall y altro lato c))e veduto nonio ha 
ueua,col marito andaua per lefelue cercando luogo apropofito per dormi 
re. In queflo mentre, venne la notte Ja onde ella fecondo h<jan%a> tolfe la 
pelle hirfuta del Leone di Hercole,& fe Vauolfe alle jpalle, prendendo la 
malga, & non molto dopò s'addormentò alquanto lontano dal marito; 
po che effitredì dopo-, douendo facrificare a Bacco , dormiuano feparati » 

, Situano 



llBBJ) TE\Z0DEC1M0. 92 
S iluano più accefo che mai , penfando che allora era il tempo di mettere a 
effetto il fuoamorojopenfiero,tacitamente entrò nella ftan^a,& fu alla 
to,& fallando, trouò la pelle,perche sbigottito fi traffica dietro, & que- 
fto gli auenne,doue Hercolc fi ripofaua,et fcntendolo alquanto più morbi 
do,ptanamente al^ò ipanni,& con la mano toccandolo* avena s'era aue 
àuto della ruuideoga del corpo di Hercolc , ch'egli fi fueglio , & difiefe le 
mani;ma Siluano volle fnggire,& pei- la paura non trouando l'ujrita,fc 
ceromoreperche la fanciulla parimente fi desiò, & accefe il lume;onde 
Hercolematùfettamentepuotè vedere, chi f offe colui, che tentato loha- 
ueffe.Sc Fauno uedendo J coperto il fuo fallo fi uergognaff e, l'effetto mede 
fimo lo dimostrò . Egli più che mai dolente , fuggì nelle felue, & ordinò 
che ne facrificif a luifatti,non fi adoperaffeio netti, concio fia che per quel 
le egli rimaneffe ingannato . Nondimeno alcuni ajfegnano la cagione di 

2ueftacofa a I{pmolo. Dicono che celebrando cotai facrificif tutto nudoper 
x caldera del Sole;feppe da fuoi rapportatori, che alcuni ladroni) hi quel 
mentre ch'egli s'eJfercitaua)rubauano l'armento ; la onde cofi ignudo co- 
me era,corfe,& trouò i ladri, &gliprefe, &però in perpetua tettimo- 
nia^a di qnefto fktto,volle chei Sacerdoti,che celebrati ano, foffero ingnti 
di. Ma come la cofafi fia, egli è manifefto , che cotale vfan^a durò fino a 
tempi di C. Giulio . Dicono che effendo Ce fare Dittatore allo jpettacolo di 
cotai facrificif, M. Antonio {ch'era allora vno de fiacri fi canti , che fu poi 
Triunubro) corr?do,uolle adornare il capo di Ce fare di Lauro, tra il quale 
era una corona l{eale,ma Ce fare no Vacconfentì;pcrche egli (fi cinèdo tut 
to il popolójne coronò le fue Hat ite. Del nome poi de Lupcrcali,& perche 
cotali facrificif fianoin quetta gtufa appettatici trottano molte ragioni; 
ma tutte diunfc.. alcuni dicono che fono appellati Lupercali, poche per 
l'muocatione di Tane, fi f cacciano i Lupi dalle il alle del beiliame , alcuni 
chiamano il tempio doite quello Dìo è honorato,Lupercalc;onde Vcrgjfào. 

E 1 il Lupercal fiotto la fredda rupe . 
ì^e moftra,e penfa, cheperche quiuifu trouata la Lupa che lattaua 1\o- 
molo,e iberno, da quella fi chiami Lupercale . Et non mancano alcuni al- 
tri che dicono,che fono cofi cognominati per un monte d'arcadia, detto Li 
ceo,la doue quesla religione fu già filmata , poche gli àrcadi appellano 
Licon,qHelche noi diciamo Lupo . La ffetial diuotione , che fi ha a quefto 
Dio,& a Sacerdoti dedicati a lui, 1 (come fi trotta feria 0 ) perche le don- 
ne che non potenano partorii e,o che non fi poteuano inzaffal e, ricorreua 
no a Lnperci , <Òr come elle erano alquanto battute da alcune uerghette 
tinte di fanguedi beccolile 0 partoriuano,o concepiuano figliuoli. La fo- 
lennit à di quefto Dio fi celebraua a diciotto di Gennaio, come riferifee Qui 
dio ne libri de Fatti. 
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TOT IT II, ET T/^./f^J/ S<ACEKJ)0T1 
DI H E F^C 0 L E. 

^ £ I mede/imo tempo che Euandro regnaua, dicono che Hercole bàtten- 
do occifo Cerione,menò feco un'armento di uacche di marauigliofa belle^ 
%* y & battendo trottato vicino al Teuert affai buon luogo da pafcolarc,vi 
Ji fermò {ir a eco per il maggio, alquanto mangiato,& beuutOyS 'addor- 
mentò Ja onde Cacco Taflor di quei luoghi,& f eroce^de fiderò fo di rubar- 
gli le uacchc,della bclleqra loroinuagbito,& temendo cbe'l padrone non 
s'auedejfe delfurto,prejelepiu. belle per la coda, & tirandole indietro,le 
ccndnfj'e alla fpelonca - Hercole all'alba fi dettò, & numerando fecondo 
Vufan^a l'armento laccar fe del ladro,& trouò le pedate al? indietro del 
le uaccì:e,& gli par cu a ch'elle vfcijfero della fpelonca f percf)e tutto mora, 
uigliofofdeliberò col reflante partir fi di quindi, & co fi con la uerga inuian 
dole,auenne ch'efj'e nel partir fuper lo defiderio di quelle che rimaneuanor 
cominciarono a mugghiare, la onde le ch'wfe nella*fpelonca ,fentendo le 
compagne,parimete gridarono. Ter che Hercole fubito conobbe. le uacche, 
& corjè alla fpelonca di Cacco,iL quale opponZdofi,et uenuto feco alle ma 
ni, fu da luì con là fua ma'^ra occifo J parenti del morto,& gli altriTa- 
ttoriy-giudicando che quefla cofafoffe da non fopportare , cìnamarono in 
giudicio Hercole,come foreQ-eroinnan^i ad Euandro,d quale a queltem 
po fuggitofi del Teloponeffo,reggeua quei luoghi, più tofto con l'auttorità, 
che con la fignoria, huomauener abile per l'muentione delle lettere tra gli 
huominiro^i , & piteuener abile per la diumità della maire Carmenta, 
la quale inan^ Uuenuta della Sibilla in Italia , fu- dalle genti honorata 
per profeteffa^Egli hauendo udito il cafo,& riguardadol'habito,& lafor 
ma di Hercole,clje era alquanto più grande dell' 'ufan^, gli domadò del- 
l' ejfer fuo,& chi egli f offe. Et come eglihebbe udito il nome, il padre , e Ut 
patria di lui, diffe . 0 Hercole nato di Gioue,tu fiati ben uenuto,mia ma 
dreprefaga del futuro,mi d'tffe.che doucui accrefeere in cielo il numero de 
Dei ,& che in quefio luogo ti farebbe dedicato un'altare,il quale , la più 
riccagetein terra bonarerà,feruand% il tuo costume, liti co! e a qucsto,da 
ta la mano in fegnodipace^fpofeycb'egUprmdeMa^augur'to^cbe mette- 
rebbi à cffecutknc la diurna udÒtà,fkbricato^& dedicato Voltate. Et qui 
ui,f celta lapin bella u acca del gregge^fn dato a celebrare il facrificio , ai 
Totitij,& a iTmarij famiglie a quel tipo UluHri & fkmofe.Mcne eh* 
i Tot iti\(come narra litiio) furono più prefii alla folenitÀM onde a quejli 
furono ajjfegnate l'intcrhra, & i Tinartj uenendo più tardi ,te trottarono 
' alihr:taate,percbe a loro toccò il reflante del faenficioy, & quindi fujxrdi 
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fidtóychc mentrt la gener ottone de Tinaru duraffe , che il dì fdennc noti 
fuffero date loro l'interiora . 1 Totitij da Euandro mnmaejirati, furono 
per molte età pr e fidenti a total facrific'io , fino a che dato queslo carico a 
publiciferui,mancò lafolenne famiglia de Tatittjjlche auenne per cagio 
ne di .Appio Claudio,nemko a queitefamigjie,& per queslo fi crede che 
per ghd la ira de gli Iddif per ueudetta>diueniffe cieco . 

DE F RUTELLI Uì\VULI. 

S I trotta the i fratelli rituali tottfiglìarono i ì\pmani, accioche i campi pr* 
duteffero le biade . Bitrouo the l'muentor di quefla religione fu Romolo, 
padre ;& pròno edifitator di Rgma.Tercbe Ucca Laurentia balia di Fp- 
molo,effendo meretrice,& di quell'arte guadagnando,*? per quella dine 
nata ricca oltra modo,di due figliuoli che ella bebbejwo le ne mortila on- 
de per uia d'adottione fi fece Romolo figliuolo in luogo dei morto, & final 
mente morendo JaJ ciò berede della juafaculta U popolo Romano, il popò 
lo marauigliandofi di tanta liberalità , & uolevdont far memoria per la 
parentela del l\è,uolle the il nome della donna foffe meffo tra ifajli,et ap 
pellò i figliuoli fratelli ^frualiyda ferendole è noce Latina, che s'mtcr- 
pretafeminareyedaaruiytioè campiyf ormando la Imo appellatione,& m 
quel tempo rimajè la auttor'uà del Saterdotio a fratelli *Aruali,&fi di- 
ce y the quefii erano doditi per numcro,&fu loro dato eoi facerdotio,una 
corona di fyigbe con alcune bende \oHole bianche • 

i . « Ji V Q V J. 

QjfJl SI nel mede fimo tempo , la fetenza, & la religione dell'augurare 
nome a, Roma dalla Tof canapa quale in quella feien^a fu moltoecceU2 
te. Dicono the un certo huomo di quindi bandito, il cui nome non ft saper 
l'antichità del tempo, come fcriue V afone, condotto come iopenfo per lo 
faluo condotto dell'ai filomène a I\pmaXredo che \omolo & Remo nella 
content ione dell'imporre il nome alla città , adopo afferò la coHui operai 
quantunque hi. Tullio Cicerone ferina in quei libri, che egli intitolò della 
Diumatwne,the Romolo fuffe efrerto&r fapeffe la feiè^a dell'augurare. 
Kfuma poiché fucceffe nel Regno a ì\omolo,ordinò chequefta fciè\afiof 
feruaffe inperpetuo nel facerdoth. Giudico tlye nello fcriuere il coflume 
che efii offeruauano neW augurare, baili un'effemp'to, perche da queflo fi 
potrà facilmente compi endere ogn altra maniera . Ver quanto adunque 
per gli jtritti antichi ho potuto ucdere,lufan%afu quefta. L'augure doni 
io augurai e&lcendeuaf fu la forte^j^o in qualche altro luogo feoper- 



to , & quitti fedeltà [opra una pietra riuolta a M elogiamo , & fedendo 
alla manca , teneua in mano una bacchetta curuaja quale effi chiamano 
lituo. Di quindi hauendo riguardato la città,ei campi aU'intorno,pregado 
gli Iddu,difegnaua le regioni dall'Oriente all'Occafo,et collocaua le parti 
dcfhe a Me%odì,e le fini/ire a Settentrione, & tacitamente terminando 
ilfegno che gli occhi ci apportano di lontano alla nofira ueduta, con la fini 
ftra t enendo la bacchcttina,poneua la de/ira fui capo a colui , che egli uole 
ua augurare dicendolo G 'wuepadre,s' egli è lecito che quefloJ^uma Tom 
piltoal cui capo io tengo,fia l(e dì F{pma,dacct chiari fegni & manifcjìi , 
la doue io Ix ) fattoi confini,*? allhora dice che fegni egli uuole che Gioue 
mandi,i quali mandati, ^itma intendendo^ L{e,dij tende del Tempio,che 
cofi chiamauano le regioni difegnate nelcielo co la bacchetta. Quefla for 
ma d'augurare , come un'altra uolta lx> detto , può feruire ad ogni altra 
fa cenda . <A quefla faenza accrebbe molto di auttorità & di credenza 
la pernia d'Attio 'Sfamo àugure . Terche udendo T ar quinto prif co, ol- 
tra la forma de gli antichi ordini,mutar moltecofe, &moltc altre aggiu- 
gnere feruta augurare. ^ttio2^auio,nobile augure a quel tempo,dtceua , 
che le cofe da Trifco. ordinate, non eranobuone, non ejfendo augurato . La 
onde adiratofi d I{e,&per queflo fchernendo l'arte , come fi trouaferit- 
to,diffe . Qrfu indoumo piglia l'augurio, & uedife fi può far quella cofa , 
che io ho al preferite nel mio concetto. Et hauendo ttli ( certificato prima 
con l'ejperien^a degli auguri ) rijpoflo, che era potfibile , il t\e allhora gli 
dijfe. I openjaua meco mede fimo che tu taglierefti quefla pietra col rafoio\ 
piglia adunque, e fa quello che ì tuoi uccelli ti morirono che fi può fare , 
Et diconoyche 7fyuiojen%tflarpuntoabada,tagliòla pietra per me^o 
col rafoio, onde fu poi mejja una flatua d'Attio Nauio col capo. coperto, 
ór con unrafaio & una pietra in mano, nel Cornuto, fu la fcala a mano 
finiftraM doue fu il cafo,a perpetua memoria. Si accrebbe adunque tan 
ta auttorità. agU^uguri,i&afacerdoti degUouguru (come dice Limo, 
& Cicerone nei libri della Diuinotione)che.non fi fece mai per lo aucni- 
re facendo alcuna in cafa,ofuori,fe prima non fi prendeua l'augurio. Et 
a quefla fcien7a,& a cotal facerdot'to,fi metteuanofemprei primi citta- 
dim\&piu nobili delia città . Et hauendo Tiberio Crocco padre di Tibe- 
riOi&jliC .necomitij ottenutoi Confoli a fuo.modo,& dicendo gli Jtugu 
ri Tofcani,ebeesfihaueuanocmofàtUopeìgUaugmij, elye la creatwne 
de C onfdinon flou a bene, battendogli effo rrprefi,come ignoranti &pa^ 
andato alla fua proumcio,rifcrijfe al Senato, thei Tofcani duetto* 
n °H *ero i & che non erano Rolti, dicendo che i Confali preferiti erano da 
Itti uitioj amente Hoti creati. Ter che fi ero ricordato di battere eletto il to 
ber nacolo fuori delle mura olerà il cofiume 9 & la confuttudinc de maggio 
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rlja onde Infognò che r'muntiasfino al Confolato . Et cefi come crebbe a. 
queflo ordine l'auttorità, & la riueren^a , coji crebbe il numero, in tanta 
che fi creò un collegio de gli ^iuguri.Ver che da principio effendone fola- 
mente (iati creatitre,ditre tribù, cioè di Samnefi, de Tatiefi,ede Lucer i, 
& inficme ottenuto che mutandofi il numerosi mutaffe in numero difu- 
gualc,per offeruan^a di queflo, fi cominciò a crearne quattro,oltre la con 
fuetudine de maggiori . Vlùmamentela plebe defidero\a de gli honori, in 
Senato,& in ogni altro luogo,opcrò col m&ro de Tribuni, che fi come par 
ticipaua di ogni altra cofa , coji parimente potejfe esercitare U faterdotio 
degli augunj. . Et dopo molte feditioni & combattimenti , ottenne che a 
quattro nobili ne f uff ero aggiunti cinque della plebe, & queflo fu fhtto\, 
effendo Confoli M.V aloio,*? Quinto .Apuleio^ 

FL^MIT^E DICALE.. 

*^VM *A Tompilio 1{è di I{òma, fu il primo che ardinaffe d Flanùne Dia 
le,perche per inauri i I\è effercitauano l'ufficio de l Vontefìcc,c de l{è fen 
%a alcuna differenza hauere, come manifeflamcnte fi uede in V ergiliu di 
Triamo,e di Enea. ^£nioI{è (come dice il mcdejìmo Vocta )fu 1$ de gii 
huomini,e Sacerdote di libo. Il medejìmo fu parimente offeruato da po- 
ile)i,ccmc da>C.Cejare,dal Diuo <Augufto,e da molti altriVrincipi;iqua 
lihebbero come noiposfiamo uedere,il titolo di Tonte fià Mas fimi. Confi 
dcrando adunque J^uma,che per Vauen'tr e poteffero effer nella città il{è 
più a Immolo che aliti fomigliant; i quali laj'ciata la cura della religione, 
più toslo attendeffero alle cofe dell'armi , ordinò quattro facerdotida lui 
appellati F laminiti quali continuamente attendeffero al culto diumo,egli 
dedicò a molti degli Iddìi, un F lamine a Cioue, il quale appellano Diale, . 
a Marte due, & uno a Quirino . £' chiamato Fiamme Diale, come dice 
Varrone, perche andana col capo uelato,& haueua cinto il capo intorno 
con un filo di lana , dal quale prendeua il nome di Flamine , & Diale ei a 
detto da Dione,cbe è Diogiouante . Tutti gli altri Flaminihanno i titoli 
de i Dei,a quali esfi fono propofti. Volle che queslo Diale m (penalità por 
taffe urrà uesle affai ìxmorata,& la fedia di auorio,che a quel tempo fola- 
mente fi conccdtua a i maggioìi magistrati. Queflo folo (come ferme > r ar 
rone)ha il cappellttto bianco,perihe fia maggiore deglialtri,operche.fa- 
crificando a Gioite \fia di meftiero ueHirfi di bianco. In oltre a coilui, per 
giurifdittionepontificia,Jbno concedute molte altre fpecialità, come ha la 
f ciato ferino Uulo Ccllio ne* Commentarvi delle Trotti atticc. Egli per re 
ligjone andana a cauallo,non gli era lecito giurar e, non poteua portar fuo 
co delfuofacr'ifìc'ioin altro luogo che in facro.Se alcuno entraua nella firn: 

Ch'tcfa. 



Chiefa cinto,bifognaua che fi difcigneffi, et che madaffi fuori ì legami per 
legarne del tetto. ìs(on haueua nodo alcuno addojfo. Se il malfattore che 
era menato a fruftarji, glifi inginocchiaua a piedi, quel di era peccato fe 
quel tale fi mettaua a jrujiare. T^d poteua tojare i capelli al Diale chi nS 
era libero. 7S(on gli era lecito n è ricordare ;n è toccar capra , carne cruda, 
hellera,& fkua . T^on gli poteua tagliare i frutti delle uiti, dell'altre più 
in alto collocate . Bijognaua che i piedi del letto,nel quale egli dormiua, 
f uff ero d'un certo liuido lotohnbrattati,& non era lecito ad altri ripofarfi 
hi quel letto. Le marcature delle ugne,& de capelli del Diale,fi nafcon- 
deuano in terra , [otto il felice, & non era lecito che alla lettiera del fuo 
letto uifoffe cofa con ferro,o con falange . Il Diale ogni giorno è f efiale. 
T^ongli è lecito entrare all'aria fen^a cappelloni mede fimo fu da Tonte 
fici ordmato,quandoegli era al coperto. Ì{on poteua toccarla fnrina,che 
era impajlata col fermento, nè cauarfi la camicia fe non in luoghi coper- 
ti,accioche non foffe nudo fitto il cielo,quaft fittogli occhi di Gioue . Tsfel 
fuo de firme non poteua Jeder fico altri che il I{è fàcrificolo . T^on era le- 
cito disfare il matrimonio del Flamine fino alla morte. Mai non entraua 
ne luoghi ouefuffero corpi morti . Quando dal principio fono con fagrati, 
era ufan , ra,chefuffero prefi da Senatori,et menati come da nhnici di lui. 
Marco Garrone in quei libri,che egli intitolò , dell'origine della Lingua 
Latina , dijfe,che gli anticlji hebbero tanti Flamini guanti Dei effi horror a 
ronOfCome il Diale, il Martiale, il Quirinale, il Voi canale ;il Foruiale,e il 
Falagro,e molti altri,i quali fi come i nofbifono differenti, cioè il Vefco- 
uo,V binine feouo, il Cardinale, il Tatriarca, e il Metropolitano, cofi ap- 
preso loro il Flamine jl Trotofiamine,e l'Urcbiflamine, haueuano diffe- 
renza nel grado . 

VE\GIWJ VESTALI. 

J l principio del culto ueflaleji come ogni altra cofa,fu da 7{uma Tompi- 
Ho trouato , benché il fuo principio fia tanto antico,cheda Troiani (ejfen- 
done capo Enea) fi trasferì agli albani, ilche è da Vergdxo ricordato con 
quefli uerfi . 

Cofi diffe egli, & con le mani in tanto . 

J legami del capo caua fuori , 

E la fette potente , e il fuoco eterno > 

Ch'erano occulti ne fegreti luoghi . 
>A quella Dea Vefle, la quale effidiceuano che era la terra, & la madre 
de De'hfoleuano in perpetuo confagrare un fuoco eterno, alla cura &all' 
offeruan^a di luiprefeneuano molte uergni elette figliuole de pimi Se-* 

notori, 
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natori,& fe per la loro poca diligenza il fuoco [aerato fifoffe fi>ento,e)ano < 
con alcune uerghe battute dal Tonte fi ce Mas fimo, come Valerio ne ha la 
[ciato fcrittojliC .Licinio Crajjo Tom e fi a, che battè colei, che no usò dili 
geìi^a nel con feruarlo. Ordinarono che colù,che ei a dannata di impudi- 
citia,& chehaueffe ufato con huomofuffe [atterrata uiua.Scriffe Labco- 
ne *Antijlio, che no era lecito accettar per uergme ueflalequella,ibe era, 
minore difei,et maggiore di dieci anni,& die nonfnffe d'un mede fimo pa- 
dre , & madre, die non fufft impedita delia-lingua ,nè [orda, & che non 
haueffe altro impedhneto del corpo. Et chi haucjfe bauuto i genitori ferui* 
o almeno l'uno diloro,non patena efferut fiale, nèmeno feeffiefler citava* 
no arte uile . Et dicono , ebe colei Ji poteua feufar di non effer ueflale,cbc 
haueffe una forella eletta al medeftmo ordine , o H cui padre fuffe il. imi 
ne augure, o de dieci huomini che fanno ifacrifieij, ode fette epuloni,o di 
fimiraltri uffici] . Le jpofe del Tontifict,& le figliuole del I{è facrificolo 
hanno medefmtamente uacatione da cotal faerificio,& come Capitóne la 
fciò ferino, non fi poteua elegger la figliuola di colui che non haueua habi 
tatione in ltalta,et che erada feufar quella di colui, the haueua he figlino' 
li . *Apprefio quefìo,fi ha più uoltc ordinato per cdkto del Tretore,che la 
uergme ueflale & diale,nonpoffa effere afiretta àgiur.irc^t le parole del 
Tretore fono queHe.lo fatto la miagiurijdittione.diffe il baditore,nonfor 
%irò la uergme ucflale,cr Flamine Diale a giurare. T^ell'elettione della 
vergine ueflale offouarono quefle cofe . Ver la legge Tapiafu ordinato y 
ère* uolontà del Tonte fice Maffimo,fufiero elette dal popolo uenti uergi 
?ii,ct di quefio numero a noce fi cauajje le forti . Quellaiegge, diffe,che 
per V antichità, fi come molte altre cofe andò in dimetica^a, nell'elcttione- 
delle uergini, affai era a bjflan%a,fe chi era nato di bonejlo luogo andana 
al Tonte fice MaJfmo,e gli offeriua la figliuola nel facerdotio, della quale 
fi haueffe potuto ufarlagiunfdittioncjalue seprel'offeruationi delle reli- 
gioni , perche il Senato poteua far gratta della legge Tapia. Fu ufan^a , 
cheque/la uergme era dal Tonte fice Ai a(Jìmoprefa,come s'ella fuffe pi e 
fa da nhnicì, & le parole ch'egli ufaua in quello atto fono quefle. Si come 
fii con ottima legge che la facerdoteffa ue fiale fkceffe quei facrificu che 
io ho comandato per il popolo Romano , e per li padri , co fi o amata io ti 
prendo . Effi ufauano appellarle tutte amate ; con quefio teHimonian- 
do, che la prima da Kfuma prefa hebbe nome Ornata . Ella adunque 
prefa , & menata nella fartela di FeHa ,f ubilo ferrea emancipatio— 
ne , omutation di grado ? efee della podefia dei padre, & acqui fi a giù— 
rifdittione di poter far testamento . Trono fcritto ne Commentarti di - 
Laterone, che cglifaiffe fipra le dodici tauole delle leggi co fi. La. 
uerginc uefiale non iberede di alcuno che fa morto feno^atcfiamentOy, 
* nè alcuna, 



nè alcuno diu'iene herede di lei morendo inteftata , ma i fuoi beni dicooi 
che fi mettono in publico . 

SjtLll DEDICATI U M^tBJTE. 

J tutti gli altri faci amenti da T^uma ordinati, & da ipofieri hauuti 
in riueren^fu quello che i Romani offeruarono,cioè iluoto da lui fatto 
a Mai te Gradiuo.Egli a quello éleffe dodici huommi, i quali appellò Sa- 
Ijjydal faltare che effi faceuano nel facrificare. *A quelli Tullio HofiUio 
ne aggiunfe dodici altri, quando i Romani condotttalla guerra contra i Fi 
denatigli .Albani fotto jpecie di tradimento,fi ribellarono da I\pmani,ef- 
fendonecapo Metto . ^ queflifu dato una uefie honoreuole, un pcttoral 
di ferro, e poteuano portar l'armi celejìi , che efii appellauano ancilij , & 
per la città fcherrando & baUando,andauano cantando uerfi, &fu ordì 
nato che nel fine di tutti i uerfi loro nominaffero Mamurio . Diceno che 
quello Mamurio a quel tempo,fu eccellentifihno fabbro,<& che cadendo 
dal cielo l'anc'dio, mentre che T^uma Vompilio & il Senato facrificaua, 
commijfero a queflo Mamurio che egli fabricando,faceffe molti altri anci 
li a fimigliamp di quello che era caduto dal cielo. Il che egli hauendo fot 
to diligentemente, Inumagli impofe,che egli cbiedeffe ciò che egli defide 
raua,che tanto haurebbe y quanto egli domandato haueff e. La onde l'arte- 
fice moffo non dal danjio,ma dalla gloria, chìefe che il fuo nome fuffe da 
Salij men tonato nel fine di tutti i loro uerfi, onde (come dice Liuto) quella 
cofafu offeruata ne comìtij,&ne facrificij lutigbiffìmo tempo. Il numero 
di quello facerdotio crebbe tantoché fi fece un collegio,& dopo fi ridujfe 
a magiftrato di collegio de Sacerdoti- 

COLLEGIO DE TOT^TEFICI, ET DEL 
TO^TEFICE MASSIMO. 

X ' affai manifeflo apprejfo Uuio,che i Tontefic'hfi come tutti gli altri facer- 
dotij,hebbero principio da T{uma,& the per lungo tempo no» furono da 
altre perfine o eati,che da i Senatori Quefii^i principio furono per nu- 
mero quattro . Ma poi che la plebe col me^o de Tribuni, ottenne parte di 
tutti i maggiori lyonori, uolle parimente partecipare de facerdotij , & di 
ogni altra Jacrofantapodellà . Fu adunque conchiufo che fi creajjero quat 
troaltriVontefici della plebe offendo Confoli M. Valerio, e Q^^tpuleio. 

quelli tutti fu da J^umaprepollo un capo, ~d quale era chiamato Ton 
tefice MaffimoXoHui apprejfo di fe,ha fcritto et notato ogni cofa che s'ap 
partiene al culto diurno, sa con che hollie, & in che dì,& in che tempo fi 
debbe facrificare , ha cura di doue fi cani il danaio perle ffeefe delle cofe 

diurne, 
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dluine,& co fi ogni alita cofa publica [aera & ptiuata,è foggetta a Ton- 
te fi ci [acri. E( .quando aniene che fta diffenfione de Sacramenti , & della 
rei igione,il popolo gli configlia,& gli aiuta. T^uma Tompilio auttor di co 
tal facerdotio , pensò che fujfe ben fatto, accioebe non fiperturbaffe ogni 
cofa,difpreggiandogli buomini la religionc,& il culto diurno, et per que- 
jìo uolle che ui fujfe chi ne hauejje jpetialijlfima cura ► Si dice che il Ton- 
tefice haueua la tauola, nella quale fi conofceua l'eccliffi della Luna, & 
del Sole,& la ragione de i Fatti de mefi dell'anno . Garrone fcriue,che 
QJAutio Sceuolajoleua ère, che dalia uoce potare &fare,ft componeua 
quella uoce Tonte fice,ma egli non lo ammettc,perche egli penfa, che fi di 
ca Tonteficc daTonte & faccio; perche da coloro fu prima fatto il Toh 
te fublttio,& poi più uolte rajjettato + 

S^iCEPJDOTE TE C I*A LE . 

$(0 7^ trouo che i facerdoti Feciali fuffero appvcffò immani inan^i , che 
Tulio Hoflilio regnaffe ^nondimeno fi come non affermo che Tulio ne fta 
slato inuentore, coft nonniego,che'ì\uma di tutti rcligiofijfimo Rj, non 
potejfe hauerlo trottato, ma come la cofa fi fta y egli fi fa prima mentione 
del nome appreffo Lmio,che di M. Valerio Feciale regnante Tulio Hofli- 
lio. Era l'itfficio del Fcciale,d r effer pre fidente alla publica fede data a po 
poli, & fi giudicano, che quella non fujfe giù si a guerra, la quale prima 
dal Feciale non fufle Hata annuntiata,& proteJlata.Et quando Jibaue- 
ua meffo fine al combattere, conjlituiua con fa fede la pace, la qual detta 
federa per tcjlimonio di Vairone, fu da Ennio appellata fiderà , come 
introdotta per cagione di far fede , & il mede fimo Jlima che Feciale fia 
detto da fedc,cfare~ La forma del ferire per il Fecìal della pace è tale; 
della quate(come a Liuto piace)non fi troua la più uecchia.ll Feciale(di- 
ce cglt)domandò coft a Tulio Fj.O P^,mi comandi tu che ioferifea la pa 
ce col padre patrato del popolo ^flbanoh comandadolo il P^dijie. 0 p[è 9 . 
io ti domando la gramigna,rijpofe il f{è,predilapura,et il feciale della for 
teTga della gramigna porrò pura herba , & dopo addo/mandò al f{è. Rè y 
mi fai tu r.uncio Pregio del popo!o,& del Senato Promano? Pjfpcnde il 
facciola andò Jia fatto fen^a mia fronde & del popolo,et del Senato 1{p 
manosi libera fifa la pace,c con rndtc parole dopo recitate le leggi dice, 
jtfcoltao Cìoue,afcolta 0 padre Tatrato del popolo cibano, af colta 0 p9 
polo ^Albano , af colta, come dal principio alla fine fi ha recitato quel che è 
nella tauola, e nella cera,fen%a fraude 0 inganno alcuno, & come hoggi 
è slato rettamente intefojl popolo Romano non farà primo mancator a co 
tdleggi,efe farà primo a mancar per publico configlio, per fraude, eper 

inganno* 
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ingamo,tu o Gioita , quel dì ferirai cofi il popolo Ramano , conte hoggi » 
ftrifeo qatjìo porcvyC tanto piu lo ferir alquanto che tu J 'eif iiu potente ,ct 
cofi detto , co una pietra per coffe un porco* In quefta mede finta forma dice 
l 'altra parte f il jtto Sacerdote,^ per il fuo Dittatore. Ma quados'annun 
tia la guerra per Feciali,ufano quefta maniera. Il Pedale porta un'haHa 
ferrata me^a abbruciata, con gramigna a confini di coloro, a quali minai 
eia lagucrra,e in preferita dirrehuomini d'età\aggiugne quello che ipo- 
poli de Trifci Latini,& gli bitumini Trifci Latini hanno fatto contra ilpo 
polo & Senato Rgmano,& hanno errato, accioche il popolo Promano fa- 
ceffe guerra coiTrifci Latini.Ver quefta cagionerò & ilpopob Romano 
annuntiola guerra al popolo Trifco Latino,& a gli huomini Latini. Et co 
me egli ha co fi detto, getta quel!' basi a fui terren loro , accioche fi uegga 
chela guerra fifagiuftamente . 

SslCEBJ)0T10 DEL T^DRJi TATUATO. 

QVjt J^TVJ^ Qjf E apprejfo Liuto qua fi non fi uegga differenza tra 
il padre Tatrato & il ¥ e ciale, nondimeno fi comprende che tra l'uno e l'ai 
tro ni fa alquanto di difihnilitudine,e però ho uoluto feparatamete fauci 
lare dell'uno & deWaltra,ma come la cofa fi fitffe,non farà fuor a dipropo 
fito fe io fcriuerò quel ch'io fento . Vufo del padre Tatrato dimostra, che 
fuffea quel tempo,che il Feriale, perche nel ferir della pace del ¥cciale 9 
uibifognaua l'aiuto & l'auttorità del padre VatratoXoftumaronodi odo 
per orlo a patrare,cioè a comandare il giuramento , là doue fi trattaua di 
pace. M. Valerio primo Feriale, creò Spurio Fu fio primo padre Tatrato i 
quella guerra clye Tulio Hoftiliofece contro i Trifci Latini,cingendo il ca 
po e i capelli di uerbena. L'altra par te, ciac dell'addomandare,gliele die- 
de. Anco Martio,feguendo Infanga de gli Equicoli, gente antiqui fùraa, 
& la forma antiqui/sima di quello effetto è tale. Il padre Tatrato & m- 
fteme ambafeiadorc iticne a confini di coioro,a quali egli ad domanda col 
capo coperto difilo,il uelame è di lana,e dice. *A [colta o don e, udì te o con 
fini di qualunque gente noi fiate, afcoltino le deità lohonefto,&U doitcrc. 
lo fono publico nuntio del popolo Romano , & uengo piamente &giufta~ 
mente amhafciadore,diafi fede alle mie parole . dopo manifesta quel che 
egli addomanda>& chiama Cioueper testimone. Se io chieggo per il popò 
lo Romano &per me,queglil)Uom 'miet quelle cofe che efii pojjeggono j'a 
ch'io non poffa mai partecipar delia Ut iti. niella mia patria . dicequeflo 
quando egli pgjfa ne' confini al trullo replica medefimamete al primo che 
egli incontrajo dice entrando nella porta,& quando egli e entrato in Ta 
lagio,mut andò alcune poche parole de* uerft,& dello f congiurare , Et fe 

non 



tm gU è dato quello che egli addomanda in trentatre dà,paffat\ che fono, 
annumi* laguerram qHeftafornut.Afcolta Gioite, Giunone, & tu Qui- 
trinOyO Dei tutti celefii et tcìrejbi,ct inf 'emali yof coliate. Io ut notifico,clje 
quel popolo(& nomina qual (io) è ingiufio, & non vuol pagar quel che è 
ragioncuole , ma noi ci configli erano nella patria di quefle cofe co' nqftri 
maggtori,& efaminaremo m che modo noi pqffìamoacquiflar lagiurijdit 
t'ton noslra.Et coji detto ritorna a 1{oma a con figliarfi. Subito il I{è,il Dit 
tato)- e al Confalo, o ciaf cun' altro che fia prepofio al Senato, l'aduna, & fi 
tratta di cì>c cofa,& perche cagione il padre Tatrato habbia per il popoli 
Romano, annunciato la guarà a Trifci Latini , & ciò eh' è chiejloa' quali 
non dettero,nè fecero,nò pagarono quel che bifognaua che effi faceffero, 
deffero,& pagafTax>.1{ifpondi (dice a colui clxunol fu primo a dir il pa- 
rer juv)che opinione è la tua? Et egli allhora. Iogiudico,che quefte cofe fi 
tcquijiino con battaglia, a corpo a corpo, di due piamente & puramente 
pitta, cr coft contento & affermo, coft tutti gli altri per ordine diceuano 
il parer loro,& tal uolta la maggio)- parte di coloro che erano a queflefa- 
cendej' acccndauano in una medefima feritela. Si cofluma far la guerra 
col confenfo } et cìje i Fecialigettàdo l'baflaycome fi diffc,la anniintiaffero, 

HJE DE J SACI{AMET^TI. 

kYn-amtkiàl fallili:* Iti» Sfalt WW4*è*Ìt*b iV^Blbtt hi » ^'WA 

IL Hgdc' Sacramenti , il quale è anco appellato Sacri fi colo , cominciò ai 
hauer principio , effendo i primi Confoli Ciunio Bruto , e Marco Valerio, 
ha cagione di tal muentione fu la fcacciata de i l{è, perche eff fen^a al- 
cuna differenza ufauano fare l'officio del Sactrdote ; la onde al popolo 
dopo la fcacciata loro,pareua ftrano clye non fi farri ficajje, & che fi hauef 
fe tolto afiai di riputatone alla religione, mandando ni a i ì\è . Crearono 
adunque un Sacerdote , & perche non fuffe di minore auttorhà de i Ba} 9 
l'appellarono l{è de i San amenti . l^ondtmeno uollero che fuffe fitto la 
gmrifdittion delTontefice Maffimo , accioche ejjcndol'éero , non parefie 
che i I{c fcacciati,fu[jero ritornati, o chiamati. Ma quale fuffe il fuo offi- 
cio, non fi troua al preferite . 

DELLA TI^ASLATIOT^E DEL SIMOLAC\0 
DELLA MADBJE. DE' DEI. 

VA NJT ICHITA' dedicò i Calli a Berecinthia , madre de gli Iddìi. 
Cotatreligione,come molte altre, uenne a Rpma di Frigia , in quel tempo 
(he fi trouarono questi urrfi ne' libri Sibillini per rifpofia. 



7^ la madre 



la madre è hmge , onde io comando , o I{oma , 

Che tu cerchi di lei , & s 'ella urne , 

.Accettala con man cajla & pudica . 
QucHa rifpofia lungamente diede dapenfare a i Tadri, & i Fi fui n$ ha 
ucndo potuto trouare a fòfjicien^a che madre f offe qucfla,& di dòdeelU 
fi haueffe a uenir e, mandarono all'Oracolo d '^polline. I mandati porta- 
rono indietro cotal rifpotta. Menate con voi la madre degli Iddirja quale 
noi ritrouarete nel giogo. Furono aduque ma dati ^Ambafciadori m ^tfia, 
et comeffo loro,cbe ne ce)cafjero,et che trouado il S'tmolacro della Dea,to 
conduce/fero a Rgma.Ma dittalo l{è dell' ^ifiajiegando a Rimani che lo 
haueuano trouatQyclye lo conduce ffero con loro^et epiapparecchiandofi di 
particene fen%a,dicono che fu sciita una noce di quella Dea che diceua. 
lo ho uoluto uenire a J{oma, come ad habit acolo di tutti i Dei . La onde 
lAttalo sbigottito da ql miracolosa cóceffcagli *Ambafciadori. Fuadun 
que condotta a J^oma per mare , & efjendo ufeito ad incontraila il popo- 
lo^ antan do uerji,& allegrando fi \auuenne che per ilpefo della flatua, la 
nane andò in {ecco nel Teuere ; la onde con tutta la foraci loro , il popolo 
cercò cauarla di quindi confuni,& con altri argomenti, ma tutto fu nul 
la. Era tra la tm ha de l{omam,Claudia Quinta t'ergine V efiale jfanciul 
la dimarauigliofa bcile?ga>per la cui attillatura ufatanel fuo ueflire più 
popofo che nohparea che fi còuenijfe al fuo grado Ji haucua fofpetto cb'H 
la nò f uff e pudica. Quefta fanciulla s'inginocchiò a piedi del Simolacw, 
& pregando la Dea,dijfe coft. Cofloro mi accujano ch'io fia impudica ,io ti 
pi ego,o fantifìima Dea,che col tuo teflimonio,tu giudichi quefio fatto,ac 
cioihe s*io farò dannata da teao co la morte pati fca la meritata penajna 
fetu mi giudichi netta da que si a macchi a, degnati di ucnir dietro a que-* 
fte cafle mani. Et cofi dctto,prcja la fune,con la quale era legata la naue, 
pianamente thradoUycddufJe con marauigtia di tutto il popolosa Dea nei 
la città. Et S cipione T^u ficca ju giudicato folo degnodiriceuereil fànnia 
cro,et toccarlo con mano.Et a lui fu còme jjo,ch' egli faceffe fare dia Dea 
un magnifico Tempio,& dedicaffe i Sacerdoti al fuo cultoa' quali fecondo 
la uecìhia ufan^a della Dea,bifognaua che fuffero cafirati. Dicono che la 
cagione di q&o inflitutvfu tale. Cibcle amò un fanciullo di Frigia,&gli 
commefje chemmdcueffc corromper la fua caslità,tna egli ch'era innamo 
rato di Sagarkle 1{infa,niia notte s'addormentò fecofotto un'albero a lei 
dedicato.Terche Cibele fopragiunta,tagliado l'albero ,occife la Jslinfa,la 
onde il fanciullo fuggì al uiciao motejl cui nome fu Didimo, et quiui u'tn 
to dal dotore,et dalla ucrgogna dell' error commeffoji taglio d membro ge 
*nh alcool quale egli banca errato. Ter quefla ragione la Dea ricordeuile. 
dclfattoyuolle che gli huomini che le facrificauano,fuJfcro cafirati. Di- 
cono 
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JB0HO che il nome de Calicò tratto da un fiume di frigia* il quale è ukino 
é un Tempio di que/la Dea; del quale feriuonoebe l'onde hanno tanta po 
ten^afcfje coloro che ui uannoper entrOyfonofar^at^itnpa'^tre. 

DV E HVQMIVJ DE S^ACB^AMEXJL 

1 D VE huomini de i Sacramenti,haueuanq il carico di leggère i libri fa- 
cri,i uerfi della Sibilla,et inteiprctare i fatti del popolo Romano. ^Appref 
fo erano pie fidenti alle [acre cerimonie che fifaceuanoad ^polline, ^ 
ogniuolta che nafceua qualche mofiro, 0 qualche prodigio che dmofirdffe 
la uenuta di qualche grande accidente ;entrando ne' letti innanzi a taber 
nacoì: de gli Iddìi y gli placauano con Sacrifici),*? 4 coufi'Cglji 3 acciocbe ri- 
uoltajicroaltroue la loro ira. In oltre per loro ordine fi detcrminauano & 
ordinauanoifacìificiper le profferita . T^on ho trottato meni ione alcuna 
diquejìu Sdcerdotiopcr innamn,prima che in quel tempo,nel quale fu de 
dicalo un Tempio a Cadore, dal figliuolo di Toflhumo fecondo Dittatore, 
ch'era allhora de due huomini , perche fuo padre effendo Dittatore nella 
guerra Latina,fece uoto di farlo . Quelli due, effendo lungo tempo creati 
in cotal Saccrdotio ,& la Vlebe udendo parimente crear del fuo corpo i 
Cànfoli,& non le lattando ancor quefio , finalmente ottenne,che in quel 
dì che fi creafj eroi due huomini ,fuffero parimente creati dieci huomini, 
cinque de i nobili,& cinque della plebe ;la onde di due huomini cominci* 
rono ad effer dieci,& batter ilnome di Dieci. 

SETTE HVOMIT^I ETT LO"NJ^ ' * ; .-ur***! ' 

TEB^ quello che fi può comprendere & tov.iet turare, fi uede che queJH fet ^ ' * 1 " 
te huomini de gliEpuloni,erano inchiufi in faccia di Sacerdotio,^" tanto ' ,.kJi'*v^v' 
più fi prefume, quanto che trattandoftdcUauacatione della Vergine Ve- * , 
fiale,fiàìce,che le figliuole degli tuguri jde dieci huomini Sacri, dei TU j' '^7 1 1\ e* 
mmi,& de fette huomini degli Epuloni, meritano, & s'accetta la loro le ' 
gittima feufaja onde tra quei Saceìdottj,s' in chiude /ptefio de fette. Ma 
come la cofa fi fu; perche io non ho trottato cofa alcuna di cottcro degna 
di fede e d y auttmità,noti ho uoluto ejj'er ardito di affermare che officio fìtf 
feurameffo a quefio ordine. lS(cndimcno dirò,che Tlinio donendv recita- 
re una or ottone, qua fi temendo per cagione di coloro che (lauano ad afcol 
tarlo,difie.Staua in mc^o il Confvlarc,^ dopo il fette huvmo degli Epu- 
toni. Et fino al dì di hoggifòno in ì{oma intagliate in una 'Piramide qua- 
dr acquette par de. Opera finita Udì C XXX. per tettammo di Caio Cor- 
nelio Tribuno della plebe,& fette Intorno degli Epuloni . 

2\( 2 Hauendo 



Hi^^M 0 noi deliberato al prefente y di trattar tutti gli altri mariftrs 
ti che alla religione non s' appartengono , battiamo a notaresche aie unni 
Magistrati fono appellati Maggiori , & alcuni Minori . Ma quali f uff ero 
Minoriji dirà Rumente. Ter che Aulo Gellio ne fcriffein que fi amate 
ria a lungo,canandolo da i libri di M.Meffala Augure ;\e cut parole fon* 
quefle. La podeRà de i nobili è di/tifa in due parti. La maggiore è de Tre 
torhde Confoli,et de Cenfori, & nondimeno non è tra loro una mede firn* 
giurifdkthne;percbei Cenfori non fono collega de iTrctori,& de Cófoli, 
cr i Tremi fimo collega de i Conjoli,& però i fetori & i Confoli no barn 
no la potenxade i Cenfori,& i Confoli non turbano i Tretori & i CcnjorL 
Ma i Cenfori tra loro , i Tretori & i Confoli tra loro ottengono,& hanno 
lamedefimapoten^a.IlTretore y come eòe fta collega del Confole y nonpu^ 
di ragione ufar la medcfmapodefìà che ha il Confole,& die ha il Treto- 
re,sì comehabbiamo da fuperiorifaputo, o come fi ba offeruato innanzi a 
quefìi tempi. Et è manifefio nel Commentario decimo terrò di C.TudU 
tano, che il Tretore ba la meno,U Con fole la maggior podtfiàja onde di ra\ 
pone non può il minor ufar la ragione maggiore , & il maggiore del mi- 
nor Magijlrato . T^oim quefii tempi,creandoil Tretore i Tret§ri,babbia- 
mofeguitola auttorità de uecchi,ne ftamo fiati ne gli fquittini con taipo 
delia . I CenforiJ Con fòli, & i Tretori,non hanno giuftamente operando % 
mede fimi fquittini. Il rimanenti de Magif Irati hanno minor podefià y et pe 
rò quelli fono detti Maggiori,& quefii Minori magifirati y i maggiori fono 
fatti da gli fquittini Centuriati,& i minori da gli fquittini Tribuniti]* mai 
più giufiamente quando fifa per la legge curiata. Da tutte qttefie parole 
diMeffala(dieeegli)fipuò comprendere quali fono imineri Magiflrati,& 
per qua! cagione fono appellati m'mori . Egli ne dice anco che d Tretore I 
collega del Confole perche fono creati dalla medefima podefià. Et fi dico 
che effi bano maggior auttorità y pcrche la loro et iloro fquittini fon più fer 
mi,cr più ratificati de gli altri. Il ConJole puòridur da tutti gli altri Ma- 
gift) atilo fqukùno , & il parlamento , d Tretore non può fempre , &m 
ogni tempo ugualmente ridurlo . Ma i Magifirati minori non j>ojfono dal 
Confole conducerlo altroue,oad altro Magijlrato. In cotal attione y chi pri 
ma è di loro primo a chiamare allo fquittino y colui rett amite agita. Ter clye 
non può due uclte agitar col popolo, n è potrebbe ridur uno ad un* altrove 
nogliono bauer parlamento , che non agitino col popolo y quantunque molti 
MagiSirati inficme poffano bauer parlamento. Da queSìe parole di Meffa 
taji conofee chiaramente y cbe altro è agitar eoi popolo, &• altro è far par 
fomento. Ter ch'agitar eoi popolo è rogar di qualche cofa, il che cofuoifuf 
fragi comandi^ nieghi . Ma bauer parlamento, è fauellar al popolo fcm~ 
finemente fai^a al cuna rogatane * 

DCÌ 
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DEL TJ^IT^C ITIO DE SET^^fTOl^I. 

HO 7^ è chi dubiti, de l'ordine de Senatori non hauejfe principio da 1{pm 
lo . Egli primo fondatore & f attor della città , confiderando ch'ella era a. 
baflan^a fortificata con dijfofta giouentu,& con forre afjài competenti, 
et penfkndo die non farebbe di minor importanza fe eglil'hauefje patirne 
te aiutata,&piu fortificata co i configli, eie ff e per numero cento deprimi 
padri et cittadini che fi trouauano allhora, i quali appettò fhonoreVadri, 
et f l'età Senatori,;} come diffe Caio,che apprejfo i Lacedemoni coloro era 
no appellati Sene; , cioèuecchi , che effercitauaiiomagiflrato . Coloro poi 
che nacquero di quei primi padri furono nominati Tatritij. Tulio Hoflilb 
fece più perfetto quello or dine, hauedo disfatta ^€lba,et menati in f{oma 
gli albani. Egli allhora riceuè tra i Senatori ,i Tulli,i Sernilìj,i Quinti, i 
Oregani, & i Clodi , Ma cacciati i Uè, Bruto Confole, uedendo il Senato 
uoto di perfone da bene , uolle c)ye i primi dell'ordine Equeflre,cioè de Ca 
ualieri, foffero* fatti Sen*tori,& gli appellò TadriConjmtti . La onde di 
quindihebbe origine quefia nominatone di "Padri ConJcritti,et quaft dicat 
infieme aggiunti co' Vadri. Quefti Senatori prefero tanta di auttorità , che 
vJfiamminiftraua»iolafomma delle importantie delle cofe della ì{epubli 
ca,di modo die ne il J\e,nè iCòfoli,nè i Dittatori,nè alcun altro Magijtr* 
to faceua co/a, di che prima il Senato non hauefie fatto conftglio , <& Tar 
qumio Superbo haunedo oltra all'autorità del Senato fatte molte cofe di 
pia uolontà, era appellato Tiranno , & ultimamente nepa àè lo Stato . 
Truouo che i Senatori fur orno di tre ordini, perche alcttm erano dcttiTe- 
daru alcuni Tatritij & alcuni altri Confa nti, i Tatritij Joko quelli che fo 
no nati da quei cento che furorno eletti da Hgmoh. I Conjtritti,coloro cht 
per decreto de t Ccjòri,dei ^dc i Co foli fono introdotti nel Senato. Mai 
Tedaru trouano efjèr cofi nominati pei' molte ragioni . alcuni dicono cljc 
effi in Senato non poteuano dir il parer loro, ma acconfentiuano a gH altri, 
et co' piedi andauano ne gli altrui pareri; la onde dal modo del dir Latino, 
cioè wat pedibusin setvtias,fotw dettiTedarij. alcuni altri foiuono, che 
molti de' Senatori effendo in Magifirato,ucniuano in Senato nella lettica, 
o canetta,gli altri poi che andauano a piè , non hauendo alcun Magiftra'- 

10 , erano per quello appellati Tedarij . Marco Varrone diffe , ch'effi 
erano alcuni Canalieri, i quali hauendo fi ef er citati m maggiori May/ira 
ti , non ancora eletti da i Cenfori nel Senato , non poteuano dir nel Senato 

11 parer loro , o dar fcntewra , ma folamente era lecito , che poteffero ri- 
trouarfi come gli altri in Senato . Solamente acconfentiuano a quei pa- 
rai che i maggiori tficeuano . Ma qual fuffe l'ordine del Confolare nei 

7^ 3 Senato, 
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Senatore ragionerò tutto quello ch'io trono. Fu da prima ufanxa,che eò 
lui che era da Cenfori animato capo in Senato, cominciale a dire il parer 
fuo,alle uol'te dauano principio coloro ch'erano eletti Cdjoli. Cicerone feri 
ucjn quel libro ch'egli intitola Caton maggiore della uecchiaia,che fi da -" 
uagià quefta preminenza al più ue echio ; la onde chi era il più ue echio, 
colui comintiaua a dar la fenten^a,& a dire il fno parere. Nondimeno fi 
die e che fu per ufan^a introdotto, che colui ch'era pregato dal CÒfolejuf 
fe il primo a cominciar e ,tuttauia egli non era lecito pregar huomo che né 



fojje Confidare. Dalla qual confuctudine fi narra, che Caio Giulio C efare 
in quel Confidato che egli hebbe con M. Bibulo , pregò tre h uomini fuori 
deWufan , za,cioè NI. Crajfo; Gn.Tcmpco,<zs Marco Catone. Et dopo Max 
co Craj]o,cominciò a pregar Gn.Tompeo,come egli hebbe la figliuola per 
moglie. Et pregandoM.Catone,& egli dicendo troppo forte, effendo trop< 
po lungo nell'orationiy tanto che fi confumaua quafi tutto quei tempo che 
il S cnato iiaua adunato ad afcoltarlo ragionare,C efare comodò chefuffe 
prefo,perchenon fiuiua di ragionare,& che fuffe me fio in prigione. La on 
de Catone obedendo^jr inuiatofi uerfo la prigione jl Senato gli andò die- 
tro fegucndolo,percbe Cefare quafi moffo da inuidia, reHò, & comandò 
chefufie lafciato ► Deli'ufania dell'adunare il Senato,Marco Torrone a 
preghine di Tompeo^ie fàriffe un libro, effendo egli la pròna uolta dife- 
gnato Confole con M . Craffo,& fi crede che egli ch'era fino a quella bora 
Hato fuori alla militia,fi uoleffe con quel me^o,fùr fi più pratico delle con 
fiictudim,& delle cofe ciudi, Eglimede fimo fcriffe una lettera ad Oppi- 
niaco , nella quote dice, cìx quel l'èro fi perde nell'età di Torrone, nella 
qua? lettera dicendo Gellioyche Torrone ferme molte cofe diquefta ma 
tcria,& che uiera ferittoqualifuffero coloro che poteuano adunare USe 
noto,et nominar il Dittatore, il ConJole, il Tretore,il Tribuno della plebe, 
l'Inteì-rege,il Trefetto della Città, et che altri non hebbe giurifdittwne di 
poter adunar il Senato, ^fgginge fuori della giurijdittione ordinata i Tri 
bia. i r, , chefoffero Uati Fieeconfoli. I dieci Intonimi, i quali hauef- 
fero allhora la podeflà Confidare, i due homi ini creati per cagion di or di 
noi' la ì\epubitca,i quali baueuano auttorità di adunar il Senato. Del Pra 
fetto della città de Lattni,dicc che non fi accorda a baflan^aSegli pojjk 
adunar d Senato,perche dicono, ch r egli non è Senatore, & non dice d juo 
parere in Senato . ^fppreffò,aggiungono che egli è acato in quella età* 
nella quale non è ancora lecito effer fatto Senatore.M.Tarrone,& \At- 
teio Capitone dice , che d Trefetto della città ha auttorità di adunarlo. 

Ppreflo* d>c già il Tribuno della plebejnna'zi la legge d\Attmw, come 
the non fuffe Senatore lo poteua adunare . Scrtffeanco delle pruhibitioni, 
cioè che colorohaucuano auttorità di uietare, i quali baueuano quella pa 
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defià di colui,ch'efii uietauano,o chefuffero maggiori, a coloro,} qualiro- 
gauano,o Senatufconfulto,o Tlebifcito,o altro Decreto. Afa del luogo,oue 
Jt baueua da radunare il Senato-, o da rogar Senatufconfulti , negauano 
che fifiiccffe in luogo che non fufj'e ordinato dagli ^fuguri,appellato da 
loro Tempio. La onde prima adunandoci nella corte Hqfi'ilia, nellaVom- 
pea, V dopi) nella Giulia, effendo luoghi prof ani,ordinarono gli tuguri, 
che fufieroT empi , accioche fecandola ujan^ade pajfati,fi facejfero in 
quelli le deliberativi} i. Ma intorno al tempo dell'adunare il S enato co fi r a 
gùma . *Ani(i che il Sole apparile, o dopo l'Occafo,il Senato adunandoli 
non fnceua alcun profittOyapprcjjo uibifognauailme^o del Cenfore,peri 
quali s'ordìnaua il tempo a deliberar e. Ma dell'età de' Stilatoli, egli appa- 
re a leggenti, che a giouani era parimente concejjopoter Ilare in Senato, 
rnapoiTapirioTreteflatofu cagione che i giouani nonuipotejferoHare, 
come racconta Valerio Mafihno.*Allhorafu ordinato, -che perfona che no 
hauefie uenticinque anni, non haueff e licenza , come ftleggeinVlutarco 
nella urta di Tompeo Magno, il mede fimo fi comprende nelle leggi ciuih 
de Fgman'hlcquali noi parimente adoperiamo, il mede fimo Varrone dice 
ua,che colui che baueua a entrar in Senato,bijògnaua prima ch'egli hno- 
laffe,& augurale. Et difie che fi riferiua pr'tmadellecqfediuine,cke del- 
le humanc in Senato. Et che le deliberationi fi faceuano a due modi, per 
difputatione,o fe la cofa era dubbia,per parer di dafcuno,et fi trattaua di 
prenderei! pegiio,& della penaxhcfi da ta a chi non uentua,quados*adn 
nauail Senato. Inquanto a quello che appartiene alla famiglia Senato- 
ria,^ ordinato,chefotto tappellatione delle perjòne Senatone fi compri 
defiero anco le mogli , &■ <he i figliuoli cìw s'erano dati in adotùone inna 
%i che i padri fufiero slati in fenato ,fufiero Senatori. Etauertirono,chc 
chi f uff e dell'ordine de Tatritq,&fi déffeper adottionea huomo plebeo, 
per queflo rimanejfe Tatritio.La qual legge io penfo che non fujfea quel 
tempo ojjeruata,conciofia che T.C Iodio huomo patritio , uolendo il Magi- 
ftrato della podejìà Tribunitia,per tifarla contro la fktt'ionedi Cicerone Ji 
diede per adotùone ad un' huomo plebeo, all'incontro le figliuole de* Se- 
natori,da quelle infuori che erano date per mogli a huomini Senatori^, no 
tran compre] e fotto nome delle f emine ili ufi ìi,v il figVuoìo-del Senatore 
emancipato dal padre, come che di ragione ciuile,perda il nome di fottopo 
fio, nondimeno ritiene la dignità Senatoria. I Voflhumi ancora chenafeef 
fero dopo la morte delpadre 9 nondhneno erano appellati huomini Senato- 
rij.Ma colui che è ricetto j& nato dopo che il padre è flato rimofìo dal Se 
nato,Trocolo,& TegaJo,diceuano t he nò era figliuolo di Senatore. Ma fe 
innari che il padre fufferimofio il figliuolo era coccttOjil cafo paternonon 
gli tornaua in pregiudicio alcuno,ond'egli erajiimato Senatorio,ma fe in* 
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ntmri che concepcge il padre baueffe perduto lo dignità Senatoria' ,& do 
po morijfc, & che i figliuoli fufiiroricaduti- in podettà dell'auo Senato- 
r eccome che non f uff erosoti di Senatore .nondimeno ciano bauuti per Se 
notori» Le donne maritate da principio a Senatori,*? dopo allogate ahuo 
mini di minor conditane, non fono deli 'ordine delie Illusiti . 'Per quello 
molte di loro fagliano impetrare dal Trintipe,chc effenda maritate a huo- 
mtm di baffa condit ione oyoffitw ritma- lodignità Senatorio,et fi dicc,che^ 
dDiuo^iugnfiof.ece cotolgratio a Giulia Mania Jita cngj*a.Et loleggc, 
Giulia di re§titutionc,nicta a Senatori cì?e fono iloti r -'muffi dal loro ardi 
ne quantunque non mutino fiato, & ritengbino lo città , che non po/Jina. 
giudicar e ,p ejfer tefiimoniin cofa ncjpma, 

TPJBr^I DB CUV^iLLl LEGGIEBJ,Q CELEBji 

SI diceste Romolo fu il primo ebe on'dinò i Tribuni (hitauaUi celeri,o leg 
gieri,.quando egli aggiunfetre Centurie di caualli, i quali egli adoperano 
in tutti ibifogni della I{epublico,<y le chiama del{amnefi,de i Tatù, 
dei Luceri.I l\amncfi dof{omolo,Tatu do Tatioma de Litccii non fi sà'. 
laeagione di cotal nome, come Lituo auertijce,ct nominò Tribuni quei tre 
che egli prepofe alle Centurie per capi,& quei tre ch'egli elejfe di tre Tri 
bù . Dice il medcfimojdie i caualli pei' numero furono trecetoycòciofia che 
le Curie che et ano n cta,haucffe*o$ ciafeuna dieci caualli,et uolle che fof 
fero detti Celeri, o Leggieri) perche prontamente fi ritronauano a Infogni, 
quando la I\ep.gliricbiedeua. Ci fono alcuni chepenfano che fiano detti 
Celeri da un certool cuinome fu Celere,il quale fu il primo da Romolo or 
dinoto capodiquefie Ctntuuejì come vuole Ouidio nel libro.de Fatti.. 

V E S> T 0 !.. 

Ji'CWJG IT^E del creare i Qttjejlori è antichi filmo, et furono ordinati qua/i' 
innanzi a tutti iMagiflratt. Granano la/ciò ferino in quel libro ch'egli in- 
titolò de Tempi,chel{or?iolo,& l^umaMbero due Quc fieri, i quali fu 
rononon da loro,ma dallo Squit tino del pòpolo creatt.Masì come nò è an- 
cor noto che Romolo ìwcjfe Qujefloriycoft è manifefio cije Tullio H of litio 
Rj ne creò. Dicono che Jouo appellati Quefiori,f4>bc effi erano prepofii a* 
rifeuoter il danaio publico,et che effi lyaueuano curatali' Erario del publico 
donoioyCt che parte fortiuade Vroumcie p rijcuoter i Darij,e parte(come 
diffe Grattano) haucua d carico di legger e in Senato le ietteìa màdate da' 
«ficjlayCt da quello,etche quefu erano nominati Càdidati del Vrmcipe.Si 
trono die qualche uoltai Qvj? fiori effeminati ano i malfattori^ collana: 
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no, & però y corone -vuole che da Quxjliones , cioè tormenti di fune, fia 
no detti Queflori. Fu ufan^a di creare i Queftori tantvplebei,quantoTa 
trittj,sì come tutti gli altri Magiflrati, la qual podestà , pereti ella fi dà a 
minori,non bonè ammonitione,nè diuieto. Et sì come ipriuati fogliano ef- 
fer chiamati a ragione dal Vretorc,cofi fi dice, eh 'eglino a principio haue- 
uanoajittoi ità di dire il parer loro in Senato. Et perche i Conjolinmpo- 
teuano fententiar a morte un Cittadino Romano fenia commijjìonc del 
popolo,peròfu ordinato al popolo , che i Questori foff ero prepojii alle cofe 
capitaìi,& quefii fono appellati Questori dibomuidu,dc quoti ne fkmen 
itone la. legge delle dodici taudc » 

VQVESTU* DEIVIVJET^EGX?' 

ESSE Ts^rx 0 morto Romolo ì padri penfando in che modo fi doueffe 
gouemar la* I{epublica , & chi foff e degno difuccedere a Romolo , & che 
uia doueffero tenere, accioche la getite che era Jen^a alcun capo non fk~ 
ceff'e tal difordine,che per quelb tira/fero addojfo la guerra de i vicmi,al- 
la citta fen^aguidayji riltrinfero infteme,& confultato tra loro. ordmaro 
no cento Vadri diuifi in dieci (quadre, a dieci per fquadra, & di ciafeu- 
na,cle(]ero un huomo,i quali dieci ejfendo , haueuana il carico di tuffigli 
altri nottanta.Di questi ne eleffero uno,il qual teneua il luogo deb 1{e, CT 
quefia fua dignità duraua cinque dì, il qual finito cauauano un'altro, & 
cofi tra tutti,a cinque dì po' uno,stauano un'anno mgouerno. Ma cjfen- 
doquefto Imperio uenuto a noia, & lamentandofi il popolo,cbeper un V£ 
ne haueffo cento, & i padri accorgendo fi che effifkeeuano cotalmouhnen 
to,pcr addomandar il gouerno,penfarono che foffe da prender il trattoin~ 
nan^;la onde rhnijero il carico,& ilgoucrno al popolo,& flatuirono,che 
non dejfcro più gwrifdittione,& potenza al 1{e futuro,di quello ch'effi fu 
riteneuano,& mfiemt deliberarono che colui foffe I{e,che il popolo coman 
dona che foffe eletto per I\e,con patto che foffe nero J{e,fei padri lo con- 
ftrmaffero. pillar a lo Interri chiamato il par lameto diccua. Quiriti,aea 
te un che fia buono,fiu*Jlo,& felicemente. Se uqi lo erearete che fia de 
gno d'effer fecondo Oriamolo, i Vadri ne faranno inumi f ori, & cofi con tal' 
eonditione lo creauano,il quale haueua poi ilgouerno d'ogni cofa,coft men 
tre che il f{e uacaua, ciuè,che non uiera f{e, colui (he haueua di ceto,quel 
la podeflà,era appellato Inter) è.^Auennepoi, che mancati il{e,&i Con 
foli non ejfendo in I{pma,d come coloro che erano occupati per conto del- 
la I{epublica,& per questo non potendo vitrouarfi agii Squittinii nò ef- 
fendo creati legittimamente, fi riduceuail gouerno alt Interré, & cofi od' 
me^ di lui fi creauanQ i futuri ConfolL 
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SE noi uorremo riguardare ai principio de due huomini capitali , bi fognerà 
cominciar dal tempo di Tulio Hojlilio I\e . Quefti douendo guerreggiar 
congli^AlbaniJhaueuagià condottoV esercitovi luogo aperto quando Me 
ùo buffetto Duca de gli *Albani,uenne al parlamento col Re de Immani, 
& ragionato lungamente delle conditioni della pace, ultimamente con- 
chifero in quefto modo . Erano nell'efferato Albano tre fratelli , i quali 
erano appellati i Curiatij. Si couennero adunque che quefli tre combatte/ 
fero a corpo a corpo con tre altri fratelli Romani, chiamati gli Oratu.Dato 
queslo ordine furono il dì a quefto ordinato,in battaglia,*? quiui combat 
termo alquanto condiueij'a forte. finalmente i tre Curiatij che erano tut 
tiferiti,occijerodue degli Oratu, il terzo, morti i fratelli, &.non effendo 
ancora tocco,& gagliardo fensò, rie a difenderfi da Curati^ non bifogna 
uaftarfermo,la onde cominciò a correr per lo f leccato . // più infermo de 
Curiatij, s'hnaginà che egli sbigottito per la morte de' fratelli fuggife, per 
che fi meffe a Jeguirlo,& logiunfe.Oratio riuoltatoft l'occife,& correndo 
il fecondo permutare ilfratetlo,ejfendo debole, fu parimente ammazza- 
to,& cofi il terzo che -era mero morto,m pochi cdpimon . Ju adunque 
per comun torifm[odi.tutti,ordinatounglmiofiflm^ Trionfo a Oratio, & 
Trionfando egli, & in «mtro uetiendoli,tuttoilpopolo,tra gli altri uenne 
laforella d'effo Oratio. Qucftarfxfu da lui data per moglie aduno de Cu 
riatu, vedendo le fpogliedell'occifo marito pendenti dal carro, altamente 
xominciò piangendo a gridare lamentandofi , laonde Oratio giudicando 
the ellafojfe dì turbamento alla letitia commune , l'ammarerò, & finito 
il Trionfo, Oratio fu condotto al He? fu meffo m prigione , ejr da tutti per 
commun parere fngiudicatoallamorte. Ma egli per il nuouofàttomemo 
rettole,)} baueua acquistato affai dijhuore del I\e, perche allungato il 
giudicio,il I{e uoìle efammar quefto cajò , & creò due huomini , i quali nt 
fuo nome ficeffero total efamina,che più * Quefti due pronuntianmo,che 
Oraùofoffe ammalato, ma egli s'ìppellò di cotal fenterrzaal popolo. Al 
hra il uecchio padre piangendo, pregaua che hauedo perduto i due figliuo 
li in battagliale non uolefferopriuarlo del terzo , perche il popolo mof- 
fo a compafiione , per memoria della paffata uittoria , Vaffolfe . Quefto 
fu adunque ti principio de duebuominicapitali,a quali aggiuntone un fo 
lo , diuennero hi tre huomini,& perche efii erano prepqfii alle queftioni 
capitali , haueuano cura delle prigioni delle cofe capitali , però bebbero 
nome di capitali, il qual magi tirato dice Liuio/uadóperato nella condan 
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cagione dì Caio Manilio Capitolino ,dal popolo Romano. Etquefiimedefi 
mi cafligarana tutti coloro, che intrattennero nella congiura di L. CatilL* 
m,come me ricorda Salidlio. 

TREFETTO, 0' C ^ T I T jL 7^0? 
DELLU CITTU\ 

• 

£ £ t Trefetto della città non fi troua cofa alcuna fcritta innanzi a tempi 
di Spurio Lucretio padre di Lucretia,che fu Trefetto. 7^(on niego per qut 
floyche nonpotefje effere che tutti gli altri %e da Tarquino in fuori creaf 
fero Trefetti . Aia: come la cofa fi fta, egli è noto a lettori , che ogni uolta 
che al He bifognaua allontanar fi da Rgma, lafciaua in fuo luogo U Trefet 
to della città. Ma cerne V'Imperio accrebbe, fu data al Trefetto lagiurif- 
ditione di tutta Italia. Tutti i delitti che fi commettono per l'Italiani co- 
me è ordinato per una Epiflola deldiuo Seuero a Cilione y fi trattauanoin- 
natrrj al Trefetto della città . In principio di quella lettera è cofi ferino . 
Bauendo noi rimeffo ilgouerno della città alla tua fede yfappia che tutto 
quello che è commejfo nella città , s'appartiene alTrefetto di quella . Il 
mede fimo diremo fe farà commejfo fuori della città per {patio di cento mi- 
gli a.Ma fepajfer anno più oltre, non harà giurifdittione altramente. Darà 
audien'za a ferui che fuggiranno alle Hat uè, o che fi lamentar anno de pa 
diQtti,che non gli faccino liberi,hauendo effi comperatifi del proprio loro» 
*Af aiteranno i padroni condotti a pouertà x & quei che faranno malati,& 
chedefideranad'"effet aiutati da i liberti. Ha fimilmente auttorità dicon- 
finarey& bandire. Et fe qualcti uno affermerà, che la moglie habbia com 
meffo adulterio col fuo fchiauo,farà udito da quefiaTrefetto. Etna èalie 
nadall y auttoritàfua,fe infuaprefewza s'interdica quello >che oper frau- 
ie,aper for^a fi commette. Stpprejjo quello fogliano comparire alla fua 
frefewzaytutori & curatori chehauefiero male amminiftrato, & curato, 
o che janoa JòjpettOyO che hanno dato danari per effer tutori, o cheper pre- 
mio fecero che i tutori fojf vro eletti non atti algouerno , o che haueffero di 
mmuito la (acuità patema , o alienato con euidente fronde i beni del pu- 
pillo. Inoltre fu aggiunto a quefto magiflrato dal Diuo Seuero, che egli ha 
ueffe curadeferuiyche non foffero occupati da i non poffeffori, & che egli 
auertijfe clje quei della Zecca efjercìt afferò l'arte loro rettamente; oflan~ 
do a quello che effi face jfero cantra le leggi.Se il Tadronefarà uillaneggia 
to dami fuo liberto,o ifigìiuoliyp la moglie, o fritto qualche altra ingiuria, 
eglife ne và alTrefettOyil quale fecondala dot aquerela; fuole % oxorrcg*- 
gere U liberto, o minacciarlo >o fi uflarlo,o procedere piu>oltre con la pena, 
li mede fimo auuiene quando fimojha che egli habbia -congiurata cani- 



mici del Signore. Dvpobaueua carho dì tutte le cofe che fi vcndeuano,et 
& deuena aue\ the, che elle fi defiero per giuf io pretta, & però la pia^ra 
de Buuiyde Torchia Tejcaria,la Beccaria, & gli herbaruoli apparteneu* 
no a hti,& per cofiferuarla quiete del popolo, allogauai foldati ordinata 
mente a loro luogbi,& per tutto teneua huomini cbegli annuntiauano ciò 
che fi fkceua.Vuò interdire alla città le fhcultà,l'auocationi, & il Tala~ 
gio»<£T fempre,& a tempo , yltimamente bauendo molto tempo durato la 
jua creatione , fu data la fuagiurifiiuione al Tretore delle foie Latine, 
fino a clje un'altra uolta fi cominciò la jua creatione. Et quando tutti gli 
altri Magi/irati fkccuano le ferie ,fottoggiaceuanoal fòlo "Prefetto della 
città de Latini. Holafciate alcune altre cofe indietro della auttorità di que 
fio Trefettoje quali non fono di molta importanza . 

CONSOLI. 

L E più uecchie fcritture affemano , ebe la potenza de Confoli ,fu trottata 
ad effempio del I\e.Terche cacciati i I{e,furono creati due huomm'ha qua 
li non fu conceffo meno di quello ebe i Bjfibaueffa-o , eccetto d?e U Si- 
gnoria loro duraua vn'anno.Effi baueuanoi Littari,& ogni altra infesta 
cl?e i I{efoleuano bauere.Et perche effi deueuano configìiare quel ebeor- 
naua alla falute della I{epublica,però furono detti Confili , & cornine fio 
loro ebe Imueffcro diligentijfima cura à tutte quelle cofe che efii giudica- 
uano che sappartenejfe alia I\ep. I primi Confili, dopo la cacciata dei f{e, 
furono L.Ciunio Bruto, & I. Tarquino Collatino . Bruto fi conuenne col 
collega, clx un filo di loro per uolta andaffe con l'infegne 1{eali , accioche 
fe il popolo le baueffe uedute all'uno, & all'altro,f\>auentato non fi lame- 
taffeper un J{e cacciato batterne acqu'iflati due . 1 Littori erano per nu- 
mero dodici j quali co ifàfci delle uergbe,& delle feure, andauanoinnan 
%i al Confilo. Dicono che Romolo ordino que fio numero di Littori, perche 
egli quejiionando col fratello de gli >Augurij,uide nel monte jtuentmo do 
dici ^tuoltoi. Molti altri autori di aedito fono di parerebbe i Littori, i co- 
mandatoriyla fella curule,la toga,& la pretesa yenijfea f{oma da i To- 
fcani popoli confini a Bimani . Tache{dicono)c)yeeffcndola Tofcanadi 
dodici popoli^ bauendo creato il I{e,ogni popolo gli diede un Littore.Sti 
mano che fi dica Littore da legare, perche jubito che il Confole comanda- 
uà che prendeJfero,o lega/fero qualcb'uno, effi erano pronti all' officio , &• 
comandattanoa chi ueniua incontro al Confole, che dijmontaffeda caual- 
lo.Morto in guerra GiunioBruto,l'unode primi Confbli, & effendo nel Co 
filato rhnafi folo V. Valerio ( perche coflui fu mefjo in luogo di Tarqui- 
no CQUatino,cQHciofta che egli per Codio ée bullonano i Romani alla Jua 
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frogemcyhaueffermuntiato il Conflato) fi come jono mutabtU granimi 
del volgojum folamente cominciò ad rffere falf amente calunniato,^ bia 
ftmato,ma foftcttato,& atrocemente accufatoria onde bauedo, egli ad* 
moto U parlamento , & giufiificate le Jue ragioni ,fu autore di fiore ma 
leggerete fofje lecito di poter fi difendere ,& appellar fi contro ogni Magi. 
firato,& allora cominciò l'autorità Confolarc ad effer digran lunga in- 
feriore alia podefià Hegia, & cefi fparfod feme , & le fondamenta deiU 
libertà Ji ha voi ueduto che ella è marauigliofamete crefe tuta. Già fi cren 
uanoiConfou da iTadri.pcr religione \concic fi a che gli buffici nmfofft 
ro aPpreJfo ad alcun' altro, ultimamente finita la guerra de Calli ( quella 
cioè >n ella quale Tito Manilio Torquato , leuata la Collana a quel Gallo, 
the a corpo a corpo combat tedo fecofu ocòfo da lui,diede cognome di Tot 
quato a tutti ifuoiVofleri ) &Jirac chi dalle continone feditami de Tribù 
ni,conceffero che yno de* due Confoli foffe della plebe. Tu adunque il pri- 
mo Confile della Tlebe Lucio Sequacio, & battendo la Tlebeper innanzi 
ottenuto che di loro fi creaffero i Tribuni de* faldati , i quali f off ero in luo- 
go de' Confoli, jj tjfe uulte nella cr catione de Tribuni s'mtermejfe lapode 
Uà Confolare,tn modo che più uolteauenne che yacò l'Imperio Confola- 
re due anni, & più & meno. Della conjiitutione,o cr catione della Confit- 
to podtflà,fi tvmua,che adunato per i Confidilo per due altri, oper l' In- 
terré >o Dittatore lo S qui t tino , che fi fa delle Tribà,& dell'adunanza del 
le centurie, & chiamato in campo M art io , quei che uoleuano addoman- 
dare il Confolato,veniuano nel campo, & allora erano appellati Candida 
ti,dalle uefii bianche y di che effi erano ueftiti.Colui adunque, eberifeote- 
ua dal popolo più fuffragù>oballotte,coluirimaneua.Ma perche noibab- 
biamo fatto mentione dello Squhtinocbei Latini dicono Comitij, non fa- 
ta fuor dipropofito, fe noi raccontaremo tutto quello che noi ne Jappiamo. 
De i Comitu, alcuni erano detti Calati , & alcuni Tributi, Calati per che 
dal Ultore le curie erano calate, cioè ibiamate , effe C urie erano diuifem 
€enturie,& Curie. Curiate da curieje quali erano trenta per numero 
tonteneuano m loro i Cittadini; la onde ogni Curia era chiamata dal Lit- 
tore a i Comitij. La Centuria ueniua chiamata dal fumo, & fecondo l'età. 
J Tribuni ei ano eofi detti ( sì comeiopenfo ) dalle regioni della città , & 
dalle Tribù .T^cn era lecito adunar la Centuriata di dentro alle mura di 
Hpmaiperche non ègiuslo (come fi dice) che fi comandi o fignoreggi l' ef- 
fer cito.fe non fuor della terra. E però la Centuria fijoleua adunar in ca 
po Mar%o,il quale per cagione di foccorfo era folito effer dall'efferato pof 
feduto,& tenuto. Oltra queflo era neceffario a chi domandaua d Confola 
tOicbiper loro il cjfi,& per finalmente 'foffero a gli Squittinì, perche non 
fMcettaua,nè fi daua per terfa per fona, il cheioyeggo the cfìioffcrua- 
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tono m ogni altro Magi/Irato. C doro che fono figliuoli di famiglia* gr dhr 
non fono in podeflà del padre,o dell' omo , pofjono bauere coiai dwntà del 
C onfolato, & fi poffono emancipar da lorpojia per loro annerita, anal- 
mente fti ordinatOyche coloro clje foffero C onfoliy fetida alcun altra eman 
cipatione del Vaércjoffero liberi , Vfciolti, 

& l T T *4 T 0 B^E. 

TITO Liuto è teflhnone,che gli albani hebbero Dittatore , Metto Sujfe- 
mjnnan\t a Bgmani.il primo Dittatore preffo a Romani , fu Tito Lar- 
go prima Confolo , ma non fi sà puntamente , in che anno , Sfotto che 
Confoli fi s4 benebbe efjendo la guerra Latma,& Sabina, & hauedo con 
gturatocontroil\omanix L. Topoliinuitati da Manilio Ottawa Tu feu^ 
Tano,genero di T arcuino fuperbo , il quale flette con lui mentre che fu m 
efiliojn Bgma fi ordmb che fi creaffe il Dittatore* Quefla dignità appref- 
fo i Bimani fu di grana" importanza , <& le uccchic Jcritture testificano, 
che da loro non fipoteua appellarci che effifaceuano Jangue de citta- 
dini Bimani , & che appreffo faro era la auttorità di tutta la B^epublica . 
Attribuirono al Dittatore tutte le infegne ddBg,& per die egli hatteux 
fòmmagiurifdittione fapra ilpopolo,& la fornma potenza, era lognomi- 
nato Macflro del popolo;onde nacque che chi haueua alcuna auttorita dal 
publicoyquafi che ella procedejfe& nafeeffe dalla fomma poùcslà della 
X>ittAtnra,cra nominato maettro, come da candido candidato . 7\on era 
ufau^a di crear Dittatore, fe non>quando alla fproueduta nafceua qual- 
che repente occafionc,cht.haueffe minacciato rouina alla città. Da prima 
non era lecito elegger H Dittatore fe non de i Tatritif , nondimeno anco 
questo venne ameno , per cho>nella guerra che i Hotnam fecero col po- 
polo Foli] co , & con i Tarquintf/u creato il primo Dittatore della plebe 
C.Mario I{utiliojl quale elcffe per Macflro de caualieri L. Tlautio pari- 
mente plebeo . Queflo magiflrato per effere potente, non fi patena ritener 
più dijei meft,ct poche egli foleuadett are, o elegger i futuri Magistrati, 
però dice yarronc,cbe era appellato Dittatore. Sotto preteflo di cotal ma 
gifiratoL. Siila, & Giulio Ct fare occuparono la libertà , dcjidcrando di 
febiuare a ter potere/odtofo& infime nome Ji Tiranno. 

M+AEST B^O DE.CUVUL1EBJ. 

QJT\A L I j Tribuni de Celeri appreffo % J{e t tali appreffo i Dittatori furono, 
t Maestride Caualieri , <& fi comeil Dittatore haneua giuri fdittione fo- 
pra tutto il popolo,cofi UMaeflro de Caualieri fopr a tutti i faldati Al prU 
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tao che foffe fatto, fu Spurio Cafiio orato da T. Largìo primo Dittatore. 
Finalmente l'officio del Maefbro de' CauaUerifu tale apprejfo i Dittato* 
ridale apprejjoC efare quello del Tre/etto "Pretorio . 



T BJBrtlp DELLA. TLEBE. 



t A cagione di creare i Tribuni y fu la ditiifione fatta dalla plebe co i padri 
nel Monte Sacro. Ter che fermata la guerra di qua coi Volfci,& dilà con 
gli Equi,& co i Sabìni,& bauendo Jperan^a la plebe che i padri per yna 
promejja legge,la farebbe Ubera dal carico dell'» fiore, & uedendo che co 
danno loro,i padri allungauano la cofa,creato Dittatore M. Valerio, per 
acquetar la feditione popolare, & per conto di una onportantifiima guer 
ra, er hauendo egli cominciato ad intercedere per la plebe,®" uedendom 
gannato fe,& la plebe, rinuntio il Magifirato,leuandofi dal popolo che fi 
era indegnato, perche i padri penfata la uia di acquetar gli animi dell* 
plebe fotto prete/io di giuramento dato da Confali, fifo r^auanoajhinger 
li a conducerli alla guerra di fuori. La plebe battendolo a male,pafib di là 
d\Anicne,<& fene andò al Monte Sacro tre miglia Votano da I{oma. Que 
Sìa cojà dette tanto dijpauento a 'padri ( perche in che modo fi farebbe di 
f e fa la I\cpublica,jpooliata ai tutte lecoje neccjjarie, fe foffe da qualche 
parte nata ima guerra i ) che etfì mandarono Menenio Agrippa , huomo 
di auttorità in quei tempi,& caro a Tadri, & parimente alla Tlebe , per 
ambafciadore,a comporre la feditione popolare. Cofluigrauemente fauci 
landò, introduce la fnuola delle mebra, che fecerono congiura contra il uB 
tre,la quale piacque tanto alla Tlebe,chc egli conchiufe la pace coTadri, 
& tra i patti della pace fi ottenne, che nella città fojj'ero anco i Magiflra 
ti Tlebci; onde la Tlebe cominciò da quel tempo,ad hauer due Tribuni ef 
fendo Con foli A. Vhginio,& T. V et u fio. Vn* altra uoltanata un'altra fe 
paratione,nefurmo agrumi tre alti i,effendoCmfoU Appio Claudio, & 
C.Quintio. Dopo cinque altri fitto il Confolato di M. Oratio TuluWlo, & 
QMmutioi&cofi in quello modo i Romani hebbero dieci Tribuni. L 'au 
torità di ce fioro crebbe tanto,cìye ciò che'l Senato ordmaua era valido, fe 
j Tribuni approuauano . Effi fìauano nella entrata del luogo doue s'adu 
tiaua il Senato ( perà* non era lecito loro entrar nel Tempio) & ciò che i 
Senatori deliberauano, commetteuano a Tribuni che efaminaffero , &fe 
era bene della I{epubHca,che lo ratificaffero,mutando, & aggiugnetulo fe 
eondo il parer Im o, & in fegno the fafie fiata confermata , aggjìtgneuano 
dietro alla ferina la lettera T. Ma intorno alla potenza de i Tribunizio 
yonò fkuellarne lungamente, addurrò il parere dì Labeone Antifiio lu- 
rifconfultOflc cui parole fono qn eHe, fi come io ho trouato in .Aulo Gellio. 
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Igl leggano ( dice egli) in una certa lettera di jftteio Capitone, the La 
berne UntifliofH coftumat$mo,& dotto di leggi, ma egli era molto de fi 
derofo della libertà, & per quella tanto anhnojò f che effendo Trincipe il 
diuo <Augu5lo,non tcneua cofa veruna ferma,o buona, fe nò quel che egli 
hauefje trouato,& giufto, & fanto nella fontana antichità . jtpprcffa 
narra,cbe il mede fimo Labeone chiamato per vn comandatore dal Tribù 
no della plebe,gli rijpofeperil mede fimo comandatore. Ver che egli coma 
dò a colui che gli fu mandato,che diceffe a Tribuni , i he effi non haueua- 
nogiuì-ifdittione alcuna di chiamar nè lui, nò altri , concio fta che fecondo 
l'vjan^i de tnaggioria' Tr'éunihaueuano podeìfà di prendere, & non di 
chiamare. Et che effi adunque venifferec: the comadaffero chef offe pre 
foyperche altramente non pot enano chiamarlo affente. .Aulo Gellio affer- 
ma, che il medefimo è ferino nel libro delle cofe Immane di Garrone , il 
qual Garrone effondo Tiiuniu,o,afjerma che non fu chiamato dal Tribu- 
no della plebe,cr che quando fu Tribuno,chc non comando, che foffe chia 
mato alcuno. La maggiore importanza de i Tnbumfu, che effi intraueni- 
uano nelle interce/Jioni (quefto èprohibhe cfjedagli altri magif frati non 
foffe fatta alcuna violenta ) et la minore in porger le leggi al popolo,cl)C 
fono appellate Tlebij cite. Tacila cuirogatione non interueniua lautt ori- 
ti de padri, affegnauaìio le prouincie a coloro che vi andati ano alla ammi 
niflratione in vece de i Con foli, come fi uede in Tlutarco nella vita di M. 
Catone,cr Ipetialmente nel Tribunato diT.Clodio.Fu parimente offe, ita 
to,chcfe i Tribuni tutti in vna cofa foffero flati d'accordo ,&unJolo di- 
fcordante,quelfolopoteua più che tutti gli altri, & fàcilmente impediua 
ogni altro cl>e foffe contrario . 

TODEST^i' DEL V 1 CEC OÌ{S 0 LO. 

Ufi 2^ ho trouato cofa ueruna di cotalpodc/la prima che foffe mfelicemen 
te fatta la guerra da Bimani con gli Equi, la qual mife terrore alla città. 
Perche il Confolo,che era allora rimafìo in \oma,per meglio adunar gen 
ti,& con più prefica per l'aiuto dell 'effer cito rotto , creò in fuo luogo d 
Viceconfdoal quale poteffe aiutare il Collega che era affediato.Fu adun- 
que fatto Viceconfolo T. Quintio effendo Confoli, MoToflhumio ,& 
Spurio Furio,cjr perche efii erano mandati m vece dei Confoli, però furo 
no appellati ViceconfoU.U coflorofu conceffa ognimfegna de Confoli, ce 
cctto che effi non menauano più chefei Littori quando vfauano la lorgiu 
rifdittionenon ordinaria,ma commeffa dal Confolo, benché non molto do- 
po efii parimente cominciarono ad hauer propria potenza , &auttorità , 
Ver che allargati i confini dcW Imperio , naf tendo diuerfe cure di guerre. 



fu ordinato che coloro che vfciuano di Consolato nella fine dell'anno fojje 
ro ViceconfiUilfeguente,& tra loro a forte, diuidcndo igouern^ammi- 
mfiraiianoleproumcie dell'Imperio. Ma in quanto ali "autorità l'oro, nar 
rerò breuemente quel che io neJx> potuto trottare . // Vkeconfdo non può 
ejferàtarlafuagiurifdittione fuori di quella piotimela che gli è toccata 
per forteti cor che ellafia voldtaria,come è manometter ui t & adottare* 
%{ott può di potenza 4fer citar giurifdittionc alcuna fuori della fuapro- 
mncia,ancora chela cofa appartenere all'amminislrat ione del Vicecon- 
folo.Etfe perauentura la caufa è Fife ale , farà meglio darne il carico al 
Trocurator di < 'efare s'egli condurrà la moglie fcco nella prouincia (che 
meglio farebbe a non la menare ) potrà caligarla di quello che ella hard 
commeffo di male.Etficome non debbe rifiutar le regalie che gli fono do- 
natelo fi deu e offeruare un certo mero nelriceuere,percbe è troppo mhn 
mano non nceuer mai cofa neffuna da alcuno, fi come è auaritia accettar 
ogni cofa.Maaltre cofe mandatein dono, il Vice con fob non le deue accet 
tare.^pprejfo non può comperar nellaproumcia cofa alcuna ,da mangia- 
tine in fuori .l^on dee trattare, nè diffinire fommariamente quelle caufe 
<he hanno bifogno di diligente inaili fittone, o efàmina. Ma doue non fi ri- 
cerca tanta diìigen%a,come è l'obbedienrade i figliuoli a ipadri,& delle 
parti che i figliuoli chieggono a padri,può Jèntentiar fmmariamete.Tuò 
parimente ammonire i Uberii,che fono ingrati a padroni, & fargli frutta 
refenda configlio di Dottor e,o giudicio ordinario. *A chi non ha auocato, 
perlafuapouertà,o per la potenza delTauerfario, egli può darlo, metten 
do in offeruatione ogni altra cofa,che fi fuole affegnare ( come fi dice) col 
puro ,& mero Imperio . Il cfjeftgnifica t 'auttorità che hanno i Magi- 
Arati in punire i delinquenti Ma perche per le molte fkeende il Vicecon- 
fvlo non può attendere a ogmcoj opperò fuokhauerc il Legato,del cuioffi 
.do ne diremo alcune cojt breuemente. 




















De Viccconfoli . 

SOGLIONO ì ViceconfoUper la moli 'nudine delle fkeende che lorofo- 
prauengona,mandare i Legati nelle prouincic , i quali eflenitano lagiu- 
rifdtttione , noncome da loro, & per propria auttorità, ma che è loro com 
meffadal Viceconfolo, il quale non può ordinarli in fna vece ,fe prima 
non fono giunti nellaproumcia , & fe egli auuicne che al Legato accada 
cofa grane , & importante che ricerchi diligenza del giudice , il Legato 
la debbe rimettere al Viceconfolo , perch'egli non ha atittorità di far {an- 
gue , nè dibattere . Nondimeno può dar giudice a i litigarti , & tuto- 
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ria ipu pitti . Il Viceconfolo vfaua di ratificar la cai* fa contméffa , & 
non bòbe in cofiume di mandarne il Legato prima che egli fi partiffe dd 
. la prouincia . Et (e perauemura moriffe nella prouincia , il viceconfolo 
prende in fé mede fimo la cura che egli haueua viuendo . Et fe auucniua, 
,che al Viceconfolo Imuefie bifognato pei- qualche fiicenda importante, p ai- 
ta fi dalla prouincia,commetteua la cauja , ancora che ella, richiedere la- 
morte di buomo | al Legato, 

EDILI TLEBEI. 

1 0 penfo che la Edilità plebea fia magifirato antichiffìmo, è' ben vero,che h 
dubito [egli Edili furono prima aeati che i Tribuni della plebe, ricordane 
domiyche f cacciati i ì{e,& la feparatione della plebe fitta nel monte Sa- 
cro;gran parte dei popolo Romano fiette tanto tempo fen'rahauer nella 
I{epublica alcun magiHrato,dal quale f offe difefo . Si vede in Liuio , che 
non molto dopo acati i Tribuni della plebe, effendo morto in vna pefiileu. 
z^avnode Confoli,& l'altro infermo grauemente, gli Edili plebei prefe- 
ro il carico del Confolo de Tribuni, & Cammini flrationc di tutta la %ep* 
blica . 2Vow dico per quefio,i he allora fi cominciale a crearli , ma perche 
fia aedi£ile,che può- effere che f off ero molti anni innanzi aeati . Ma ae± 
jeendo poi le ricche^e de i plebei, di modo che efji del corpo loro daumoé 
Dittatori^ i Tontefici,& molte volte v'tnfero i padri,ot tennero che fof- 
fero aeati due Edili plebei da iTadrì. Et bauendo comandato agli Edili, 
che fkceffero i giuocbi,& the tra i Fafti metteffero i dì folenni d'accordo, 
&gli Edili della plebe hauendo negato,fi dice, che igiouani Tatritij efebx 
Piarono loro effere prejìi a cotale officio per Ijonor degli Idij,fefoffero.E- 
dil^pache rendute loro debite gratie da tutti quanti fu ordinato da Sena 
toritcbcil Dittatore eleggcffe due cittadini Tatritij, i quali fofiero Edili, 
effendone auttoyi i padri con gli Squittirti. Furono adunque aeati due Va 
tritu EdiH,Gneo QujntioCapitolmo,& T. Cornelio Scipione. VUmamen 
te ne furono aeati due altri da Giulio Ce fare , i quali effendo prepcSi a k 
frumenti, furono appellati Cereali . Trouo apprtffo auttori affai degni di 
fede , che gli Edili fono appellati dalla Ed e , cioè Tempij fiacri, diche efii n 
haueuanoil carico,& la cura. Et perche aano aeati deiTatritif ,haue— 
nano nome di Curuli,percl?e ejji erano portati a palagio, o per la terra in 
carrettaio in lettiga* Ipkbei,& i Curulifono tanto voti , ctiionon penfo- 
che bifogni narrare altramente le lor conditioni. Gli Edili ord 'mauano che 
ftfaceffero lefefiepuhliche,& quello non era poco carko,perche bifogna 
ua che fecondo la dignità, & il patrimonio lorofiendeffeìv ,& di que&o 
m dine ètefòmonio Cicerone in quei libri, ch'egli intitolò degli Officijjas 
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dòte fa mentionedet tempo cl/eglifu Edile } & di Tompeò Magno. *Afcó 
nio Tediano dice y che cfl'endo Tompeo creato Edile, hauendo a fuc fpefe fk 
bricato un marauigliojò^et ricco tcatro f oltre i magni fi chi giuochi che egli 
Ti celebrò f voUe che uifoffe vn carro con alcuni Elefanti . Si può inoltre 
comprenderebbe gli Edili fojfero prepofli allefefie,da gli argomenti deU 
le Comcdie,i quali fono notati col nome di quelli Edili, fono il cui magtftra 
to furono recitate & fatte. Gli Edili hanno cura che tutti gli huombti fe- 
dendo offeruino l'ordine delle dignità loro.ValcrioMaffimo fcrijfe t che jlt 
tilìo Serano,& Lucio Scribonio Edili , furono i primi che nel federe diui- 
deffero il Senato dalla plebe. Effe vn compratore era dal uendhore in- 
gannato togliendo bejìiame infermo per fanoyricorreua per aiuto allo Edi 
le.Haueuano cura che le foj] e piètiche gli acquedotti,& ogni altro edifi- 
cio fieffc nettOjCt polito. Finalmente ciò che eia cattiuo fotto nome dihuo 
no y & ciò ci/era fracaffato,& rotto y per interoys'apparteneua a gli Edili. 

DIECI HVOMIVJ C\EjtT1 TE^COT^TO 
Di portar le leggi à Homa. 

7^0 ^ era lecito a Magistrati della I{epublica leuarei dieci huomini del 
gouernoyi quali fi dice che furono creati per qnefla cagione f che mouendo 
la plebe ogni dì nuoui tumulti, sì per crear Magifhrati del corpo loro , & 
far leggi per liberar fi dalle vfure y &per contrattar matrimonij co padri, 
& sì per la legge delle poffefiioni ì & per queslo mettendo foffopra le co- 
fc y & Immane & diuine y & defiderando leggi communi , accioche non vi 
foffe luogo aWinuidiayfu còchiufo che fi arrecaJJ'ero nella città le^gidifuo 
ruEurono adunque madati ad ^Athene tre . 4 mbafciadori,i quali portajfe 
ro le leggi ferine da Solone,& m parte uedeffero i coftumiyCt l'ufan^e del 
le altre nationi. Quefli furono Spurio Toflhumio .Albo t ^fulo Manilio, 
Tubilo Suipitìo Camerino. Cosloro,tre anni dopo la partita loro y porta 
tono le leggi fcritte;la onde perche elle fodero riuedute, & dichiaratey& 
ampliate ^crearono dieci huomini con gli Squittinì delle CenturiCyet diede 
ro loro auttorità di acconciarle , & vederle . QueHi dieci furono jtppio 
ClaudiOyT.GcnutioyT.Scflioy L.Feturio,C .Giulìoy^ìulo Manilio } T.Sul 
pitioyT.CuriathyT.1\pmuliOySpurioToflhumio , & vollero che dal parer 
di co/loro non fi deffe appellatone alcuna. QueW anno adunque fecero die 
ci tauole,& le moslrarmo,accioche elle fofjero da tutti uednteydando aut 
torità allegentiyche poteffero emetidaileyCorreggerleyinterpretarle,& fin 
dicar quello che a loro pareffeypromettendo di ejferpatientia tutto quello 
che efii haueffero udito. Ma poi che elle furono a baftan^a ne ditte y le mi- 
fero inferivo, & le pubUcarono , & infieme r'mttmiarono il Magifìrato'. 
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Ma effendo nata vna comune opinione,che fefi foffero aggiunte due altri 
tauole,che le Fumane leggi farebbono fiate per] -ette un'altra volta fu fat 
to Squittino,<& in luogo deprimi ne crearono altri dieci . ^Allora *Appio, 
al quale fu commeffo di adunare il Con figlio , contra il douere , & contrae 
egni buona vfan%a,fi eleffe da fe per uno de dieci* & i collega furono M. 
l'ornclio Malugincufe , M, Sergio, L,Minuto , Quinto Fabio riputano, 
£KTetilio,Tito Antonio Merenda, C efo Duilio, Spurio Opto Cornice , W 
Al, I\obuleio. Cofloro defiderofi di domandare, U decimo quinto ai Maggi* 
tòparuero fuperbamete in piatta con dodici J cure per vm, interpretando 
the quella cofa non importala molto , effendo effi creati jen\a appello, ò 
prouocatione . Dicono adunque, che al primo apparire vennero m prefen* 
%a del popolo a fembian^a di dieci L ' cofa incredibile a penfare quan 
to questa cofa metteffe JpaJwntoaUa chtà,& non fi inganno molto,er no 
fu vana La tema. LJJì cominciarono a diuenir crudeli , & libidinofi con fa 
plebe . 2\£o« eia cofa che apprcffoloro non fi trattaffepiu ujivper fattori, 
& per gratie,che per ragione, & per douere . S'accordauanoinfieme in 
eafa di quello ch'efii poipronuntiauano in publico , o intende ti ano di fitte,, 
r' alcun s'appellaua al Collega ,fi partiua da lui con tanta fodisfiutione» 
$Jx affai meglio farebbe fiato non bauerji appellato dal primo, tu opinio- 
ne cb'ef/ì traloro foffero accordati, cr confermaffero con giuramento di 
non lajciar mai farcii configlio,& di tenere in perpetuo quel Magistra- 
to ch'effi haueuano,occupanc.o l'imperio. Setto quella sondinone pafììlm 
maggior parte dell'anno. In tanto furono aggiunte due tauole alle dieci* 
nè vi reslaua altro da fare,fenà publicarle col me^p degli Squittinì Cen 
furiati. Fatto quefio,& l'anno effendo paffato,& non fi facendo mentio- 
ve alcuna di Con figlio , la Vltbe comincia a lamentar fi della perduta li- 
bcrtà,& a muouer tumulto. In tanto venne la nuoua che i Sabini,&gli 
Equi moueuano a Romani la guerra. La onde fi riflette alquanto,^ i dit 
ci huomini adunate le gentile? fatto cfferiito, andarono alla guerra , & 
mentre ci)e fi combattala con ditterjà fortuna,^4ppio Claudio,vno de die 
ci , che era rimaflo a goucrno della città , innamorato d'una vergine ple- 
bea,ordinò vn t, attato,col quale eglila poti fjcgodcre.il padre della fan- 
ciulla,d cui nome fu Lucio Virgmio,& che mila guarà haucua affai bo- 
ve fio luogo eir da fuo pari , haueuajpofata la figliuola ad un certo Icilio* 
huomo Tribunitio.^ippio tentando quefia giunone con prcghi,& con pre 
mi,& non potendo battere il fuo intentofìuolje l'animo alla crudeltà * cr 
alla fuperbia , & commeffeaM, Claudio fuo famigliare,che effendo egli 
in Tribunale a render ragione , affermi che la fanimUa fia fua febia- 
ua,& la chieda , promettendo di dare il torto a tutti coloro , che haueffe- 
to. potuto lei effer libo- a • Tre fa adunque occafione lo jcelerato mih ijìr* 
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éàla libidine ,M. Claudio preje la fanciulla chepaf]auaperpia^a y appci 
bindola Jua jerua y & figliuola diferua,& comanda ch'ella lo feguiti,mo- 
firando di condurla perforai s'ella mdugiaua . la fanciulla vedendola 
for^ajnfieme con la Jua nutrice, cominciò a chiamar fot cor jo y per che vi 
vennero molte pei -Jone difendendola, da Claudio , ma egli diceua,che non 
vi haueua luogo il tumulto y & che egli era impedito dalla fua giurifdittio 
ne y & che fe nonio credeuano y andajferoinfiemein giudicio. Quiui giunti 
al Tribunale del Tretore,dice Claudio y che la fanciulla è nata in cafa fua f 
cJr che ella gli fu rubata , fottonome di figliuola traportata nelle cafe 
di Virginio Jn quejlo me%o lo pregaua die fententiaffe y che la j chiana an 
daffe colf io padrone y per che cofi era il douere . *Appio haueua dato que- 
fl'ordine y acck)che non par effe che fetida cj aminar la caufa y fi Jententiaf- 
fef chiana di Claudio. Furono chiamati idifenditori della fanciulla, iqua 
lidiceuano che eracofa iniqua trattar de figliuoli y mentre che il pad re era 
ajfentcper cagione della l(epublica i & allegando cofe altre ftmiglianti y fo 
pragiunfe Icilio marito della giouane 9 & T^umidiofuo stuolo. Et gridan- 
do Ifitio y & facendorumore y & dicendo molte cofe intrepidamente, come 
colui che era animofo J & buomoajprojgli fu fatto comadamentoda vn Lit 
toreper cotmneJJìonedi^ppio,cl^egliftpartiJfediqumdLMareftslen- 
do con animo accefo^r cqjiante y & correndo al rumore infinita moltitu- 
dine di Romatù,. Appio, accioche per la moltitudine non nafceffe qualche 
nuouo accidentejece dar ficurtà y cl?e la fanciulla il dì dietro, verrebbe in 
giudicio. In tanto fu portata la nuoua al padre y & chiamatoci tjualegiun 
to in Hpma y tutto malinconico & mesto, menò la figliuola in giudicio con 
alquante matrone. Grida 3 & chiama jòccorfo & ragione y &iamctandofi 
empie ogni cofa di querele y et di uoci. Il mede fimo fa Icilio marito y il mede 
fimo fa la fanciulla Jpofa 9 & le donne . *Appio ostinato cantra tutte que- 
ftelamentationi , monta fui Tribunale , ir fenten^a, che la fanciulla fta 
fchiaua.Quefla cofa riempiè tutti gli afcoltanti di marauiglia,& Claudio 
fi moffeper prender la fanciulla, & menar fcla, quando il padre riuoltato 
fi ad jtppiojutto dolente diffe. Io Ijo Ipofata la mia figliuola ad Icilio , & 
non a te ,Appio,la honutrita, & alleuata y pcrche ella uada alle no^re,et 
non allo Jlupro,ma io ti prego,che tu perdoni al paterno dolore , fe ti pare 
ch'io ti ojfenda y coccdimi almeno che m prefen^a della fanciulla io doman 
di alla balia feio fono padre y o no,accioc\K ritrouando la uerità , io mi par 
ta di qui con l'animo più ripofato . Separata adunque la figliuola fotto 
pretejlo diuolerla domandare, p, e fe un coltello d'vn beccaio , & pietofa- 
mcnte vecife la figliuola , che più t le genti commoffe da quello cafo , or 
fdegnate corrono in punga . Et .Appio vdendo il tumulto y per afficurarfi 
della uita,inuiluppatofi il capo per non ejfer conofeiuto, fi fugge. La plebe 
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preudcndoAccaftone da queflo di ricuperar U città , prende le arme , & 
fatto capoVirghiiOijc4ie<Ma »cl monte <Aucntmo.Utco dall'altro lato,foU 
leua-nell'efjercito ijoldati,et ad t {l'empio della plebe,crcano dieci Tributò 
militari,?? con grande esercito smaniano a F^mta^accompagnandofi all'ai 
tro efferato . Et fatto queflo , la plebe armata delibero d*andarjene, chi 
hebbepoterper l'età t & per la janità, fi partì con la moglie,ejr co figliuo- 
li . / dieci buomini forte sbigottiti per tanti mouimenti, adunano il Sena- 
to ; confuftano quello che fta da fare per falute della Republic a. ultima- 
mente dopovtolti,& diaerfi pareri,^ dopo molte ripreì {iòni fatte intre- 
pidamente da alcuni de Senatori a i dieci buomini, appellandoli dieci Tar 
quin», affermarono i dieci di rimetter fi m podejld de i padri, pu che fode- 
ro dif efida ogni danno,& da ogni ingiuria chepoteffe effer fotta loro , & 
ìnficme conclùudono che fi mandino ^Ambafciadoria comporre,® ad ac- 
quetare il rumore . Mandati adunque M -Or aito, ejr Lucio Valerio huo- 
mini di grande autrorità,& buoni,trattauano con la plebe della e od it ione 
della pace. La plebe tra le conditioni della pace do mandaua,cbefo{fe da- 
to la meritata pena a dieci buomini , ilche fu dagli ambafeiadori con affai 
buone parole di ffuafo alla plebe. Ella adunque fu contenta chefofferoda 
ti loro i confueti Tribuniy eir che dgouerno ritornaffc,si come per adictro, 
al Confolato . In queflo merzo i dieci buomini ri), untiay ano H Magiflra- 
to. Et fi fanno gli Squittinì per creare i Confili , & i 7 ribum . quc+ 
Stomodo creati,?? {cacciati i dicci buom 'tni,tomò io flato alla fua prima, 
forma delgoucmo - 

V\EEETTO DE I F F^rMET^Tf^ 

TEJ{CUEfi tratta dell r auttorità,cgli è ragionettole che noi diciamo quai 
che co fa del "Prefetto de frumenti, che fi foleua a quei tempi creare fuori 
del folito ordine . T^on trotto cofa alcuna di queflo Magtfhato fe non quel 
tantoché fu fottoil Confolato di ^ìppio Claudio ,&T. Seruilio , che fu 
quell'anno che Tarqumo Superbo morì apprefjb ^riflcdemo tiranno. Si 
dice, che a quel tempo nacque conte fa tra Con foli pei- la dedicatone del 
tempio di Mercurio,la qua! finalmente fu acquetata con quella conditio 
ne,che colui che dedicale il Tempio a Mei curie /offe prepoffo ai frumen 
ti . Il popolo conceffela dedicatione a M. Vittorio Capitano della prima 
fquadra, non tanto perche lo meritaffe,quato che per far uergogna à Con 
foli che non fi portauovo rettamente net Confolato . Ma non reggendo io 
quefla cofa co fi chiara m Liuio,fi come io aedo che fra error di coloro che 
hanno ferino cofi manifeflamentejho ueiuto che non molto dopo , fu fatto 
Tr efetto dei frumenti L. Minutiti . Queflo Magiflrato era neceffario ne 
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ìttnpì dìjfici[i,quando mancano il frumento,& che fi uendeua raro . Era 
la cura loro di procurar da tutti iloti frumenti , & comandavano a chine 
haueua più che non ftrichiedeua alla famiglia,*? alla cafa , che lo ven- 
deffe,imponendogiusìo pretto,^ facendone condur di fuori.Ter opera di 
questo magistrato piu volte il popolo I{omano, ejjendo a mal termine in- 
torno a frumenti, è Hato aiutato. Hauedo quella auttorità,& queflo Ma 
gjftrato % di che mi trattiamoTumpeo Magno, & volendoli partir di Sici- 
lia con quantità di frumenti per condurli a J{oma , & dicendo i marmati 
the non era tempo da metter fi ai mare per la tempefia ,fi dice, che diffe 
quelle folutifere parole alla ftgpublìca, cioè . Egli è necejfario nauigarc, 
ma non è necejfario uiuere.V enne poi la cofa de i frumenti m tanto} avo- 
re,& in tanta auttorità,che tutte quelle perfone che non erano idonee,nè 
wmmejfe ad accufare in altro cafo , in queflo jolo erano ammejje , come le 
meretrici che fono infami,& fimiglianti perfone. 

TE^IB^^I D E SOLDATI, ET DELL** 

TodcHà Conjolare . 

TEI^le molte diuifioni da padri fatte dalla plebe , a quali domandavano, 
che anco del corpo lorofoffero acati i Confoli,& per la guerra di fuori no 
Uolendola plebe amtmnijìrarlo , ZT dar le genti a Tadrt , furono coflretti 
cedere a nimici di fuori, o cedere a i cittadini . / primi tra i Vadri , erano^ 
difeordanti da coloro che erotto di parere che fi creajfero i Tribuni dello pie 
he fatto proteslo di patti. La onde per queflo fi riduffe la cocche per roga 
tione di Camdlo,i padri lafciarono creare i Tribuni, che erano m luogo di 
Confoli tanto della plebe,quanto de i padri indijfcrcntcmente,non mutan 
do cofa alcuna de Confali . Furono creati tre Tribuni con podejlà Confo- 
lareo quali ejfi chiamarono militari, & quefii furono ordinati per diuerfo 
numero. Et alle mite furono venti ,alle uolte più, & alle uolte meno ; ma 
i tre primi furono quefli,A. Sempronio .Amacino, L.^fttilio, & T.Ce- 
cUio tutti ¥atritif,& la plebe fu contenta, perche le porne che la volontà 
loro f offe ottenuta. Et allora fi vene da Conjòlato a i Tribuni militar i con 
podejlà Confolare,quando M. Gemitio, C^T. Oratio lofeiarono il Con jolo 
to,& apprejfo a cotal Magijlrato ( fi come ne mojìoa il nome ) era quella 
medejima auttorità che haueuano iConjoli,muiati Jolamaiu inomi, & 
impacciandouifi la plebe. 

C E *l S 0 7. 

ESSENDO pajfati molti anni per le moke guerre* & per le feditimi 
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ciuili,cbe in !{pma il popolo non era flato aggrottato di cenfi, o ditanfe, 9 
luflrato,cioè ogni cinque anni rifcoffo Le gobeÌlc^& /òtti ijacriftsij fecon- 
do la nccchia vfan^a,accioche qucHo carico non fi defje a Confoli fopra~ 
Stando guerre di molta importan-zafu ricordato tra Senatoìi,chebifogna 
Ha creare un Magiflrato per coj'a molto importante, & non appartenente 
al Conflato, al qual Magi/irato fi defje la cura de T^otai , delle prigioni, 
delibri 3 delle tauolc,delle leggt,& de cenfi. Crearono adunque dueCenfn 
ri Tapirio,& Sempronio,*? furono per il cenfo appellati Ccnfori,effendo) 
Con/oli M.Geganio Macerino 7 & T. Qumtio Capitolino. Et fu ordinata 
che queflo Magiflrato durale cinque anni , il qual tepofu poi mutato per 
l'infolen^a de Cenfiri , & ridotto ad un fola Mamertio Emilio Dittatore 
[otto U Confidato di Giulio Vorgilio^r M. dóppio . E marauiglia a confi-» 
dorare quanto queflo Magiflrato accrefeefje di poterrra,eflendo nato di 
cofi debil principio . Eglivenne atanta altera , cbc nella fua auttorità 
confijlenano i coflumi,& la disciplina Rimana , il Senato, il gouerno de 
Caualierijagiurifdittionc de prillati, & idatij de pubici luogln del popò 
lo Romano. . Allegando in Scuoto, eleggendo iLTrincipe del Senato,rifco- 
tendo il cenfo,celebrando il luflro , aggiugnendo i buoni , & leuando quei 
del Senato jcl/effi giudicavano indegni r come fi dice che fece Caio fornii 
tio, che effendo Cenfore,rtmoffe dal ^enatoT. Cornelio Bluffino Vatritio, 
perche egli haueua poflo in un àefinare diecibhbrc d'argento m tavola, et 
Marco Catone priuò del Senato ilfratelladi C. Flamin/o,perche pregato 
da una meretrice, che faceffe tagliar la teflaa un pngionero (perche egli 
era a quel tempo Viceconsole in Gallio ) obbedì . Che do ò io della conjue 
tudme de Cenfori intorno agli auertimenti di tutte l'altre cofe 1 Effi. to- 
gliendo i caualli & l r armi a i troppo corpulenti, & graffi faldati ,.& che 
fi dilettavano degli odori,&diuefiire ottdlato,gli not auano d'ignominia, 
&glirimoueuano daìi'effewtio . Effendo ucnuto un Caualier Rimana 
jplendidamente ueflito, & bene ht ordine,col cauallo male in affetto , & 
tanto mogroyche glifi vedevano gli ofii , & le cosle ,. & rincontrando per 
laterrai Cenfori, & doloro domandato,perche cagione f offe co fi bene a- 
dornato,& sì roffo & graffo nel uifo^r il cauallo cofi fqualido, et magro, 
rijpoJedCaualiero.Verche io mede fimo fx> cura dime,®- mi gouerno, & 
Stotio mio feruoha cura, & gouerno il cauallo. T Cenfor imperché parue le 
ro che queflo rifj>ofla no fofje cofi riueréte,lo notarono d'ignominia. ì^of a 
ronoparònente un'altro cittadino che haueua sbauigUaio più forte-, che 
non fifuole, quafi gridando colà doue efji dauano audienci , ma battendo 
mtefo che no era auenut&per poca modtflia,im perche egli era infermo, 
fubito Scancellarono la nota . Intrauenendo i Cenforialla celèBratione di 
alcuni fconfalitH:, & fecondo l'ufan^a y doinandandoal giouane , fe egli 
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frendeua moglie di fua uolontà,& s'egli era contento , & egli rifonden- 
do , chela prendeua perche fuo padre glie lo comanda.ua , fu [cacciato di 
4]umdiy& notato d'ignominia.Ter che effi giudicauano chefuffe molto dif 
diceuolealla Maeftà loro,che nel cojpetto della C euforia feuerità,un'huo 
tnicciuolo,un pa^areUo,cofiridicolofamente bauejje riJpoHoloro.Si po- 
trebbono dir molte altre cofe a quelle [miglioriti, pur di quella materia, 
ma le lafcieremo a dietro . T^on lafcierò già di dire, che fi giudicano che 
s' appartenere alla religione, quando che ejfendo morto uno de due Cenfo~ 
ri J.' altro era ballante a tenere il luogo del morto. Ma fu dopo ordinato, 
che morto un CenJoreJ altro rinuntiafjè l'ujficio,& fe ne creajfero due al 
tri di nuouo . La cagione di quefia offerii an^a fu, che in quello che i Calli 
preferola città ,ef]endo morto un Cenforeju fofiituto l'altro in fuo luogo, 
onde porne che fuffe male augurio,^ fu ordinato per legge in perpetuo, 
the non fuffe fatto mai più. Già non effendo lecito fe non crearci Cen fori 
de ipadriyfu anco mutata quella ufan^aji come ogni altra , & furono 
indifferentemente creati . fu anco dato cura a Cenfori, che limitajjero il. 
modo aWufure, 

TBJE. HfOMIT^I CHE C OVJDV C EV^AV^ 

LE COLONIE. 

CU ^fricini,\&gli *4rdeati,hauendo più uoltc combattuto mfteme de co 
fini tra loro,& flracchi dalle guerre,dalle occifioni,& dalle rou'me,rmùfe 
ro quefia lor cauja al popolo PQmano,& lo fecero Giudice . Effendo adun 
que uenutigliiAmbafciaàori deU'una,& dell'altra città per pregarle sfk 
fatto il conjjglio i & da iMàgifiratifu rhneffala cofa al popolosa onde ne 
nacque grauijjìma contenticne;perche già hauendo eletto tre huomini,et 
bauuto il carico dell'imprefa ,fileuòT. Scaptio plebeo ue echio d*età , & 
diffe.Canfoli,s'egli è lecito ragionar della 1{epublUa,io non potrà maifof 
ferxre,c\yeil popoìoerrim quefia confa. Mai ConfoUridendofidilui,come 
dihuomo rimbambito, & non lo uolendo af cultore , & egli gridando, che 
una cai* fa co fi publica eratradita,& nafeofa, fu rrmoffo da un de Littori 
per comandamento de Littori.Fgli s'appella a Tribuni, et loro introdotte 9 
diffe,cb'egli kaueua nouantatre annirò che fi ricordano che que* campi, 
de quali quei due popoli contcndenanoinfìeme, non erano nè dell'uno, nè 
.dell'altro ; ma di Coriolano, & d'egli a quel tempo haueua militato con, 
Jui,& che preff. Coi iolano quei campiper ragion di guerra,erano diuentaz 
ti del popolo i{umano,ebe per qnefio egti perfuadeua d popo!o,che non no 
leffe et fi ingannar frm una fua vaufa. Moffenontato l'auttoritàdi cefiui, 
q uanto la commoduà,& l'ufo de campi, & tanto gli ualfe lo podefià Tr 
\ H^pt bunitiO) 
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bunitia, che effendo notificato al popolo quejta cofa fu fatta una legge,per 
la quale i campi cedeuano al popolo I{omano. Quefta co/a diminuì grafi 
demente la maeftà,& la riputatane delia l^cp. Rpman a ,& furono molta 
biafimati,& mfàmati i I{omani dalle uicine genti, & dalla città che con 
finauano con loro. I Vadri bebbero a male queHo fatto; & non molto da* 
po facendo egregiamente giudicio degli i deati conerà i Vótfci in aiuto, 
& deflagrando di fcanceUar cofi infume fenten^a,come fu quella,f ecero 
una deliberano e , c he concio fia che la città de gli ^Ardeatiper le guerre 
duili era ridotta m mano di pochi , & con pochi habitanii , Tufferò Jcritti 
Colonico mandati per cagion d'aiuto contra i Voljci. Qjie[la cofa effendo 
detta al popolo* & piacendogli molto pia che f uff ero Jenni i \utuliche i 
J\omani,prima ebequefii campi acquietati con cefi infame giudicio fufi* 
fero ajfegnati,da capo fi uenneagli .Ardenti. Et furono creati tre huomU 
niper còdurla Colonia,. Agrippa Menenio,T .Ciuilio Succulo,& M.F.bn 
rio Elua , & non niego che quejìo Magi f Irato non poteffe effer anco itato 
creato da i maggiorila bafla ch'egli ha principio alto & notabile. jlp~ 
parteneua a queHo ufficio diuidcre i campi alle nuoue Colonie , difegnat 
le città,et compartirei luoghi a chi uoleua fùbricare,difl'mguer la città in 
(ommode regioni & (brade „ ordinandole ; & componendola ^epublicaa 
guifa d' un'ottimo,?? ben compoHo tabernacolo. 

f.^Vr • T , Jfc-»£' T 0 Ifc f. . MS 

V E le cont'mouc gliene tiuili, & feditimi, ubiti i padri dalla plebe , & 
hauendo conceduto che fi crea/] e l'uno de Confoli della plebe, fi rifa-baro- 
no folamente queHa aperta fbrada al Confolóto,conccdedolo la plebe, che 
fuffe acato un folo Magifbrato dei padri, &fuffe appellato dall' effer pre 
pojlo Vretore,il quale dopo rendendo ragione a quei della terra, fu detto 
Vrbanoda Vrbe,che è la città. *Appreffo queflo Magifìrato fu tale l'aut 
torità d'ogni priuata, & public a giurifdittione , che egli haueua potere ài 
fàbricar nuoue leggi,rhnouendo le uecchie. ultimamente accrebbe tanto 
la coHuiauttoritàyche ciò che il Vretore comandaua, per honore era ch 'ut 
.moto legge honoraria . Furono con ceffe al Vretore le infegne Hegal i , & 
quafi gli apparati Confolari,ma non più clx fei Littori,& la fella Curule, 
ogni altra cofa. Et quantunque i Vr etori ufafjero fei Littori, trotto in 
Vlutarco,che Taolo Emilio Vretore andando in iberia ne hebbe dodici, il 
Vretore ufaua i caualli,&' la uefìe bianca. I Romani ueHiti di buco an- 
dauano alla Staffa, come dice G ioti enaie, ultimamente Mettendo da ogni 
parte infinita moltitudine a Ityma di foreflieri , & non ballando per le 
molte fkeende un Vretore,ne fu creato un'altrojlquale fu detto Veregri 
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noypercbe egliafcoltauale caufe de peregrini,cioè de forefiierì.Ma crefce 
do l'imperio,uemie il numero loro a tantoché qualche uolta rifurono di- 
ciotto Tretori che rendeuano lagme . Et pcrdje egli era inconueniente 
che la fera i Magifhati andaffero in publico, furono ordinati cinque huo- 
mim di quà dal Teucre, & dilà,i quali poteuano effere jp luogo di coiai 
Magiiìrato.Mapoipreja che fu la Sardina,® la Sitilia,& la Spagna» 
& la Troumcìa barbone f e furono cr cantanti Tretori y qnante furono le 
prefe Trouincie , accioche parte fufferoprcpoili alle cofe della, città , & 
parte a quelle delle Trouincie . Dopo Cornelio Siila aggiunfe il tormento 
publicoycomeafaljàrtfyaparicidijya malefici di ueleni,® aggiunfe quat- 
tro Tretori, Caio Giulio C efare ordinò due Tretori, & due Edili, i quali 
fuffero preponi al frumento,& da Cerere gli appellò Cereali,®- cojt fu- 
rono creati dodici Tretori,& fei Eddi . <Appreffo il diuo MguHo ordinò 
fedici Tretori,<Qr dopo Claudio ne agffunjèdue, i quali rendeffero ragio- 
ne de i fideicotnmifjiyde quali unaleuò Tiberio Jl diuo ìsferua ne aggiun 
fe un'altro,ilqual rendejje ragione trailfifco,e i priuati. Et cofi diciotto 
Tretori rendeu ano ragione nella città. Et tutte quefle cofe s'ojferuauatu) 
quando i Magifb-ati erano in T\oma,ma quando andauanoin uiaggio,ne 
rejlaua uno per render ragione,® queHo era appellato Trefetto della cit 
tà,il qual Trefetto già s'ordinaua.Dopo ne fu intìodotto un'altro delle fc 
rie Latine, il quale era creato ogni anno uacando gli altri Magifirati,i qua 
lituttiyrichiedendolo il bifogno delle foprafianti guerre, esumarono com 
mettere altrui la lorogiurìjdittione y eccetto il Trefetto della terraglie ri- 
rnaneua nella città » 

CIMOSE urOMII^I DlSTEl^S^iTOBJ, 

ESSE 7^Z> 0 per la maluagità degli u furai, qua fi fepolta,& rouinata la 
plebe Bimana per Ugranfomma iè i debitiyet tentando più uolte i Tr 'tn 
api della plebe rimediare a cofi fatta drfjìcultà, inchinati finalnxnte gli 
animi tutti a concordia, a queflo concorrendo coloro che erano ali bora Co 
(oli,riuolfero il pagamento de i debiti alla cura publica . Furono adunque 
creati cinque huomini,i quali dal difpenfamento della pecunia, furono ap 
pellati Menfartf.La notabile equità di cofloro,& la gran diligenza meri- 
tò che i loro nomi foff ero celebrati per tutti gli annali. Furono coloro C, 
DuelìiOyT.DecimOyM. Tapirio, Quinto Tompilto,e T.Emilio,i quali trat 
tondo cofigraue & importante materia, fouennero femprefuna,® l'al- 
tra parte importuna con modefliay<& co poca iattura,et tale fu la loro cu 
ra^et si fatta,cheno(òlamente non fecero ingiuria ad alcuna perfona,ma 
néfjuna delle parti fi lamentò di lorOydiffoluendo tato gran pefo di debiti* 
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TBJE HrOMIT^l TEt\ COT^TO DI 0^0/3^^ 

LAi BJ.TV BUCA. 

ESSE 7^D 0 Giulio C efare uccifoin Senato da coloro, che erano con Caf 
ftOy & con Bruto , & parendo che ^Antonio con tutto d fuo Hudio uoleffe 
tompor la f^epublicajdiuenne Trtnàpe della città,& Jubito deftderofodi 
dominare,sbattendo Cicerone, Bruto, & tutti gh altri di quella fàttionc 
<begli era contrariagli sformò a parto fi di Homo. Et Ottauiano^be era 
Slato joittoherede nel teHamento di Cefare, ritornato <t<Afia,Cicerone % 
& tutti gli altri di quella fhttionc, ricorfero alla potenza di Ottaviano Jia 
onde nacque, che effendo corretto .Antonio a partir fi di [{orna, fu dal Se- 
nato giudicato nimico,effendoalla fua rouina mandati Hircio , & Tonfa 
£mjoli,& Uuguflo co ifkfci,ct apprejfo a Modenojo fugarono. La onde 
dtfperato di ogm coja Antonio, fupplicbeuolmete rifuggì a Lepido; dalla 
enipoten^a aiutato^irinfe Ottomano cheaftiraua alla Signoria* far 
patto & compagnia,quella compagnia*ioè,perla quale fi conchifero ta 
tibomicidi,trai quali defhnatialla morte, Cefare conceffe Cicerone a M. 
^Antonio per Lucio C efare %io del medefimoM. intorno. Effi adunque 
fotto preteSlodipioMagiflrato , effer citando la tirannide/i appellarono» 
tre huominiper conto d'ordinar la P^epubUca.Ma fi uide poidoue era l'a- 
nimo loro incbinatojhiuendo meffoin fcompiglio le cofe immane, & diui 
ne. Effi tra loro confumate tutu le loro ricebme, & ogni poteremo fi- 
ne folo Cefare ottenne ogni cofa,& effendo ftio , ottenne il Triunuiraté 
intorno a dieci anni,come fi legge in Suetonio Tranquillo , 

TBJEFETTO TXJE.T0BJ0. 
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QVU LI furono i Tribuni de cauaUi Celeri , apprejjo i I{è,o i Maeflri de 
Caualierhappreffo i Dittatori,tali furono apprejjo Cefare i Trefetti Tre- 
torij.Effidopo Cefare tenendo U fecondotuogo , & effendo fopraflanti a . 
corregger la publicadifciplina, tanto crebbe l'amorità loro nata da baffo 
princìpio , che effendo per alquanto tempo lecito appellar fi dal Trefetto 
Tr.etorio,efiedoui l'ordine come fi doueua appellar e, fu per parer del Tri» 
cipeleuatal appellatane da cotal Magifirato. Tercbe dTrinùpe fi pesi 
the coloro cheueniuanoa cotaldignità,per la loro /ingoiare indmfiriaM- 
ncndo rifatto alla fua frlendida dignità , cheefiigiudicarebbonocomefe 
effi fufferolui.HaqueJiaauttoritàun'altropriudegio, che i minori d'età 
da cojtm fententiatiwm poffonolMHerefcufa^&difenderfi emeda tut 
tigli altri Magi/frati* 
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ULCVni *A LTBJ M1*HP*J MUGIST\UTI. 

T^OVO che un Ultra, forte di Magistrato già refe ragione nella città di 
Xpma.TerchecjjendQ da gli altri Magijlrati,rimojjo il carico ci far le guer 
te a Tretori,furono creati dieci buommia quali rendettano ragiune,tcnen 
dò il luogo de Trctori , tutto quel tempo che effi dimorauano di fuori, & 
furono appellati Magi/Irati da giudicar le lui . Si dice che in quel mede- 
fimo tempo furono creati quattro huomini,i quali baueuano il carico delle 
ftrade,vr tre altri fopra l'oro- <& l'argento, i quali attendeuano alle mone 
tc,&allecoje della %ecca . 

T F^E TETTO DELIBA C I T T U\ 
E T DELLE GV U\D\E. 

Jl dìuó ^fugufloyftimando che la falute publica non s'apparteneffe ad altra 
per fona che a lui, ordinò jet te (quadre ne luoghi più bijògnoji della città , 
accivche elle poteffero con prejie^ra riparare al fuoco , & agli incendif 
the auengono,et l'ordine fu tale,cheogiù dueregiom della città erano corti 
wodamèt e guardate da una fola f quadra, effendo capi delle fquadre i Tri 
bkni,W di tutti il Trefetto dellaguardia. Et quantunque apprefjoi uec- 
chi Romani fu[f e con legnato quejio carico a tre huominidi notte? agli Edi 
a i Tribununondtmeno m un mede fimo dicati più incendu , a quali 
non fi potata co fi riparare, come riebidetta d bifogno,giudicò tejare.Au> 
gujlo,che fttjje bc fatto a care il Trefetto della guardia. Si agitano adun- 
que le cauje degli incendu , de i ladri , de i rapitori innanzi al Trefetto fe 
perauentura laperfvna del delinquente non è tanto atroce, & tato fama 
fa ebebifogni rimetter la caufa al Trefetto della città. Et pebe molte uot 
tenajcono i fuochi per colpa degli habitatori y o che fa fruHar coloro che 
non hebbero aHigc/.^a al fuoco, o che gli riprende con jeuera ammonitto- 
uejr'tmettendo d frujìare. Et fc egli apparirà rottura in luogo,oue il padre 
di famiglia tenga le jue cofepiù care>& di cella,o d'armar^, fi tratterà il 
giuaicio innonda cotalmagijlrato.Etcofifcrijjeildiuo^iugnsloadEri 
thio chiariamo Tri j "etto . Et dijfe che rotto i granai, fi appartenuta qSla. 
confa a I. :i. In oltre è da fapere, che bijognaua che il Trefetto della guar- 
dia uegliajf grav parte della nottc,cr armato con le lanterne andajje per 
la città, ricordando alle genti che haucjjcro cura al fuoco^et a gli vtcendif* 
Et che ciafeuno terga acqua in caja,aiiwchc Jcpr attenendo il cafoji pojfa. 
ricorrer prejlo ai rhnedio. Era pai 'mente giudice di coloro,che per premia 
ve bagni teneuanula'.tmi utsitmenta nelle cafìe^t fe fi pcrdctta qualche 
tofani giudice xendeua ragione ^dando d tormento* 
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tar l'armata,& d'alcuni altri Magi/Irati minori . 
iti... * i 0 AO ,Tt 

. > 2^0 I uoleuamo lafciare a dietro i due huommi, che affettauano l'armata, 
non ci parendo che fujfc Magi forato di molta importanza y fe Liuio no ci 
haueffe ricordato che non bifognaua tacerli. Verclye l'anno y nel quale sAp 
pio Claudio y chepoifu cognominato Cieco,fu Cenfore, effendo Confoli M. 
Valerio, & Tuolio De ciò , cominciarono a ejfer dati per il popolo due ca- 
richi ycome dice Liuio , appartenuti ambidue alla I{epublica y uno chei Tri 
buni de faldati fujfei o creati in quattro Legioni ; i quali poco innanzi la- 
fciatijfurono beneficio del Dittatore y & de i Confoli. Diedero quella roga 
tione i Tribuni plebei a L.^{ttilio,et Caio Martio. L'altro carico fu,che il 
mede fimo popolo ordìnaffe due huomini per ri fi aurore , & per affettar 
l'armata di mar e. Inferì qucfla deliba attorie M.Decio Tribuno della pie 
be . 7{on molto tempo dopo queflerogationi furono creati tre huomini di 
notte , a quali ( fi come io penfo) ne tempi difficili delle guerre , & delle 
feditioni ciudi , fu commeffa la cura delle mura , & delle guardie da far 
per li foldati . Tu appreffo dato alla lor cura,cbc efìi procur afferò clje la 
notte nmfitumultuaffe,o fi fkcejfe quifiione,& che conferuafferoin quie 
te la terra . ultimamente le parti di cotal Magijhato furono conce fie al 
Trefetto della Concordia. I nomi mede fimi diquefli Magiflrati dimofìra- 
no a che cura effì erano prepolii,& Liuio auttor di quella cofa,non ne di 
ce più oltra } appreffo altri non è fktta mentione alcuna . 

TBjZCyB^ATOT^l DI CES^I^E. 

C 1 refia in queflo ultimo luogo,chc noi ragioniamo alquanto del Vrocura- 
tor di Cefare(collui è giudice tra Cefare y & il popolo limano) quantun- 
que fia per ufan^a introdottole la principale altera, dalla quale pro- 
cedono le leggi, i Senatuf con f ulti , & i Magifirati, non fia fottopoftaalle 
leggibile qualiella èprefidente &prepoHa. Etpercbecgli non èpofii- 
bile trouar chi fia maggior dell' Imperatore, che poffa tra il priuato y & lui 
render ragione, & non effendo il douere y che il Tì-mcipe fia giudice in prò 
pria,& fua caufa,fu ordinato che fi creaffe un M agi/Irato ,U quale fra Ce 
fare & le perfine priuate y hauejfe da giudicare, &fu appellato Trocura 
tor di C efare, jl quello Magifirato è conceffa ampia Uce^a y di modo che 
tutto quello che egli amminifira delle facende Imperiali y è cofi fermo,& 
cofi ratificato,che [e il medefimo C efare lo ìjaueffe fatto. Ma fe il Trocura 
tore aliena cofa dell'Imperatore come fua propria,per queflo non fi giudi 
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ta che l'Imperatore la habbia alienata.Ulllyora aliena, quando lo fa cori 
confenfo di Ce fare. Finalmente fe egli tratta o uendita,odonationt,opat- 
tojum fa nulla di buono. Ter che egli ha carico non di alienar le cofe di Ce 
fare y ma di far le facende di Cefar e diligentemente. Egli principalmente 
ha quejlo carico,che fe unferuo di C efare è ordinato herede m qualche te 
ftamento,egU comanda chefucceda nella beredità, & quella lyer edita di 
ragione è di Cefare,perche ciò che lo J ch'uno acquala, l' 'acquiti a al padro 
ne. Ma fe farà herede Cefare,& ilTròcuràtórfi mefeoti netta ricca bere- 
dità,nefa herede l'Imperatore. Ma fe quei beni che fono flati Ufi iati « 
C efare , non ui fono , dee procurar di modo che l'imperator non patifea. 
Ter che egli dee diligentemente ricercar la uobntà dello mflituto nel ri» 
pudiare,ofuccede)C.Quefto Magiflrato non hapodeHà di confinare. Ma 
noi babbiamo hormai a baBan^a trattato del Trocurator di Cefare, e di 
tutti gli altri Magiflrati Romaniche fono flati dal principio della edifica' 
tione della città fino a tempi di Cefare ^iuguflo. Il nome di Trefidentc è 
generale ,conciofia,che i Vicetonfoli, i Legati di Cefare,& tutti i Rettori 
che goutmanoTrouincie, come che fumo Senatori, fono appellatiTreft- 
denti . 

IL FIT^E DEL TV^ZODECIMO LIBALO* 
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5" 5" £ 2^D 0 i Suedi & i Frifoni crcfciuti in cofigran nn 
mero,cbe ilpaefe non gli potè iu più capire, fi «tiferò in fu 
me feimila Suedi,& mille cinquecento ràfani, tutti buo 
mini atti aRa guerra, dalle d6nc in fuora,ch' andarono con 
loro, le quali furono un numero grande. Qjtefli uenuti fui 
Fjpeno perpaffarlo,furono tenuti da Galli jciocbe effi penfarono che foffe 
una torma di buomini sbanditi, co eh fu che efii dormiuano ferrea curarfi 
di far gli alloggiamenti,vt legtiardie . Ida poi che i Suedi s'auuideto che* 
Calli meffagiù la paura nonfaceano canto di cojlorOyUtdendogli trafeura 
ti,gli ajfalirono,gli uinfero,& ne ammalarono ungrjn numero .1 Calli 
riceuuta la rotta,madarono a chiedere ciò che voleuano,fu rijposlo loro 9 
die non cercauanoakro che luoghi fermi da poter habitare, & che effi ha 
xebbono tolto alcune terre incuke che erano in quei paefi , per cloche non 
tra loro Jntentione dicacciar nejfunodi cafa fua. La loro bonefla doman- 
da fu e f audita, & ottennero da Calli, i monti, le u all 'i, i collide fonti , & 
tutta qnellaparte che efiipoffeggono hoggiHebbcro in questo uiaggio tre 
<apkani,\emo,Suiccro,et Duadislao. %emo & Sincero occuparono i luo 
ghi uicini all'alpi cfx guardano Italia,et ruadislao quella parte che è in 
torno al fiume Uraro.'hld molto dopo il Tapa opprefjoda Sor acmi che in 
quei tempi Ijaueuano grandi/fimo Imperio nel mondo, richiedendo per bo- 
tiorata ambafeieria diCardmali,Vaiittodi co(ìoro,fu foccorfo non una uol 
ta fola, ma in più tempi, di modo che effendo benemeriti della Chic fa , m 
fegpo del ualor loro, ottennero dal Tata di uiuere m libertà legittirnamcn 
te in quei luoghi doue c/Si allljora habitauano, ufando le loro leggi, & le 
t;onfuetudini antiche . Hebbero oltre a quefto un ueffìllo roffo co rimatine 
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del crocìfijfo,godendofi una tranquilla & ripofata uita.Hora mentre chi 
€oSloro attende uano a lauorar le terre ',& a ridurla a coltura con ogni /bu 
ro diligenza, i nobili cbrconuicim cominciarono a poco a poco ad hnpadro- 
nirft di quel ro^ro popolo, & a mettergli il giogo, ma non potendo effi per 
loro natura comportar la fcruitù,come quegli ch'erano di generoso animo 
& ufati a uincer fempre , cominciarono dinuouo a cercar la loro libertà. 
+Auenne adunque l'anno MCC C.chc'd Conte d'^fjpurgh haueuapojìo 
per Caflellanoin una fua forteto. d'Urania in Valftrett4,un fuogentiU 
buomojl quale ejftndo fuperbo oltre modo,& tiranno, fkceua mille cofe 
ingiuHijfime ognidì,ma fopra tutto era pieno d'una infatiabil libidine, di 
modo che non ui era giouane, o matrona alcuna in queipaefi di qualche 
beUcrja^he egli non la uolcffe contaminare . La qual cofa egli cominciò 
prÌ7naa/hrna(cofamevte,ma auueqro poi a nonhauerpiu paura d'ai cu 
noji mifea fare alla J coperta ciò chegliueniua bene,& ne' conuiti pnblt 
ci a uaritarfi,hor di quejia,hor di quella. Hauendo adunque cqftni corrot 
ta una giouane don^ellaju ammainato da due fratelli che ella haueua. 
Ter che uoledo il Conte metter le mani addoffo a cofloro,cogiurarono infte 
ine tutti gli altri, et gli habitat ori della medefima ualle,& ammalati al 
quanti nobili, disfecero due otre cafiella in ungiamo. Glifndreualdenfi 
accofiàdofi a cojiorofecero U medefimo,et pianarono la forte^a che effi 
haueuano nel paefv loro,dicendo che la tirannide de nobiliti haueua sfor 
^ati a quejlo,perciocbe effi non haueuano al mondo cofa cqft cara che ino 
bili non la uolejjero. 1 primi adunque che fecero lega tra loro furono 'Vro* 
Surich,& Vnderualde,c gouernandofi concordeuolmete,attedeuano alla 
pace>aldouere,& all'lxmeflo.Ma i Trincipi,& i nobili circonuivini ucdu 
to l'accrejcimèto di cojloro,& temendo che quello effempiojton partoriffe 
ne* loro popoli qualche cattino accidente,mejfe inficine le geli loro,andaro 
no ad ajjaltar le predettene Cajtclla t o Fiuggi. Ma gli Suh^eri pratici 
del pacfe,occupati i luoghi difficili y p i quali doueuano entrare i nimici,glè 
ruppero uolorofamente,conjeruando la loro libertà. ìlmedefimo auenne 
« Lupo! do Duca d'^Aufhia,il quale era andato congrvjfo esercito per fog 
giogarli.Terche cominciando e fiiin proceffo di tempora crefeere in riputa 
tiane,furono da indi innanzi chiamati da diuerfi Trincipi a militar pei- lo 
roan tanto che acquifiàdo ogni dì ferrea et rtputatiune,fono uni u ti in co fi 
'fatto -colmo digloria,che i Trincipi non fanno far guerra fètida una bada 
di Suageri. Quefli popoli adunque fi ttvuano al prefènte có tredici yrojfe 
città, le quali fi chiamano Catoni,et fono confederate bifieme t et lalorcoft 
deratione } detta la Lega deCatoni.Le città fono^Altorf,Lucerna,Sfith^ 
VndraualtJLglarona, Efoch,%rlhurh,^afrlea,V>erm 9 Sa\ador,Eada,Sia-~ 
ful^ Zurigh . Le quai tutte fono ugualmente 1&CiC,v non hanno capo 
' ■ T ncjjuno, 
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%effuno,& uìuono unitamente fecondo i loro ordini, & tanto è ilgoueftl* 
d'una Città, quanto quello di tutte Vain e. T^e primi principe cofioro fur* 
no tenuti Francefijxggifono riputati Germani» I loro confini fono da una 
parte del Bjpeno altijjimo & profondiffimo fiume , dall'altra il Monte J«- 
raprecipitofo & gràdc, dall' altrail lago Lemano^t dall'altra l'alpi. Cor 
romper il paefe loro quattro fiumi Tauria,Lhnago,l{ufa & ^Araro.Cef* 
te fa mentione di coÙoro nel primo libro della guerra Gallica, et Tolomeo 
ne fauella nel fecondo , della difcrttione della Celtogallia , & Strafarne 
nel terrò & nel fettimo. Si hanno parimente le Hi/torte loro,ma f :ritte tu 
Todefco 3 .& ne fauella il Tenderò .. 
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Uova le predette tredici città s le quali fono chiamate Cantoni ,uiuono a J{epa* 
blica,percioche effe fono tutte un eorpoinficme,<& feparate fono mebrci\ 
ma pero ogni città haUfuo capo fatto della %epnblica di quella città. Et 
m particolare ogni città fa la fua adunanza , ma quando fi tratta qual- 
che cofa di fomma importanza fi fa la Dieta generale in una delle città 
ordinate tra loro , alla qual uanno quattro o cinque huominide principali 
per città.Et nelle deliberationi che ui fi fanno, fono tutte cdcorde,auegna 
the V una città non habbia Imperio & Signoria fopral'dtra. Effe egli 
attiene che la guerra fi faccia per lo comune uniuerfal di tutte le città,cofi 
ninfa et ottenuta nella Dieta^per la maggior parte de' pareri,ogaiuna d'ef 
fe mette per rata-quel che- bijògna alla prefenteguerrar& quel che fi ac- 
quila è comune a tutte. E' ben uero,che fe qualche uolta due o tre città 
d'accaldo formo qualche aitando con l'armi, l'acqui fiato non è comune d 
l'altre , madi quelle tre fole . Et auegna che all'altre pareffe di partici* 
pare,sì come è qualche uolta auenuto,non poffono^percioche fu fatto gin* 
dicto dal ì{è di Francia* che l'acquilo del particolare foffe de particolari^ 
effendo effo flato richit Ho da loiv come Giudice , nella- predetta dijficuU 
tà . Et però quando una città uuol far guarà in particolare, fi fanno le 
cerne delle genti fui fuo contado . Ma fe fi Ijaucjje a far effettuo ( prc~ 
fupponiamoper lo Uè di Francia (di ventuinque miglia forni, fi tocca d 
Tamburc,tutti i Territori datino quelle perjune che mgliwo,& allhora i 
Capitani eleggendone uenticinqut mi 1 a d'un numero ditrentacmque* 
quaranta, mandano tutti gli altri a taf a . Et ogni città ha il fuo ftcndard* 
frtrtcipde con fegni dentro uariati l'nn doli 'altro * 
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fotreUe dir corpo } gli Suiigeri(auegna che al corpo delle tredici città non 
hobbian uoluto dar un capo principale)harmo uolutoperò ch'egli fta nelle 
atta particolari,& quetto jì clnama l'Anania. La elettione del quale fi 
fa a quefio modo . £ 'adunano la prima Domenica di Maggio i principati 
delle c afe de' TerraT^rani d'ogni qualità fum i della Terra in un prato , » 
neramente nella citta, fu qualche piajgapr'mctp ale , ouemefjifia fedet 
tutti per ordine^ y noma che \ya finito il Juoofficio , pofleft in luogo alquZ 
topiu rileuatodegli altri,fi lieua in piè,& con accommodatc parole feu- 
fandofi dell'officio amminiftratoda lui,et chiedendo perdono di quello che 
effohauefie commef]o,oper ignorando per negligenza che non ftejfe he 
ìie,ri»iuntia nelle manidelpopolo ilfuomagijirato. Et incontanente dopo 
la rinuntia , ad alta noce nomina quella tal perfona eh' a lui pare the gli 
peffa fuccedere meritamente^perebe fatto/i mnamri il nominato y dopo al- 
enante parole nomina un'altro,et il fecondo nominato nomina il ter™. Et 
fatta la nominatione, ricercando i comandatori dal popolo qua! effo vuole 
di quei tremminati,nomiìtandogli4inuouoadunoaduno^ti popolo al7a 
le mani alla nomination di quel tale ch'egli vuole .E % ben uero,che fuolt 
occorrere fpejfo , che colui eh' è fiato Vnama una uolta,uien confermato 
per lo feguente reggimento per i meriti della fua bontà,& della fuagiu- 
flìtia.Dopo l'Vnama,fi creano^ altri offici di mano in mano. Dura VV- 
nama tre anni nel Juo Magijlrato,& con tutto che egli fta capo, uefle pe- 
rò poco meglio degli altri, & uà accompagnato da quattro o da fei per/o 
ne.Habita nella fua propria cafa,percioche il palalo publico fra loro nò 
feme,fe non a farui le loro adunanza tenerui le monitionifartiglierie, 
& t altre cofe appartenenti alla guerra. Ideile cofe crim'mali non può far 
nulla fen^a il configlio di quindici huomini,ma nelle citali ha molte anno 
rità per fe medefimo fino alla fomma di quattro fcudi,da indi in su, fi và 
a configli,^ a gli altri offici ordinati . 

Strippici HVOMIJ^I. 

Dopo Wnama,feguixa il Luogotenente Juo, il quale è come Cancelliero, & 
è il fecondo huomo nella ì{eoièlica.Dopo quello fono Configl'mi,huomì- 
pi tuttipratici dèlie cofe del mondo,&di molta ejperìcn'ra.Fi } poi il Ca 
marlingo,ti quale ha ti canco delle monitioni,de danari del publico,et prò 
uedea molte cofe che occorrono alla giornata. fi fono i quattro deputati, 
i quali per autorità fono maggiori de' Conftglieri,& pófionofar molte co 
fe ferina VFnama, quando nifi trìtona però preferiteti Luogotenente. 
Quefii adunque, che co l'Vnama fono quindici in tuttogouernano lo Sta 
to,coft dipace,comc digue)T t i,&intcrucngono nelle cofe che fi trattano^ 

V 2 &effi 
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& cffi in affetto maneggiano ogni cofa,& fono acati dal popolo <Tdmio m 
anno,fecondo cb'esfi finifcono,auegna che durino anch' es fi tre anni .come 
IT noma . Quefii quindici mandano i Rettori per le Catella circouuicine 
nel territoriOyV fùttopofle a quella tal città . Quanto poi allecofe ciuili, 
fono tratti huomini di più bajfa mano, i quali fono in tutto dieci, <T gouer 
nano le caufe ciuil'h& le loro appellai ioni nonno al Con figlio de' quindi- 
ci . Ma fi dee alio tire >ch'es fi non ujano, sì come tra nottanti giudici, & 
tanti appelliypercioche battendo esfi folamente l'occhio all'agricoltura t & 
alla militioyuiuono fcb'tettamcnte i & non fi infidiano l'un l'altro con tan- 
ti ingann'iycome facciamo noi. Et chi fa male è caligato teucramente. Et 
di qui è che esfi non uogliono per loro legge y che ncjjuno della loro natione 
faccia lite negli aUruipacfiyoUramentc\denuniiaii a cafa lorojbno puni- 
ti acerbamente. Et io credo che esfi uogliono a qucììo modo,per mantener 
la riputai ione ch'esft hanno d'effer tutti uniti in un corpo . 
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DEL COVER NO 

ET AM MINISTRATICENE 

DELLA REPVBLICA 
DI RAGVGIA. 

Libro Quintodecimo. 

*AGVGl^4, Citta potla nella Dalmatia, fu già da gli 
antichi chiamata Epidauro , & era apunto in quel luogo 
cheboggi fi chiama Hagugia uecchia.Ma hauendo i Gothi 
occupato l'ltaUa,& fignoreggiando il Mondo con grandif 
[ima loro riputatione, ottenuto il uccdno Epidauro, lo jpix 
narono fino alle fondamenta. Laondeglibabitatorinon fapedoin che Ino 
go arrecar fi,cominciarono a fabricarla nuoua f{agugia,cbe fi uede alpre 
fente,delle rouine della uecchia. La città è molto bene habitata, & è po- 
ti* m belliffimo fito fopra il mare. Ha un porto picciolo fatto a mano con 
molo molto picciolo. Dalla parte di fopra uièil monte afpriffimo,& altisfi 
mo,& la città è fhbricata alle radici d'efjo monte. Vatifceucnti,& i ter 
remoti uipoffono affai, & nel tempo del uo-no i freddi ui fono grandif fi- 
mi. La città è tutta piena di fontane d'acqua foauisfima,menata da mon- 
ti uicini con molta utilità di quel paefe. Ella non è Hata fempre Hepubli- 
ca,percioche la dominarono in diuerfitempi&uerfi Signori,percioche el- 
la è fiata fottoi Veneti ,fi come fi legge ne gli Annali di M. Andrea 
Dandolo Doge , fiotto i Greci , & fittogli cibane fi, ma poi ch'ella prefe 
quel modo di uiuere , col qttal figouerna al prefente,s'c matenuta fempre 
con qualche riputatione,^ attendendogli huomini alle facende mercan 
tilìyfi fono fatti affai fkcultofiSbiclridur la città loro a ì{ep. prefero in gra 
parte l'ordine della hep.fenetiana,la quale è la meglio regolata di qnate 
ne fieno fiate pamai,et cofi piena difantisfime leggici} ogni città la può 
nofolamète imitar e, ma ìuidiare. H ora i Ragugei naturatine te fono huomi 
ni tiretti; & datialle cofe della mercatura, nelle quali uagliuno affai, & 
tr affi cado m diuerfe parti dei modo Ji fanno ualere con la loro industria, 
jl cafa poi uiuono tutu ugualmètefen^a molte cerimonie, fioche esfi no. 
uutattfe T 3 ufano 
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ufanoriueren^e, o sbarettate, come fi fa in ItaliaymaproccdendonatH- 
Talmente fi [aiutano l'uno f altro alla fcbietta>& amano l'ugualità fra lo 
ro; di numera che è ordinato per legge,che ne/Su Cittadino poffa efjer Ve 
[cotto di quella città ,per non batter niffun diloro a uita, che bobbio mag- 
gior preminenza in quella I{ep^da quella infuori ebe uien loro concedu^ 
ta dalle leggi. V eflono con diuetfi babiti,perckcbe alcuni portano i luccbt 
alla Fiorentina^?, quefli /<</*>/ più ^iiM4an^aUuiitakrrtlwantello,t^» 
cuni d&pfaàetlÀ lemamcbèa tomto-,conie fknnà iVmtiiniygrè meta 
to loro il portar faio,o taf le di^ta* eccetto che al B^ettofidella Bff. a Dot 
tori,&- a Cavalieri. Et la Statene' tempi delcaldoyportano uefiicciuole,o 
cafachette di puro & femplice ormefmo.La mede fimo purità di babito fi 
pub ancora dir che jia nelle donne quoto alla feto : percjoihe effe non por 
tano alno ebe panna in tutte il tempo della, uita toro^ecóetto chequadofi 
marita una donzellarla libertà di ueflirfi di feto per un mefe~ 1 1 hanno 
anca tra loto qualche differenza di più conditione & dimaioycofa che no 
è {ragli huonùniyperciocbc il dì delle fefie fi conofeono le nobiU dalle po 
polari per una certa- cappa di panno fodrata di cendado rofforfb'eJJ'e foglia- 
no ujare,la quale elle Jono obligate a portare>poi ch'elle fono andate a ma 
rito.Dehimanente elle pottanoipannipauana^yrojji,& perft, & han 
no libertà di portar J ulama; te le maniche difetayCome a lor piace. Quoto» 
alle cofe de' mani monili fi tifano dt imparentar fi folamentc fra loro, cioè- 
nobile con nobile Jen'za pregiudicia deità nobiltà, & un nobile no può tor- 
re una Cittadina^ una foreìliera^per non intradur fra loro fangue ejier^ 
noycorrompendo la loro anticanobiltà f et di qui uicne,che le famiglie fono: 
fceviate in tanto, che efii non hanno più che uentiquattro in circa ebego- 
ucrnanoyperciocbe mancando le cafe, sì come fanno anco tutte le cofe dei, 
mondo, et e£i non s' imparentado in altre,nè accettatone nel corpo loro di 
forefiiere,fono uenitic con lunghezza di tempo al predetto numero . Ma 
fe pure qualche nobile uoleffe , o per qualche fuo intento, o per occafionc 
clxgli uauffe tor moglie forefiierajo può far e, pur che la moglie fiageu 
tildonna di Dalmatia,da Zara fino a Catharo^dtramente nò. Ma chiun- 
que prende per donna una cotalforejliera, bifigna che bobina di u al] ente 
pei- mille ducati d'oro almeno,& quefioper cautìone di quella tal donna, 
auegna chequeflo fi cofiunti poco. Et quanto alle doti, elle furono limita- 
te per leggi in ducati mille d'oro, ma boggi nò s r offerua più quello ordine; 
pai io che elle paffano anco i tre mila, fecondo la qualità della donna . Et 
s'ufa di dar la dote in danari innanzi che fi uegga la donna , & ferìtto il 
contratto ,ct fatta ogni altra ceremot:ia,fivà a cafaauederta.Etnù t'hn 
facciano con la moglie, f e prima nò la Jpofano,fecondo l'ordine della Chie. 
Ja Bimana , altramente fsa ebbe tenuta coja di cmìco , & di uergpgua~ 

guanto. 
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Quanto alla lingua* ogni fonane sa per ordinario la lingua Italiana, che 
ejji chiamano l ranca: ina fra loro ufano Jolajnent e la loro propria & ma 
terna.sAttendano molti d\f Halle Latine lettere, & però ilpublìco condu 
ce un Lettore congrego falaiiojl quale infegna a 'giovani le buone lette- 
re ,con tre o quattro ripetitori» Conducono parimente ogni anno un Trcdì 
calore eccellente ,il qual predica folamente a gli buomim,et queflo perche 
predicando egli in lingua Italiana,le donne non lo pofjono intendere, co- 
me quelle che non fanno la lingua . Oltre à ciò ilpublico conduce oltre il 
Medicoper l' anima, quatti o medici per il coipo,cioè due fifici, er due Ci 
rugici co graffo f alai io.Cofloro fono obligati a uifitar tutti gli infermi fen 
%a alcun premio,& fpetialmente i poueri,& a far tutto quel cIk btfogna 
all'efercitio loro per falute degli huommi • 

CONSIGLIO M^AGGIOl^E. 

■ * . ^ • MH n i \ . .-' . ."a, i i - 

Uauendo i Ragugei ordinata la citta loro,quato a gli ufi, fecondo ches'èdet 
to difopra,ragioneremo Ijora delie cof 'e del lorogouemo,& primieramen- 
te fi dee fapere,che'l fondamento di quella B^epublica è il Con figlio Mag- 
giore y per cioche fu quello,come fu ferma & falda Dafe,ft ripoja quella cit 
tà. Entrano in quello Conf/glto tuttieoloro che fon nobili di quella città, 
come hanno compiuto uenti anni, & nell 'entrar fono ammefiicon pruoue 
the fanno fede loro effer nobili , or nati di nobili . In queflo Con figlio fi 
creano tutti i MagJirati della città,comc noi dheino di mano in mano, co 
Miniando del Tregatii . 

T E G sA J> J. ... , , 

Il Tregadi adunque è creato dal Con figlio Maggiore. Sogliono effer per ordì 
nariofeffanta ~b{(ìbdi;ma fi truouam rade uoltc in quel numero. In que- 
flo pofjono entrai molti nobili d'una famiglia medefima, percioche ( come 
s'è detto di fopra)le famiglie fi jono ridotte con la lunghe^a del tempo a 
poco numero. Qjieflo Configlio in fomma ha il carico delle cofe della I{c*- 
publica.Oltre a ciò giudica anco'le caufeciuili d'appellatione, da trecen- 
' to ducati in giù. Giudica anco le caufe criminali importanti per la qualità* 
delle perfone,come farebbe fc fojj'e accufato qualche nobilesche qualche 
nobile còmetteffe qualche delitto . Durano m quejio magi/irato un 'anno, 
& fi uanno mutando fecondo che ejfi uacano,percioche non fi creano tut- 
ti ad un tratto;ma dì mano m mano fecondo che effi fìnifeono. Et non ha- 
no contumacia,perche poffono effer riconfermati. Et queflo ordine credo 
tOycb'eJfitogUefjero^atU^p^yinitMm* 

T 4 Configli^ 
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CONSIGLIO MIT^OJ^E. 

gg'/Io Co/zg/à» chiamato Minore per ricetto del Magare , c/;c f (tetto di 
Jèpra>è Configliero del J{ettwe, et confifie di undici perjone,ma tutti di fa 
miglie diuerje y i quali fono affilienti al lettore. Odono le ricbieftejejuppli 
che 4e uolétà de* foreJiieri,de gli hnommipriuatiM letterej'amhafciarie, 
et cotali -altre eofe>et fonoquafi come uva mano che porge a gli altri Magi 
ftrati le materie che uegono loro inna\i y et che uanno poi fecondo la quali 
tà loro a gli offici a ciò deputati. Et delle frfe ch'efii odono, alcune decido 
no,& alcune riportano alTregadi. Qucsli durano folamente un'anno,et 
efeono tutti infime, et gli altri undici creati dal Cofiglio Maggiore entra 
no tutti in ficme nelnuouo Magi/Irato , il primo dì di Gennaio col Rjttor 
nuouo. Hanno due anni di contuniaùaycwhe hanno ancotuttigli altri offi 
ti,dal Tregadi in fuori,il quale può effer riconfermato, come noi dicem- 
mo difupra* 

\E T T a I{,Er 

Jl f{ettore y capo di tutti i Coti figli, s'elegge nel Co figlio Maggiore per tre ma 
aii d'elettioni,sì come fifa amo di tutti gli altri offici . Delle quali elettio- 
m,m ogni officio una è per Scrutinio da treConfiglieri d'eflo Rettore , & 
le altre due uanno a forte. QuejU dura-nel fuo Magi/Irato un mefe jòlo,tt 
bijogna che per quel mefe habiti inpalaxjo.Vefie co habito Ducale,cioè 
fon uette a maniche aperte, & differente dagli altri per ricetto della fua 
maggioranza . Ha difalario fette ducati,& non più in quel mefe,& ha 
due anni di contumacia. E' ben uerv, ebequado è Tregadi per conto dell* 
appellationi ha quel giorno un ducato. Queslo Rettore infime co* Confi- 
glieri fi riduce ne' dì ordinari di lauoro,il dopo definare,& anco le fefte, 
ma per qualche oc cafone. La mattina per ordinario s'attede in Vregaài, 
o in Configlio Maggiore fecondo il bifogno y percioche la fetta non fi ridu- 
cono i Magistrati fe non in cafo di necefìirà,come s'è detto.Et feperauen 
pira non uifofie il R ettore,entra in fuo luogo il più uecchio Configlieio,et 
non fi fpedifee nulla fen^a la fua prefen^a. Danno a quetto Rettore un 
Vicario , il quale ha gmrijdittione folamente fino a tre ducati d'oro, & è 
fuo V icario nelle eoje ciudi, & nonni altro . Et i ConfigUerinon pojjona 
effer eletti Rettori in quell'anno ch'effi fono nel Magiili atc Imo . 

CIT^QS E TKJ) VEDITORI. 

QVILST l Troueditori importanti nella fypublica , fono buommida 

cinquanta, 
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cinquanta anni in tàj& lì fanno di diuerfecafate. Hanno auttorit ad' 'in- 
tromettere ognijpedition fatta per qual fi voglia Magifirato,& Con figlio 
per la maggior parte d'effì,& conuengono ejfcr prejenti quando s'aduna, 
no i Con figli. Queslipojfono entrar lettori, durante il loro MagiHrato,an 
%i entrano ordinariamente. Sono buomini di' principali della città ,&di 
grande auttor'ità,& fonoquafi ordinariamente de Configlieri . 

SEI CONSOLI. 

QVE STO officio afcolta le caufe ciuili per ogni fomma in primainflan^ 
tia.Sono buomini ordinariamente d'auttoritàgrande,& entrano nel Con 
figlio di Tregadi. Et nette caufe eheefit giudicano ,fi formano m proceffi or 
dinariamente.T^è fi cofluma di fare allegatimi dalle parti,come fi foglio 
no m molti luogbi,ma effiftudiandoiproceffi, deliberano quel tanto ebe por 
ta lagiuslitia, & il dovere, & tirano i loro carati per conto delle caufe. 
Hanno due anni di contumacia , & non poffono entrar Rettori per non 
fuiar le caufe àuiì'^acciocbe il popolo habbia commodo,& agio di poter ef 
fer'eftcdito da litigi, attendendo efii arduamente alla giudicatura» 

cit^qve avvici CKJMIJ^AII. 

**j , jto>jMO. liti a viitto> TMivrm y.-.i <j \%a wHliBHflBtr: in fMAji^y* >> 
S 0 HO propoflialle eofe C\rm'mdi,& capitali, & le efredìtioni efeonoda 
loro fecondo il parer del giudiào cbeJJifhnno,eccettuate però le per font 
de nobili , percioibe qnefii nelle cofe capitali vanno al Tregadi , sì come 
noi dicemmo di fvpr a, quando fi ragionò di quel Configlio,et eccettuate an 
toquellede falariati,perciocbe vanno al Minor Con figlio. Et talbora anca 
fomaJktre caufe ebe i cinque non giudicano, perche pare di Treg/tdidi tor 
le in fe. QueSÌi pudici per non efl'ere ordinariamete moltaoccupati.entra 
no Retton,come anco i Troueditori,& hanno contumacia di due annu 

TJ^E OFFICIALI SOV^ L'^FJE 

vtt^vjwvjr .Vvifc. i^.iwuj.n ji'i iiiii 1. " «flitfrjiiifli ivi 1 mia \\\ i 1 unì 
Jt SCOLT k^T^O le differente che nafeono trale per fané che effercha 

no quell t arte,& m materia a punto di quelmaneggio. Entrano di "Prega; 

di } & poflono effer anco Rettori . 

COLLEGIO* DI TI^ET^T^i. 
1 ^ quello foffono entrar più perfine d'vna famiglia mede firn a,quantvn~ 
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quefojfcro anco fratclli.Odonv le caufe d'appellatione fino alla fomma di 
trecento ducati . Et hanno di laidi io tre ducati l'anno per uno, er qutflo 
nafte, perche tutti gli offiiij della città fono con pena , ch'altramente non 
accettar ebbono effendo vtile cofi poco. Et quando qualch'un vacaci fup- 
plifce a quel numero con altri di qualche altro officio . Et quejio Collegio 
non ha al no carico che vdxr l'appellationi,comc s 'è detto . Et nel Tregadi 
parimente fi fupplifce neWappellationi vacando qualch'nn d'efji,de Vro- 
ueditori, & di questo Collegio» 

L iA cura di quefto Magistrato è , c\jc la città uiua , & fi mantenga fona , 
CT p ero fono chiamati Troueditori alU Sanità. Vani tonta loro è grande, 
per cioche pumfcono i delinquenti & conti afacenti a gli ordini di quell'of- 
ficio,^ jotio Jomiglianti molto a SignoriTroueditm alla Sanità chcjono 
m Feneiia.Et pojfono entrar Fattori. 

QS^ TT K° DOGAI^IEUJ. 

Sono costoro propofli alla Dogana > & hanno cura alle cofe appartenenti a 
quell*officio,& rifcuotono il danaro che corre per conto delle Dogane , & 
fanno ogni altra cofa che fi richicggia in questa materia. 

DVE C<AMEBJL17^G HI. 

Quefti rifcuotono alcuni danari,cbe fono applicati alle caff e loro, ma non ha* 
no per queSlo l 'Erario nelle mani . Et i loro danari fi fendono in alcune 
oc cafoni della J{epublica > & fecondo la uolontà de' Reggenti. 

T F^E TESOI^IEF^I. 

Qucflo officio fi dà ahuomini di grande auttorità , &per riccbeqra,& per 
bontà di uita , & di coSlumi notabili tra tutti gli altri . CoSloro tengono 
il danaro publuo nelle mani,& oltre a ciò hanno danari de pupilli che fo 
. fio depofitatiapprejfo loro. Durano nell'officio cinque anni,^ poffonoen- 
trarBgttori,& wdtnariamente ì Rettori fono Stati fempre TcforieruS 

T F^E T B^O C V \*AT 0 1^1 DELLA* 

Chiefit Cathedrale . 
tìdJWQ coSloro la cura della priìicipal Chiefa della città, &gouernano le re r 
«tife 1 liquie 
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Uquie fante che ui fono, per cioche ue ne fono in gran quantità, & riccomi 
te ornate d'oro^t argento^ di gioie per gran jòmma.Quejli Trocurato- 
ri durano in uita y & fono vfati entrar H£ttori,& effercitarfi in altrima- 
giHrathcomcT ejorierìtC ori Jiglieri,& alti t offici}. 

5bfetas»Tr: 1 GIV STlTIEÌ^l* ìrA 

Procurano quefii Signori} che le cofe delle uettouaglie uadano per la dritto l* 
ro y & proueggono che ipeft, le miftcre , & l'altre coje de botteghini , & 
dell'arti procedino fecondo l'ordine delle leggi. Et nell'officio loro fono no- 
tate farti della cittàje quali fono lorofottopoHe . 

OFFICINALI *A L V^AUJl *AME 2\(7* 0 * 

Etperchenella città è un picciolo *Arfen*U, fecondo le forre diquella l\e- 
publica,fanno un Magijìrato, chiamato , officiali all'armamento , il quale 
ha cura del predetto ^frfenale>et prouede alle munitioniper mare,et per 
terra . Sono Intonimi giouani , nondimeno hanno Svpraueditori di mag- 
giore ejperien^a che non Jono efiì,& fi fanno di tempo in tempo fecondi 
che uengono le occafioni* 

D r E M jt S S \t* 

Sì conduce formentodi fuori per ufo dellacatà i & l que0a conduttura uien 
fatta dal publico. Sono adunque i due predetti Majjmfopraflati a quefia 
moto ia>ct qttefii hanno cura di uender per lo publico il predetto formilo. 

TR^E OFFICIALI DE C 07{T F^A B ^iVJ> I . 

Ventrate de fytgugci confidano per la maggior parte nel nino , & però cerne 
materia importante fanno fattoi tre officiali Jopra i contrabandi* i quali 
hanno la cura di fpedb ìi quando fi fanno di u'mo t & fi dà gi an pena a de- 
linquenti per cicche la legge ordina che non fi mtroduchino nini uietatu 

OFFICIALI <A XJLTEZZO* 

Ift^fc Y IV m limiti — \ ÀNu&u » ami ■ i i ■ r »3\». HmW *^i r '»tttivi'.f* ftMIIttt\*C? 

SVOu. I5ì ilVOQ 111 0\ <>» J»WJn . i V ,» Xv ^ *> -» w f JM» *»"< •WJH» i •.'iwiw.wv 

L'officio proprio di quelite la arra delle Strade della città* & de'tuogn pu~ 
hltci, facendo acconciar le uie>& le pia^re y & cotali altre cofèjèsondo il 
bijogno 3 & fi fanno giouaniper non effer officio di molta importanza . 



KET>. DJ T x .4GVGl<A 

SEI CUVITUVJ DI XOTTE. 

QueRi hanno cura à uicendadifar la guardia nel tempo della notte alla ck- - 
tà , inficine con la guardia degli Vngari,cbe fono intorno a cento con un 
lor Capitano,i quali fono ail'obcdien^a di quefii.^fprono,& ferrano la cit 
tà,& durano due mefi . Et fi tien queft'oì dine, che coloro che ferrano le 
poì te della terra,non i'aprmo,perclye fi mutano a morra notte* 

Hanno vn Secretario,ch'e]Jì chiamano T^otaro , il quale fi truoua in tutte le 
cofe fecrete . Ve ne è poi uri altro che ha il medefimo titolo, ma non cn- 
tra ne' fecreti importanti . Et quefti due notarifeiuono nell'oc coirentic 
difcriuer lettere,diflender le parti , o leggi che fi mettono, & fanno anco 
l'officio de' notori ordinari . 

T\E C .AVJCELLIEXJ. 

Oltre a predettivi fono tre Cancellieri , c)ye feruonoa Con foli, & nelle 
caufe ciudi , & fanno anco firomenti , &vno è al Criminale col wede- 
fimoojfiào* S fi K, 2 H , \K V a 

I U CVJL^DljL. 

Hanno ma guardia di cento Vngari con un Capitano, ma la J\epuMtca Ji fer 
ue di costoro più toflo neU'eJJccutionifChe in altro che bifogni loro, p rc/a- 
che cofioro fimo huomini, che non hanno rifletto aneffuno , &però fanno 
tanto quanto è commeffo loro, & fono perjone fidate , come un co i Tode- 
fchi,de' quali fi feruono ordinariamente i Trincipi per guardia ck Ila loro | 
per fona , 

C U S T ELI jl 2^0. 

Ogni fera mandano fuori un Caflellano a CaHel San Lorenzo, il quale è fuo 
ri della terra,& cefiui non ha premio alcuno, ma ni uà per angaria . 7{e 
mandano parimente un'altro alla fortezza nuoua uerfo la porta di Lcua 
tt'yV quefii tali -pannoper ordine dì ruotolo,& nonalla jprouedatajome > 
penfano alcum\& fono ordinariamente giouani, ma come llmomohapaf 
fatoquarant*anm,è libero da quefta angaria, 

< ■'■ Miri 
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iALTBJ OVIÌCIULÌ. 

I Capitani , & i Conti che vanno ne* reggimenti di fuori per lo Dominio fa 
no tutti creati dal Con figlio Maggiore , & alcuni di loro flanm in officia 
fette mcfi,& alcuni altri dodici* 

T 1^1 B V f 0 . 

// tributo ch'effi pagano al Signor Turco , è di quattordici mìta , & cinque- 
cento Tacchini , ne' quali fi comprende anco il Datio delle mercantie che 
effi mandano in Leuante y U qu ii Datio fi rifeuote da pr'mati per conto pié 
blico y&ncl paefe & terriiork del Turco per terra non pagano altra 
Datio, \ 

IL FI^E DEL Qjf I^TODECJMO LIBBJ). 






DEL GOVERNO 

DELLA REP, SPARTANA. 

Libro Scftodccimo ; 

iA CITT'^' degli Spartani,} quali fi chiamarono an* 
co Lacedemoni, crijora è detta M'itvrra,ma dis~hutta,fk 
ne' tempi che la Grecia fioriua, illuflre per molti fkttiho- 
norati di molti loro eccellenti Capitani, ma tanto più Ulu- 
fbre,quanto che battendola Licuìgoregolata con ie fue leg 
gi,le diede lungbiffima uita,onde ella potè durare molte centinaia d % anni % 
ma poi ch'ella dijjnregiò le fue leggi,videilfuo fine. Et perche ella mi èpa 
ruta notabile , & degna di molta maraviglia , ho voluto metterla in que- 
llo luogo. Con fider ondo adunque talbora che la città di S parta , la quale 
è di tutte l'altre affai meno hao'uata^buommi,di forre, & di nome anco 
rafia fiata nella Grecia famofa,certo mirabil cofa mi è partito in che mo 
do ciò fia flato poffibileafarfi . Ma poi che io hebbi cognkione degli fi udì 
degli SpartanijeSiai d'ogni marauiglia.Et uer amente che molto ammi- 
ro Licurgo 9 & logiudico buomo fapientifiimo, che diede loro le leggi , alle 
quali obbedendo efft,diuennerofe\ic'iffimi & beati . Tercioche eglifewra 
torre ejfempio in ciò dall'altre città, ma più toHo battendo contraria opi- 
nione a moke di quelle \fece sì, chelafua patria fuperò di felicità tutu le 
altre, TcrcììcneÙa procrcatione de figliuoli (accioebe io ponga mano a que 
Sia cofa dal principio) alcuni fono che con fotiilifi'imo cibo .nutrì f cono quel 
le fanciuUe^che laro paiono acconcie a generar figliuoli, il uino, o in tutto 
glielo metano* glielo fanno ufare molto inacquatoci come adunque mot 
ti U rt efici figgono in un luogo quieti^ofi i Greci nel loro ripofo , faccua • 
no le uerginidare opera all'arte della lana , Ma che fi può fperar che fa 
per nafeeregiamai di gronderà quefle fontine in tal modo allcttate i Àia 
Licurgo giudicò ebefoffe a baflan^a , clx le ferue facejfero i ueMmenti. 
Terò bauendo ueduto che U generar de 1 figliuoli era cofa di grandifiima 
importanza nelle donne libere , principalmente ordinò, che la f emina non 
altr 'tmente che d mafcbio,$'effercitajJe del corpo . Uppreffo queilo infti- 
tu) cofi alle donnearne a gli huommi fra loro,i giuochi del cor jò, & delle 

forre. 
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feróce . Ter cicche egli giudicaua,che quei figliuoli, i quali nafeeffero da si 
.gagliardi padri, an eh' effi haueffero a ìiufcir poi gagUardiflimi . Et poiché 
rpcniua il tempo di congiunger l'buomo,& la donna,confiderando egli che 
gli altri poco temperatamente m quel tempo vfauano con lemogli,in que 
fia co fa hebbe anco contraria opinione a gli altri . Yercioche egli ordinò', 
ihe'l maiito,quandoandaua,& quando partiua dalla moglie,lloueffe far 
lo in maniera,che da altri non f offe veduto,& m queflo modo è neceffarià 
che fi peruenga con più fatuità , & con maggior deftderio a i piaceri del 
matrimonio,^" anco ch'eglino di più robusld compleffione fianoqual bo- 
ra in qualche infermità cadeffero, affai meglio che fedi continuo vfaffho 
rnfieme,fino che l'uno , & l'altro ne foffe fatio . Olir a, queflo ordinò , che 
neffuno a uoglia fua,menaffe m*glie,ehe non fi fkceffero le no^e fe non 
quando fi foffe giunto m età matur aggiudicando egioche ciò doueffe moU 
to giouare alla fecondità ,& alla foriera . Et fe accadeva che vecchia 
alcuno haueffe bau ut o moglie giouane,veggendo Licurgo che gli huemini 
di quella età fogliono grandemente cuflodtr le mogli, ordinò parimente il 
contralio di quefia cojà . Terciothe egli ni flit ut , che'l vecchio s'eleggeffe 
yno huomo,V animo, & il corpo del quale à lui più fodisfaceffe, & mena- 
tofelo a cafa,da lui ne rieeueffe figliuoli . Et di nuouo anco quando foffe 
fiato chi non haueffe mluto moglie^r foffe moffo da deftderio d'hauer fi- 
gliuoli liberi , in quello cafofece ftmilmente vna legge, che s'egli haueffe 
ueduto una feconda,^ genero fa,contentandofi prima il marito di lei, po 
teffe generar figlinoli. Et molte cofe ftmili fono nelle leggi di Licurgo. Ter 
tioche elle uogUono , cbeglihuomini peffano tenere due mogli m cafa , e?* 
ihei mai iti poffano acquijlar fratelli a i figliuoli nati di loro, i quali egual 
mente ftano partecipi della famiglia>& delle for^e,ma non già delle fa-* 
culi a. Con qutjio mfiituto di generar figliuoli diuerfo da gli altri Greci , 
tiafeuno può molto bene imaginarft qtiato egli fàceffe glihuommi di Spar 
ta più eccellenti di grade7^ra,& di for^a. Quanto poi alla difciflina.TeY 
e 'ioche gli altri Creci,& jpetialmentie quei , che nobilmente desiderano di 
inflituire i figliuolijcslo chei fanciulli intendono ciò che fidice,fubitogli 
danno ingouerno a jèrui pedanti,& fubito ancoragli mandano imaeslri y 
cioè ad imparar lettere^ mufica,& quelle cofe ch'appartengono alla lot 
ta.Oltra ciò con firn pi ammolli/ avo i piedi de fanciulli, & ornano i c or- 
pi loro oon diuerfità- di uefHmer,ti,c?l modo del cibo mifurano con la ?ran- 
de^gadeluentre. Ma Licurgo in eambio de feriti pedanti \a i quali ciafeu 
no ptiuatamente dà i fanciulli in gouerno t volle che foffero governati da 
nno di quegli h:iomini,dc i quali s'eleggono i Magislrati più grandini qua 
k perche ammaestra i falchili t,ft chiama pejanomo. Jf cofitti diede egli 
annoi uà dì ragnmue ijìv:ciulli > & ài pi r erg memento cajiigare chixota 



tfiutia o malignamente da lui fojfe trouato a fare alcuna cofa. ^ggìunfe 
anco del numero dì quei cti erano già ci e ja un, alcun ,ibc quando btjogna 
kanolc battiture ;port afferò le tfei^e,& co effe battefferoi fanciulli; onde 
auennepoi che i fanciulli molta uergogna fentiuano,V fùtilmente ubbi- 
diuanoyciocbe era laro impofto.In cambio delle calibe, ordinò cb'andaffcro 
a piedi ignudi,pcrche egli preuedeua,cbe con sì fatto effercitio , molto più 
facilmente poteuano J olir e all' ertay^ più fecur amente Jcendere al chino* 
montare &fmoiuare,& più velocemente correre fcalirojhxueffe efferci 
tato i piedi ycbe calcato. Et per la uarietà delle ues~ìi, volle che tutto l'an- 
no s'auue%$affero ad un portamento foto .giudicando the in queflo modo 
meglio fi potejje reggere,^ contra djreddo,& lontra il caldo, jippreffo 
ordino yCÌyé'lmafcbiobaueffe tanto di cibo,cbe mai nonfoffe aggrauato da 
troppo mangiare,® s'aue^raffeanco a foffernre il difagio, cvnofcedo che 
quei taliycbe m sì fatta maniera foffero ammaefbrati,molto meglio,quado 
il bifogno occorr effe, foffero Efficienti a fopportar le fatiche fen^a cibo, & 
leuandofi da quello, più lungo tempo jè nepoteffero astenere, & olirà dì 
€jueJlo manco baurebbono hauuto bifogno di companatico, et più facilmen 
te fi farebbono paj cinti di ciafcun notrimento. Jin^i egli conobbe,ch'a uo 
4er conferuar lajan'ità , & accrefeer la flatura del corpo , quello alimento 
affai più conferiua,cbe faccua col cibo i corpi fottili.Ù' afeiutti, che Vai- 
no che gli rendeua grajjì,& pieni di come. Ma aciiochenon foffero anco 
troppo oppreffi dalla fame ,non uólje cbeioloro,i quali patinano di figio ha 
Hejjero le tofe,cbe bifognauano ot io f amente, ma concedeua loro,che alcu~ 
• fie cofe rùbaffero,onde s'bauefferoa trar la fame,& queflo fece, accìoche 
€Ìn non fapeua altra uia , onde poterne hauere , con la induflria fua fe lo 
guadagnaffe.Et è ibiaro,cbc chi slà per rubare alcuna cofa, èneceffario, 
che la notte ueggbi,& il giorno tenda 'mgatmi,& infidie, & metta a ordì 
ne le (pie,fe vuole ottenere ciò, che de fiderà . ìioh è dubbio adunque , die 
chi vuol fare i fanciulli più accorti intorno alle cofe ne ce ff arie al ni iter e, 
the bellicofi,biJbgna che in tutte le cofe di questa maniera gli ammaefiri, 
Mapotrebbe dire alcuno*, che fine dunque t s 'egli haueua il rubare pei- co 
fa buona ,uollc che cbiueniua colto in furto, f offe punito con molte truffe ? 
-Terche,come a me pare, nell'altre cofe ancora che gli b uomini infegna- 
no p uni j cono colui che non le fa bene, ò" per quefia cagione anch' eglino ca 
ftigano quei che fi la f ciano corre,fi come quelli,che goffamente,*? ferrea 
ingegno muoiano. Folcita olerà quello, a he quelli che egli haueua fatto hot 
fere,da uno afpro,& diffidi loco,in -finiti tapi rubaffero, volendo per que- 
sto mferirCyche colui, il quale per poco tempo s'è doluto ,fuole per lungo 
fp atto allegrar fi là doue alcuna uentura gli incontra . Si manifesta an- 
fo^ebem quejia cofa buomo delicato * & lento, doue ucccjjariofia ufare 
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presieda , non effer digiouamento alcuno , & incorrere in molti difor-' 
dini . Et s'egli accadeua al Vedonomo parùrfi , accioche i fanciulli tal- 
loni fenja maeflro non foffero , fece che fempre Quel -cittadino, il quale fi 
trouaprefente,haueffe-auttorità di comandare a fanciulli quel clxglipa 
reua bene , & fcin akuna cofa peccauano , glipotejje punire . La quai 
€ofa facendo, egli vennea ottenere, the* fanciulli fi gpuernauano con 
maggior vergogna . Terciocbe ne i fanciulli, n è gli huomini Jogliono al- 
cuno altro temere più che fi facciami maefìrijuoi . Et accioche quando 
alcuno huomonon fi trouaua prejènte, alcuno haueffe goucmodc i fan- 
ciulli , ordinò che quel di loro , il quale in ogni cofa fofje grauijjimo fopra 
gli altri, cofiui reggejfe i mafchi, & però quiuii fanciulli non fono mai 
fewra maeflro . Ma egli è già tempo , che io ui ragioni de gli amori del- 
le fanciulle ; perctocht queflo ancora appartiene alle difcipline . Gli al- 
tri Greci , fi come fono i Boctij , l'huomo , & la fanciulla fogliono vjare 
infieme-, o come gli Eliefiintrauenendoui le grafie godono la qualità del- 
la bellezza , ma alcuni ue ne fono , i quali non laf ciano pure, che gli amai 
tori fauellino con le fanciulle . Licurgo era di contraria opinione a tutti 
quefli , percioche fe alcuno n'era , il quale , come fi conuiene , confide- 
rato la bellerjd dell'animo della fanciulla , fe ne foffe accefo è? amore , 
& per queHo datofi a fare uno amico irreprenfibile , & Jèn^a menda , 
diede licenza loro , che poteffero slare infieme , & giudicò quefta effere 
bonefiifftma disciplina . Che fe alcuni fofjero fiati giudicati de fido' are il 
corpo della fanciulla , parendo ciò cofa vergogno/sfiima appreffo a Lace 
demoni , ordinò clx gli amatori non altramente s'afìeneffero dalFyfare 
con le fanciulle , di quello che fi facciano i padri dai figliuoli , &i fi atei 
li da i fratelli ne i piaceri di V enere, le quali cofe non mi marauigho pun- 
to -che alcuni fiano , che non le credano . Tercioche in molte città le leg- 
gi non impedì j cono punto la pratica loro . Ma poi che i fanciulli vfeendo 
dalla fcola pcrueugonoaUa giouentù ,fuhjto alcuni fono , che cejjano & 
da i pedanti ,&dai maeftri , & non è dato Lorogoucrno alcuno , ma 
fono mandati liberi . Ma Licurgo anco da quefli dijcordò molto , er co- 
me quello che conofceua , che igiouani naturalmente haucuano grandi f- 
fima altererà anonimo con sfrenata licen'ra , & grandi/ima inclmatio 
ne a ipiaceri, allora gli fottopofe a duriffime fatiche , & s'ingegnò di far 
sì, che fempre fojfero occupati . H quale aggiungendoti ancora , che fe 
alcuno quefle cofe fuggiua di fare > mai non farebbe riufeito a cojattho- . 
nore , ordinò cU non folo per fune publiciye deputate a queflo gouerno , 
ma che i parenti ancora , ciafeuno fjauejfc cura die i fuoi , accioche rima- 
nendo fen^a alcun fieno di paura nella città , non d'iuentaffero ribaldi , 
& infoienti . % Afpreffo queflo j quafi uolendo mettere loro unagraue, 



natit/ale honcfià , comandò che andando per la via taieffcro le ma-* 
ni fono il mantello , & non ragionajfero punto ,nè fi riguarda/fero attor 
no , ma tene/fero gli occhi baffi in terra . Et ani fi vede , che il feffo ma* 
{colino circa la pudicitia , è più. gagliardo ; che non è la natura delle don* 
ne . l^on fipotcua dunque vdir meno la voce- loro , che fe foffero fiati 
di pietra, &piu difficilmente gli occhi loro fi volgeuano , che fe fofi'ero 
fiati di bronco . Et fi potrebbe giudicare ch'effi maggiore honejlà fentif* 
fero, che le donzelle fieffe nette camere loronon hanno . Et quando egli* 
no firitrouanoa conuito , affai neramente pare che eglino ridondano 4 
quello , che uien loro domandato . Circa l'hiftituto loro , pofe egli molta* 
diligentia . Et in quanto a igiouani, volle che fe ne haueffe unagrandif- 
fima cura , percioebe giudicala , che fefacefjero quello fi conueniua, che 
alla I{epublica grandissimo bene ne feguirebbe . reggendo dunque , che 
di tutti colm o , i quali naturalmente fulcuano effereitarfia pretta, i co- 
ri loro con gianfiudia erano af coltati s &i giuochi della lotta con gran-, 
éiflìma fi equentia erano delcbrati,giudicò>cbe fofft bene inanimare i gio 
nani in quefto modo al contrailo della virtù , & che eglino per co potef— 
fero arriuare a gran perfettione di bontà . Eleggono gli Efon loto tre: 
huomini de ipiufioìiti , i quali dalla ragunan^a , che fanno della eauaU- 
leria,fi chiamano Hippagriù . Ciafcuno di coHorofajcelta di cento hub— 
mini, dichiarando per ricetto di chi, alcuni prepone in honore , alcuni ne: 
rifiuta. Quegli adunque y che fono dishonorati ,uengono a battaglia,. 
& contra quelli,da i quali non fono fiati mandati, & contra quelli , che- 
nella elettione fi ueggonoprcpojli,& l'vno all'altro pone cura s 'alcuna* 
cofaneggono far fi contra la riputatane delihonefio - Laonde auuiene» 
clje questa è una pietofijSima , & tnblto vide contesa per la 1{epublica>. 
doue fi moftra , w quelle cafe; che dee fare huomo da bene, &jeparata— 
mente dall'una , c l'altra parte uienpoHa ogni diligentia , & ogni itu- 
dhyche ciafcuno ottimo fempre fi faccia, & fe d'alcuna cofa è bifogno^ 
ognuno per la parte fua foccone alla f{t publica . Sono cofiretti ancorai 
hauer cura della Janitd ; percioche in ogni luogo , doue fi uengono a i»— 
contrare,per conto d 'ambinone fanno alle pugna , & lottano infume . Il 
quali mentre che in queste modo còbattono fra loro , ognuno che vi fi t> o- 
ua pfrefente J & che habbia auttorità , gli può. partire, & fe alcuno è che 
non voglia vbbidire , il Tcdonomo lo fa chiamare m giudicio dinanzi m 
gli Efori , & eglino fèueriffìmamentc gli punif cono , fi come quelli, che: 
hanno ordinato , cheneffuno di maniera fi lafci umeere dall'ira ; ch'egli 
non uoglia obbedire alle leggi .. Ma poi che già fono lanuti all'età matu- . 
ra,& già di loro fi fanno i Al agislrati,alcuni Greci fernet por cura alcu- 
na: alla fof^a del corpo y gli impongono però l'impreja della guerra-* 
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Afa Licurgo fece vna legge, con la quale diffe,cbe era cofa beìlijjìma , che 
gli huomini di quefia età de fiero opera alla caccia ,fenon in quanto ella 
impediua alcuno officio pttb!tco,accioche anco eglino,non meno ebeigioua 
ni , poteffero [apportare le fatiche della militia . Quanto al modo del tu- 
tine . Intendendo Licurgo , che gli Spartani , come anco gli altri Greci , 
attendono a far contini in cafa , & conftderando , che perciò infiniti di 
loro rouinano ne i vitti, tirò le compagnie in piòli co , stimando che e%li~ 
no à quefio modo non baurebbe.no potuto trapalare ciò ebe loro [offe 
impofio , & pofe modo al mangiare , che non fojje , nò troppo , nè poco . 
Sogliono ancor gli huomini otioft fare di molte cofe mal fatte, & i ric- 
chi parimente hanno talhora qualche fimiglian^a con gli otioft , onde 
. anuiene , che mentre efji figgono a tattola , ella non ègiamai nè vo- 
tarne fontuofa . Ter die rhnouendoegli le non neceffarie beuande , le 
(quali offendono i corpi ,& tementi, diede licenza , cf)e ognuno poteffe 
terc quando haueua Jete , fapendochc m quello modo il ho c è faniffi- 
mo ,& molto ddetteuole . Ter cloche ragunmidofi gli huomini in que- 
fio modo , chi è che pofja rouina>e t v fecola flantia fua in mangiar trop- 
po , & in ubbriacarfi i Ideile altre città per lo più gli huomini eguali fo- 
vliono vfareinfieme , ondeauniene , che non hanno -vergogna alcuna fra 
loro , ma Licurgo nella città di Sport a con l'età giouenile jnifebiò la di- 
fciplma , & la pe fitta de i vecclù . Et è cofa che tocca alla patria , che 
a i corniti fi dica ciò , che alcuno honoratamente baurà fitto nella città, 
per la qual cofa quitti non interuiene tàlLinia alcuna ,non carico di ub- 
briaebc^ra , neffunoattomen che honeslo , & finalmente neffuna pa- 
rola uergognofa . Et dal mangiare publicamente infteme , nafee anco 
queflo bene , che quando tornano a cafa ,fouo sformati pajfeggiare, & 
molta diligenza ufare , di non effer debilitati dal nino, fi come ' quelli, che 
fanno molto bene di non battere a reflar dotte Iranno cenato ; & che bi fo- 
gna loro fertàrfi della notte non altrimenti, che del giorno ; percioche non 
può colui che fono gouerno ancor a fi ritroua andare fiotto il lume . Con - 
fiderando apprefj'o Licurgo, che coloro, i quali dopo il cibo fi danno alle 
fatiche fono ben coloriti in uolto,fani, & gagliardi, gli altri che fi con fu- 
mano nell*otio,diuentano gonfi, & mal fani , fece parimente prouifione a 
questa cofa ,perb fapendo , che quandi alcuno ha hnaginato alcuna cofa 
nelpenjiero, abbondantemente compiace al corpo , ordinò che il maggior 
d'età fra gli altri haneffe cura, che molto non mangiafjero , &a me pare 
anco, chem queflo egli non erraffe punto . £tcofi dunque difficilmen- 
te alcuno potrà ritrouare huomini, i quali, & nella fanità , & nelle for^e 
del corpo uincano gli Spartani ; percioche egualmente s 'effa citano nelle 
$ambe, nelle mani , & nel collo . Et iti queflc cofe ancora diuerf amente 
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érdinò Licurgo di quello,, che l'altre cittì foleuano fare . Ter cicche neh- 
le altre città gli huomini ciaf cuti de fuoi figliuoli, de ferui , & de danari $ 
fignoie , ma Licurgo udendo fkre ,che i cittadini ferrea offender fi punti 
fra lorOyd 'alcuno {cambieuole bene haueffero agodere, ordinò che ciafcu- 
no afuoifigliuoli,& a gli altrui cofegiufie comandaffe . Che quandi al~ 
cuno uede cbe quefiifono padri de i figliuoli, a i quali egli comanda , egli è 
sformato comodargli in quel modo, che uuole, che quelli comandino à fuo'u 
Et fe talhora alcun fanciullo battuto da un'altro fé ne rammarica alpa~ 
dre,dishoneiliffìma cofa pare, s'anco egli non cafiiga il figliuolo di lui con 
altre battiture, talmente fi credono fra loro di non comandare cofa alcuna, 
uergognofa a fanciulli . // medefimo ordinò circa i foni cofipropru, co* 
me altrui, fe di cofioro e hi fogno feruirfi in cofa alcuna . folle anco, eh* 
icani della eaccia fi congiugneffcro in commune . Chiamano dunque quei 
i 'hanno difagio alla caccia,chefe alcuno è che meno ui attenda,vvlcntic- 
ri manda fuori ifuoi cani . Et nelmedefimo modo fi feruono de i caualli, 
■yercioche uno che non poffa cambiare ,0 che non ha carrettai che gli cor/- 
uenga in alcun luogo andare in fretta, doue che uede un cauaHojo pren~ 
de,& poi che fe ne è feruito,gr#tiofamente lo reflituifee . Fece egli oltrx 
quello ufitato quello,che appreffogli altri punto non s'ufa.. Terciochc in 
ogni luogo,doue quei che fi fono ritiratidaUa caccia hanno bifogno delle co 
feneceffarie aluiuere,fe di quelle ejfi non fono forniti , ordinò , the quelli 
che haueuano cenato,lafciafferole cofe apparecchiate, & quelli che hauc 
nano bifogno, le riconosce fiero , & tolto ciò che faceua loro mes7iero,l'a* 
uan^p tornajfero a confegnare. Cofi communicando loro infieme , ipoueri 
anco effi participauano delle cofe che in quel luogo firitrouauano,ogni neh 
ta che d alcuna cofa haueuano bifogno. In quelle cofe anco uoUt Licurgo t 
che Sporta- fojfe da gli aUri Gxesi differite. Ter che nell'altre città cui cu- 
no attende fecondo le for^e fue a far danari, Terche alcuno dà opera al- 
i'agricoltura^dcuno alla nauigatione, alcuno alla mercatanti a, & altri f> 
no,cbe limono d'artificio.Ma Licurgo appreffogli Spartani uietò, chegli* 
huomini liberinon poteffero toccar cofa alcuna, la quale fpettaffe al conto» 
de danari. Et tutte quelle cofe,che portano libertà a i cittadini, queik fole, 
or din ò , che doueffero dnamarfi gli fi udì loro . Teriioibva die fìncs'bx 
egli ad attendo o alle ricche^ge* in luogo doue egualmente fono recate le* 
cofe neceff arie i Conquefta inititutionc di uiuere,fcce egli ancora , che L 
danari non erano defiderati per cagione di pigliarne piacere. Ma die mei 
topati, nè anco ver conta de ueliimenti fi dee dare opera al guadagno r 
perche eglino con Lpornpa.,^ magnificenti della uefre non s'ornano* 
ma con la buona inflitutione^del corpo . J^èperquefla cagione fi debbono 
adunare i dati wt'hper che fi debbaho coferirt le ftefe nelle compagnie, per* 
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the egli giudicò che più nobilmente gli huommipotejjerogiouar agli huo 
mini famigliari con le fatiche del coipo,che con le jpefe,ji come quello che 
dimoftraua l'uno efjer industria dell' animo,? altro delle ricche^re. T^on- 
dimeno egli non yoljè che in quejie coje alcuno fi potejje arricchire con in 
giuria dell' altro,Ver ciò egli ordmò prima un danaio dì quefta forte , che 
foto f offe di dieci mrne y atcioche toflo cije è uenuto in cafa , non Stia a f cefo 
nè a t padroni,nè a i ferui; bi fognando gran luogo,& una carretta . Ter- 
,tbe diligentemente fi cerca deWoro,& dell'argento ,&Jè in alcun luogo 
fi rhroua,il pofjeffore n'èpunitoXhi è dunque colui cheuoglia affaticarli 
in ragunar danarim luogo, doue l acquisto di quelli apporta maggior dan 
noyche l'vfò nmarreca piacere Ver quefto fi uede, che apprefjo i Lace- 
demoni ognuno ubbidisce a i Magifhrati,& alle leggi . Et io credo che Li- 
turganon tentaffe quejk buono flato della Republica prima ch'egli non 
bebbe conciliato in fieme quei nobili ch'erano nella città . Et di quejie coje 
faccio tal congiettura,che nelle altre città gli huominipiu potenti non no 
gliono pur parer di hauer paura de i Magìfhaù, anrj hanno ciò, per cofa 
dishonorata;ma in Sparta infimo a iTrmcipi uhuUfcono,mafihnamente a 
Magiftrati,& eglino fi reputano a gloria ejferehumzli, & correndo più to 
(lo che andandola andò fono chiamati ,a ubbidire,crededo che facilmente 
debba auenire, the gli altri ancora jeguanoV e jfempio lotiche effi forano 
iprimia ubbidire. La qual cofa ueramente èauuenuta. Ma egli è uerifi- 
mde che quefto habbia ordinato la poffanra degli Efori, conofeedo efjì che 
l'effere ubbidienti è grandijfimobene,co fi nella Ì{epuUica, come anco alla 
guerra, & in cafa ; percioche quanto più il Magistrato haueua huomini 
tnaggiori,tanto più giudicò che i cittadini fi farebbono jpauentati ad ubbi 
dir e. Gli Efori adunque pojfono punire chi uogliono , poffonofub'ixo accor- 
dare, poffono innanzi tempo priuare dell'officio quei che hanno Magiftra- 
to,cacciargli in prigione,®- mettergli anco in giudicio della uita loro. Ma 
quelli cfje hanno cofi grande auttorità , non lajciano come fogliono l'altre 
città , quelli che fimo eletti al M agi f Irato fignoreggiar jempre come ejji 
yogliono,an'7Ì più toSto come tiranni,^ quelli che fono foprajlanti a i com 
battenti Chnnici,con gran fretta punifeono ognuno che ritrouano commet 
tire cofa alcuna centra le leggi. Ma come che uifiano molti altri belli tro 
uatidi Licurgo,per i quali i cittadini fono ubbidienti alte leggt,quejio fo- 
pra tutti gli altri giudico,cl>c fia belliffimo , ch'egli non publkò le leggi al 
popolo,prhna che in fieme coi Trincipi egli non andò a Delfi a domandar 
U Dio ^polline s'egli era per douere effer cofa utile ,& / alitin e alla città 
di Sparta,quando ella ubidiffe alleleggi ch'egli le haueua dato . li quale 
poi che bebbe la rijj>ofla dall'Oracolo, che ciò era per io meglio allora le di 
*ulgò, giudicando non folo cofa malfattala empia ancora, s' alcuno non 
* *L J haueffe 



UE?. $ ? <A <A H a 

lyaueffe ubbidito alle leggi co fermate dall'Oracolo d'Upolline.EgU è anco 
boneHoycbe m ima coja giudichiamo Licurgo mirabile, perche egli ordinò 
apprejfo i Lacedemoni , ch'eglino prepone/f ero vna honorata morte a una 
vergogno/a uita. Et veramente fe alcuno è,che fefleffo còfideri,ritrouerà 
molto maio quefii che quelli^ qualiper paura s'hanno eletto la morte.Et 
(erto je vogliamo confeffare il vero,egli è più da credere che col rne^p del 
la v'ir tu pia lungamente fi viua,checol uitio iperciocbe ella è &piu faci 
le,& più gioconda^ più jpedita, & più forte . Siuede manifefiamnite, 
che {opra tutto la gloria accompagna la virtù, perche tutti gli huomini in 
vn certo modo defiderano d'aiutare i buoni. Onde neceffano è ancoraché 
mostriamo in che modo egli s'ingegnò di ottenere che quelle cofe fi fkcef- 
fero.Egli adunque talmente fece ,che i buoni facilmente ,& icattiui mife 
rumente viueuano.Vercioche nel? altre città,quando alcuno fi fa cattiuo, 
egli guadagna jvlamcntc il nome di cattino, & nondimeno in vnamede* 
fima pianga pr attica il cattiuo douc il buono,ct fede,& giuoca,fcgli pa- 
terna apprejfo i Lacedemoni ognuno fi vergognarebbe di torre in compa- 
gnia fecoun huomo uitio fo,o di prouarfi con effo lui alla lotta. Et jpeffeuol 
te ancora un cattiuo,partirft fra loro quei chegiuocano inficine alla palla, 
non è ricettato dall'una, nè dall'altra parte , cr ftmUmente nelle dan%e è 
meffo ne i più abietti luoghi, & per tutte le vie ognuno quanto può lo Jet» 
fà,& nelle raganamre,dico anco fra ipiugiouani,eglicede a ognuno. Bi- 
fogna parimente chele vergini pareti fi nodrifeano in cafa, & per cagion 
diforte^ra fc gli ha da tenore d'man-^i. Ma non è già lecito ad alcuno la- 
feiare la moglie fola a cafa,che di dòglie ne corre gran pena,nè fi può al- 
trui piegare con preg))i,nè imitare i malfattori, & quando pure olir amen 
te fi fàceffe,uengono cafiigati con battiture da i migliori. Et però quando 
fi uede che a i cut dui è propojìo co fi fatta vergogna,uon è da marauigliar 
fi pm: toglie quiuigli huomini più tojio vogliano mar in, che con tanta m- 
famia ì & vituperio uiuere . Bello an cura mi pare che Licurgo in qu e Ha 
cofa habbia proueduto con le leggi al quale noli e, che fino alla efirema uec 
chitznra fi doueffe dai' opera alla uirtu . Ver cloche hauendo polio il giu- 
dicio della ueccbieiga nel termine della uita , ordinò che ancora quando 
altri è vecchio fopra tutto f offe obligatohauer cura dell'honeHa , & della 
bontà. Ecci anco un'altra cofa degna & dilode,& di marauiglia , ch'egli 
prouide alla vecchiezza degli huomini buoni. Tei che hauendo egli ordi- 
nato,che il certame d'ella uita j offe in mano de uecchi , uolfeperò, chela 
vecchiezza f offe fiimatamolto più c\ìc la forsra della giouaneqra. Etcer 
to,che di ragione fra tutte le cofe immane fi dee effer citare m quefio cer- 
tame iperciocbe fe bene gli effer citif della lotta fono belli , efiiperò fono de 
i corpi ,mail combattimento della uccebiaia dà testimonio de gli animi 
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buoni.Ma quanto è più eccellente l'animo del corpo , di tanto più ancora 
vii effercitu degli animi uincono gli effercitij dei corpi. Ver che non deb- 
biamo dunque ancora grandiflimamente bonorare qucjlo infiituto di Li- 
curgo i il quale poi che conobbe che quelli , i quali lentamente alla virtù 
danno opera,non poffono cffaltare le patrie loro , vdfe che m Sparta publi 
tamentc tutte le uirtù fi deuefjero effer citare. Si come dunque gli huomini 
ornati di virtù vincono ipriuati, &gliftudiufi negligenti coft anco Spar 
tajla quale fola publicamente efferata l'hones~là,& la bontà,vince digri 
lunga tutte l'altre città di virtù . Tercioche non è egli anco bèlli/fimo in- 
fiituto quejloyche caligando l'altre città jolamente coloro che altrui fan 
no ingiuria, Licurgo uolfe non meno foffe punito qualunque fi foffe colui, 
che manifefiamente non haueffe curato di diuetare ottimo* per ciò che egli 
giudicauaji come pare che quelli che fanno alcuni prigioni , 0 che rubano 
per for%a,o che imbolano alcun* cofa a quelli f diamente faceffero ingiu- 
ria che da laro fono offe fi , ma che le I{cpublicbe dagli huomini uitiofi , & 
infingardi foffero tradite. Tarmi dunque che egli dirittamente fkceffe or- 
dinando a quefii tali grauifftme pene, ^fggiunfe oltra quefto vna certa in 
tollerabile ncceffità a ornamento di tuttala urta ciuilc. Tercioche a quel- 
li che non mancauano del debito loro, volfe che egualmente ciafeuno ha- 
ueffe la Bspublica y nèfecejlima alcuna della infermità de i corpi, nè del 
le cofe. Che fe alcuno circa l 'officio Juo foffe flato infingardo,non uolfe che 
cosini foffe pure amouerato fra cittadini. Tercioche chiaro è, cheque/le 
leggi fono antichijfime. Ter che fi troua che Licurgo fu al tempo degli He- 
raclidi,le quali come che tanto antiche fiano,a quefta età ancora fono mot 
to nuoue agli altri. Et quello che è da marauigliarfi fopra ogni cofa, ognu 
no loda quelli tali Budi,ma non è città alcuna che gli uoglia imitare . Et 
neramente questi fono beni communi delLapace,& della guerraJV ero fé 
alcuno è che b voglia intendere, potrà da quefie cofe chiaramente uede- 
re,che Licurgo meglio che tutti gli altri prou'uie ch ea le cofe della guer- 
ra . Trincipalmente dunque gU Ef orini fanno amfato'm quale anni t'ha 
da mandar fuor a l'efferato,?? a Caualieri, &a quelli che fono più gra- 
u e mente armati,& prima a ipedoni,dopo anco 1 gli artefici . !jz onde di 
quante cofe fiferuonogli huomini nella città,di quefie ancora i Lacedemo 
ni hanno abondan^a alla guerra. Et fimilment e ordinò che quelli mslru- 
menti che ordinariamente fanno bifogno all'vffercito, tutti gh foffero me- 
nati con le carrette,o con le beslie,& coji ognuno commod amente può ue 
dere quel che manca. Hora quanto ali adoperar delle armi ,egli ordinò al- 
cune cofe tali. Vdje egli prima che i foldatihaueffero una sloia uermi- 
%lia,& uno feudo di bron^o.Terche egli conobbe, che quella il ola attiffi- 
tna alla guerra non era punto commune con le f emme ; perc'mhe ella, & 
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molto più toflofmetta,& più tardi fi macchia . Concede ancora a quelR 
che paffauanoglianìù delU fanciullez^a,cbe poteffero portare la Z a Vt a 
ragiudicando che m queflo modo ejii doueffero parere & maggiori , ò* 
più liberali,& pi» felici. I quali ejjendo in quefia maniera ordinati, diftri 
buti i ped^nùj' Canalini m Jei tribù . Ciaf cuna delle tribù della òtta ha 
un Tribuno de foldati,quattroTrefetti di manipoli , otto quinquagenari, 
& fedici Capitani delle J 'quadre. Di quelle tribù per bando fono ordinate, 
quando in tre fquadre, & quando infoi. Ma perche molti fononi quali cre- 
dono cl?e l'ordine de Lacedemoni fia molto impedito nelle armiao farò loro 
uedere che efii dincr fornente credono da quel che fià la cofà . Verciochc 
ncll'ordme de Lacedemoni ui fono ordinati i capi , & ciaf cuno ordine ha 
infe le coje che scanno da dare. Et è tanto fàcile da imparare quefia in- 
flitutione^beneffunoal quale pofja conofeereglihuommr,non errerà già- 
mai .Terciocht alcuni hanno commiffione di guidare , ad alcuni è coman- 
dato che feguano.Et il modo di mouere la J quadra è mojlratodal capo del 
l'ordinanza, con una parola a giti fa di trombetta. Le fquadre bora fi fan- 
no ra,c, intra più larghe,le Quali non è co fi difficile a imparare . Et ben- 
ché taUora incontri ch'elle fi mettano in dif àrdine , difficilmente è, che al- 
cuno pojja intendere l'ordinanza ch'elle hanno ad incontrar e l'inimico, fé 
non quelli die fono ammaejirati nelle leggi di Licurgo . ot i Lacedemoni 
ancora fono cofe fuetti da fare quelle,cJ?egli altri combattendo conl'armii 
hanno per molto difficili. Ver cioche quando efji cammam m corno, la fqua 
dra viene all'ultimo ,&fela battaglia de niwici fi uede aW incontro pro- 
ceder con queUo ordme y ft comanda allora al capo della fquadra , che da 
finiftra fi metta alla fronte infeudo, & femprejiia in quel modo quanta 
che la battaglia nimica fiarà ferma .Stfem quefto me^o i nhnici a falli- 
ranno dalle jpalleji uolgono ruttigli ordini, accio che fempre i più forti fi 
oppongano animici. Ma quando il Vrincipe fi mette dalla parte fini tir a, 
non però giudicano efii chegliftano date le parti peggjori , anzi t allora lo 
migìiorijperche fe alcuni tenteranno di circondargli , non torranno già in 
mezole porti nude ,ma le armate . Chef e per rifletto d'alcuna cof apar- 
rà utile, che'l Generale dell' eff eretto babbiail corno deliro, facendo dal- 
la battaglia il corno , ordinano la gente di modo, che il Generale ftritroui 
dalla banda deftra,& gli ultimi a finiftra. Etfela battaglia fteuramente 
farà inuiatadal defho corno de nimici,non curano più altro, fenon di rU 
uoltar tutte le infegne a modo di galea con la proda riuolta conerà nomai 
Et cofi di nuouo la retroguardia s'ordinambafta dalla parte de f tra. Ma 
quando i nimici affaliffero dalla parte ftnifhra,ciò non lafciano fare , anzi 
gli ributtano , o riuolgono le fquadre contrarie de gli ouerfari , & cofi di 
Mtmol'vltimo manìpolo è ordinato a modo di feudo. T^el piantar poi 



LJBBJ) SESTOÒECIMO. 12$ 
gli alloggiamenti , Licurgo giudicando inutili 1 cantoni di una ordinane* 
quadrata, piantana gli alloggiamenti in tondo, faluo fe non erano ficuri 
per qualche monte,o dopo fe non haueffero muraglia,o fiume. Ordinò le 
guardie digiorno,le quali guardajfero dentro nell'armi ; per cicche quefle 
non fi fanno per conto de nhnici, ma per rifletto de gli amici, perche die- 
di quel tempo ueggono la taualleria nemica da quei luoghi,da i quali pof 
fono molto guardare. Et s 'alcuno di notte fujfe uoluto uj ciré de gli allog- 
giamenti, ordinò chefuffe offeruato dagli Scinti j quali haueuano autto - 
rhà di non lajciare ujch e alcuno deWord'me^t anco haueuano cura degli 
ifranieri,i imali andauanodattorno.Mapercbe eglino uanno fempre con 
arme in hajìa , bifogìia anco J opere che ciò fifa per rijpettoch'effi non la- 
feiano arme a i ferui,& quelli che uanno a (caricare il uentre. 7{è fi dee 
marauigliare alcuno ch'effi non Hanno molto lontani l'uno dall'altro , nò 
dall' armi, fe non quanto fi pofibno fraloroimpedire,perche queHo lo fan-» 
no pei- conto di ficure^a. Sogliono anco fpejfe uolte cambiare gli alloggia 
mentiyper offendere i turnici, & per giouare a gli amici .Età fine che fi 
babbiano a esercitare ,/j legge ha ordinato certo premio a tutti i Lacedc- 
moni,jecondo che hanno meritato ; onde attiene ch'eglino fra loro fi fanno 
molto più magnifici,*? fra gli altri più ualorofi appaiono. Bifogna ancora 
che ciafcuuo faccia tanti pas fi , & tanto cor fa appunto , quanto la tribté 
iHejja ha ordinato che fi debba fare,acciocbe alcuno non fi ritroui lontana 
dalle fue armi. Ma dopo i giuochi dell' eJfercitatione 9 il primo fra faldati ca 
manda a tintigli altroché debbano federe ,& queflo è a modo d'una cer- 
ta ricci canopo comanda che fi debba definare,& fubito che fi mandi fuo 
vilajpia , poi di nuoitò ritornano a far configlio traloro>& innan^agli 
Sludi della fiera fi danno a ripofare ~ Le qua» cofe finite, fi publica la cena 
per lo trombetta,& che dopo cantate le lodi degli Iddij, e placatogli co* fa 
orifici nell'armi fi ripofino . Della per fona poi del Hj, quando è in campo % 
fi dee fapere che la città pafee il t^è y & quei che fono con lui . Ulla guar- 
dia Hanno i familiari di cafa Jua, & infieme con loro i tribuni de faldati, 
accioche rhrouandofi fempre pr e j "enti, pojfano meglio configliarfije è bifo 
gno .1 familiari fono altri tre buomini infieme di quel mede fimo ordine. 
Quefii infieme con quelli hanno quella diligenza di tutte le cofenecejfit- 
vkyche nòfileuanopunto-giamai dalla cura delle cofe diUagucrra. 7s(d 
menar fuori l'cjJercito,prima facrifica in cafa a Cione Cuida 3 & agliai- 
tri Iddtj,cheje quiui alcuna cofa baurà fasrificato,il Sacerdote Feciale(!l 
quale dal fuoco^ch' egli porta è detto pirpljoro) pigliando il fuoco dall'alta- 
re Je ne va innati^ fino a confini del paefe,\doue di nuouo il A4 facrifica 
a Gioue,& a M inerita. Subito che a quefii due Iddi* s 'è faa ificato, fipaf 
fft allboun^ confini del paefe,<& uà innanzi, & il fuoco perpetuo tolta. 



da quefli facrifici, & le uittime d'ogni forte gli Manno appreffo per facrifi 
care quando bijògna . *A questo medefimo negot'io ritorna nell'appi) ir 
dell'alba, uedendoji egli guadagnare prima il fkuore , & la beniuolemra 
d'Iddio, Intorno al facrificio fi anno i Tribuni de joldati a Vrefetti de ma- 
nipolai capi di cinquanta Joldati forcBieri, e i capi di quelli che portano 
lebagaglie,&iVretori della città. V r i Jono anco pr e fin ti due de gli Efo~ 
rij quali non fanno nulla,fe dal f{è non fono chiamati. Ma Rondo a guar 
dare quel die faciafcuno,cafiigono ognuno,come fi conuiene.liv.it n fa- 
orifici jl Uè fa chiamare il Configlio,<& comanda ciò che s'ha da fare. Et 
cofi chi Ha a uedere quefte cofe, facilmente giudicherà che gli altri fumo 
molto retri nella dijcipUna dello guerra,ma che i Lacedemoni foli fiano ue 
ramente ì maefiri della militia.Quando il I[è dunque mena fuori l'efferci 
to,j'e non fi uede alcuno che fegU uenga a opporre, nejfunogU và innan- 
zi fe non gli Sciriti,e i caualli che uanno a dijcoprire.Etfetalhora giudi- 
cano the s' bobbio a uenire a battagliaci I{è togliendo la fquadra della pri 
ma tribuna guida, conuertendola Mafia ,fin eh' egli fi uiene aritrouare 
in mesro diduetribu,& fra duetribum difoldati. Et colui che è di più fé 
po circa la Bjpublica, ordina a quelli che hanno da goti emare quefli tali. 
Et quefli fono tutti quelli che d'un medefimo ordine mangiano infieme, 
&■ mdoumi,& medici, &trombetti,& capi dell'efferato, & s'altri ui fo 
no che uolontariamente interuengono. Onde au 'tenc che non t'ha dubbio 
alcuno di quelle cofe che bifognanospercioche già s'èprouislo al tutto.Et 
€erto che con bel modo , & molto utilmente Licurgo prolùde le cofe dello 
ejfercito. Ver cloche quando già fu gli occhi de inimici fi [cannala capra, 
la legge vuole che tutti i trombetti prefenù diano nelle trombe,& the nef 
firn Lacedemoniofitrouifen^a corona.C ornando anco che l'armi fi deb- 
bano forbire, è lecito parimente algiouane & eletto, entrare nella batta- 
glia,& moftrarfi gagliardo & uahrofo , Quejiecofe fi dormo in cura al 
capo della fauadra . Ter cloche a ciafeuno della compagnia no tocca a udì 
re queflojaìuo che al capo della fquadra. la qual cofa^càochedirittamè 
te fi facciale ne dà la cura al tribuno de Joldati. Ma quando par tempo 
di piantargli aUoggiamenti,Licurgo vuole che queflo fio imprefa del 
& che eglimoftriilluogo.il modo ancora dimandare ambafeierie, di trat 
tarleghe,& di muouerguerra,è commeffo alla diligenza del Hè,ognuno 
và a ritrouare il Uè quando uoglionofare alcuna co fa. Et fe nafee alcu- 
na éjferen^il I\è la rimette a i giudici delle conte fe, s'è per conto di da- 
nari* i TcjóricriSeglièper cagione di preda, a quelli che uendono lapre 
da. Horapoi che ti !{è hafatto tutte quejiecofe ,nongli rimane più altro 
negotio circa ilgouernoje non tb'egUcome facerdoteji porti nelle cofe di 
ume,& come Capitanounfoglihuornini.OrdinòparimetelJatrgoche'l 
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in tutte le cofe publiche , come fi procedere da Dio ,facrificaffe per la) 
città, &fujfe Capitano dell'efferato in ogni luogo , doue U città lo man- 
daffe.Gliaffegnò ancora ch'egli fi poteffe pigliare i doni di quelle cofe che 
fi facrificauano.^ùpreffo gli diede tanto terrùorio in molte città uicme, 
ch'egli non haueffe Li fogno d 'una prouifione honefta,nè perfouerchia ab- 
bondarla s'ingrandiffe . Etaccioche il f{è mangiajfein pubUco,ordmò il 
conuhtiojfublico,& nella cena lo bonorò di doppia parte, non perche egli 
mangiajfe H doppio più che gli altri,ma acàocbe di quefto poteffe honorar 
cbiglipareua. Gli diede anco due compagtii,i quali egli di fuo uolere s'ha 
ueffe da cleggere,et quefiifi chiamano Vitij. Gli diede fimilmente un por 
co d'ogni parto di troia , accioche fi in alcuna cofa bifognajfe il cóftglio de 
gli Iddij,non s'haueffc bi fogno di umime. >Apprcffo cafa ancoragli fece 
fare unofiagnoo lago d'acqua,il quale quanto egli fianecejfario in ajfaif 
fime cofi.quelli meglio lo fanno che più ne hanno bi fogno. Et tutti imagi 
Strati dalie fidie loro fanno riueren%a al ^è,faluo che gli Efori. Et que- 
fii tali ogni mefi fi danno giuramento l'un l'altro , gli Efori a nome delia 
chta,e'l Fj per lui. Il giuramento del è di comandare fecondo le leggi 
fatte alla città,& quello della città,di mantenere (labile & fermo il /fc- 
gnoperil giuramento a lei muiolab 'dmente offeruato. Gli bonari adunque 
che fi fanno al J{è uiuo nella patria, d'affai poco auatrranogli bonari de i 
priuati. Terxhe Licurgo non uolfe attribuire ai %è la fuperbia tirannica, 
nè concitare i cittadini a inuidia centrala Maeflà de i I{è . Ma quelli /jo- 
nori che fi fanno al I{è monotono dichiarati dalle leggi di Licurgo,le qua. 
li uolf fro che il{ède Lacedemoni fi debbino honorar e non come huomini, 
ma a guifa di Semidei • 
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DELLA REPVBLICA 
GENOVESE. 

Libro Dccimofcttimo . 

T OVOLI delia Liguria fi contengono tra ì fiumi del Va 
r*h& della Magra lungo d mare , &■ le pendici dell' ^Apen 
nino. Di tutti quejli la città di Genoua nobiliffìma per ant% 
chità,& per poteva, ha per la maggior parte del tempo ot- 
tenuto l'Imperio, & la Signoria; perciocbe effaper edifici, 
& per fatti nobili,& perhuomini ualorofi è fiata fempre notabile tra tut 
te l'altre ne tempi adietro. Quejia città che bora ha la J ita faccia cheguar 
da a Me^o ghrno,èfabricata fuperbamente fu la riua del mare, &hale 
Qdlle a Tramontana a piè delle montagne , quafi come ella fuffe difcefa 
da monti, & uenuta nel piano per ripofarfijrmucncndo le montagne alla 
parte di dietro per difenderla città dalla furiofa Tramontana . Ella non 
è in tutto nè fiana,nè montuofa, maparticipa dell'una et dell'altra cofa. 
Gira feimtglia«& è beila, &uuga auantofi pofja defiderare . Et perche 
quanto all'antichità fua non fi ha alcuna cofa di certo ; perà/oche alcuni 
-dicono ch'ella fu fatta da Genoua figliuolo di Saturno , & altri da Genui 
no compagno ai Fetonte , & alcuni da Iano, che fu *{oè,però ne basterà 
direbbe ella era città di qualche conto dkgento non anta anni innanzi la 
uenuta diCbrifto in terra, come manifestamente appare(lafciando Har 
Liuio neWottauo libro delle fue Deche da parte) per una tamia di bronco 
rhrouata nò è gran tempo nella ualle diTo^reuera,& ripofla nella Chic 
fa di San LoreiKro,doue fi troua fermo a lettere antiche ,che fatto il Con- 
Jolato di L.Ceàlio,&di Qiùnto Manilio furono mandati dal Senato di 
ma Giudicia decider le liti ebependeuano fra iV'uturi, & ipopoli Geno 
uatiper cagione di quelle ualli circonuicine . Et perche cofi la effecutione 
della fent emra, come la liberatione de prigioni cJje erano per conto di quel 
la litefoftcnutijbaueua dafeguire in Genoua Ji può per quefto compren- 
dere 
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ierc,cbe ella era fino a quel tempo in qualche confideratione. Ora qui sin 
città cojt nobile y ha battuto negli anni andati grande flato,& ha poffcduto 
in Leuante molto paefc, et è Hata per mare potentiffima con tutto quejÌQ 
feruendo bora al Duca di Milano,& bora a He Francefili' è fetnpre tra- 
uagliatd nell'ordine fuo, ofta perche ella è cittàilluflre & famofa , o fta 
perche ella è pdf affò , & quafi come una porta- per andar d'Italia di ld 
da rnmtiyondc alcuni credono che ella perciò fila detta Ianua,quafi porta. 
d'Jtalia,et no Ianua da Iano,che fu il padre Jyob.Ma'm qualuque modo 
fi fia,gli huomini di quefla natione fono indù Hrio fi ,hanno Jempreattefo al 
le mer cantre, onde per quello ne jòno riufciti ricchi & grandi , & fra gli 
altri popoli s'è fra loro trouato fempre gradiffima quantità di danaro,con 
eiofia che non un folopriuato ,ma molti hanno tallirà paffuto i cinque- 
ectomUa ducati d'rualfente. Hora qucjìi huomini cofi gradi ,et coft ricchi, 
mol eflati anco effida quelle par tialità che alle udite danneggiarono gran 
demente l'Italia ,fono Siati pei- la maggior parte del tempo con l'armi in 
mano r &" cacciando fi le famiglie l'una l'altra dello Hatoj& effendo fupe 
rieri hora i nobili ,ct hora i popolarifauorendo una portegli .Adorni, l'ai 
tra i Fregofi,finalmcte fi riduffero per beneficio del Tnncipe Andrea Do 
ria alla libertà prefente, la quale effi godono i-Ter oiochè effendo Ceno un 
nelle mani de francefili partendoli il Daria dal feruitio del Uè Franco 
fcoydel quale era ^miraglio , liberò in un mede fimo tempo fe mede fimo, 
& la patria dalla feruitù diquell{è,& eerto con animo pur troppo gran 
de ;per cieche potendo egli impadronirfi di quello Stato, & efjendoprega- 
to,ér quafi affretto da gli anaci che gli poteuano comandarci piacque 
(ponendo da un canto l'ambitione)diuolerla reflit uire alla fu* libertà, co 
tanta fua gloria ue i futuri f ecoli con quanta può meritar colui che fio, 
siato di cofi raro efjimpio , alia qual coja fare lo moffe forfè l'ìnuidia che 
eglihebbe al gran Chrifioforo Colombo; perciotìx Je quegli aprì alle genti 
moderne V altra parte del mondo, che era Hata tanti anni ehm fa a qucHi 
popoli dijopra,qmHi calcando lo appetito del dominare, con regolato pcn 
fiero, apria fuoi cittadini con la libertà * quello Statole era loro me^oy 
ch'info dalle difeordic de loro paro uvndemeritamente gli fu fatta una fio» 
tua da Gcnouefia perpetua gloria, C" memoria della fuaimmortalc ope- 
rat 'ume , come anco fu fatta d Colombo per lo fuo mini enfio dono dato a. 
Trmcipi ci Spagna con la fua indù fina. Genoa a adunque l amo 1 528. 
con lafuanuoua rifoima,prefc ilgouerno che ellat iene al prefente inque. 
Ha mania a. Fu fatta una defilimene, nella quale furono tutte le fami- 
glie di conto>cofi nobili,come popolari,lc quali fitrouaffero hauere aperta 
in Genoua Jei cafe, & fatto il conto,furono ritrouatein tutto uent'otto fa 
miglia . Tutte l'altre (be recarono fuori diqueHc, & che erario però di 

qjtMÌebe. 
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'qualche con fida ottone ,ma nonhaueuano le fei cafe aperte, furono fcrlt- 
te,& aggregate nel numero delle predette uèt'otto famiglie,dimodo cìje 
gouerno rejlò in mano delle uent'otto famiglie ,con titolo di nobUi,efclu 
dendo il re/lo del popolo , & della plebe , laf dando però quefia apritura, 
< the cffi aggiungono al numero de nobili , dieci perfine che fi nobilitando 
per riccbe^a,oper uirtù ogni anno ,mettendolt nel cmpo loro di mano in 
mano. Con tutto queflo,non poterono fuggire, che l'anno 1574. non no» 
fceffe nuouo tumulto nella B^ep.percioche Jopra fatta dalle fohte dijfcnff 
ni l iuili; fi diuife nel detto anno in due fattioni di uecchi et di nuoui y ejjen 
doprintipal cagione di tanto moto la fattionede mede fimi uecchi, i quali 
non fi contentando dihauer la maggior parte del gouerno nella B^epubli- 
ca ,odiau ano mortalmente i nuoui Jdegnado & abbonendo (con tutto clit 
i mede fimi nuottifujfero & per antica nobiltà, érfer turi meriti in ogni 
parte ugttali)di apparetitarfi con loro. Ilche dif piacendo infinitamente il 
Matteo Senarega, cittadino di eminentifiima auttorita , & che in quejlo 
tempo era Gran Cancelliere & Maggior Secretorio della ì{epublica , Ù* 
capo de nuoui più di una uolta,& ne publici,& ne priuati configli con fin 
golare eloquenza perorando,afferiua,non eJJ'er bene, che nella mede fimo 
città fi uiuejfe con fini,& intereffidiuerfi , dimoflrando con uiue ragioni, 
quoto farebbe flato gioueucle a ciafcuno,& falutifero alla patria,cbe tut 
tiiugualmente uiueffero,&conuerfaffero . Ma non hauendo,nè le parole 
efficaci,nè le euidenti ragioni del Senarega, rimoffi i uecchi dalla ostina- 
tv m loro, airri maggiormente rit 'trandofi dal commercio de nuoui, in ma- 
niera fe gli concitò, che più di una uoltafu in mani feflo pericolo della prò 
pria uita ; insidiando majfimamete iuecchi,chel' auttorita del Senarega 
foffe peruenuto a tanto colmo,chc m luijolo foffe ripojla la fomma delpu 
blico,& del priuato gouerno. Tuttauia opponendoci il Senarega con ma- 
rauigliofa prudenza , a fi perniciofe dimo3rationi,moffo principalmente 
come fu fama, da gcnerofo fdegno,fiadoperò ingiù fa che la parte de nuo 
ni,affuntafila fomma delgouerno,efclufequafi chedel tutto i uecchi,& 
gli aftrinfe a ritirar fi fuori della patria, prouando di commuouere contro, 
i nuoui l'armi. Il qual moto harebbe facilmente confi ernata la l{cpnblica, 
fe il Senarega,preuedendo il graue pericolo, & anteponendo il publico be 
ne a ogni benché giuflifiimopriuato-affetto,con i auttorita fua non hauef 
fe raffirenatóVimpeto dell'armi de? fuoiiframettendofi intanto fra i Geno 
uefiflmpcradoreal Ra) di Spagna,& ftecialmenteilTontefice Gregorio 
Ttr%0decim0.il quale f acedo ogni opera, che i tumulti di quella città fi 
quietoffero , dopo molti accidenti fi fermò la furia dell'armi, ejfendofi in 
questo dhnoflrata marauiglioja la pruden^a,& la fede del Senarega . Il 
quale defiiftatojcon uniuerfal confenfodi ciafeuno, ^imbafeiadorea^o- 

ma,con- 
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Pia,conferuò con infinito flupore di tutti la grandc^a,cr la riputationr 
de fuoi,prudentemente pacificando le due f anioni, potenti fiimc & atiiffì 
me,non folo per fouertire la propria patria, ma principalmente cagione di 
riempire l'Italia di innumer abili calamità,& confufioni. Di che UTon- 
tefice con un juo Breue,refe illuftre & honoratijfimo tej}imonio,fcriuen- 
do le anioni del Senategaal Doge , & a Trocuratori della B^epublica di. 
Cenoua - 

CONSIGLIO MAGGIORE. 

libra di tutto il corpo delle dette famiglie, fifa un Configlio di quattrocento 
perfone l'anno,il quale mfieme col Duce,& co' Goucrnatori,ba ilgouer- 
no della \epublica in mano. Queflo Configlio elegge il Duce , &gli otto 
Gouernatori{pe)ciocbc i Gtuernatori fono otto a punto) & hanno la cura 
dello fiato per due anni contmoui. Trattano le cofe importanti, & concer 
nentialla Jàlntc,& alla con feruattone della loro Signoria, &quefìiGo- 
uernatori col Duce fi chiamano propriamente la Signoria . Ma feper— 
auentura fi bada maneggiar qualche altra cofa non cofi grande , mape- 
rò di qualche confideratione,la Signoria fi ferii e d'un coniglietto picch- 
io , il quale è di coito nobili eletti dalla Signoria a ballotte dal cenpo de 
quattrocento predetti.. 

IT V C £.. 

li-capo della Pjpublica è il Duce; per cioche egli ha il titolo,& gli honori che 
glifi appartcngona>& è antico grado in quella città,al quale hanno adi- 
rato in diuerjì tempi diuerfe famiglie,manon per la ni a delle leggi. Du- 
ra due amii,cr in tutto quel tempo del fuo Trin cifrato habita nelpalai^- 
7{p publico, & nene alla fua guardia cinquecento Tedefchi , rapprefen- 
tandoin queflo qu afila forma di unVrincipato affoluto. TS(cl primo prin 
àpio dell 'ajfnntiotie del fuoMagifhato, uefie due giorni alla Ducale, 
da indi in poi per tutto il tempo del fuo reggimento , porta altro Libito, . 
maperò diuelluto, o dirafocremefino , & tal bora pauona^o . La fua 
auttorità è molto importante;percioche egli folo et non altri, può propor- 
re in con figlio, in Senato qual fi uoglia cofa, la qual cofa èuietata di 
fare a ogni altro Senatore . Laonde chi vuolricordar qualche legge al/a 
Hepublica , o propor qualche partito in qualunque materia fi fia^oifogna 
che faccia capo al Duce,& chepafjìper le fue mani . Il modo dell'èleg- . 
gerc il Duce > qnefìo . Il ter^o dì di Gennaio s'aduna il Senato col con— 
Jigfietto picciolo lenta lapajona del Duce pajjato; pcrtiochchauendOi 
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tffo finito Inficio fuo di due anni,je ne ritorna il primo di Gennaio a ca» 
ja fua,come per fona priuata,& rejta Vrocuratore in ulta . Il coniglietto 
adunque col Senato elegge tra loro a ballotte uent'otto nobili , un per fa- 
miglia « i quali incontanente che fono eletti fi chiamano in palalo , & fi 
ferrano in un luogo appartato,^ infieme con quei Senatori che pei l'età, 
v per la contumacia della famiglia non fono habili al Ducato, eleggono 
diciotto huomini tra loro, un per famiglia, i quali diciotto infieme to' me~ 
de fimi Senatori eleggono altri uent'otto,i quali uent'otto chiamati, & 
ferrati infume co' predetti Senatori , ballottano quelli che hanno aeffer 
p-opqfli al con figlio grande per effer Duci . Ma fi dee auuertire, che al 
fr an configlio non fi pofiono propone più che quattro perfone,& neil'elet 
tione di quelli tali è neceffario chci uent'otto s'accordino in due tertj 
fra Loroycon la parte de Senatori predetti - Et finito queflo atto fra loro, 
eleggono innanzi che effi efcano fuori del ferraglio, altri uent'otto un per 
famiglia,i quali infieme con esfi ritornano a ballottare i quattro predetti, 
& gli pojfonoleuar della laro elettione coni due terrj,& mettere in luo- 
go di ejuellOfO di quelli che non fuffero approuat'uunOy, opiu,ma del nume 
ro del Senato . Il che fatto, s'aduna il configlio, &gli fi propongono i 
quattro huomini eletti & deliberati dagli elettori, la onde colui de quat- 
tro che rifcuote più ballotte jefla Duce,& alprefente che io fcriuo que- 
fle cofe fi troua in quel grado di Duce l'honoratisfimo e corte fis fimo Si- 
gnor Vado Batti/la Caluo,aItre uolte giudice, fegnalato huomo per bontà 
di ulta, per pr attica delle cofe del mondo, e£ per honorate qualità che lo 
rendono amabile & grato . 

OTTO COVEBJisATOVj. 

Siedono alla banca col Duce otto Couematori , quafi come Configlieri. 
L'officio di cofioro dura due anni . Et effi infieme col Duce hanno nome 
di S ignoriate gouemano la Hepublica. Et con tutto aie co&oronon poffo 
no deliberar foli co fa neffuna oueinteruenga V inter effe del publico , o che 
fia de molta import anzcL,ma chiamano il Con figlio grande. Quefli Couer 
notori s'eleggotioa due per- uoltadi fei in fei me fi. La loro elettione fi fa a 
queflo modoS 'aduna il configlielo piccolo col Senato et col Duce.Quejli 
eleggono uent'otto,uno per famiglia j quali eletti col Senato &col Duce, 
propongono bora dodici , bora quattordici huomini al Con figlio grande , il 
quale con le ballotte fa elettione d'uno d'efiiper uoita . L'altro giorno fé- 
piente offeruano il mede fimo ordine nel fare elettione del feconda, cioè il 
configliettoelegge altri uìt'otto,et i uent'otto fanno il rimanente, come s'è 
detto * Ogniuno de predetti otto Gouernatorijinito l'officio, reSia Vrocu- 
ratore 
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rotore per due annidi modo che nel Collegio de' Trocuratori,fono sepre 
gli otto che forgiati algouerno della !{epuòlica,& tutti quefli mterueng* 
no nel S i nato infieme i e/ Duce , & motigli otuyGouernatori,delìbcrand* 
le coje "importatiti , ey apprefjo quefli Couernatori è tutta la fomma dello 
Stato infieme col Duce. Due di loro fanno rejìde\a col Duce in palano^ 
gli altri J ci Hanno a cafa, & fi cambiano uiundeuolmme due per uolta* 
ditre me fi in tre me fi , 

Di/fuefli Vrocuratori, alcuni fono auha,etfono quegli che fono flati Duci, 
& alcuni flanno folamente due anni,& quefhjono flati gouernatori.Efii 
hanno tura di procurare lecofedelpublico t come farebbono l'entrate, & 

*lninegotq,fonohuomim difomma riputatone ,tt di molta importanza^ 

^' I 

T 0 D E S T jC^ 

T uni i predetti Magi/irati attendono folamente al governo della 1{epubU- 
ea. Quanto poi alle cofe de'giudicif (fauellando prima delle criminali) fi 
conduceper lo comune un Vodeflà forefìiero , Hqual fia Dottore, &glì 
danno uno bonoratofiipendio. Quefli fa refidetnra in un palazgo,che è 
prejfo a quello del Duce. Intende & giudica 'fopa tutti i male fi cu, aue- 
gna, ch'egli non póffa ejfeguir pena capitale fenza Utonfenfo del Sena- 
to.Conduce con lui due altii Dottori foreìlieri , de' quali l'uno fi chiama 
Giudice di Maleficio, l'altro Fifcale , & con l'aiuto di quefli due Giù* 
dici fi formano i procefii centra i rei, & fi fanno cotali altre cofe , Oltre 
i predetti, il Vodeflà vi Imi il fuo Vicario,il quale attende alle cofe ciuilx % 
folamente ejfecutiue . 

ri è un 'officio di fette huommi chiamati Hraordinarij. Quefli rappre fontano 
quafi la per fona del 'Principe per èffer effo occupato nell'ammmiflratione 
della {{fpublica. Efii hanno cura di acconciare o prorogar te titi,& di dar 
Tutori a pupilli. Et perche è uietato tra parente et parente farlite, et tra 
pouero& ricco per lo ordinario , quefli in co fi fatte occafioni danno qual 
magi/irato pare a loro ch'ajcolti i parenti litiganti,o ilpouero , & Hrieco* 
Dura l'officio di coflorofei mefi,& è di molta dignità . 
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Cl'KQJfE SCHEMI. 
Vie parimente un magifirotojiel quale fino cinque huomini chiamati $m- 
éicatori fupremi . Hanno, auttorità di {indicar tanto il Duce , quanto i 
Couernatori quando hanno finito il Dncato,& ilgouerno . fanno anco il 
mede fimo effetto degli alni Magistrati della P^epublica .Et hanno aut- 
torità di punir il Ducc,& i Geuernatori,trouandoU delinquenti. Et quan 
do il Duce è fuori dell'officio fuo, & che i Gouernatori hanno compito il 
MagiflratOyfi fa una proclama,per ordine de' Supremi,che fe alcuno pre 
tende cofa alcuna contra il Duce, o contra il tal Goucrnatore, uengaalla 
frcfenzaloro che gli farà fatto giuf litio . Onde per quefiorif petto il Du- 
* t & i Gouernatori fi anno a Sindicato otto giorni* quali pajf.it i, trottan- 
dogli in errore, gli punì fcono,come s'è detto,ma effendo innocenti , fanno 
loro una patente della loro innocewTOyCon la quale fi fanno poi Trocnra* 
tori, per cioche non poffono entrar 'Procuratori,fe non bornio la patente da 
Supremi della loro fpeditione. Oltre a ciò tianno acofìoro l'appcllationidi 
molti Magi/Irati della l{epnblica. Et finalmente lagrandeigra diquefìo 
officio è tale , chela Hepublica eleffe per un de' fupremi S indicatori d 
Trincipe ^Andrea Daria, liberator della fua patria. S'eleggono per lo Coiv 
figlio picciolo col Senato % & feggono in palalo puffo al Senato . ** 

' . - ~r * tk MM MI i li II • Ti". 

Et perche noi habbiamo ragionato difopra delle cof e criminali, dicendo bora: 
qualche cofa delle ciudi , fi dee fapcre che la Kcpublica conduce cinque 
Dottori foref iteri ogni due anui,il corpo de* quali fi chiama la: Bgta. Que- 
lli attendono alle cofe ciuù%& babi tono nel palalo del Duce,& le eau 
fé trattate doloro , fi guidano per ionia ordinaria della leggi Imperiali* 
& fi formano iproce/ìi fecondo l'ordine giudiciario ordinato dalle citta,, 
the limono col modo antico 

C E ^ S 6 1^1. 

Quanto aUeiofc dell'arti y iCenfori fono propoli a queflo materia . Quefli 
proueggmio che iu end iteri, & t tutti gli altri clje fi trafficano co 1 mesìieri r 
babbuino lemifure+pe fi, & corali altre cofegiufle,& jectmdole leggi. 
Et fi dee notare ch'ogni arte ha ifuoi capi che fi chiamano Confili, i quali 
s'eleggono tra loro arti$ii.Que&i Confili hanno auttorità nelle cofe della 
hro arte,& fra i Confoli, quelli della feta poffono affai fipra i loro huomi- 
ni jli maniera che bornio auttorità di poter metter alla tordo, di bandire, 
di metta in galea per for%a,& di dar altri cafiighia delinquenti» 

Quaranta 
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Sì frenano nella città di Cenoua quaranta Capitani delnumero, &del cor-» 
pode Tacitili, & fi cambiano ogni anno . Quefti hanno fatto di loro cento 
buomini per uno del popolo , di maniera che m tutto fanno quattro mila, 
perfine,& la \cpubltca fi ferue di cofloro in ogni cafo,percioche fanno le 
guardie quando è tempodifofpettOi& quando la Signoria efcefuori,quc 
fti quaranta Capitami* accompagnano , tutti udititi di uellutojbello, & 
bonorato ornamento di quei Signori . Oltre a dògli buomini di tutta la 
cittày& di tutti i Borghi the fono-atti all'armi Jòno deferirti da uentian- 
ni fino a feJ]anta,&Jóno ridotti fitto Capitaniti quali al bifogno fono obli 
goti a trouarfi con l'armin^nano,Jecondo chef offe loro ordinato, 

GET^EB^^LE. 

Ha la T{epubìica per lo continone un fuo generale , il quale è prepoflo all'or- 
me, per fermrfene all'occorren\a t e ne' tempi di guerra, *Al prefentepof- 
fiede meritamente cotatgrado,confodiff anione di tutta la nobiltà* & co 
maniera molto gata a foldati, ■& m uniuerfale a tutto il popoloyil Signo- 
re j(goftmo SpinofaJ}onoratiffhnOi& ttalorcfis fimo gentiluomo di quel 
la cìttà y <jr pieno d'incomparMbontày&fapere* non filo nell'armi, ma 
me maneggi del mondo-, 
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Vvfficio , & il Magiftrato di San Giorgio , nobilisfimo fra tutti gli altri in 
quella città/u ordinato l'anno 1 407. Egli è Sfato per lungf?u fimo tempo 
la conferuatione di quella f^epub.la quale^uegna ch'ella non habbia rie- 
chcT^re naturarmi comportando la qualità delpaefe y tuttauia ha haim 
to buomini di acuto & gran giudicio nel trouaruia & forma,di hauer da 
nari per le imprefe? &peri bi fogni di quel Comune . Laonde ne* tempia 
dietro quei ebegouernauano le cofepublichc,pìgliauano danari dalle per 
fine particolariyda chi cqftretti,da chi uólontarij .E' ben uerOytlye per ci- 
gione de danari che quei tali priuati sborfauano , // publico daua loro di 
guadagno i dieci i noue y otto,& fette per cento,fecondola uarietà de'tempi, 
accioche quei tali non patiffero danno del Jeruìtio cb'esfi faceuano alpu- 
blicoy&perche quei tali feruiffero più uolcntieri , &g1i faceuano cauti, 
& ficuri del loro danaro fu l'entrate del comune^uendendo ad alcuni t co- 
ine per effempio le ragioni,& le giurifdittìoni del pedaggio di Gatti, ad ài 
Kuniydeìia gabella delmno,et ad alcuni altri,tlcUa gabella del grano. Èt 
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ifticfto contratto tra il piòli co, et il particolare ju tra loro nominato,com- 
pera,quafi che i particolari haueffero comprato le ragioni del comune. Et 
fuvrdinato cJje chiuquesborfaua cento lire, fi diceffe bauere un luogo fu 
facompera,et chine sborfauadugento,due,ct chi ti recent o y trc,coji di ma- 
jto m mano, di maniera che tali compere moltiplicarono affai , ielle quali 
.alcune erano nominate compere del Capitolo .alcune diS. Taolo , alcune 
del Sale, cs cofidi molti altri nomi, & ciaf cuna era particolarmente go- 
vernata da più cittadini e' batic ano cura di pagar giufiamete,et per il do- 
li ere il pronai to & l'utilQdouutoa Luogatarif,et computar tra loro,& d 
Contunejd onde per il numero ere/àuto delle compre fatte anco dalle na 
XÌoniforefiiere,et per il numero accrej cinto de Gouematori,ne fegutua co 
fufione affai. Et però fu luminato dalla Signvria,cbc tutte le compere fi 
doueffero ridurr e,ei unire in una fola comper abominata compera di San 
Ciorgio,& che doueffe effer gotta nata da otto Cittadini a anno per anno, • 
i (jtiali doueffero prouedere,& dare opera,che a Luogatarii foffe fattoi 
douere,& cefi bebbe principio- l'officio di S .Giorgio. Et perche fi conobbe 
che il predetto officio gouernaua le cofe fopr adette con prudenza , & con 
"fiuflitia,& ibifogni-diquel publico fino flati affai, jl numero de' luoghi 
crebbe grandemente Ja onde alienando il comune lefue entrate, la cura 
>di quell'officio fi fece tuttauia maggiore Jbttomettedo al fuo gouerno ter- 
re &C omunita diuerfe, perche auenne che quello officio ot tate molti pri 
uilegìj, prima dalla Signoria di Genoua,& poi da moltiVapi,dagh Impe 
radori,& dalle Signorie che hanno battuto il Dominio delle città, di modo • 
che l'officio di S '.Giorgie,ancoracb'eglidipcnda dal comune, & dalla Si-- 
gnoria di Genoua,& da coloro che gouernano il palalo, non dimaio non' 
} fottopofio alla Signoria, an%j tutti coloro che fono ammeffval gouerno, • 
e alla Signoria della citta, giurano diconferuar i Vriuilcgii delMagifira 
to di S . Giorgìo ì & di mantenerlo. Et perche naturalmente le cofe comm 
ciano con deboli prinàpij,& poi in proceffo di tempo fi uanno facendo per 
fette,cofì ha fatto queflo Magiftrato,perciocbc egli è meglio regolato bo- 
ra^ he non fu nef fuo principio. Trhna quanto al rifonde} e l'utile a Luo- 
gatari;non rifpondendo cofa determinai ajittcrt adorne focena al priva 
pio,ma fendo la proportionedelle fue enfi ate più c~ mcno,& fecondo l'oc, 
cafioni dello (pendere per la conjtruatione delle cofe^elle quali ha cura, 
& fecondo che fruttificano le gabelle, & l 'altre entrate^ che'l comune ha 
è affegnato a Luogatarij,è più ficuro,& più netto quanto alla confeien^a. 

Oltre a ciò, quii luogo ha acquistato Signoria o Dominio co molte buone 
entraPe,cofa che non haucua nel principio . .ApprcJJv queflo fi fono fatte 
tuttauia nuoue rcgde y <& numi ordini, di modo che egli è migliorato gran 
demente intorno allafpeditione delle cattfe^ alla punitane de' deiuumcti, 
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ft ai mòdo del gouernare i popoli a luifottomeffì. Et chi confidererk bene, 
per conto di quefto MagiHratoal corpo delia città cottene in fe qua fi due 
Comunitàri! a, grande y & una picchia. La grade ègouernata dal Vala^ 
%o t &£omprende tutta la àttà,la picchia ègouernata da S. Gicrgh fola 
mente ; quanto alle cofe dette di fopra , & comprende tutti i Luogatarif. 
La prima Comunità o la grande,è joggetta a uariathni,et è Hata più noi 
te fiottò fegghritnto più toftv ti; jmko ch'altramente jn* la picchiai: fta~ 
ta fem'pre libera & fmna,& jotto i Juoi cittadini. Et certo che è cofa ma 
rauigliofa,& non più trouata nò da Filofofi,nè da altri che habbia tratta 
to la materia delle {{epubUche jcriuendo,poi che in un medefimo circuito 
di mura,& in un mede fimo tempo, può effere & tirannide & liberta, la 
nita ciuile,& ta corrotta,la giuftitia,& la licenza . 

OTTO V1\0T ETTORI DI S. CIOCCIO, 
lìora a quejio ufficio di S. Giorgie fono propofli per gouernare ,ottobuominì, 
i quali fi chiamano Vrotettori . Durano uno anno, & fi eleggono ogni fei 
me fi quattro uolte di tutto il numero de Luogatari,o creditori terrieri, & 
creditori,però fino a una certa fomma. Et fi fanno a quello modo. Di /«f- 
to il numero de* Cittadini creditori Ji cauano a forte ottata buomhii, i qua 
li congregati fubito,poi che fono flati cauati,fi tornano di nuouo ad imbof 
fidar tutti gli ottanta,& fi cauano d'effi per forte uentiquattroj quali fer 
rati tutti mfieme non fi poffono partire,) e prima non hanno elettogli otto 
Vrotettori aballotte,& nelle ballottatimi a far che l'eletto paffì, bifogna- 
che habbia fedici ballotte. Vanno poi 1444. fu fatto un'altro officio in S, 
Giorgio di ottohuomin 'hil quale fi chiama l'ufficio di quarantaquattro, per 
rifpetto del millefimo,nel quale egli fu creato. La cagione delia creatione 
diquefli ottohuominifu,cheeffcndoin Jpatioditrentajettc amiaugumB 
tato & crefeiuto affai l'officio, di maniera che gli otto Trotettori non potè 
uano in uno anno terminarle ristringer le fucende che loro occorreuano > 
onde auan , rauanolorodegliemolumenti,& dell'entrate di qualche cre- 
dito,& altri danari in diuerfi modi,parue(per metter buon'ordine a que- 
sti refianti che fono in effetto la ricchezza,*? la foHanxa dell'officio,)ne 
ceffono a partecipi della comperaci creare chi haueffe cura alle cofe pi e 
dette, fac cu do che tutto f off e inutilità, del Magistrato di S.Giorgio,& da 
do opera, che le cofe fi gouern afferò fecretamente per leuar l'occafione a 
Tiranni.Et cofi furono fattigli otto Cittadtni,de' quali ogni anno fe ne ca 
biano due, & la cura loro è diricogliere &gouernar quello,che ognìan* 
no auan'ra, delle cofe che l>anno maneggiato,et arnmbiijìrato gli otto Vro 
rettori. Ha quefto officio fiotto il fuogouerno, l'I fola di Corfica , & molte 
altre città,& luoghi importanti,& da lui efconole Jpefeche fi fanno per 
laloroconferuatione, .. ' V- 1 ' < * J ; - 
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DEL GOVERNO 

ET AMM INISTR ATIONE 

DELLA REP. ATHENIES E. 

Libro Decimoottauo* 

THET^E Città famofisfima & illufire fra Greci , fu- 
ne' tempi paffuti tenuta per fammi faui,& per ordini nel 
gouerno della JuaJ{cpubltca,molto eccellente . // fuo princi 
prò fu dato a Minerva, qua fi che gli buomini de juoi tempi 
volejfero fignificar con quejio rurouato , che la Vrudcwqa , 
la Sapienza l'edificaJJ'e . Hebbe Thefep fuo rcj la uratore y ma Solone fu 
quello chele fece grandis fimobenefit io ^percioche diede tal leggi a quei 
popolo, che l'altreTrouìncienà fi fono fdegnatedi viuer co quella mede 
fima regola,conla quale viueuanogli ^4tbeniefi,& i Romani nel fondar 

10 fiato loro, mandarono Oratori a tor le leggi di Solonc,approuàndole per 
le più eccellenti che fi ritrouaffero al mondo . Ora pei che da quella città 
molte altre prefero la forma loro, ho voluto che fi vegga l'ordine di queU 
Ha ^epMca,il quale non fora fenon dilettatole , & vtile .t«r.<ijft|jtt 

DELL..-/ DIV 1 S /Q2y\E DEL VOTOLO.. 

Gli ^ftheniefi , che fi d 'dettauano d'effer chiamati Indigeni, cioè nati flatus 
talmente quiui,nè difeefi d'altra gente, ti è venuti (Faltro luogo ; pei' fare 

11 principio loro alto & diurno, furono distinti con trenomi,sì come molti 
b Scrittori ne hanno lafiiato memoria. Il primo era Ej>atrìde,cioènobili,&' 

idi in ^ftbene 9 quali erano in fornai Vatritij, GemorìUfetódo&oèlfy 
fiic'hcofi cbiamati,peicbe già effi ottennero vnaporte de' capi ^tticipen 
poter lauorare. Il tersjo.u Otefi àJ quali effercitauano nella città Vani me 
canice,& le mercantie.xApprcffo quejta uocediDrmiurgi che artefice fu 
gnifica,voleua anco dire quel che i \omani chiamauano Tublicano, cioè 
dottoro . Quegli poi che erano maggiori tra gli alni di bonorellr iteti* 
erano chiomati Demogeronti 3 quafi Senatori^ quali rkeueuano da popo- 
lati 
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ilari una Jbmma auttorità . il primo nome di incigeuonon fu donato ai 
fondo,al luogo delpopolo,nè alla i uta, ina folamentt a coloro, i maggiori, 
& i primi ne' quali per cornuti confenjb di tutti, baueffero fedamente vi- 
auto in *Atbcne,& che affama* fino non bauer battuto principio d'altron 
de. Ver fajto adunque, V per pompa fi clnataana Topolo del Fondo.Scr~ 
uarono cotainojnicon la memoria delle lettere , fino che nacquero i nomi 
delle fattioniyper le quali uenne tra popolari,*? la Papabili a la diuiftone 
che durò fino ai tipo che bracone Legislatore, ordino i Magi/irati, & che 
esfi figouemauanoper Ougarcijtaicioè pei pochi. Qt^cfii erano i nomi lo 
fo,Vcdiei,Diacrif,Tarali,£timoru\ I primi fauoriuano,come più fermi 
con le ricciieqre l'Oligarchia, cioè la poteva de pochi. 1 Diana erano pre 
pofli alla anmùmttrai ione popolare , comportando con male animo che i 
più potenti tene]] ero Aprano luogo nella tigpublica. 1 Varali bona fauore 
do qui sta parte,bora queU'altra 9 s'accoflauano doue a loro parena, toghe 
do a je medefinù,& a gli altri la kia della liberta. In queflome^o tutte le 
ingiurie ritornauano addoffo ai miferi Hetternortj , perche gli huomini di 
poca /acuita erano cofuhiamaU, perche ogni anno erano forcati dar la 
fefla parte delle cojè loro,alla tirannide de' più potenti. Et per queflo aue 
niua(dcl)€ fuole jpefjh noi te in cotai effe accadere) che la Jomvtagiuflitia - 
diuentaua Jomma ingiuria ( sì come gli bumori mal purgati fogliono nel • 
tarpo parto) ire dolori infiniti) a miferi Cittadini , & che esfi abbandonati 
da ognifauore,metteuano già il capo. Et perche meglio fi poffà conofeere 
il popolo di *Atbene,& quanta cura,& quanto ingegno bebbero i Magi- 
strati a ritenerlo in offìcio,mi ha par fa dipìngere il fuo mgegnojcauando- 

10 io dal feilo libro di Volibio. Fu(diffe egli) il popolo di Scthene t fimile ad 
un nocchiero di qualche naue abbandonata C" dijperjk. Verchexofi come 

11 nocchiero comàda alle fue nani, effendofi efje irijieme accordateci ht pti # ? 
ma dalla fiere^ra del tempo,odaUa paura de nimicierano siale mejj'e in 
difordine,& efje obedendoufano gran diligeji^a,& sì com'efje fendo ficu* 
re, cominciano a un co lo modo a dileggiare il lor capo,et muouere a ga 
ra fedttioni,et trauagli,conciofia che vgniuno fia di diuerfo parere, perche 
qui fi i uogliononauigare, & quegli altri forcano il padrone a pigliar por 
to,sì come dico,par cof 'a difforme & brutta a chi riguar da, per la litc, & 
peridiuerfi parcritra loro ìiauiganti quelli tor giù le uele+ queglialtri 
, dar de' remi neWacqua,uno tirando^ l'altro allagando, once moke noi 

• ite entrano in gràuis fimi pcricoli,& fpefjo giunti a tara danno in fcoglioi 
a& fi rompono,cofi auenne & pareua degli *Atbeniefi . Verche hauendo 
la ì{i pubica loro fuperati grauisfimi & danno fi peri coli, tanto perla uir 
tu del popolo , quanto per quella di molti Magijlrati & Capuani, rouinò 
finalmente temerariamente in coJèdipocaimportan%a,& tra fcogli che. 

a non 
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kon erano da temere in conto neffuno.Terò non ne dirò altro diquefia,nel 
la quale la turba ha la fomma delgouemo nelle mani. Fin qui diffe Toli- 
hio.Uora è da ritornare a moumcìitide* fidit'nfi. Veramente che effendi 
effi sì discordi di uolere,& dìdiuerfe uolontà, non poteuano far altro ci* 
rivoltarli alla Monarclua, o fare un capo che gouernaffe le menti cofi di± 
fcerdantLTcrconfetjJò adunque di tu tti,& fpecialrnente de i popolando 
Ione per la integrità della aita, & perche mai non haueua confentito cofa 
slama centra il popolo, fu chiamato a questo gouemo . La qual'tmprefa 
piena di pericolo,^ dubbiofa dell'efito,egli huomo integerrimo, & fapié 
tiffimo fi fiutò con quejle parole. S 'io ìm> perdonato alla patria, & ch'io ni 
ho rueuuto in me nè tirannide 3 nè implacabil uiolemra, la qual babbi a pa 
tuta macchiar la miagloria$ortandomi uergogna,non dubito punto, per 
citM.bc a questo modo ho fuperato tutti gli huomim,uincendo me medeji- 
mo,qnejtorifcrijceTlutarco.Ma effendoda molti fchernitOyperchehaue 
ita rifiutato quella dignità , la qua! molti cercauano con fauori, con donr^ 
£r con preghi, foggmnfe , 

J^on ha ingegno Solon , non ha intelletto , 

Toi cht rifiuta i doni de gli Dei r • V\ 

, JEtLa rete tirar non ha faputo , 
Sì buona preda rit roti aio ha mudo 
Certo ha perduto & l'animo ,&la mente r 1 \ 

'Perch*era me* dì un fol perno egli haueffi :V*> . • 
Goduto il l{egno , & le ruchette mfteme , 
Toi l'altro dì lafciarft a guijà d'otre 
Gonfiare , & fico tutto U fuo legnaggio . 
Mora quantunque egli ri cu falle l'effer Monarca, nondimeno non uolle mi 
cor diporger aiuto alla già dijj>erata Hep'.&però l'aiutò con quelta'arte, 
nella quale egli ualeua,& poteua,àoè con prudem^a,& col coftglio.Tn 
mitramente fi pensò dijollcuar tutti coloro che erano oppreffi dalla pote- 
va de' grandi,ondefeceunadegge , per la quale fi difiolfe ogni debito che 
haueffe fatto ogni pouero co' ri echi, fino allo hauerfi col corpo fottomeffò 
alla feruitù , & comandò che non fujje lecito ad alcuno per l'ufura batter 
ragioni nell'altrui libertà. Molti credono che co tal parte mandaffe a terra, 
ogni debtto;onde coloro, a- quali egli comunicò tal legge innanzi ch'egli ta 
public a [fe, furono chiamati Crecopide , cioè tagliatori de gli altrui debiti, 
dche fecero per gratificar a coloro, i quali baueuano udito defiderar cotal 
leggetemi altri uoglionojche gli huomini di baffa conditkme,& fortu- 
na , fipoteffero liberar da debiti , .& per questo batter ere fiuto il pre^o 
della pecunia, peri he quel die u alena prima feti ài a dramme ài mede fimo 
fujfe dopo stimato cento mine, & fecondo la uecchtaragione ftpagaffera. 

Ma* 
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Ma l'una & l'altra ragione non è tollerabile , l'uno. f&Kra Poltra, perii* 
U taglio de i debuterebbe flato tanto dijpiaceuole a creditori, quanto pia- 
ceuole,et defiderato da poueri,onde quella nò farebbe fiata la uia dafmor 
%ar l'incendio & le parti, ma più tqfio cagione di accrescerle. L'accrefcU 
mento delle mine aggiunte non farebbe fiatobaflante a poueri a poter pa* 

fare ila onde è da credere ch'egli in un mede fimo tepo comadajje l'una & 
édtra cofa,cioè ch'egli crefcejfe a ricebi quello che effi no poteuano bauer 
ricuperato per le leggi da poueri. Et perche ogni Legislatore toglieffe l'ef- 
f empio a cominciar da fc mede fimo dado da j e principio, rhnefiedi fuo Jèi 
talenti d'oro j quali jono a loro,quanto a noi quaranta cinque mila ducati. 
T^el tempo che le cofe Hauano fui mutar fi ( perche ogni mutatione , quan 
tunque uilifiima,fuleffer ammeffa freddamète) la legge fatta no piacque, 
fche i ricchi die tu ano che erano Hati maltrattati, et i poueri ajpettauano 
fecondo l'ufamra de Laconici ,i capi dittici, nòdimeno in procejjò di tempo, 
cofiderata la pace nata da cotal legge, fu nòdimeno uniuerfalniète appro 
Mata sì,che effi le diedero il nome di Sifachthia tra le cofe fiacre. Compofle 
aduque a poco a poco le cofe, fi acuì quafi ottimo medico,di far sì che non 
fi cadejfepiu in cotal calamità, comporli tutti i membri fecondo la fua di 
gnità.Terò uolie chcfisliniafle il cenfo delpopolo,acciocbe ciaf cimo fecon 
dola fuafacultà,effendodabene, et di buona uita } potcf}e nella I{epublica 
bauer ìjonóri & dignità, non facendo differenza tra plebei et gentilhuomi 
ni , baiiendo tuttauia riguardo che quei jwbdi cJje allhora fi rihouauano 
in Magifirato , non fofjero forcati a laf ciarlo contro lor uolontà ; la onde 
facilmente con quefio temperamelo cogiunfe i grandi co i bafii 9 & co fi per 
il contrario,& tanto più quanto die prima non era lecito ad alcun plebeo 
amminiflrarc ofjiciu,o Magifirato nejfuno. Fece dunque quattro parti del 
popolo con quefia inuentione del tributo che fi doueffe pagare » cioè Ven*- 
tacofiomei{imni,lppi,Zep\yùta,& Thita. Il ualfente de primi huominiéi 
dignità era f limato cinquecento moggi . Quefto era il primo cenfo , or 
quefii erano i pì imi huomininella patria dopo l'ordine Senatorio. I Gety- 
tiUmomini fi foleuano eleggere nell'i feto Oligabchia, luogo cofi chiamar- 
to innanzi che Solone ordinaffe U Senato oiriopagitico.il carico de Ten- 
tacafiomedimni era quando accadeuo qualche necefiita\obifognaua con 
ferir qual che cofa per l'ufo della Kgpublica. Dopo i quali fubito fegumano 
nel medefimo officio,* fecondi di trecento moggi dlualfente y cììiamati^nte 
Mi tali lppi,per che poteuano nutricar per le cafe cannili con Uloroj 'acmi 
tà ,& al tempo , della guerra erano tenuti pagar quanto bafiaua a jvjienr- 
tar un'huomo,&un cauaUo per un'anno .. ri erano appreffoizephtitoy 
U ualfente de' quali fi ft'tmaua di cento & cinquanta mcdtmne, cioè vie 
mine.tdrtjlQtilenonfa melinone di cofloro nelle.irtflitutioni di Solane^ 

kqualìi 



le quali egli fcriue ne* libri della Tolitica. Gli orefici,} tintori, & altre ar- 
ti fimiglianti erano i Thita,nè pagauano altro alla Rgpublica the uno fcu 
do, il quale eia da loro chiamato Thitico, & quelli non poteuanomai con 
feguir Magifhati mentre che Planano per lo piccolo cejoin cofi baffo gra- 
do. In quejio modo battendo S olone ordinato le jne leggio-end è fana la I{e 
publica,la quale era da prima grauemente in) erma JLt perche fuffe mag 
ghr e il poter e di approu or le leggi imponendole a i Vatiitij,& aTlebeiJe 
fece approuare a quelli mentre promette lavabilità delle tau<>lc,a quefli 
la diuìfione de i campi attici, ilcbe conosciuto uninerfalmente effergran 
ben e, lo hebbero sì a cuore,& pi acci ne loro tanto, che /aerarono cotal legr 
ge alla immortalità ,il che fiuto & acquetato il r ornar e cedendo efferan- 
.datala cofa,com 'egli dcfiderauafecc aucjlc parole . : ittioli 

Tanta ragione a punto al popol diedi , '• Jbli| 

Quanta mi parue che oajlar doueffe , • > Yptft 

7^è glt fu tolto , o dato alcuno honore . 

E a quei che per uecchicrjcL eran fuperbi* > 

T^on diedi officio alcuno olirà lo Ixmeslo, 

Ma quelli e quei con buon feudo coprendo , 

T^pn fopportai cte foffer uinti , & meno , 

iClye poteffer giamai uincere altrui . 

TB^IBr ET *AL TI{E T^tPjl DEL POPOLO. 

fenduta la pace alpopolo,mipare che fi debba cominciar dalla prima origi- 
ne trattando delle Tribù. Tutti i popoli, tutte le nationi & città,come di* 
ce Liuio,Joglionotrar l'origine lorodachiarifi'tmi huomini, o neramente 
da coloro che la ro^ra antichità nella prima giouentù del mondo , ripoje 
nel numero degli Dei,mettendoft il nome a lor modo,& però molti fi fan 
noTrotettori & inftauratwtàioue,Marte,Mercurio?Pallade, l'ulema, 
& ftmiglianti mofiri,a maggior foHentatione della un tu, & delle open io 
ni loro. Gli *Atbeniefi adunque non fi coutentado di una fola nobiltà > cioè 
di quella di Tallade , diedero molti nomi alle parti norie del fuo popolo, 
che cffi chiamauan Tribù da nomi de gli Eponomia' quali non erano altro 
che il eroi, d e quali era tra gli huomini la memoria ,pcrcl)chaueuano le ita 
tue non tanto per la uirtù, quanto perche gli altri gli mtit afferò, aiutadoli 
in quella maniera a farli diuenir migliori. Furono quattro Tribù dapri- 
ma,una fu chiamata Cecropida da Cecrope antico , perche fe crediamo a 
T a ut anta furono duci. 'altra xAfiochton, cioè Indigena, uocabolo pccti- 

, . Itar delle genti, la terra, la chiamò , /tteanja quarta fi diffe Taralia, pi- 
gliando il uomc dalla uicinità del mare, le quai noci ricercandole più anù 
• « • t amen te 
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tornente Cranao le fa quattro,e diuerfe.fna Cranaida fe mcdefimo,l'al 
trajttitda,la ter^a Diacrita,V* la quarta T^e^ogena.^ittida daluoca- 
bolo delle geti. I Diacri da un luogo alto della città,perchegli^itheniefi 
fono in collina,i Mefogcnìj dalla parte di mc^o furono chiamati . Ora la 
madre d'Erittoniopèr occultar l'adulterio,moslrò che egli era figliuolo di 
Gioue,d quale fimulandadirifeiirgratie alpadre,leuandoi uecchi,pofe 
ad ^ithene quattro uocaboli tolti da gli Iddìi; la onde diffe Diada dal no* 
me di Gioite, jltineada dal nome di Minerna,la ter^a uoce Feftiada da 
VulcanOyla quarta da ì^{ettuno,Tojfidonia la nominò, &diuifa ciaf cuna 
d'effe in tre partile quali furono chiamate Tribù da tre,& non da que- 
fia uoce donar e) peruenne il loro numero a dodici . Quesle dodici parti m 
tre duàfe, durarono fino attempo d'^£lmeone,feicento e feffanta anni o po 
co meno . Quefloper la ribotta deW Or acolo d' cipolline le chiamò dieci 
Tribù da Trtncipi che innanzi lui regnarono di maggior fama. Fu detta 
Cecropia da Cecrope, ErecHea da Eretico, Egea, Tandiona, Ucamanta % 
Lconta,Enei,Jppotoonta,^intioca,Eanta,allequai s'aggiunfero *Antigo 
nia e Dcmetrìa per finire il nome di dodici,le quali ciafeuna fola s comepri 
mo quattro , diuife in crcparti, faccuano il numero ditrentafei Tribù, le 
quali i I\omani imii armo una di manco. Onde fi uede che non tanto tifa- 
rono l'effempio delle leggi,ma anco le diuifioni del popolo ittico. Quefie 
co fe quanto foffero di grande importala nelle cofe della KepublicaMhc 
nicfe,ft uedrà più oltre nelnoflro ragionamento . Di quei Trtncipi adun- 
qne,da quali le Tribù prefero il nome, fi chiamauano quejli dodici Eponi 
mi,i quali io non so fe Herodoto nella fitta Erato cmarnajje gli I ddu de gli 
cAthenieft, per cicche l'autor mede fimo hauendo quiui defcr'ttto alcuni de 
loro nomi,di]fe pui nell'Euterpe,cbe in Egitto furono la prima uolta hono 
fati dodici Dtj,& che di colà furono portati mCrecia, & che in Tifa ha* 
ueuano un'altare comune a tutti loro , che fi chiamaua l'altare de' dodici 
Dei . Cl?e poi quei Uè fi chiamaffero Dei , i anali haueuano giustamente 
ftgnoreggiato,oìtrechel'tìifioricne fanno fede,ne fa anco ricordo <ArU 
fiotile nella Tolitica.Onde èmanifeflo che quei^è poffono anco ejfere ila 
ti chiamati Deh & che efii foffero uentiquattro , dodici menati d 'Egitto, 
&dod'tci in jithtnc , Tau fonia là doue ragiona degli Eponimi dice, che 
Herodoto può dir bene, nondimeno fa diuerftta daluine'nomi loro, & ne 
conta meno didodìci,&a quelli aggiunge\Attalo,Tholomeo,& .Adria* 
no , al cui tempo egli fcrhteua ~ Ma altroue ragioneremo del Magi/irato- 
Eponimo. Conofciuto il popolo,& dette le fue parti ; è tempo di uenire ali 
ragionamento de' loro Magifirati . 



T^E T. ^(THE^IESE 

1*1 CHE MODO SI ELEGGE V *A VJO 1 
M^GIST^TI DI ^iTHET^E. 

Di tre maniere fu l'ufan^a di eleggeri Hagijirati,con la forte, con laballot 
toltone del popolo, & con l'elettione per dignità . *A fate s*eleggeuan» 
tutti i Magijhati che erano propofìi a giudicare. Il Senato che s'eleggeua 
in cotal manieraci chiamano, Configlio de cinquecento h uomini . Con le 
ballottationi del popolo fi creauano i Capitanai Tribuni de foldati,et i Ge 
nerali delle guerre marittime &• terrestri. Quelli poi ch'erano eletti per 
dignità,per ricche7^ra,& per nobiltà,erano chiamati Choragi,& feruiua 
no ai giuochi, & ne' faaificij , nel qual carico ufauano grandemente la 
liberalità, {pendendo del loro.Q^efli non erano più che dieci,tra quali De 
moHene moftra ejfere fiato uno d'effi nell'oratione cantra la Media,ft ue 
de adunque chela B^epublica era abbracciata da quelle tre maniere di 
legami. Ver che (giudici difendono con la ragione la città dall'ingiuria de 
domeflici,de uicini,& de foreftieri,i Joldati conferuano ,& accrefeonoi 
confini , C2T la religione t 'ien purgati gli animi , & netti . Hora tratterà 
per ordine , come effe dignità s'ojferiuano , cominciando l'ordine da gli 
%Ariopagiti . 

SET^^TO DE GLI anjO* UGIT I . 

Ter la memoria delle lettere è flato tenuto il Senato ^riopagitico per la fua 
equità,& per la fua feuerità celeberrimo & famofo . Et sì come era in 
grande honore, cofi d numero non era picciolo, quantunque fuffe incerto, 
& l'incerto numero procedeua da noue Tlyefmoteti ( de* quali diremo a 
fuo luogo) percioche, come effi lyaueuano finito il loro magistrato che dura, 
ua unoanno,renduto conto dell'officio loro paffato à Logjfti, nano alcuni 
a^efii accettati tragli^riopagiti . Coloro che doueuano andare a i Logu 
fti,i quali erano in Magistrato per conto publìco , diceuano il nome a un 
comandatore,& comandauanoche con quefle parole proclama/fero . Chi 
yudaccufarU tale delle federatele fitte ,ilqual ha finito il tal magi- 
ftrato? Ter la proclama ciafeuno accufator potendo prouare era ammef- 
fi. Queflo ne Logjfii era meglio.Ter quel giuduio co fife turo feguiua che 
pochi fu/fero sì da hene,che aiutati dalla innocentia , accrefeeffero queil* 
ordme.Et chi era notato d'auaritia,o di qualche altro errore, maiueniua 
accettato m quella inuiolab'd compagnia , Et perche neffuno non potejlè 
Mfarfraude, fi efaminaua l'altrui confeien^a m concetto di tutto'lpopo- 
o,& del Senato* Ogni anno dunque, cauandojene molti da Tbefmoteti, 

lafiiaua 
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Ufi: aita il numero incerto , & most.au a le cofe deteriori in queflo ttiuer 
noflro ejfer l'opra alle migliori Cotale inftitutione fu trottata da S olone co 
la feuerità degli E fetifer etiche erano innan-^i a Solone ordinati cmquan 
ta' uno Efeti , cioè Trefetti,i quali fententiauano le caufe capitali & de i 
furti jlche fu innanzi a loro officio del l{e.Col nome dunque di coftoro Sa- 
lone con/litui il Senato di grande auttoritÀ nella i\cpnb!icaal quale no fo 
lamente rendeua ragione delle caufe capitali , ma delle più graui ancora. 
Il Magiflrato degli ^iriopagjti era da i Greci chiamato Miadoxon, cioè 
perpetuo & follecito . Et quantunque eglifuffc prepoflo a tutte le cofe fee 
lerate & pubicamente le puniffe, nondimeno la loro propria materia era 
de ueleni, de gli abbruciamenti,dell'ocafioni,& delle ferite y dell'in fidie, 
& de' tradimenti penfati conerà la patria^? molti altri . il co fiume loro 
digiudicare (fecondo che per la memoria delle lettere fi uede)era tale. Sta 
tutto il reo,ol f accMfatoper reo> dopo la prima-qneft ione armata di conici 
tur e t di teflimoni,& di probationi,fubito fi daua la fenten^ajiè fi differì- 
uà lungo tempo. 7S(ow eraìecito agli ^Ariopagiti mouerfi a compasfione. 
Si con um mano nella feuerità con gli Efeti in quello , ch'ejjì punì nano i 
delitti fecondo la gronderà della cofa . Loda molto queflo affetto *Arijlo 
tele nel principio della fua Retorica, le qual lodi Quintiliano breuemente 
raccoglie dicendo. In ^it he ne (intendendo de gli ^.4 1 iopagiti)cra probibito 
agli Oratori muouer gli afeoltanti con gli affetti. Cono] cenano i Senatori 
eh'tarijfm 'hchc non era cofa che gli Oratori con la l{heto)icanon poteffero 
tondur alla lor opinione per gli afeoltanti . L'ordine del giudicio loro fu ta 
ie.Meffo in prigione Ureo (figuriamo che fi tratti di homuidio) fi chiama- 
vano per i tomai: datori, i parenti, i domefiici, gli amici,& i propinqui del 
morto , al giudicio de' quali s'hnponeua la pena,& fi jent enti aita fecondo 
taragione del dono ri cernitoci qual co fiume per effer hoggi appreffo i Tur 
ehi, potrò pia ampiamente mofbrarlo. llCadì ( che giudice fignifica nella 
lingua *Araba) prefo ch'i il reohomicida, cerca j uh ito di fermar i parenti 
del mortole f e mancano, cerca dibauer coloro, i quali dalla vita del morto 
poteuano traher jrutto,altrimcti fc nò fi trotta alcuno, ali bora procede co 
pie Trocurator R£gio,&' punifee fecòdo la legge fcritta+Trega cbcglihuo 
mini che quitti Jorio prestti,dicbmo fe uogliono che fia punito p legge,opùr 
in danari,et fecondo il uoler loro fi giudica. Et filmano che l'buomouaglia 
feffanta mila affriche fecondo noijono mille & dugento ducati d'oro. Con 
queflo pregio fi paga il dano della morte dell'huomo.Si pagamc%o,pagan 
do me™ huomo , & me^o huomo è colui, cui man e a. un a mano , uno oc- 
chio,o fimile altro membro del corpo.Et co fi s'ojferua la por t ione fecondo 
il danno del corpo . ^£ i muti ,a pupilli , a glifcil'mguati foccorre il Vo- 
dcflà nelle cofe da filmar fecondo la conditione y ^r co fi in nome di a Itnro 

punifee 
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punifce il reo, ò con la morte,ò in danari, la onde sì come gli ^freopagii 
-ufauano gran diligenza in giudicar e, co fi rare uolte haueuano quefli tari 
xhi.Giudicauano (blamente tre giorni del meJ'e.j{pprcJfo,non s'adunaua 
nofe non lo richiedeua la necefjìtà di qualche facenda importante ,ilche ì 
molto ftmigliantc al configlio de Vinitianijl quale per elegger i Magi flr a 
ti s'adunano ogni otto giorni una uolta.Di quejio Senato, et di molti altri, 
come de ì\omankde franccfi,& de Grecane ha ferino pienamente Gu~ 
glielmo Budeo nelle fue ^Annot ottoni prime nelle Tandette , le quai cofe 
io riferirò dagli autorità quali effo le ha cauate. Vero dice dalle parole 
di Luciano, che gli Jiriopagiti foieuano dare i loro giudicij la notte & in 
filentUHperche non fu/fero prefi dall' arte di coloro che in prefen^a di mot 
ti faueUandoVufaumo t dopopmhenonfufferointerrottii giudicij, & té 
orationi d'altri, mentre ch'effi ajcoltauano . Et di qui è nato,chefi dice in 
prouerbio,gli^friopagiti taciti, uólendo co queflo lignificar un'huomcrche 
fiaprudente,& che taccia. 7^è la taciturnità loro fufen^a ragion e,per~ 
che più attentamente flauano ad afcoltar il reo,nè mai foieuano mani/ >- 
flore ifecreti de giudicij, &fcriueuano le fenterrre,accioche non fiparttf 
fero dall'opinione di coloro d)' erano maggiori difapere,& di età,o che ri- 
fpondejfero al medefimo. 1 Keneùani fono fimiglianti agli Jitkenicfi in 
qttejlo,cioè,che non efeono a luce le fentetrre,&i fecreti de giudicij, ver- 
to cofa ben fatta lTenche mai non fi può diminuir la loro auttorità , mètrx 
che l'opinion loro non può effertalunniata,nè tagliata dagli altri Magh 
fhati,nè da plebei. Dopo i Greci,} da uedere quello che hano ferino iLa 
tini de gli^nopagiti.Valerio Mdfjìmo fcriutndo di loro dijfetosì. T^ellit 
wedefima città erailfacwfantoxòfigliojlrtopago, il quale foleua batter 
cura di quel che ciafeuno *Athcniefe faceua, & di che guadagno eglifi Jò 
Iìentaua,chegUhu(minifufferoi)onesli,&cìyefi ricordaffero che haue 
uano a render ragione della loro uita . Il medefimo Senato itoli c che i buo- 
ni cittadini fuffero ornati di corona , &meJfero queflo inconfuetudine, 
perche il nutrimeto della utrtù } l'honore . Effendofi queflo trottato ne gli 
fcritti,è da crederebbe effih queltetripo che non giudicauono,cercauano 
gli altrui fatti.Ma come lacojafifia,chiara cofa è,che effi furono pruden 
ti & quafi diumi.Ver il che Cicerone huomo digiudicio grandffimo,uolle 
comparar quel Senatopiutoftoa Diogouernator delmondo,the al I\oma 
no S enato.Terch'egli dice.T^egarethc queflo mondo fi gouerni fenja prò 
uidemta,è comefefidiceffe, che Jlthcne fi governi fendali con figlio de 
gli Jbiopagiti . Quel che Tliniodice neltHiHorie Torturali nel jet timo, 
tio},chcdprimogiudicio capitale fuJattonell % <Ariopago,n<m mipartrop 
po uerifimile.Terchefi uedeper tutti gli autori Gre ù,cheS olone fu quel 
Uthe ordinò cotd magislraìo, <pafmQdcrmdo la feuerità degli E feti, 

come 



I/B^O DEC TM 00 T Tjl V O * Ij5 
tmt fi diffe.Ma è manifefio che Dracme fu innanzi a S olone , & che im 
ft'ituì leggi tanto feuere contro a cattiui y cbeper ogni picciolo furto eia pui 
nito qualunque perfona del capo > la onde fi foleua dir uolgarmente , che 
Draeone hauea ferino le leggi non con l'inchiofiro r ma col j àngue buina- 
no Mafe alcuno dirà che Tliniovuol intendere nell'Ariopago, cioè in 
jlthene^apena potrà ejfer nero, conciofia che innari all'Imperio de Gre ' 
cifufferogiàroumatele cofe de Verfiydegl'Uffirijydegli Egitu\etó So- 
rianije quali fen'ra anpor pena a cat tini, non baueffero potuto durar tan 
to. La onde pare che TH'mio in queHo luogo non dica il uero , ilebe ne è da 
tnarauigliarfenc,eoniiofia cheeffendo egli Senatore, et occupato in cari- 
chi della Hcpublicayapena poteuaferiuere quel che egli ha raccolto. Dell* 
auttorità diqueflo Senato ogni cofa è piena appreffo gliauttori.Ma una 
ératumc diDemofienc cantra jtotéiocrate nefmelìa apertamente a te 
ondi iormctto il lettore acQtd oratianc + 

DE I XPMOTETI. 

ìlnme di T^pmoteto,comprcnde molte gemer ationi di dignitàjequali diebia 
tirò innanzi che io uenga a dir altro. Trouo fecondo Suida che tre furono 
i l{omotcti appreffo ghUtbcnicliyDraconCySolone, & Efcbrfo, non quel 
Tosta ce\ebte y ma un'altro nato in Mbene , & non celebrata da nifi uno 
Scrittore - Oltre a eia Npmoteto fignifica i Legislatori di qualunque nuw 
ni era. Et perche iluocabolo è conueniente all'effcttogU <Atbeniefi intede 
turno per Jfomoteto mille Cittadini adunati & eletti in un groppQ,i quali 
baut'tuno podeftà di far offeruar le leggi, mutandole, uedendole,et accò 
cianàde.Hora quefio T^omotetoliaueua auttorità di riferir al popolo fe le 
leggi propvfiepiaceuano loro,o nò.\èpoteuanaeffer uaUdele rogationi,. 
fe non erano prima fottoferitte da tutti i Magiflrati T^omoteti, Quefli an 
cor a foleuano effer prejenti nel giudica)' le caufe paui&fe il reoyO l'atto 
re non obediua alla loro fenten^a , lo pmiuano in tre dramme , prefente 
V Arconte. Quefio è tutto il parer di ToUuce.Ma il Budeo fecondo Demo* 
ftene , altroue narra , & più largamente quetla cofa 9 &mche maniera 
quelle leggi foleuano effer propolie,& per Adiremo le fue proprie parole. 
Demostene comemora che Solone tra l'altre cojemflituì qjiejto t cbe quam 
do qualche legge fuffcprvpofta al popolo,prima che ella f uffe recitatadal 
UgisLitorCydupo che ella fuffefcritta in qualche luogo più notabile C pi» 
Acquetato dalle ge ti nella citta,dopo cl»e il T^ptaro Li deffe a. leggere nel 
fartamentOyaccioche fequdcl>e coftin effanonpiaceffe>pote(fe effer eme 
data da loro, & piacendo cIjc ella f uffe data a 7(omoteticbe ultimarne te 
rapprvuafiero,il che fattola facefferooffcxuare* Quefio dice il Budeoja 

uà 
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ttoop m me,accwche fiapiu Maraseferirò leparoledi Macrdh.KuB- 
l,o(d,ce eglì)jcr,ffe clye i Romani ordinarono il mercato.che orni otto rior- 
n» conta..,», jueeffcro le facende loro,ildì nono lafciando leuiUe, ucnif- 
fero a Hyma al mercato a intender leUggi , ptrch'eUt erano propalici* 
prejen^t a molto popolo. » i.uiw.v .'••t\7, ..u.ì 

DE I CO^SEXJ'UTOKJ DELLE LEGGI. 

Erano differenti i r\omotetida gli ^omofilaci,cioi da conferuatori , i quali 
haueuano.inomeffnuarte le&. Terciocbein darnobarebberoln» 
momtapprouate le leggi/celle nonfuffero Siate mejfeh, ufo, & offerua 
fiondo quelle.il che era faide caricodt K om?filaci. 
Cicerone ejprimc dtbgentementeVofficio loro nelterrolibro deìe tetri T 
Crea p,u dd,genti(dice egli)appreffo i quali fi creauano i KomofilaTi, »ff 
follmente ofieruano le lettere t ma i fatti degli buomini,& \h riduceuan» 
« l^SSc. -Helfecondograde della dignità erano inpmofilìd , il cui co» 
era adornato d una certa/cuffia biaca di lino,cbe efiì portauano come bZ 
S>»'<'™»faredDoge4renetU,tam^eral'bonor che haueuanoli 
'«"cb.dla tanto lo HudhdeUe leggi in conferuarle.percheeài 
U medefmo nonhauerkgg,,chelM.uememolte > & non uiueTfecido mei 
k ^ b rfy ,a ^'^ e ^'^euanoUa^adicrearleg S i,&dìem^e,- 
HarUJ. dxera cornofacrofanto.Cofaalcunanonuieta che uno ufficio 
medefmo akunenoke non s'impacci in altri carichi, quando il tempo lo 

r f'e^Tm,oc^unaparteodelecaufecapàaUdag1imfniori/ 
^ a P^»oJefmen^e,dcumfonoprcfq^ 

m>™'hnmdmemtuHequcfleparriconfiflmommmcdefimoS 
tog? m un medefmo corpo . CU antichi non erano per Fujo iunro tornò 
't>ert,,nì mmodo peritici* fapefferomxhe maniera un medefmo Mari 

q^noutcyaJequattnthoggiMnfoU Senatofefa.U quarantia cri 
mmale appreso, Veneuaninon è dVJimiledaUraccontataiifopra.Ter. 

f e S'^anode,dekt,capitaU.Viequefiadifferen,a,ó K fefic 
teco aeontraia Kep.contra ilDoge.eontrala i(eUgione,o la natura (co. 
mejarebbe lojceUraUfimopeccatoxletlaSodomia) fubrtoicapi dei Die 
etnefannouendetta . fpprejfo i Turchi fono eletti duehuomini, iquaSi 
fS7i! '^! a f$™^<S°»<™kproumae,iquaUd2efi^ 

£JZ£ Tu re7 *der loro ragil della fatta ammini- 

*1 Ì.T nd0f '^f^^te, fono coHretti ilare allaloro 
S^atura,&fe,.ten K a.S'appeUano^ le appellatimi fi rmettonoalk 
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gran iortf che effi chiamano Diuano.Ma quando la ragione del cafb lo ri- 
chiede, alUma l'uno & l'altro Senato giudica ejfendo Tre fidente l'uno de 
i quattro Bafsà , & prefenti i -primi hnommi di auttorità . Quefli ordini 
fanno l'officio che apprejfo i Fr ance fi fuol fare il Cancelliere, il quale può 
lietamente effer chiamato uendicator delle leggi. Verche eglifor^a tutti 
i giudici offeruar le leggi ,& giudicar fecondo qnclle,& facendo effi il con 
trario,o che egli fa patir loro la pena , o che parla col gran con figlio della 
Francia , dando il premio che merita chi è federato cantra la Maettd de 
Magiflrati* 

COT^S. DJ C 1 7^Q r E C ET^TO HVOMI^U 

Dopo gli ^riopagit'hperdignitàtper nome^ & per fama, furono i cinque cen 
to huominiyde quali è apprejfo i Greci fatta tal ricordanza, che Oratione t 
o confa non è,che non Jiapiena delle lodi loro. Quefli Jòleuano giudicar te 
caufe ciudi , & le anioni che fogliono tutto il giorno accadere tra huom9 
& huomo. Quefli erano molte avite Luogotenenti degli ^riopagiti,il nn 
mero loro fkceua che difficilmente i nitij haueuano luogo. Et perche tanta 
moltitudine adunata mfieme in un luogo , a pena poteua efequir quanta 
ella deueuajbleuano diuiderla in dieci parti Jècòdo il numero delle tribù* 
Et ogni cinquanta haueuano ifnoigbrni,ne quali giudicauano,& erano 
trentaànque dì,ne quali faceuano U loro officio. Et queflo numero di dì, 
repetito Aeci notte, uiene a far fecondo gli <Atheniefi,l'anno lunare di tre 
centocinquanta dì. Ma ilnqflro fidare è dipiu del loro quindici g¥jrni,^r 
un quadrante . ^Ancoro per la troppo moltitudine di quei cinquanta, ne 
eleggeuano dieci,i quali chiamauano Vr efidenti; de quali s'eleggeuano a 
forte fette perfettimana , & ognidì ciafeuno era prendente alle cofe ne- 
ceffarie ad ejpedirfi,et ogni fera fi portauano le chiatti delle fortezze a co 
luì che era il giorno fiato prefidente. Ma più giù tratteremo di quejio. Ha 
uendo queflo numero di cinquecento finito d fuo officio , fi mutano, nome, 
& era clmmato Vritania , / quali, come molti uoglionojiaueu ano cura a 
frnmenu\a rifeuotere i danari per l'erario,a procurar che le liti non s'inco 
mmeiaff ero ingiù flamente, a tenere i pegni di coloro che uoleuano appre 
fentarfidi uolontà,et fimdi altre cofe. Quefli Tritoni con la moneta rada 
nata de dipofiti de litiganti,paganano igiudici,& i benemeriti della l{ep. 
Si chiamauano cofi per il luogo,oue rendeuano ragione, & quei che nano 
benemeriti della hep. erano honorati,& nutriti. Cicerone è teflimonio nel 
Trhnodell'Oratore,che quetto fu nella I{ep.grandchonore,ouccglidi So 
crate fhueUando,dice quefle parole . Era per reo dannato in *Atbene,fe 
la fronde non fufje fiata capitale . Effendo la fentemra data j giudici do- 
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mandauano al reo clye pena gli pareua che meritale U fud maluagta ope 
vatione y quafi che da Je medeftmo confeffaffe il delitto/mde Socrate doma 
dato che gli pareua meritar e y rijpofe y che meritaua effere honorato, '& pre- 
miato con amplifiimi doni,& che glifuffe dato publicamete il uiuere nel 
TritaneOtilquale honore apprejfo i Greci era grande. Queflo dice C icero- 
ne. Cotal ordine foletia efammargli Editti y i Decreti, ette leggi y et dar feri 
ten^a delle leggi intefe al contrario, altrimenti fenica quella prounten- 
^aficilmetc fi barcbbe potuto riuoltare il popolo . "Perche il popolo molte 
Molte domada y & approua quello che jpejfo ritorna in fua rouina y fe la prò 
uiden^ra d'altri y etil con figlio non ui ripara. Trhnamcte per Vufo delle co 
fe loro proponeu ano Editti , i quali fubito fi dauano a cinquanta buomini, 
fi come fi diffea' quali fe erano da Imo approuati* trappaffauaquetlo cari 
co ai 7^omofilachcl)e gli fkceuano puolicare y <& offeruare.Colui era gra 
ucmente notato, che jolamcnteper contento del popolo haueffe approua- 
ta la Ugge,& l'hauejfe pofta nel luogo douefihaueuaad emendare. Da 
queflo Magijlrato ciuileet folito mutar fi ogni anno y fijoleuano curare idi 
falìij tépi delle guarejepacije tregue y lambafciate y & gli editti. Sole* 
nano in quefla forma fcriuerefi come fkceuano i CÒfoli I{omani . Toltele 
Tr in tipe, il decimofeHodel me fedi Luglio y efiftcnti giudici della ì{epub. 
della tribù diTandione y Demoflene'Peatoneo fece il decreto*. Et colui che- 
era qui nominatola Jtrconta y del quale officio diremo a fuoluogo y & la 
tribù qui nominata era di quei cinquanta huomini y i quali canati dei cin- 
quecento gouernauano la f{epublica . I Greci firmo il numero loro dalle 
Olimpiadi y i Mojólmani da Maì)omed y noi da Chriflo, i Giudei dal piinci- 
piodelmondo > & qua fi ogni gente comincia da qualche fuo capo ► 

DE GLI ^RBITF^I. 

Verehe ogni giorno accrefceua 'limonerò delle caufe cimli;&i cinquanta n& 
poteuano fuppUre a tanto y però eleggenano per aiuto loro quarantaquat- 
tro ai bit n .parte per forte y & parte per elettione. Bijògnaua che paraffi- 
no feffanta anni, & che nonfufjero notati di ignobiltà , mafujfero tenuti 
hxomini di gran bontà . Et erano conftituiti m luogo oue buonaparte di lo> 
ro poteua èjfer trottata aogni piacere de lit'tganti,& figpuernatiano cofi* 
L'ut ture il reo elegge nano di qu el numero chi à loro pareua y con patto, 
che fe la lite era contcjhta appreffo loro y bifognaua finirla-, altrimenti era 
punito chi non ubbed: uà alla lor fenten i ra.SifoccorreiiaaU T o(fefocon dop 
pio rimedio. Va- che effi rendevano quiui la caufa del giudiào,& per l'ap> 
pelLu ime fi poteua andare al giudice ciuile,& foc correr la caufa. Quelli 
che erano eletti per forte, non fi accettavano , perche effi efaminajfero la 

caufa, 
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tau fa, ma per che potefferorifertre al Senato che giudicale. La ragion ci 
uile chiamagli àrbitri Compromiffarij ,per la pecunia che l'attore Jole* 
ua depofitareja quale era tenuto pagare chiperdeua la lite. I Greci in luo 
go delle ballotte a*oro, & d'argento, ufauano le fkue bianche , & nere, t 
Zititetiycioè Inejuifttorijerano poco differenti da Dieteti, l'ufficio de quali 
era fecondo Giulio Tolluce,di cercar la confa delle cofe,la cui natura non 
era chiara & manifesla , & a riferire il nero al Senato , nel quale officiò 
ogni dì appreffo i trance fi s'eleggono i Ccmmijjaì tf,& jono ordinati nelle 
caufe federate appreffo igiudiciytanto delle ciuiliyquanto delle criminali. 
Gli arbitìi elettile neffuno di lorocommetteua coja di loro indegna, 0 die 
egli eragrauemente punitolo che con fua ueìgogna era f cacciato dalla cS 
pagnia degli altri . Si trai tonano tutti igiudicif delle cofe fante appreffo 
loro,quaft appreffo fantiffimi. Some appreffoTollucejche non f attuano 
udir caufa che paffaffe la ualuta di dieci dramme . Quando da loro rrasfe 
rhtano le caufe ad altri giudici, meffi nell'una i calcoli, conflttuiuano che 
appreffo Un o fi proferiffero gli atti tanto dell'attore ,quanto del reo,riceun 
ta prima nel principio della lite dall'attore una dramma, la qual pagana 
la caufa inferiore, 

C^iTIT^T^l DELLE G^f LEE . 
Hora batteremo de Capitani delle Galee,chiamati Trier archi , non ch'ione 
■dica,percl>e ftano celebri di dignità > ma perche molte uolte gli .Athtnie fi 
nelle cofenaualihebbero in loro grandiffima Jberan^a.Gliauttori no feri 
nono il numero,perche fecondo che la neceffita richicdeua,fi accrefceua H 
numero,o fi diminuiua. SifajqucHo jolamentc, che dodici comunemente 
haucuano quejìo carico , i quali al tempo della pace haueuano ilgouerno 
dell' v4rfenale,oue fiauano le naui,& di tener le galee in affetto.l^el t?- 
po della guerra obbediuano a i Capitani,^ a Trefetti . ile he fanno anco 
i V enetiani,per che creano un Gene) ale di potenza affbluta,et quafi dipo 
deflà Tribunitia,ma Jolamente in quei luoghi,doue egli coduce l'armata, 
ma nella città non ha potenza neffuna.oippreffo era carico di Trierarchi 
di rifare ,& gouernar le galee con le proprie fucultà , & jpe fa, per conto 
'■della ^ep.&a queflo i principali de Senatori haueuano cura,uedendo fé 
la Ut pnbiica potè ua per conto dell'armata, patir danno, quando efii 

■ non put citano del loro prouedere . yeramente che queflo non era per 
-mia di Magiflrato , ma fi trasferiua cotal carico a un certo numero di 

cittadini, il qual ufi urne hoggi fuole eff'cr offeruato da fenetianifiihie- 

■ dendolo la neceffità , perche efii fanno pagare alle arti , non che efjipa* 
ghino co fa alcuna , ma che un'arte , 0 due , paghino la fpefa di una Ga- 
le a, onde fi raguna affai oro . Qucfla Jorte di ufficioapoco a poco disfat- 
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toju da Demojiene emendato , hauendo /atto una legge fcpra colerò che 
éouejfevoejfer eletti a cotal carito t il che fiuedein molti luoghi, & tra gli 
altri nell'Or ottone contra Ej chine, V c4ete(diffe)huomaii <Atheniefi quoti 
ti commodi io ui ho apportati nel miniflrar la Hepublica, uedendo io le uo 
Uve cofe n anali mancate ><& i cittadini e f enti da tributi , hauendo pagato 
poca pccunia y & quei che haueuano mediocre {acuità riceuere il carico, 
& per qiiefiola uoftra Hepublica far fi piudeteriore ,feci una legge, per 
la quale i cittadini erano corretti pagar Jecondo la tonfa, quel che per ra 
gione fideue, & difefi i poueri dall' ingiuria che ejfi haueuano di cotal co 
jà,& di fotto poco dopo lo dice più chiaro.Ttr laprhna confiitutione delle, 
leggi 1 6. infume Jv! titano pagar le jpefe d'una Galea, no mettendo fe non 
poco,& quafi nulla i ricchi, <? potiti, ma opprhneuano i poueri cittadini* 
Ma fi fiatili per la miaJegge,che fi doueffe firmar la f acuità di qualuque 
ferfona., & fu ottenuto die chi prima miniftraua la decima parte delle 
ftefe d'una Galea patena jodisfarv injolido a due. Onde prima non uoleua 
no effer chiamati Trier archiamo contributori. Voraùone di quejlo mede fi 
tnoauttore,è tutta quafi nell'^ndrotione , & quiuifi dichiara tutta que 
Ho fatto. i\on ci è diuerfità nejjuna da quello che ho difopra fcritto,fe no 
che i Tritoni foleuano riceuere in dono una corona d'oro per Imuer bene 
ammiruHratole cofenatiali , la quale altrimenti curata con negUgent'ia,. 
quantunque fuffe cotal perfonainogni altro officio diligentifiima era pri 
itata.I Latini chiamano con lauoce Greca Trierarchi,Cicerone nella at- 
tion terra contra Verri,doue dice de teflimoni contro lui. Della qual cof* 
udifie nella prima anione (dice egli) Charidemo Chiotcftimonio, effendi* 
Mffo Trierorco,& partendofi Ferrea* ^Afia,&o. 

V i\.D 1C1 HVOM IT^I. . 

Si -ti roua per Tiollucc che ui erano undici huornmi chiamatiT^pmofilaci , & 
Ipar<hi,cioè Vrc fidenti .1 Dieci huomini (dice egli) erano parthamente 
eletti-uno per uolta da ciaf cuna tribu y il cui numero accrejceua il Canal 
litro. Era l'officio di cefi Grondili mere i ladri che fi trouauano in prigione* 
& altri malfattori -Et non potendo bau ere da loro lauerità, gli mondana 
no ad altri tribunoli,pìejfo a quali confeffando effi i delitti. Statuiuano h 
ro le pene. Onde per ciò erano giudici delle pene,ccmejonohoggiin tran 
eia che fi chiamano Treuofli de Mari [culli, a quali' jonofom iglianti colo- 
re che preffoo Turchi fi chiamano Vaiuoda, Tofiono pigliare ogni geuera- 
itone di malti agie perfine,? darle nelle mani a Giudici loroprcfimù,ma 
non poffono impor la pena.T 'ali fono i guardiamo Capitani della notte, vi 
mtta U L allia f nella Ti Quinci* Veneiiom , & come io penfoapp/effO' 

tutte 



LIBICO DEC IMOOTT^PO. ì}g 
tutte le genti . Il luogo àmie quefti undici giudkauano fi chiamati* 7S(ó- 
mophilachùm, iì qual luogo bau* u a dietro una porta chiamata Xaroniott, 
per la quale ]d mano efjer condotti i nocential fupplicio , non altr imenti 
che ne campi fuffe la Decumana porta ,per la quale fi conduceuano alla 
pena i faldati fcditicfi,& cattiui.Demofienefece mentione di cojloro, di- 
cendo. EjJ'endo fuggito prima rotte le prigioni, Je ne andò da una certa o% 
na chiamata Zobia,con la quale egli haueua altre uolte ufato,cUa lo afco 
fe,& ajpctta ne primi dì ,nc quali gli undici huomini cercauano l'huomo, 
faceuano intender per bando che gli fuffe refo l'huomo. Da quefio luo 
go fi uede,che fubito fatto il delitto, erano Joliti cercare il malfattore, & 
pigliarlo. La onde Suidanotò molto bene quefìil^omofilaci efìer differeH 
ti da i primi, perche queifo) Tatuano i giudici a uiuerefecòdo le leggi fcrk 
te,& queSìi aftrigneuano i popolari. Dirò un'altro luogo di Demostene in 
Thnocrate. Se alcuno (dice egli) fard comi in to di ha nere ingiuriato ilpa- 
dre,& la madre,o di non hauer finito la militi j,o d'effer fiato in quei luo 
ghi die per legge fono prohibiti a gli buomini,gli undici huomini prefo che 

10 hanno Jo leghino et lo menino in Elicea (nome di un luogo,del quale ne 
diremo) doue farà accufato da chi uona, fecondo la legge . 

DIECI HyOMIJ^J VFJESIDET^TI. 

u antmque quefti Tre fidenti fi doueuano metter ne cinquecento huomini, 
da quali efji erano eletti,nondtmeno perdye io hofeguito il maggior nume- 
ro ne magiSirati,& quefti effendo celeberrimi,ho uoluto fame particolar 
mentione di loro. Di cinquecento huomini adunque che erano m dieci tri- 
bù ji cauauanoi cinquanta,& da cinquanta i dicci huomini, prejjò a qua 

11 era particolarmente la fomma delgouerno della P^epublica. Ma mi po- 
trebbe domandare alcuno in che modo per forte fi pojfa elegger colui che 
la uhrtu rende chiaro,& lodato? ì\ifpondo,che fàcilmente fi fa come fine 
de per i Venetiani, i quali prima con ftituif cono gli elettori per fòrte che 
chiamino,& finalmente pofii i nomi de chiamati nell'urna, fi cauano per 
f H 9 ra VÌ k f 0 *** 5 c *à dffi cfye eletti già* d'effi,s'eleggeuano di quefii tali 
dieci per forte con fuffiagij taciti,et con fitue.La qual cofa uedendofi effe 
re apertamente con forte,non toglie niun premio dalla nirtù,an , rìgiudi- 
ta fecondo quella. Et di quei dicci feci ti, folamente fette potevano confi- 
gtiir l'officio delVre fidente. Etcofila forte cadeua tra quei dieci buomi- 
niyin modo tale, che i tre che rimaneuano , per quefio non fi teneuano of- 
fe fi. Et perche colui che era in Magi fi rato era cbiamatoTrefc1to,&Tre 
fidente,tutti partec'tpauano delVhonor dicotal uocabolo.Si haueua gran- 
demente auerten^a a quefio, che nò fuffe lecito ad alcuno effer due uolte 
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bt quello officio in un'anno mede fimo. Quadoaa nel Magi ftratojeneua 
apprefjo di fe le chiaui del caflelio,dell erario , & il con figlio della Fgpu- 
blica. Et qualunque uolta i Tritoni chiamauanoil SenatOy egli eleggeua 
dalle noue tribù ,noue Treftdenti , ma da quella che era chiamata Trita- 
neu favella quale era capo,non fi foleua tor altro, ^fpprejfo ciò di quei no 
ue eleggeua a forte il fuccejfore^d quale fi poteffe commettere ilgouerno 
della l\epubhca. T^eUa fua audietiabauea fontma cura chenonfi lafciaf 
fe cofa indietro nelle caufe che poteffe inftruire, & far chiaro il giudice. 
Harpocratione dice quejie cofe degli EpiftatUproducendo la [entarro di 
Ijeo centra Elpagora . Due {dice) fono in ^ithenegli Epiflati, uno eletto 
per forte dal corpo de i TritaniJC altro da Toedri,l' officio de quali dichia- 
ra ^triftotcle nella Volitica de gli ^Atbeniefi . Volgarmente cpi fiato fi 
clnama qualuque è preposto a qualche negotio 9 come ben nota Htperidr. 
Tomo bora dagli Epiflati a i Toedri . Il Toedro era come capo & Duce 
della Tolitia.La loro dignità era affai, la onde per Demoflene in una ora. 
itone in T'tmocrate fi comprede que fio ordine, &perb mibaparfo di por 
le parole della legge che egli introducete cominciano cofi. Vundecimo 
dì del primo mefe dopo the il Banditore lo haurà fatto noto, y adi fi a dare 
ifuffragifm approuar le leggi, Trhna quelle che appartengono al Sena- 
to , dopo quelle che s'affettano alla plebe , & nel terrò luogo a e f aminar 
auelle che fono introdotte da nouehuomini . La prima parte di coloro che 
hanno a dare ifuffragif fia di quelli , a quali par che fiano da efferc appro 
uate quelle leggiate fanno per lo configlio,& per lo Senato. La feconda 
di coloro y a quali pare di contradire. Quefia feconda ballon atione delle leg 
gifarà pr e ferina. Et fe accaderd arrogare alcune di quelle leggi, le quai 
innanzi fono Hate mtrodotte,i Tritoni, i quali allbora fono in officio , fa- 
ranno l'ultimo dì delle ballon ottoni col Senato per cotal cofa , et i Toedri 
anco giudicheranno del mede fimo . Dopo m prima feggono fecondo la ci- 
gnitàrfuei che per la I{eligione,& quei dopo che fono T^omoteti . Dopo 
comandifi di che luogo fi bobbio da caua la pecunia per dare a lyomote- 
t'wccioche pofiino ammimj}rar la J\epublica. Siano quefli T^omotcti del» 
V or dine di coloro che giurarono in Eliea.Dopo dell'Elieafe i Tritoni non 
baranno ti Senato fecondo le preferitte leggi, & fe i Toedri non figotter- 
n c anno fecondo la ragione,& la equità,ognuno de Tritoni fia punito in 
mille dramme Je quali ft confacrmo nell'erario diTallade,& i Toedri ne 
diano quattrocento alla mede finta Dea,et Vaccnfa loro fi dia all'officio de 
Tefmoteti . Veggafi fe effendo in Magifìrato fono debitori al publico. I 
Tefmoteti conuincendolt,gli menino ht prigione. Il che negando di fare, 
fottoggiaccino alla nota d'infàmia , & fiano cacciati dalla compagnia de 
gli ~£riopagitiJi come dil eggiatori del gouerno delle leggi. Innanzi cfx 

il Senato 
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U Senato s'aduni per dare i fuffragij,cbi vuol prepor legge alcunajo feri- 
ita al luogo degli Eponimi, a ce iocbc fecondo il numero loro, il popolo po/fa 
bauer tempo da i T^omoteti di poterle prima efaminare. Et chi domanda 
che s'introduca nuoua leggc,non folamente una uolta > ma ogni giorno la 
metta agli Eponimi tanto che il Senato s'aduni. L'Eponomo elegga di tut 
to il numero degli oitheniefr cinque huomini,che baranno il carico di di- 
fender le leggi, tino a qui bafti delle leggi. La forma poi del giuramento 
tratto dal mede fimo auttore y era a quesio modo.D'trò l'opinion m'ta,fecon 
do le leggi del popolo Utheniefe , V de cinquecento buomità del Senato. 
Ter mio fauore,& per mio aiuto,i Tbranni,& il dominio de pochi non fa 
ranno mai ammefji nella R, vpublica . jarò mai dalla parte di colui che 
bara corrotto il popolo *AtbenieJe,o che s~tatutrà,o che uoì rà il contrario. 
Mai permetterò che fi facciano letauole nuoue,& la diuiftone de gli aU 
trui credtti,& la aiuifione de campi dittici, & delle cafe. J^pn richiame 
rò neffun bandito,nè confinato, Tathrò che fia cacciato della città chi non 
uferà le leggi di quella,*? i decreti del Senato,& del popolo ^tiheniefe. 
7f è permetterò chefìa fatto ingiuria ada'euno. "Non conftkuirò Magi- 
ftrato ak uno, ac cìocbe quello che non ha rejo conto del Magistrato paffa- 
to,poffa battere altro Magftrato>o da huommi,o da quelli che con le fané 
de Toedrijono eletti(qnejii erano tutti di gran dignità.) T^è permetterò 
che nejfuno faccia in un medeftmo anno due uolte un Magi/Irato, ne due 
MagiHrati nel medeftmo anno.T^on riceuerò premio alcuno ,nh permet- 
terò ch'altri lo fàccia. Sono di età di trenta anni. sAfcoltcrò l'accusatore, 
Cir il difenfore fen^a affettione,&fen^a differenza diperfonc, lo condan 
nero conoscendo the lo merita Jen^'altra fcufa.Ciuroper Cioue,per T^et 
tuno,&per Cererebbe mi mandino in rouina con la mia famiglia, & cf 
miei figliuoliys'io non ofjcruerò tutte le fopr adette cofe. Quejto dice De- 
mo/iene. Horahauendo detto a bastanza de dieci bitumini, & dell'officio 
loro,dtrò bora delle radunate de Juffragif chiamati Comuu . 

COMITII SVBDIULI. 

lliaia,& lliafi era in ^ithene il maggior Tribunal e(dice Harpocrat'wne)nel 
quale i publici giudicpj, agitate le caufe dell'una parte,et dell'altra; (i trat 
tonano da mille , 0 mille cinquecento Cittadini de più Jegnalati della cit- 
tà.Cinquecetofoleuanoeff ere in un luogo, mille in duegiudicu, mille cin 
que centoni trc.lliajejle,era d d'urla ragione in ciuci luogOiVrl'ilutl'ijera 
l\idunar fi ne giudicu.Lifia usò qut sii dite uocavoh in un medeftmo ftgni 
ficaio. L'interprete della Orattotie in Ttmocrate,aice cefi, lliaia è luogo 
•del gran Senato,& fi chiama la moltitudine degiudici che quitti rendono 
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ragione. sAltriuogliono che quel luogo fi chiami Dio,ciéè fitto Varìd,pèr^ 
che Dion i Greci chiamano u cielo.Volluce dice coft. lliaia era una radu- 
nata di cinquecento giudici jluc,fe mille, tre fe mille cinquecento. Le bal- 
lotte che cffi ufauano ne i fuffragij erano di due forti, una intera, & V al- 
tra forata & uacua,& con quella affdueuanoJ& condannauano; affer- 
mauano,& contradiceuano.Haueuano un uafo fintile a una Ttriajper lo 
quale metteuano il Juffiagio didue urne, delle quali una era di legno , 
l'altra dibronjo,& con quelle fi approuaua,& ripruouaua, de quali di* 
• remo a- fuo luogo . L'interprete dell'Or at'ume in Timocrate è molto diuer- 
- fp,per che dice che in luogo di pietre ^ufauano fkue nere&r bianche, accio 
thefuffero diffe)'enti,fi come una delie pietre era uacua , e Poltra piena; 
(a onde Cbiamajìete,uuol dire elegger Magijlrato con le faue. Dicono ap 
preffo,che Vit agora vuol che fiajìenglnno dalle faue, non perche effe fie* 
no uentofe,& cofe altre fintili; ma per quelle fignifica,che chi vuol viue 
re quieto , & fen'za anbithne, & non effer fottopofto alle per coffe della 

. fortuna , non fi impacci de Magistrati ,nè appetifca dignità , le quali fi 

• danno col me^o delle faue •. 

QV ESTOBJ CMJ^MUTl UTOD-ETTI. 

V no per tribù erano gli ^fpodetti,cioè Queftori, tal chefaceuano il numero 
di dieci.Erano quefii Queftoriquello,che fjoggi uolgarmente fi dice Collet 
tore 1% Adunator delle taglie,& i Greci,& i Latini comunemente gli chi* 
mano Eramifla,i quali noi clnamiamo Collettori di taglie . Il carico degli 
^fpodetti era tale. Hiceuute dalla ^epublica lettere(comefiglionoappref 
fo i Francefigli eletti,quando uogliono rifeuoter qualche fomma da i Tr# 
uinciali , per qualche importante facenda perii ì{è ) aflringeuano coloro 
che erano debiti alla Bspublica, clye pagaffero fecondo la parte delle loro 
facultà. Era prefente mentre che firiceueuano i danari l'^£ntigrafari*> 
cioè il Contrarotolato)-e,che gli metteua in giornale con la partita , & ri- 
cenutigli,fcriueua le partite di ciafeuno; ma ciò fidiM di fitto più larga- 
mente. Et le partite dell'altrui ragioni fi metteuano appreffi i Logìfli;ma 
detto the hauerò qualche cofa de Queftori,uerrà>dopo a Logifti. Se fatta 
la ragione, fujfe re/iato indietro cofa alcuna di qualch'uno dapagare,fubi 
to fecondo clje effi poteuano lapagauano.Mu fe nafceua cvjà>come molte 
uolte fuole atienire,per la qual fi douejj'e andare a lite, fi coteSfaua prejjo 
a noue huomini,& prometteuano di pagare il giudicato, dadone fida af- 
fi me. Et gli ^Apodeui erano differenti foLtmente in aueflo, che poteuano 
filamente ricevere^ ma forcar nò . Et duetto uocabolo è più piaceueleal 
fbe è manifefio nel libro del mondo di jlrifiotele. Dopo quellierano con^ 

tatuiti 
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JhtohiiQMcflwidell'erarioj Capitani delle guen-c y i Tre f etti delle cae- 
cie y appreffo i riceuitori de donile t i curatori dell'altre opere per neceffità* 
i Latini dljfero Sufcettori y cioè riceuitori. Qucslo dice il Budeoytogliendo- 
loda Giurijconfulti .Ma io penfo eh 'effi intendino per riceuitori quelli che 
noi chiamiamo ricettatori di aiuto y i quali alcune uolte a&ringonoper no» 
me del R^ y cbe fi paghino al Fi/co le cofe con maggior mifura y & maggior 
pefo y non pergiou are al B^è y nè alla loja public a, ma per accrefker terrore 
alle genti,fotto nome del Pj . 

LOGISTI, CIOÈ' M^ESTI^I DE COT^TI* 
0 DELLE B^iA CIO 7^1 » 

Sono i Logifii , dice Harpocr ottone , dieci huomini eletti dotte tribù , a quali 
tutti coloro che haueuano finito il loro Magiflrato, tra trenta giorni inna 
%i che ufeiffero dell'officioybifognaua rendere il conto di tutte quelle cofe, 
ctiefii haueuano amminijlratoj' Greci chiamano coHoro Logifii t & Logi- 
^efie. ^Aristotele fcriffe nella Tdlitica degli ^itheniefi quello che il mede 
fimo autore jeriue, ciot y cl/cjfi fono differenti dagli Eutini , i quali odono 
un altra forte di conto. Sedeuano gli Eutini coni naue "Principi,. & uole- 
uano tutto quel che qualcb' uno baueffe defraudato al publi co y battendo 
già finito il Magistrato. Due erano in ^ithene(diceTvllnce)i Logifii y nno 
the minijlraua le cofe del Senato y l'altroquelle che erano fuori del Sena- 
tOyi quali tutti due erano dal Senato eletti , acci/oche uedefferole ragioni 
di tutte le cofe amministrate nella Pa'pttblica . Credo che in uece di due, 
Tolluce intendere due forti di Logisli ; conciofia cofa cheglialtri autoù 
fermino ch'efti erano molti y & non è poffibile che fyjfero due filamento, 
pache non bar ebbero potuto udir tante caufe y pofiiamo intenderebbe di- 
tendo egli due y uogHa inferire i due prefidenti hro . Hanno quefio officia 
affai riguardeuole in Eranciaal che appartiene alle cofe del fifeo, & è in 
quel luogo y cbe inVarigi è chiamatola camera de i conti y la onde quei che 
fono nella maggior dignitàjono chiamati Tre fidenti y quei chenella fecon 
da iAuditori y £r quei che nella ter^afono detti Oberici de conti . Qu;Sit 
riceuono i libri offerti loro da Qucjtoìijglileggonoin pre fenica de gitana 
ditori y & degli aléachijii. Qucsli non folamente uogliono. il conto della 
pecuniaria di qualunque altra cofa y che appartenga al cenfodel & 
li alluogano. fecondo la moltiplicatane degli annijn lib i ordmarijyco qua 
li toilo fi trouano,& fanno fede del pagato* quando che filitene a litedll 
La pecunia del pubi i co , per qualche altra cagione . *A- Venetia fono tre 
huomini prepofti a i conti. Et i Turchi pai intente hanno cotal Magiflrato. 
Hanno il loi o Baratemin Tref etto delle jpefe, il quale ode le ragioni dcL 
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Tifco con quattro hu<mùni.t\on farà fuori dipropofito dire l'officio di Lo- 
ÉMKj cauandolo dall' or atione d'Efckuie contra D emuli aie, e Tefifontc. 
Trimieramente(dice) la Ugge comanda che d jantijiimo Senato degli 
tiopagiti fia ferino apprefjo i Logifti, & che non fa effente dì render loro 
i conti,& quiui uuole,o <Athenicji, fecondo il ferino del uofhro comanda- 
ynentOyche i Logifti fianopadroni di quel ueneràdo Senato , appreffo vuoi 
che cinquecento buomini rendino conto del loro Magiftrato,tanto fi diffi- 
da la 1{epublica di Coloro che non hannorenduto conto delle cofe, che Jubi 
to vuole che non pofìino quei tali andar fuor a della terra, che non habbia 
podeilà nelle cofeloro,non pofìino confacrar coja alcuna a i Dei, nè ma- 
nomettere, & in fomma non habbino alcuna potenza in nejfuna cofa loro 
propria. Ma tutte le fàcultà di coloro che non hanno retili ut u > agione.fia- 
ìio obligate alla f{epubliia.Ma dirà qual eh' uno. Colui che nò ha Jpejo per 
ilpublico,nè rijcojjo nulla, harà da render ragione? i\tffuno debbe c/fere 
e f ente di non rendere il conto della città. Voco dopojoggiugne. TibijcgnA 
uayO Deìnoflene,lafciar che il banditore de Logifti, fecondo il cofìume aeU 
la patria,chiama[ìe chi vuol accujàre. Quello dice Ej chine. Meramente 
che je quella legge haueffe in noi tanta forra, fi (Vignerebbero i furti de i 
-Colltttorije fané degli tieni, gli inganni Je Qnefturi, le fcelerate^re 
4egiudici,i fhnori,& k oppreffioni,je una uoha loia sammaceffa o tut- 
ti i tefthnoni,poncndo prima a fai fi tei limoni la pena del capo. Quanti p? 
fate uoi che fono lacerati,Jpogliati,priuati delle ragioni loro, che non han 
no ardimento di farne parola, ma fi doglinonel cuore che non ci fia luogo 
doue liberamente fi poffmo accular tanti mali,e tante ingiuriceli curator 
della l{epublica(dice lo Jmperatote)che Grecamente è chiamato LogifU> 
non ha podestà dipunjre* 

CUSTODI, J>JL GITECI CHlJtMjlTt 
WHJ ÌGP^AF /. 

fhtello che i Grecidijfero JLnùgraf , i Latini chiamarono Cu/iodi . Quefiì 
er ano appreffo color o,de quali trattai nel capitolo di fopra,& feriueuano 
le ragioni,^ le partite ne gtornali,U che fogliono fare i noHri in ogni pu 
blico maneggio\&Jpctialmentc in quel della pecunia. Dice E fchine,pri- 
meramente^ ^Aiheniefi^^ntigrafio fi elegge ua per fuffragìf, il quale 
douefje in ogni auenhnento de i Tritani recitare al popolo i conti dt W en- 
trate . Sunia dice,che un'^ntigrafiofu nel Senato J'altro n eW ammiri i- 

ftr ottone publiea fiche è credibile per l'ufo che è hoggiappreffo noi . Ter- 
cbe'mtuttele Corti è un Set hianual qual fcriue tutte iecofe,chei giudici 

jirunuHtianOfUe n'i m'dtro che è custode delle fpefe fatte, & del, ut un 

to;ma 
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to,maper dir degli Scrutata, dice Snida clje erano tre » i quali i Romani 
chiamano Secretarci quali fcriueuano gli atti dtl Senato, & glijeiluuo 
110.I Greci uogliono ch'ogni tribù ne hauejje uno, ilche è ucrijtmile , pa - 
che come farebbe Hato poffibile che tantopefo della B^epublua nato delio, 
feditione del popolo,fuffe comportato fidamente da tre Secretar u, concio- 
fio che i giudici erano tanti, & tanti gli ordini loro t Ejcbine aggiugne* 
che i jeriuaniferbauano ne giornali 1 nomi di colon o che ancora non baue 
Mano refo conto allo Rgpublica deli* amminifir ottone loro , il che è con noi 
concordante . 

QVESTOBJ DE M^K.CHI, CIOÈ* QVESTOBJ. 

Scrivono molti che furono dieci quaft Tribuni della plebeo capi delle tribù, 
Tolluce diffe , cìx fuccc fiero in luogo de 1 T^acraroni , er che furono ht 
o^ni tribù dodiciparti, le quali ciajcuna per [e fichiamauano T^acrarie, 
alle quali erano prepofli i Demarchi.! Tsfacrartf erano tenuti a dar per co 
to della I{epublica^t jpefe loro in tempo di guerra, due caualli & una no, 
ue. Erano adunque i ^aerarti cento uenti, altrettanti i Demarchi, altret 
tante le noui,i caualli dugento quaranl acquando la guerra lo riebiedeua, 
Jcn^a qut lli che erano jos tentati dal puhlico erario. Curauano primamè 
te quel che s'apparteneua alle cofe nauali; la onde erano molto moltfli a 
pouc/ i,conciojta che efiipagauanoper rata a ragion de campi, delle cofe» 
delle mcrcatantie,<& delle arti cb'efiifaceuano,& jenonpagauano,gli 
poteuano pegnorar fino alla Jornma debita . Et perche i Demarchi con mi 
nore offe fio del popolo potejjero rifeuoter da loro, fcriueuano nelle Trouin 
cie,& ne campi Mtici,quanto uifoffe di ciafeuno fterile,& fruttuoJò,et 
quello che ciafeuno poffedeuo,& rifcoteua,fecondo l'hauere,& l'ufo delle 
arti . Dopo bau uta la pecunia comandata , il fecondo officio de Demarchi 
era,difoiuer nei giornale tutti quei giouani^t quali per età,eralecito lo~ 
ro amminifirare le fuccefiioni , & la heredità , ilche ritornaua in grande 
utilità. Dopo ogni uolta che nafceua qualche queflwne fopra l'età di qual 
che uno(ilchejuole accadere nel dare i Magiftrati,& nel riceuerlì) Jubito 
correuano al giornale ,nel quale fi fcriueuano tutti coloro che nafceuano, 
& fi chiariuano del duWio.Vn' altra utilità fe ne cauaua, ch'era l'elenio 
ne opportuna de giouani alle cofe della guerra . 

QFESTOBJ CHljlMUTl EFTIT^I» 

Dieci erano gli Eftini,o Creofii,rifcotitori de debiti,diri^atori,gnidìciali,&' 
Matltri delle ragioniti quali perche erano forcati a render ragione, & cò 

ueniuana 
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menhtano irei del ricevuto [otto mano , non poflb chiamare altrimenti che 
Quejtoi i del riuuttto [otto mano. Quefii eletti da none principali buon/mi 
ti Ile maggior calamita, et bijogni della patria,accre[ceuano a popoli lega 
belle, i taglioni,^ njcoteuano tutti i debiti; onde [urono detti Creoli, non 
perche doutfjcro rijt uotcre,ma perche ri[cotcuano.*A quei fi numeravano 
i dottori, rejoil conto appreso i Logii'ii . Vdiuano le ragioni de MagiHrati 
minori,& trattauano del riccuuto dal Magi/irato olir a il [alano coftituito 
della camera publica.Vdiuanoappref[o,le cauje delle ambasciane finite. 
Sdeua ef[er con loro lo [criuano,tl quale diceua loro il nome di ciofeun po- 
polare,per porre deenfo a tutti fecondo la loro poten^a.Et quando naj'ce- 
no lite apprefjo loro delle coje fi fedi , ottima menauano i rei a Ti Anna- 
li de maggior giudici, & parimente coloro che non baueuano dichepaga- 
re,del che Ifocrate ne [a mentione nel Trapecitico verfo la fine . Quefio 
Scriuano tentila conto del frumento che fi contribuiva da ciajcuno , per- 
che fi mettefje nel publicogranaio . Coloro che dijpèjàuano cotal grano era 
no detti Silometre,auei che lo [erbauano Sito filaci, d luogo doue eglifiaua 
Barofilachio . Quei che baueuano cura che [offe portato per tutta la città 
5itoni,o capi della vettouaglia. I Venctiani fanno gran capitale di cotai 
Magiflrati , perche vi fono alcuni che hanno cura di far venire il f rumai 
to da ogni lato , & quelli cotali fono chiamati dal volgo Troueditorialle 
Biaue, & hanno potere di ferbarlo,& difhibuirlo a due Magi/Irati delle 
farine , i quali lo fanno uendere in due luoghi, a S. Marco , a Rialto, 
chiamati Fonteghi,& a miglior mercato che non fanno i mercatanti, & 
quefto perche l'auartia di molti non affafjini la pouenà , et la Hepublica, 
& non vecida con la fame gli huomini , il che è appreffo noi in tanto vjo , 
che il più delle volte per la Jtte dell 'oro,laf dando fi divendere il grano , lo 
yeggiamo effendo marcio ; & guaflo , o effer [otteirato , o gettato nel fiu- 
me, Ucbe potrebbe nutrir cento nula huomini. Hano i mede fimi il Vrefetto 
de*duc huominidella abbodan^a,nè fi dee penforc che i yenttiani nò bah 
bino cura a queflo Magi/Irato , perche efjifono cinti dal mare, perche an- 
co i Turchi hanno cotal prouedmento,quantunque noi ci diamo od inten- 
dere falfamentc che fumo imperiti delle cofede Magifirati . Hanno gli 
Edili, i "Prefetti della città,i quali effi chiamano Sor Earm , cioè Vre- 
fetti della città, i quali hanno cura che fio abbondanza al popolo di or^o, 
& di frumento a buon mercato , & nell'efferato lo ^trpac Emin Ita cura 
che abbondantemente uifia dell'orbo per nutrirei caualti . / Promani heb 
bero tanto riguardo alle coje del frumento , che uolf ero condurnel l^iloi 
fiumi con publica Jpefa, per i quali fi potefje condurre d frumento in abbo 
dan^a in t Alefiandria,& finalmente a Homa,& curarono gli aluei ci ht- 
tredwil Jpefa,l*wendo fitta la Ugge^be JealcunerompeJJegliargeridel 



7^Uo,che erano ripe degli alueifuffe punito nel capo.l campi Bhraceni in 
4 Africa,Campania>Sialid,& qualunque altro luogo,nel qual fi ceglieua 
frumento in abbvndan^a,fu loro tanto a cura , che uoUero che haucjfero 
nome cotai luoghi diVrouincic. Ma ritorniamo a Si tonici quali non molto 
erano differenti da quei Scriuani,de quali io feci mentione ne Suoni ,iqua 
li fi chiamauano Logografi ,quaft fautori di conthpercbefi mettevano m 
luogo de gli Epigrafei . 

1£5/^JLCH-/CJ 9 1>£^JT0IJ, ET EFEBI* 

Terche fi fece mentione degiouani nell'officio de Demarchiti quali foteuan* 
efferfcntti nel giornale fucileremo Ima di quefìi. Innanzi che Iwueffe- 
ra podeflà nelle cofe ber editorie ,per due annijoleuano andar per le circo 
utcine regioni , quaft cercando d'imparar l'arte dell'armi , & allhora dal 
iiciottefimoarmo dell'età loro, ne quali eramfan^a ch'effi ufcifferodagU 
Efebi,finoaluentefimo,erano ohiamatiTeripoli,cioè Circuitoriy& Efe- 
bi per l'età, cioè giouanettiyò" Efodi,per il uiaggio, nel quale efficonuerfa 
uano. Erano detti anco Choras Epifcopi, cioè- Jnqui fuori delle regioni,ni 
perche effi fuffero in cot al Magistrato, ma perche effi(ri$hiedendoloU hi- 
fogno) etano peritile luoghi, & delle uie delle regioni. Tuffati due anni 
quaft per premio della loro fatica acquifiauano il nome di Liftarchici,per 
che i Greci dicono Lifm ech tu ligin,cioè lafciar laheredità. Data loro la 
podeflà della hered'uà,fkceuanoqueHo giuramento. Mai non miuergor- 
gnerò dell' armi» . 7y[o« abbandonerò mai quel Capitano, al quale io farà 
Siato confegvato.Ter la patria combatterò folo,o con molti. T^on farò al~ 
la mia patria alcun danno . T^auigherò contra qualunque Regione, alla 
qual io farò eletto. jtffeiUtrò alla equità de gli eterni gì udicij . Obedirò *t 
ifacramenti già riceuutii Se alcuno non obedirà allalegge,& uorrà tor~ 
la uia,non lafcieròfarlo.Sarò o folo o con molti uendicatore. Sempi e ado- 
rerò ifaui della patria. Sei huominihaueuanoqueflo nome,a cui tra data 
podeflà (ogni uolta che fi adunali ano i gran con figli)d' elegger trenta hua- 
nùni coadiutori >i qu ali tutti con un filo di cinabro tinto, notauano tutti co 
loro clje erano pigri in udir le leggi,&in uenir nel Senato,& erano punì 
U,onde nacque un proverbio fopra coloro , che fuffero in off do per tema 
della pena,cr non per amor della ukrtù che diceua. Fuggono la fune tin- 
ta di roffo.T al generatione d'buomini è qua fi in tutte le città , i quali mav 
Sanno all'officiose la fcì7& delle leggmon uelitiene. 



\ VfQgft v>9*V 



^ £ V. ^fTHET^IESE 



3^0 V E HyOMlT^I CHI UMUT I 
<A Ì\C 0 TVT Tjl. 
Eranoin>Athenc celebrati noue principali j quali non poteuano effcreclet- 
tim cotale officiose pròna non haueffero iato U giuramento di effer gene 
ratidapadre,& da madre ^Atheniefe , & per tali effer conofciuti dagli 
aui,bifaui,& ataui Erano apprejjb domandati s'erano indigeni, o fepur 
baueuano cauata l'origine di altro popolo , Uche i Veneùani offeruano nel 
conoscere i figliuoli de nobili. Della religione,fe era loro Dio Cioue pene- 
trale,& tutelare,& apollo loro auttore. Della uitapaffata,fe baueuano 
ufato benefici a lor parentije baueuano prefe l'armi per la patria, per gli 
aìtarhfe baueuano confeguito honor nella patria meritamente, siche efjen 
Àoeranoammeffi,altrimcntinon poteuano. Gli ^triopagitidomandauano 
loro di quefle cofe nei portico Regio, fatto quejlo primo giuramento,aggm 
geuano. Che obbedifiero in perpetuo le leggi,che mai non addomandajjèro 
Jaftatua d'oro per grandi/fimo beneficio che efji haueffero fatto alla 1{epu 
hlica,che non Seguiterebbero il guadagno nelle cofe de giudici j,ilche baite 
do promeffo, erano menati dal Senato, nella ^Acropolio Forteto, de gli 
^Atbenicfhdoue replicauano le mtdefmepromefieSt^n è molto diffimi- 
le da colui che juoUJfer eletto Capitano dell'armata dal Senato renetta 
no,il quale uolgarmente chiamano Troueditore. Ci è foto differen^a,che 
.quejlo è prppoJìo,& ha cura delle cofe 7^auali,& degrani, & quelli fo- 
teuanammmislrar eia potenza delleleggi, & quando erano giunti nella 
forte^a^uantunque tutti foffero detti jlrconti,nondmieno fei Joleuano 
. effer chiamati Tefmoteti,uno ^Arcon Eponimo,V altro I{è,et il ter^p mae 
Jtro defoldati Tolimarco,de quali dirò particolarmente . 

S oleuano effere amminìftrati i baccanali,& le fefle di polline , & Diana 
dallo Eponimo. Ydiua le liti tra moglie & marito,tra parenti,& parenti, 
ilatuiuala pena a coloro ch'altrui faceuano ingiurie per fuperchieria. 
Maueuano cura degli orfani, alla cui cura foleuano eleggere huom'mi da 
bene & buoni,i quali fuffero Uro tutori, i quali foleuano dar ragione tra è 
legittimi, & gli berediinflituti. Queflift chiamauano Grecamente Chi- 
.ron EfnttyiicioèdifenforideUeffcdouewtticendo Tra orfanon epitro- 
pus, lignificava tutori degli orfani,dopo conferuauano le uedoue,le quali 
erano rhnaftegrauide dopo la morte de' mariti . S oleuano hauer cura a 
Toftumi, & uoleuano che fuffero le Vedoue cancellate del giornale , & 
cìx elle fuffero efenti dallegraueqre • 



LIBICO DEClMOOTT^rO. 144 



Liuto lo interpreta l{è facrificolo , la ondepoffiamoaffermare,che i Bimani 
non fidamente imitarono i Greci nelle leggi,ma pigliarono la forma della 
Hgp.loro da quella de Greci. E cofi come quefio H£ foleua qua fi ammini 
firar tutte le cof e fiacre, cofi era quefto nome di RjU primo, et anco di aut 
torità.La prima dignità del juo carico era, che egli haueua cura che fi fa. 
teffero ifacrificia Bacco,et a Cerere,fecodo l'vsa^co i Curatori degiuo*^ 
ehi. In tutti i giuochi loro gli ^.theniefi foleuano hauere i loro adiutori, r 
quali non folamente(come ho notato)erano Tre fidenti a i giuochi, & alle 
fe flemma del loroproprio,per liberalità loro fecondo che haueuano facul- 
tà,foleuano fendere, fidamente per quel nome fejTer capi di quelle, er 
proponeuano ipremij parte del loro,& parte delpublico.Del carico de gli 
adiutori,o Coragi alla Greca fkuellando,de* loro priuilegtjne tratta am- 
piamente una oratione di Demoflene,fe neffunofuffe defiderofo di leg- 
gerne ampiamente, la potrà uedere\ Quefio procurava le fefle, come elle 
fuffero fhtte,& con che ragione elle confifiejfero.Tre fefle erano^ ufati di 
fare gli Mieniefi,doue s'adóperauano lampadi, & fuoco, aMmerua,a 
Vdcano,& aTrometbeo. Suidadice,che Jfiro\lafciò fcritto,che gli Uthe 
niefi facendo la fefla a folcanoci hnaginorno la lampada, a memoria del 
la qual muentione,facrarono i giuochi a Folcanolo quefto che fempre vi 
fujjero le lampadi . Et perche anco rendefierogratia alla prudentiffima in 
ue ut ri ce dell'arti Tali ad e > et Trometheoprtmi fautori & inuentori éua 
rie arti tra gli huombn, comodarono nelle loro fefle,che ipofieri douejfero 
yfar le là pad i . Fatti i facrificij, giudicavano le diffenfioni che p tal caufa 
nafceuano tra i Ginneti. ^fpprejjo introduceuano le caufe crmmali,al Se 
nato^friopagitico, &effendoirci innanzi al Tribunale,poflagiu la coro 
na , fedeua con gli Ariopagiti ,&era 'd primo a fententiarc , fecondo il 
merito del commeflò peccato . Soleuano appreffo quefio vd'tr le queftioni 
delle caufe innanimatè , come farebbe del danno dato nella uiapublica % 
della ruma delle ca(e,& fimiglianti , & fententiauano fecondo chela 
ragione gli dettaua. 

Irtitori^ftrMW^" 1 *» iettiti ViU»"* il o-<fciptiTr>ù*» %P> *Vj ;w\ wffiMfl 
TO LE M*A1{C 0 TBJBVWJ> DE SOLDATI* 

ìl ter^o de Trincipi era 3. Tolemarco , il qual vocabolo fi dichiara f l* officio* 
a che egli era tenuto di fare . Era prefidente alle cofe fiacre di Diana , &• 
di Marte Ema ] io. appreffo ciò, il Tolemarco haueua cura de* combatti- 
menti che fi facevano in HeccatOy & perlapatr'ia . Fu già vna bellifiima 

vfan^ai 



yfan%a in Jttheìie , che tutti coloro che f afferò morti nella guerra per Lt 
patria,effendo mejfi nel giornale, ^effo erano celebrati con publica feiìa, 
cr fi reatauano i nomi loro,et le cojè fatte da loro con gloria,et con pape 
tuo home t & i giouani comkatteuano, il qual combattimento fi chiama- 
ua Epitaffi co, aobjepulcrale, nel quale i giouani s' in fiammauano ad an- 
tepor la ^epublica alla lor falute piiuata.Ntra quefio il Tolemartofoie- 
ua tener conto deuerfi,& delle cannoni, & farle mlodede' morti, et del 
lauerità,iquahfidauano a giouani che ghcantaffero ne giuochi publicL 
•Appreffo apprefentaua al Senato sAriopagitico coloro che haueffero nel- 
la guerra laj ciato l'ordine,*? che ne pericoli fuffero fuggith& cìncdeua 
la condennagionc,& in fomma U [ho officio era trattarle cofe della nuli- 
» tia,& de* rullici. Scriuono uv>lti,che cffo teneua le chiaui delle porte deb 

la città la notte 9 & haueua cura delle porte . Et perche cqflut baueua Ut 
fomma delle cofe militari, uoglio in quefio luogo toccar gli altri Capitavi 
della guerra* 

OFFICII MlUTjltJ' 

Vi. Ut/Ti; < r» i 4 Uifr m^Tj^ìT) tiW T J^/ n l i Hì'j f » vflgtAsfr*» 
t)opo'dTolemarco,feguiuanoduc Ipparcbi,Maeftri de caualli, a quali non 
fedamente obbediua l'ordine de caualli, ma t efferato uniuerfitlment e, al- 
trimenti caHigauano gli federati \&<{uei che fi faceuano beffe del coma 
damento . Haueuano anco cura , ohe ne jf uno fi partijfe dall' ordine, o dal 
Capitanoebeegli fi baueua eletto una uolta^fen^a legittima confa, & 
fenja licenza loro,fotto pena del capoXlbe feruafle il modo nel ueflire,et 
nel muere y acciochenon fi caricaffe olirà modo. Che non fkceffe ingiurU 
alpopolo,& cofe altre fimilhfolite ad effer probibite a faldati . Quelli fo- 
ieuanoridurrein or dine ,i Centurioni, i Capi-di dieci* & ifoldati minorù 
Erano appreffo in Uthene dieci filar chi, cioè Tribuni, & Capitani deU 
le Tribù. 

TESMOTETt. 

I Tcfmoteti foleuano eleggere i Magi/irati àe caualli, altrimenti U carico lo 
ro era di far che i Giudici offeruaffero le cofe ferine , & giudicaffero feci 
do le leggi , & cefi noi in luogo di quei talihabbiame i Trocuratori, e gli 
sfuocati. Voteuano far adunar il Senato fuor di tempo,& a lor uolontà* 
ilebe quanto fuffe di auttorità, e di quanto carico, i I{omanilodimofira- 
ronoypercbe appreffo loro era lecito quefio folament e al Dittatore, al Corn- 
iole , al Vretore, & nella fomma dell'importanza delle cofe de Tribuni* 
tanto militari,quahto plebei Maueuano cura di aiuuntiar al popolo quel 
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che il Senato haueua deliberato . Moueuano hauaglio a quei Magifirat^ 
i quali promulgati ino leggi che non fuffero Hate ajfentite da tutti, &vm 
uerjaUneiuc erano difenjuri delie leggi . *Appreflofu loro carico flatuir le 
pene afalfi te&imonucondennar chifaljamente accuJàM*, & dar i luoghi 
a i giudici Jecondo gli honori . 

TRJBVTiyiLl 7{E' QV^Ll SI I{E7^D E V 

Tfytkè fi fappino meglio le cofe > riferirò le proprie parole di Demoflenc,U 
qual dice, Partjjono i còmodi appreffo uoi,ò ^Atheniefta' quali altroue no 
fi poffono ritrouare y tra quali è veramente più JubUme e più chiaro, il Tri 
bunale ^trtopagitico > delle cSlodi -polendo alcuno ejprhner pur la mini 
ma parte ,gfiauamrera Z5~ abbonderà tanta materia da dire che niente 
piu,còciofia che ne fu da gli antichi et da moderni flato detto copiofifirma 
mente ^nondimeno non reiterò per quefto di riferir ma cofa da gli antichi 
già ricordata. GU Dti vdeffero che quiuifi face fiero giudicij dell'occiftoni, 
quiui giudicarono ti come è fama/Nettuno fa fede di quello per ilfuo fi- 
gliuolo ^Alinbotìno cotra Marte. Didici Dij diedero quiui la fentewra tra 
Orcfle e le Furie, ma queSie fono cofe antiihe . Peniamo alle cofe modera- 
ne . Tanta è fiata lariuererrrahauuta a quello Senato,& tanta la fede, 
the ne i Tiranhttell'Qltgarchia(cbc è imperio di pochi potenti) nella Dono 
tratia che fupera ogni altra féerie di Signoreggiare ,neè Rata mai ardita 
tor il giudicio de gli homicidij da quel luogo per porlo altroue, ^ppre(jo(il 
the è cofa marauigliofa ) maineffun reo conuinto, o acca fot or che non ha 
yinto , fi ha ritrouato che fi habbia meritamente appellato dalla Ioì o fe*- 
ttrvra.Quefio diffe Demo/lene. Taùfania riferifee cofi ne gli dittici, ^dlla 
prima è nella parte deftra il Tutico ^egio,nel quale fuoleogni anno fede- 
reilf$ nella fua maggior pompa. Harpccratumc dice nella primaoratio- 
jie di Demqftene,tre ejjer i Tor tiri Regali . 1 IpitmoGtoue liberatore jlfc- 
lòdo il Regio volgare et vfitato. il terrò effer ornato di varie figure. Dice 
Taùfania. Il campo art io è cofi chiamato, perche Marte fu condenna- 
to quiui per hauer egli cccifo ^Almlmlno, et doue Orerie fu giudicata per 
hauer occifo la madre, il qual per fuggir la pena in Hit iti vu altare a Tal 
ladejl qual chiamò altare diTallade Martia.E dopo dice,jono in ^{thene 
altri Tribunali, ma rum cofi celebri & chiari, come è il Trigom>,detto cefi 
.dalla figura Triangolare ,& il Tarauifto cofi detto,per effere in Uogoofcp 
ro della città,& frequentato da pochi . Ma il maggior di tutti, & al qual 
ftradunauano affai perfine eral'Iliea.Ma il luogo doue fi jententiauam 
gb bomiàdaj uenefiri,ipaniridij 9 &{tMÌl'alttcjcelerate^.e ì lo chiama- 
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u ano T 'allodio. ,ìjel Tiitanio fi trat tonano le couje ciuili,cvfi dice Taufa- 
ma. Ma ritornando a DemoStene,egli diffe. Era un 'altro Talladio doue fi 
fententiauano tutti coloro che commetteuano homicidio contro lor uolon- 
tà,o dif endendoli emendo ingiuriati. Quiui quantunque i parenti del mar 
to agita'] ero la caufa,nwidimeno non baueuano l'arbitrio della pena, ma 
conofeiuta dal Senato la caufajo metteuano in luogo fino a tanto che ipa 
remi rcHauano d'effergli molefli . Dice Volluce , che roumata Troia y il 
Talladio fu trasferito in .Athene da i Greci,ma gli habitat ori di Falero(il 
qual porto è congiunto appreffo il Th eo di ^fthene) penfando quei tali ef 
jier nemicitgU gettarono in mare . Scarna difie,che furono Greci coloro, 
che portarono ti fimolacro del Talladio , & lo chiamò l'oracolo, ignoto, 
fcìje efsedo effi coetanei & amici,furono morti,e nò conof ciuci. T^el qual 
luogo p memoria della co fa fu fatto il Tributi ale, et il Talladio facro,doue 
fi rendeua ragione degli homicidij uolontaru,perche,i f alerei gli occìfero, 
non per nocergli,ma per difender la T atrio. Soggiunge Demofietie. Il ter 
%o tribunale fu il Delfinio, doue fi rendeua ragione a coloro che non nega 
uano lo homicidio , ma diccuano hauerlo commeffo con ragione . Tollucc 
narra,che fu fatto da Egeo,onde fi diffe ^Apollo Delfinio, e Bellona Delfi 
nia,e quiui effer slato giudicato la prima uolta Thefeo, quando dedicò al 
Dio le fpoglie de ladri, non negando hauer commeffo l'occifione de Tallan 
ti,ma prouando che lo haueua fatto a fine di bene , accioche effi non nocef 
fero olla H?p.& a lui. il quarto(dice Demoftene)era nel Tritanio,doue fi 
foleuano trattar caufe tali, fe alcuno pafjando perla uia,fuffe offejo da 
faffo,o ferro gettato, o da rouina,o da qualunque altra cofa innanimata,et 
anco da non conof cinto per cotitore,argomentauano con conietture,fe con 
qualche arte poteffero uen'tre m tognitione di colui, che haueffé dato il dan 
no,o foffe fiato d'ejfo cagione, il quale dopo conumto con pruoue, era con- 
dennato fecondo l'importanza della cofa. T^e giudici} di quel Tribunale, 
nel quale il f{è era capo,fedeuano infieme i Configlieri & amici del 
i quali dopo le in qui fit ioni delle conietture ,fe non conftafie dell' ani tir e, 
baueuano cura di rompere e Sbracciare il proceffo, 0 gettarlo in fiume, o 
nel mare per fegno di pena . il quinto Tribunale era nel luogo cb'effi chia 
mauano po^jo,doue s' alcuno dopo un 'fwmicidio puro,et contro il proprio 
uolere,commettejje un'altro uolÒtario,era coffa-etto d'tr la cagione del fot 
tOfSlando fopra una naue,come indegno, priuo, & efule di terra , la qual 
maue non era ritenuta da ancora, o da alcuna fune^ fi dice che qui fu 
primo a dar ragione l'Efeto.J^el Lieo fi conueniuano,& s'adunauanogli 
•Arbitri, & quei giudici,che erano aggiunti per terminar le liti . Tolluce 
aggiagne MeJJìccn>ma di che iuifi trattajfe non ne ragiona . 

j(Jfcfforì 
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giudici! più folennifoleuano effer prefenti fei Taredri , fc ehi bmariamt 
te da ciafchedun de tre >4rconti,i quaU Snida riferifce effer fiati (dami 
te tìuattrojhondo la Tolitia di Aibene di *Aruìotele. Quefli bi fognava 
che fuffero buomini tutti a 'incolpai iffi ma aita» della quale ,i>ma^i che pò 
tcfftro federe appresogli altri Giudici,bifognaua che rendeffero conto in- 
nanzi a cinquecento buotnini Tritani la prima uolta, la feconda agli 
riopagiti, ammettendofi ciaj curio che uoleffe,peril Comandatore y cow'b* 
già dettogli 'ai cu fa. la caujà di cofi feueratnquifitione era,perche trat* 
taiutno cofe piene di pericolo,^ d'importanza, nelle quali era bifogno di 
grandifiimafede, come a dit e le fenten^e de giudici, le quali un* parola, 
lajciata,mutata,trajportata altrouc,ouero aggiunta dal 2\otaio,cbe neh 
temente fcriueua,poteua riuolt*re,& tirar in fenfo contrario la fenicia* 
ouero fùria molto lontana dalla mente del Giudice. Erano adunque come 
offeruatori dello Scrinano, & diftuntori di quelle cofe c'baucffe traj ertila 
dettando il Giudice . 

CHEBJCI, CIOVXjITITUHI SOT\j£ 
LE COLONIE. 

, 4 Yl i.o yt i jì ; . H V. 3 0 .\ l \L \ ,*\ \> A V .\ .1 A • 
Soleuanoi Oberici notare, & mandar quei ebe erano eletti per Coloni,& ha 
bitatori nelle città,o dell'antica pojfefjione di *Athene,oucro noueUamen- 
te acqui/late, ma non Ijabitate » & dividere il diflretto,& il territorio de' 
paefi, & la giurifdittione di effa città, fecondo la forte di ciaf amo, onde è 
formata la uoce Cherico,cioè da quelli,a cui toccano le foni. Era di loro co 
fiume, cì>e quelli ebe fuffero priui di roba a cafa fua (ilebe fubito fi potè» 
ua fapere per la diligenza degli .Ariopagiti ) prefo ebe haueuano con le 
armi, dalla Hgpublica tanti danari chebifqgnajferoal uiaggio,erano man 
dati nelle ultime città,o nude,o bifognqfe di babitatorì, o noucllamentc ai 
loro imperio aggiunte . 

Gr^tBJH^lWJ DEL TTBLICO E^BJO, 

Dieci erano i difpenfatori dell' Erariopublico, i quali mfrefewra de Senato 
ri,da effo Erario ebe joleua collocarfi nel Valìadio,toglieuano quanto era 
neceffario per tufopubUco,& majjimamente per cmferuar bene in ordi- 
ne Je naui,&le cofe di Mare, dal ebe fpefje uolte fi ha uedutodipeder la 
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faìntc non folamente di jLthene^ ma di tutta, la Grecia . Ma di due nata 
di maraùigliefa grandelg* per nóme'publicos haueuano fpecialmente cu 
ra,l'una delle quali cbiamauanoTaralio,l 'altra lAmmon. Oltralafopìa 
ietta dijpenfatkmc ,f alenano ncnende in centrò al Senato, nelle publiehé l 
fippÙcationi, portar l'hnaginr d'oro di Tallade , ifegnì della uittoria già ♦ 
donati a jitoi Capitani,®" gli altri ornamenti delle cojefacreaì che leggo** 
no folcrfifàr da coloro,i quali fono chiamati da Greci Calachierta,Efori^ 
Gtàacbierta,Efori Filacas & Jótnigliantiima Harpocratione afferma ef-* 
jtt uocaboli della medefimadìgnità,cofi detti,perctoche locafjero, conferì 
Mofferojau afferò fuorh&'di/penfajJero.L'interprete dell'oration di Dcìn 
mojhnein T imperate dice efferui flato tm luogo nella parte pofìerierc\ 
delia I{occa,la quale chiamauano *Atropoti# di quà efferfi detto Opifio- • 
domo e Tamison, per cloche tutti idanari di tutte le cine fé uieranorada— 
nati , douedice già effer accaduto chemancarono tutti i Joldi tolti da gli 
u j urai col me^o de dett i guardiani-, perche queiìi che erano allhora Ta-> 
mu abbruciarono lo Erario^aecioche non appareffero i furti loro,& la lo- 
pò poca cura. Denuflene nella ter^a Filippica,cbia*na co/loro publici con 
feruatori , i quali il nofiro uolgo chiama The forieri dello fparagno, onero* 
The forieri folamente, ma perche danno abbondantemente i danari , nella 
prima Pjlippica.gUchiffli-MQtifliTamiài.J ! "5 t 1 3 £U5 
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J Ttànifmi Hanno fitto uenhrem mente gli EUinotamij, l'officio de quali ere 
conferurt & amminiftrar quei danari, che fi cauano da quella forte dt* 
Creda, che n a fattoi' Imperio de gli iAthenieft,acciotbe quelli- fkcefjero* 
quel mede fimo nelle cofe facre,€hequefti negli Indkionafy&ne'tributh 
& erano anco fediti di fcuotcre&* adunare iprouenti delle I fole . T Greci 
auttori rendono la ragione di tal nome,& dicono,che dopo che fu fupcraà 
to il Uè de Ver fi dagli *A\hemefi,nella guerra di mare, quelli nel ritener 
tlmperiodiligentifiimi^percioche fubitoan^i tutti i Greci aliarono il 
pò dopo la calarti ita e la miferaoceiftone che haueano patito) comandar* 
no che tutti gli altri deueffero dargli tributo per pagar le jpefe della guerà 
pa nauale, per la quale ileomun nemico della patria fuffe fcacciato, per- 
oiocbela maggiorpàrte della (pe fa da lino puma fuffe data fuori,®- pers- 
elo chiamarono colono Eli mot e ivi- C amar Ungi* della Grecia 
H E L l U T^O D I C I . 

Bytfeoteuànoi danari >cì)e fi dauanoper nome delle cofefacre, et dopo gli con 
(e gnau ano a i€ora^,per la jbefa de fa enfi cubiche foleuanofiar ne 1 faci- 
ficif,& ne' giuochi della città ^cotcndo da Citta<Ùni,& da gli babitatori 
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+/ILLE TOMTE* 

X Gmeconomiydeliberauanodc gìiornamcnti delle Gentildonne ydopo ditut~ 
te l'altre donne >acciocbe alcuna di effe non portaffe cofa indegna difCy& 
che ciaf cuna ,fecondo il modo della {acuità fi vefliffe,ìlatuendo pena pe- 
cuniaria a quella che faccjje altrimenti, nella quale era fubitamente pu- 
nita,chi non baue/Je obbedito alla leggeyper ciò fatta. Era anco una legge 
del carminar e, proporla da un certo figliuolo di FilippOyper la qual s' alcu- 
na dithonefiamente cammaffe y fubito era punita in mille dramme. Scriue 
Tollkce coHoro effer flati ucnti. I Signori Venetiani nepaffati anni y ue- 
dendo fhrfi intollerabil fj>ejà in quefii ornamenti di donna ,& di qua par- 
tor'trfiy& crefeer oltramodo il danno delle (acuità , fecero che neffuna-fl 
foffe difangue nob'de y o plebea t o gar^ona y o donna t non ofaffe ufeir in pu- 
blico con uefle di fetale non in giorno di no^re, & quelle che fogliano an 
dare a no^e t &a conuitiJòlcnni,perciochc,innanq>molte anco dibaffa 
condizione potcuano agguagliar fi di pompe alle Fregine. Ordinarono oltra 
queflo,cbe non portafjero catena d'oro di gemme ornata t & monticaci* 
te . I Magi/irati a ciò creati le coflringono ad ojjeruar con pena il preferì* 
to dalla legge. "b{<m dico quanto queUa legge ne fia neceffaria y effendo af 
fai perfuafo e chiaro a coloro che fi sformano per la uana ufam^a por fu le 
frolle, e negli ornamenti delle mogli, & delle giott anette \gli haueri tan- 
to fuoi y quanto di altriyle cafe y le dignità y le poffe(ìioniy& qualunque altra 
cofa dx l'huomo può da qualunque luogo tirare & ufurpare . Che fuffe 
coflume di quefli C ineconomi di andar guardando i conuitiy fe fi ordmaffe 
per legge y e guardar bene il numero de' conuitatiyThnoclc nella Filodica- 
ftcylafciò coftfcrino. l Aprite(diffe)leporte ì acciocl}e pofiiamo meglio effer 
uedutiyacciochefe'l Ctnecommo uorrd paffare , uegga chi fono i conuita- 
tiy& quanti fecondo la legge nuoua,& fubito foggiugne. Filocoro nel fet- 
thno delle .Attice dice . 1 Cmeconomi con gli ^iriopagiti offeruauano le 
compagnie de glihuombii in ciafeuna cafiy & nelle noTgCy e ne 1 facrifi- 
cij, perche foleuano quitti abbondantemente dar fi le uiuande y et dopo s'hn 
hrrìacauano.Queflo dice*Atheneo.7^on s'accorda con Tlatonenel nume- 
ro de comitati , percioche egli non vuol che nelle noT^refianopiu di dieci 
perfoneyc 'mquehuominiy& altre tante donne.Ma quegli fcriue cofa aue- 
nuta,& quelli cofa rniaghtata,sì come è tutta la fua Bépublica. 

1 H 0 T T I. 
Quelli che gli altri auttori lyanno chiamati Inotti , cioè offeruatori del uino, 

Ti Tlatone 
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Tlatone chiamò ne' libri della finta Fspublica Mnamonas, credo,percio- 
the ricordauano le leggi ypercioche w come iGineconomi(come poco hman 
^i ho ferino) coslringeuano feruarfi il termine negli ornamenti delle don 
tie,nel numero de conuitati,& nel modo delle uiuande,cofi quefii tali fu 
utilmente nell'ufo del umo imponeuano leggi,che fe alcuno haueffe batti- 
to più del dou ere,effendo condennato y per l'altre noi te impara Oc a ber me 
no . Ma quante uolte dagli antichi s'ufajjè bere, non dice, nè importa a 
dirloypercioche bijogna hauer riguardo alla naturai non al numero. Ma 
Jè pur alcuno de fiderà fapoe in tal cofaja ufan^a di uarie genti, legga il 
decimoy&l'undecimo libro del Dinojofifla di ^Itheneo, ne quali quaji nò 
fi tratta altro. Erano Magìftrati (dice egli nel decimo libro) I notti appref* 
fogli^thenieftycome ne fa fede Eupoli Voeta nel Tolifina quali mai oh 
cora habbiamo ueduti efferafeefi tra foldati,ne pur effi lnotti.0 città,cà 
tà quanto fei tu delicata , quanto meglio farebbe che tu fojji più prudeiu 
tei Qucflodice^itheneo. Dalle quali parole di Eupoli fi comprende, che 
gli antichi Joleuano elegger i Joldati tanto fobrij , & tanto poco bc nitori, 
the non habbino pur uolutogli ofjeruatori del udì o aca efeer il loro nume 
ro. I Greci fono sì folt-ni beuitori, che n'è nato il prouerbio del pergrecare» 
Si uedeperpruoua ne' Macedoni,ne Tracine Datane Misti, ne Dalma 
ti,ne TodeJchi,& ne' Francefi, che le guerre fi trattano in feliceinete tra 
il uino,& le meretric 'hpiu tofto che nell 'alimenta, & nella mediocrità, 
ma ritorna ad Utheneo . Quefii Inotti(dice)offeruano quel clic fi Jokua 
far ne' conuiti, & fe beueuano fempre ugualmente. Era Magi/irato bafi. 
fo,come diceTliìùo Retorico nella difciplina de Crocanidi. Erano tre per 
numero, i quali furono chiamati Ottalmi , perche con i ricordi re ndeuano 
gfi occhi della mente a coloro,che per il troppo nino gli bau c nano perduti* 
& fmarriti. 

Cf^TOBJ DEL ?>ALjlZzO. 

furono in >A thene dieci curatori del Vala^p,i quali Hat umano il pregio al 
l e cofeyiccioche fi compraffe,non fecondo il parer dei ut nò tori, ma fecon 
do ilgiuilo preigo,®- 1 'lmieflo,& perche in luogo di buona roba non fuf 
fe uenduta cattiua.*Apprefj'o,cl>e neffun Cittadino riponete più umo , & 
piugrano,diquello,che fuffe per l'ufo fuo. Et tutto il frumento che di fo 
prauen^o ueniua nella citta , uoleuano che fuffe pofione publici luoghi 
per nomepublìco, & quimper giufto presso lo uendeuano , quantunque 
fuffe grandifiima carestia . 



VefcouK 
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VESCOVI* 

Erano i Vefi otti, coloro a quali apparteneua la cura delle fkcende delle pro- 
uincie . Cojloroot amati per tutte le Troumck quafi arbitri ricercauano 
quello che s'appartcneuaalle titillile pu blice ingiurie & allagiurifdit- 
tiene. Se alcuno haueff e uoluto andar per ragione da hro,dauano fènten- 
^a,alla quale era vb edito, non altrimenti che fefnffe Hata data dal Trin 
ape de Magiilrati.^rano anco chiamati <//itatori i & guardiani, & Tre 
fetti,Crecamente detti Efori, la qua! noce è da Cicerone tifata nella pri- 
ma queflione delle Tufculane.Vn certo Lacedemone (dice egli) il cui no- 
me non fi sà^difpreggiò la morte di modiche effendo egli condotto a mo- 
rir condannato da gli Eferi,& efende allegro nel in hoc fefiofo , & un 
fuo nemico dicendogli, di jpregi tu le leggi? &c. Qucfìa noce è fiata anco 
ufata da i Giuri fconjulti.l Vejccui(dicor.i)Jir,ocoloro,the fono prepofiia 
tutte t 'altre cofe da uendei e. Cicerone nelle Epiilo'e ad ^Attico . Io(dice 
eglefino prefidente a una fkeenda non molto di difturbo,perche Tompeo 
mole ch'io fia Vefccuo a tutta la Campania,et alla Marina. Dalla dilige 
?cl del (pecular molto bene,i Chriftiani hanno dato nell'Ecclefiaftico, il no 
me diVefcouoa i capi della Chiefa . 
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D EX GOVERNO 

DELLA R£P. LVCCHESE. 

Libro Decimonono » 

V CC \A citta nobile , è pofia nella Tofcana, chiamata 
cefi da Lucomone 1\è de Tofani. Dice S trabone nel quin- 
to libiche Lucca è città un 'ina a Monti di Luna{ Iwg 
giil paefe fi chiama Lunigiana) & la Bigione produce 
huorani di molta bontà, & di molto udore nelle cofe del 
larmi,& ui è moltitudine di Caualieri,da quali il Senato cominciò a p& 
dargli o dini militari. Ala per ragionar noi delle cofe de' tempi ne/tri, di- 
co, che Lucca fi truoua hoggi di circuito intorno a due miglia , & [nuota 
beniffìmo,& in buona parte. Ella ha intorno a trentaquattio mila perfi- 
ne dentro alle fue mura, & ui fono di ricchifiime famiglie , percioebe gli 
buommidicjuella città fi trafficano affai nelle mercantie,& jf> et talmente 
nelle cofe della feta,deìla quale effi hanno tra Chriliiani non picciolo no- 
me. Et ne* tempi,che Caftruccio Caslracani,chefude gli Internimela, fe 
ne fece Signore, ej) endojene partite molte famiglie che nò uoleuano obbe 
dire al Tiranno, portarono l'arte della Jetamfieme, con moltaricche^a 
m diuerfe parti d'halia,& in Fiorenza portarono l'arte del fare i brocca 
ti,nella quale efii uagliuno affai. Clihuomini fono naturalmente corte fi, 
& modesti molto, & dimolta bontà , percioche procedono Uberamente 
nelle cofe loro. La lingua de Lue chefi nella Tofcana è tenuta-molto dolce, 
& purgata, perche non hanno gran fatto q vegli accenti noiofi , che fono 
comuni quafi a tutte le città diquella Vrouinc'ia.Ora queHacofi picciolo 
città s'è mantenuta lunghijfimo tempo libera , & fi mantiene tuttauix 
§ongli ordini fuoi, 

C 0 7^S I G L T 0- 

Jtfuofondamento,sì come anco di tutte l'altre J{ep.è' il Configlio, percioche 
da queflo pendono & nafeono tutti gli altri Magistrati J>e fono membri 
di quel corpo ordinato. Queflo Concio tratta le cofe dello Stato, & èm 

fommai 




fomma padrone di qu cita B^epublica. Egli è compollo di tre forti perfine, 
ptrciocbe alcuni fono ordinarvi del Con figlio , & queili durano un'anno* 
•Alcuni altrifono militati a beneplacito y & nonjono ordinarij . Et alcuni 
altri fono Jorrogati in luogo di coloro,che fi muoiono y et durano per uno an- 
no apmito. La fomma ai queflo Con figlio è dicento & feffanta Cittadini,. 
& pei l'ordinario jànoquafi fempte cento & uenti. 

S I GT^O H.I 

Ora la città di Lucca è diuifa in treparti y ch'effi chiamano Terrjeri y l'ima è 
di S.Saluadore, l'altra ùiS.Vaohno^ la terra di S. Martino . Il Configli^ 
adunque elegge la Signoria destre predetti Terrieri, cioè per ogni Terrje 
po crea tre huomini Squali fanno la fomma di notte in tutto. Oltre a pre- 
detti eleggono il Gonjùlomere y che è capo della \ep.& s'elegge uerbigra 
ita una uolta del Terriero di $-Saluadore y l'altra di quello ài S.Toolino, 
& la ttì 7a di S. Martino, V finito i Terrieri fi ritoma a creare il Gonfk 
loniero di S.Saluadore y cjr cofi fuccefiiuamente di mano in mano, fecondo 
il predetto ordine. S'eleggono qncfii dieci in tutto ogni treanni y & dal Go 
faloniereiu fum,gli altri fono chiamati ^Anùani.L'elettione fi fa a que- 
flo modo. Si fanno tre buon: mi cl/ejfi chiamano ^IffortitoriyUn per Terrje 
ro. Queili hanno carico di contai- le ballotte di quelli , che fono eletti > ir 
poi cbe'l Con figlio ha eletto una mafia dihuomini y quefìi eleggono il Gon- 
faloniere Scegliendo fempre quello che loro par meglio. Et nel far la pre- 
detta elettione,gli Jlffortitori Hanno in Configlio m luogo feparato y & co 
tano le ballotte fino ch'elle fieno al numero,w non ejfendojanno ribalht 
tar di nuouo y fino che fieno al numero di cento eir ottanta y & dipiu i for- 
rogati y & le ballotte non fono public atc al C on figlio ,ma le fanno folamett 
gliiAflortatoii. Et per che non poffanafcei fiaude & inganno per gli 
Jortit ori fino loro ajjifienti due fiati prmcipali y uno dell'ordine di S. Dome 
nico,l'altro di S.FranceJco. Queili iiffortitori hanno auttorità di metter 
gli huon.i'ii eletti a Magiftrati,per quel tempo che par loro,come farebbe, 
fi metterà M.T^icolà tale delta! mefe y <& M.Vietroiltal mefe y & cofi di 
mano in mano y & quella deputai ione fatta dagli ^ifjbrtitori y che Jonoi 
prmù bnomini di Luteri tenuta da loro in fecreto 3 & hanno giuramento* 
di nonruiela, la.Creatigli ^(ffvi 'irorifi cicala Signoriajaqualenò può 
. effer uintafe non ha due tcrri delle ba'lotte y anco,.i che le predette ballot 
x te nò fieno u edule fe nò dagli ^fffor.ritori. Il carico della Signoria è 1*4- 
fcoltar gratie y cofe digiuflitia fnppliihe. Stanno fempre in pala%z<i y & no 
fi poffono partir fitto pena, capirai. Il publico fa loro /r ftefc.Di qflo cor— 
po de dieci predetti,fieUg>e uno con titolo di Comadatore^t quefti nouc 

hi finn a 
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lo fanno a uicenda,& il fuo imperio dura tregiorni,nc quali egli ha tutto 
rità & libertà di comandare a tutti gli alt)i,z2r anco al Gonjà'oniere, & 
è padrone m ogni operatione. E ben uero,cbe le fuppliche che nonno in 
Signoria,fonoprefentate al Comandatore , & s'egli non le vuol proporre 
al Collegio de Signori , ftà a lui , nondimeno egli non può dijporre fen^a 
Vauttorità della Signoria. Et fe'l Comandato* propone la applica alla Si 
gnoria,& ch'ella paffì dueter^iyi! Gonfaloniere la propone poi nel Coni- 
glio. Vauttorità della Signoria fi discende [opra iforcslieri,ma non già Jò 
pra i Cittadini. Et propone ogni coJà,ma non può conchiuder nulla, 

S E C F^E T U \l. 

L'officio di quefli Secretori che fono tre,è molto importante . QueSti hanno 
auttor'ità folamentc nelle cofe che s'appartengono intorno all' off e fa mae- 
ftà della ì^epublica,^ fono affolliti in quefla materia, et fono juperiori al 
Gonfaloniere. E'' ben ueìo,che non pojfono far nulla fen^a il Gonfalonie- 
re. Et innanzi ch'efìi faccino operatione olcuna,ne debbon render la cau 
fa al Configlio.Et talfjora auicne,che ricercando cofi la materia, effi effe- 
quifcono,& poi rendono la ragione al Coti figlio dopo il fatto, o per non ha 
uer potuto adunare il Con figlio in un trattolo perche il negotio uoleua,& 
richiedeua fubita cfpeditione . 

COLLO Q^r I 0» 

Il Con figlio del Colloquio, è comporlo di diciotto Cittadini, & fono eletti dal 
Configlio. Quelli in cafo che i Signori habbiano qualclye dubbio in qualche 
fnatcria,& che non uogliano cofi ageuolmente deliberare, s'adunano ht- 
fieme,& confultano quella tal cofa che fi ha da proporre al Con figlio, et 
dopo i difcorfi fatti da loro , deliberano in fieme con la Signoria , fe fi dee 
proporremo nò nel Configlio, 

C07{S IGLIO DE SEI. 

Quefli fei huomini di riputatione^anno la cura della jpefa, & della cntrà- 
ta del Comune.Etproueggono,& comodano tutte le cofe chepajfanoper 
conto di danari,®- fono come Gouernatori dell'entrate. Hanno un Cornar 
Ungo che è esecutore delle loro deliberatiom,Et fimo qucfti tali tutti eletti 
dal Configlio maggiore , 
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la l{ota chcfuol effer ordinaria in molte città d'Italia,confis~ìcditreforeftie 
ri Dottoriti quali fiano da cinquanta miglia in fuori. L'uno d'effi ha titolo 
diVodefta. L'altro è Giudice di Maleficio. llter^o è Giudice delle cofe ci 
itili. C (fioro fi mutano a uiccndà, & ogni [ci meji uno d'efii entra Todc- 
tta\eJjcndo prima Giudice di Maleficio^ il Todeftà pafjato diuenl a Giù 
dice di iMalcfìcioydi maniera che ognuno d'effi è Todeftà ^Giudice di Ma- 
leficio > & Giudic e del ciuile lafua uolta . Se'l Todeslà perauentura ha 
nelle mani un C'ittadino,non fa altro che formar il proceffo, & metto in 
fcrittura l'opinion fua,quato al merito di quel delinquente, & bifogna che 
fi uada al Configgi quale 0 lauda,o taglia,o tempera il parere, &lasd 
ten%a del Todelìà,& allbora in quel cafoilTodefià entra nel Còfi^lio. 
fte fcreflieri ti Todeftà può effequhr affdutamente fen^a altro . Et in 
fomma quefti tre trattano anco tutte le coje ciudi. 

COBJE DE' ME I{C *AT *A 7^T 1 . 

Quefti officiali fono noue in tutto,& fi eleggono tre per Terriero. Hanno un 
Giudice Dottor foreftieroyil quale è loro afiiflente. Giudicano le caufe che 
s'appartengono alle cofe della mei conila > & hanno auttorita nelle pre- 
dette caufe di far anco fanguc . 

OfEIClO DELVjtBBO'Wjy Z*A . 

Quefti parimente fono noue Metti tre per Terriero. Troueggono alla mate- 
ria delle biade . Hanno cura che Li citta fiaproueduta di frumento , & 
afcoltano tutte le cofe che fi ricercano in quefta materia . 

OFFICIO DI M y 7^1 T I 0 , ET STABILE. 

hanno cura che la munitione delle biade non manchi per tre anni continomi 
Hiueggonoi luoghi doue elle fi tengono, & uannofuccejjiuamente r 'imei 
tendone di mano in mano,fecondo che fi 'confumano . 

SEI COMMISS.ABJ , 

Et perche nel contado fono ordinate alcune adunante di perfone atte a ma- 
neggiar i'd)7ni,per quei bijògrù } che potrebbono auenire ne' tempi diguet 
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ra , qu efli fei Commijfari hanno auttorità fopra le predette ordinante a*l 
foldati.Et tutte le cojè che occorrono appartenenti a quella matcria,paf- 
Jano per le loro mani,& effi ne danno fenten^a. 

s 2^ / r ji\ t 

Vi fino parimente tre Signori prt fidenti alle xofe della foniti di quella ter^ 
ra. Quelli ueggono clxlecofe da mangiare fieno buone, che le immondi- 
tie della città fi mandino uia, che gli huomini ufino ogni diligenza per ci 
fintarla illeja da ogni peflif ero accidente, & maligno, che la pot effe con 
turbar per queflo conto . 

CONSIGLIO DE DISCOLI. 

Et ferciocbc quafi in ogni città fi trouono affai perfine che non volendo] far 
bene alcuno,procacciano il uiuer loro uitiofamente,dandoft alle fcelerag- 
gini,a uitij t & all'altre cofe che fono còtrarie alle bene inflitute regole del 
uiuer ciuile,& politico,però i Luccheft hanno un Co figlio, H quale fi chia 
ma de Difcoli,& difcolo non vuol dire aln o che difuiato,fcioperato, sfàce 
dato>quel che comunemente fi dice fcaue^racollo, cioè huomodimala ui 
U,ribaldo,di cattino eJfempio,& trifto nelle fu e operationi. Queflo Confi 
glìo adunque nel tipo della fiumana font a, fi aduna in uno di quei gior- 
ni, & a tutti coloro che entrano nel predetto Con figlio è lecito metter in 
una coffa che uièa ciò apparecchiata, un bollettino,nel quale eglifcriue 
il nome di quel difiolo,o di quelribaldo che pare a lui>o neramente che no 
ferine nulla nel bollettino,^ hauendo fatto cofi tutti coloro del configli^ 
fi leggono i bollettini,& fi perauètura fi trouerà nominato più noke Gio 
nonni di tale, in più bollettini da più perfine Ji ballotta Giouanni in gran 
Configlio per difc*lo,& ejfendogli due tanrj delle ballotte contrarie,s'in- 
tende bandito per difcolo. Il bando è,ch'egliflia affente tre anni dalla cit- 
tà,&dalfuo difiretto,da cinquanta miglia in là . Et fi non obbedì fie in 
quefli tre anni,& ch'egli rompeffe il confine,cade in bando della tefla.Et 
incontanente innanzi che il Configlio uengagiù , fi publica il difcolo dai 
'banditore fu tutti i quattro cantoni di piovra, & bi fogna che il bandito fi 
parta della città quella fera.Finitipoì itre anni ,r'U ornando quel tale nel 
la città,et non s'emendando,uien ribandito di nuouo,con quell'ordine me 
defimo. La qual cofa nel nero ha molta fomiglian^a con l'opraci fino, che 
ufauanogli .Atheniefi, ma ui è folamente quefla differenza che fi bandi- 
nano d'^tbene coloro,lacuigrandeiga & potenza eia foretto al popò 
lo,&fi bandiuano per dieci anni continui. 

Officio 
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Quefii Signori fono otto. Hanno cura \ ^intenderei fatti deforcslieri, che uè 
gpno nella città, & che enfi efihtanno fàcetuJosEt gli HoSii fonojpbligati 
dai' in nota a quefio officio i nomi di coloro che di mano in mano uegono a 
Lucca,tb6xò fono^eHa città: Et feperaumHraqualebttnomeiMffe^la 
doad hit nidcre una cofa per ~un'altra,lo esaminano alla corda y per batter 
la unità . Èt je qttcl tale conefee qualch'uno ì & die effo lt> noìàinij Si- 
gnori s'informano da quel tale y & trottandolo buomo da beite,lo Ufcian* 
andare . 

V U 1^ D I . 
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la Signoria elegge cento foldati foreslieri da cinquanta miglia in là , per la 
guardia del juo Tulatfp. Di quefii cento fi cattano i Capitoni ,& i Colon- 
nelli^- Quefii hanno paia la uita fe s'occasiono alle muraglie in tempo di 
notte fi è accompagnati ,nè Joli,tna fi anno Jolamente allaguardialoìv.La 
guardia poi delle mura la fanno artigiani della città ,1 quali babbinu mo- 
gli8 y ^r figliuoli, & hanno que fittali di falar'frtre feudi Umefr. Me por' 
te Hanno htttm/uidcilaterra, <& ogni pori a ha due CittadiniCommvjja- 
nuiuuo de quali ui fià dalla mattina a buon'hora quando s'apre la por- 
tonfino a Ijora di deftnare,& poi.fi parte poltro dal defmare fino alla'jcra» 
the fi. ferra* \ r?Ynu.H 
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Libro Vcntcfimo • 



^ yinitianajxggi per graderà, 

per nobiltà, per ricchezza , #"pfr quell'altre parti, 
perle quali l'huomo può in queflo mondo fenthr qualche 
felicUa,fuperiore a tutte l'altre del mondo, ba diuerfi me 
bri tanto bene ordinati,quato può uedere ogniuno,poi che 
per gli ordini fuoi ella è durata mille cento fejfantatre anm,& moflra tut 
tauia di douer durare m infinito* Ora accioche partii amente fi compren- 
da,fecondo il noftro defiderio ogni ordine di quejla feliciffima Hepubiica, 
tratteremo prima del Gran C onjiglio j&potdi mano in mano di tutti gli 
-altri offici] che uifono fino al prefente giorno. • 

G V*?^ CONSIGLIO. 

Il Gran Conftglio è tutto tompoSlo dell'aggregato di GentMuomini Vinitia 
ni,di modo che xhiunque ha pajjatoil uentefimoqumto anno dell'età fua, 
può per u'trtù di quell'andare al Configlio,&' rendere ifuffragi, ma bifo- 
gna prima che habbiaprouato l'età,cioè,che fi fia prefentato a gli ^fuoga 
dori di Comune,& per giuramento del padre,o della madrc,odclt>iu con 
giunto (fe ilpadre,& la madre fono mortì)habbiaprouato che haubia fi- 
nito uenticinque anni,& per fede di due teflimoni, th'eglifia nato di quel 
gentUbuomoidèl quale egli fa prof effione per publica uoce,<rfama d'ef- 
fer figliuolo. Et dopò quella cerimonia può andare in Configlio,& com'è 
detto,r enderc fuffragij. Ma perche ipouani habbiano occajione digufiar 
la dolcezza dell' ammimflratione ciuilcjbannoordinatochea tutti quelli, 
che hano finitoti XX. anno della loro età^non manchi il modogr lauiadi 
potere tale defiderio ottenere, cono fia che ùwnrial'quartQdi&ecembre, 

che 



dhe è U giorno di S. Barbara, tutti queigwuani, che uogliono acquisiate 
facultà di poter andare alConfiglio,uengono dinamya detti ^(uogadori 
di Comune,& a quelli mo)ìrano,che hanno finito il XX. anno della loro 
età,& che fono legittimi figliuoli di colui, del quale dicono ejferenati. La 
qual cofa procede nel modo detto,& fe ne tiene dal detto Magi/Irato pu- 
blica memoria . Di quejla manifetlatione deWetà , & dell'ejfer legìttimi 
figliuoli de padri loro y ciafcuno giouane dal Secretano de gli ^uogadori, 




che gli hano portate le dette cedole. Ilgiomopoi 
bara con le Jopradettepoli?ge,ne uà dinanzi al Vr in cipc,& i Configliene 
& alla prefen^a loro fi mettono tutte le dette polhge in una Vrna,et de 
i nomi di tutti quelli che fi fono fermane debbe rimanere il quintofe tren 
ìa uno è più che il quinto Jc fuffe meno,ne debbe rimanere trentauno. On 
de appare che il maggior numero,chene poffa rimanere,^ trentauno. Mcc 
tono adunque in un'altra urna t ante ballotte argentate,quanti fono ino- 
ih/,/ quali nell'altra urna furono meffi . Et tra quefte argentate .tante ne 
mettono doratele facciano il quinto di queigiouani , fe trentuno è più- 
che il quinto,& fe è meno, ne mettono trentauna. Sono poi dal Doge trai 
te a forte le polh^re della prima urna . Et tojio clye una poliTga è trattafi 
legge il nome che è in effa fcritto,& dall'altra urna fi trahe una ballotta* 
laqualefe è dorata, s'intende cosini hauere acquijlato auttaritd di potere 
andare al Con figlio a ballottare,cioè rendere ifujfragij, o uer amente ren 
dere il partito. Se è argentata,non ha fatto profitto alcuno,& gli contie- 
ne affrettare l'altro anno . Traggonfi poi l'altre polire di mano in mano 9 
& dopo le polire le ballotte, <& fi feguita il mede fimo ordine , tanto che 
tutte le ballotte dorate fiano tratte,® quelli che l'hanno fortite , pojjòno 
andare al gran Configlio,& ballottare. Soleuano anticamente andare al 
Configlio due anni prirna,che cominciaffero a ballottare, hogginon s'offer 
uà più tal co fiume. Tutti gli alt,i,che le hanno tratte argentate, fono co- 
tiretti a fior potimi in fino all'altro anno, fegià prima non fini/fero il ut 
tefimoqumto anno,& hauendo una uolta prouato l'età, non è poi necc\ja 
rio a chi uuole nefeguenti anni tentare la forte, prouarla un'alti a. Sola-* 
mente bifogna pigliare dal Secretarlo de gli Uuogadori di Comune la fi 
de di talpruoua,& feguitare l'ordine detto ♦ 
Io nò uoilio lafciar di dxre,che s'egli auiene che il padre,& Fauolo d'alcuno 
non fiano mai andati al Confi^io,nè de nomi loro per qual fi uoglia cagk 
ne , come per offenda, o altro, colprouarela età nelmodo dettola Hata 
prefa publica memoria, non può coflui andare al Con figlio , & rendere i 
fuffragij. Ha uolendof urc ottenere tal dignità, è corretto ricorrere a gli 

viuogh 
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4&uogadori,et mojhar loro i quei modi che egli può, che i fuoì maggióri]* 
ilo itati gentilhuomini,& che per ciò egli dee effere riceuuto nel numera 
de gli altri, &gk\Auogadori deoho intrometter la caujafuaalla Quarti 
tu Criminale,!* quale dee giudicare Jc colui è,onon ègentÙbuomo 
quale poi è tenuto Jeguitare ilgiudich di quella. Ma perche alcuno,che 
fwnjia natodigemilrhuomQ^conJidando nello mgamo^non ardijca diteti 
tare fintile imprefa,è ordinato, che ciascuno che tale giudiuuchiedc , de^ 
pofui cinquecento ducati. I quali delta lontra la jenieniu , ìm; gli Jena 
rejiuuni . •,„,,;.•,. .'' ! , l J 

Si aduna il Conftg! io grande ogni otto giurni , cioè il dì della Domenica per 
creare i Magtfi/aU,& alcuna uolta più Jpejfr/i come nel mefe d'^égqfio, 
cr di Settembre jfuandoftereanoi Tregadi,*? me gkaltri tempi ancora, 
fecondo che il bijvgno richiede . / Magi/irati fi eleggono in quejio modo, 
Trina fi tragganogli elettori^ nominatori. Quelli poi che Jonojìati no 
■minati dagli elettori, fi ballottano, & quelli, che dalla metà in fu hanno 
più j uffragjj, s'in;endono hauere ottenuti i Magiffrati . Ma per noe he noti 
fi può creare meno che noue Magittrati per giorno , è necejfario creata 
noue eUttori,perche d'alcuno Magi/irato poffono effere due 4 'alcun 'altro 
quatti ocompetiton , &*n alcuni giorni s'uja creare jolamente di quelli 
Magijìrati , che poffono hauere quattro competitori , & in alai ni alt ri di 
quelihcbene poffono bauct e due,& in alami dell'una (pene or dell'altra 
tnfieme. Q uando fi crea Jolamente di quei Magifirati , the pojfonojjauere 
due competitori,cbe rade mite auienejùjògna crear* due ordini d'eletto^ 
ri. Ma quando fi area di queifoli,che poffono hauere quattro competitori, 
fùr diquellijcbc ne poffono hauere duejtijògna aUhora creare quattro or- 
dini d 'eUttorhn oueper àafeuno . Si chiamano mano, or dinamo pinna 
ffianoyjcconda mano,ter%a mano, & quat ta mano, fecondo eheqnLsla } o 
Quella è fiata prima,o poi tratta . . 'Vii&bn* 

llffornoadunque,nelqualefi dee ragMnare il Con figlio, conùncia atiboradc 
terminata, cioè toslo che egli è ueimto il meyo giornoja capana a fonare , 
fiè prima fi poja, che un'hora intera fia fornita . T^el qual tempo ciafcmi 
gentill)uomo*hc èhab 'deal Conftglio,dee comparire nella Salatone tofto 
ch'ella ìjerrata, & che le cìnauifono portate al tribunale del Trindpe* 
& pojate a piedi dì quello* niuno, poi è conceduto l'entrare, eccetto a chi 
fujje C iti figlia i o,o U uogadore t o Capo de Dieci,» Cenfore. Bggunato adu 
djuecbe è il Con figlio grande,uiene il Doge cofuoiConfigUeri,& i tre Ca- 
pi di Quaranta nella detta Sala, dotte amora tteìigonc % ofono nenutitirt 
Capi de Dieci , & tre ^tuegadori, & i due Cenjixi,dc quali diremo a Juo 
luogo, tutti eccetto i Capi de Quaranta con le tetti dogali, U quali fono di 
frappo, o dijcarlatto , & hanno le maniche farge , & aperte da mano, 
' \ • k.V- Siede ' 



Siede il Doge nel fuotribunale,il quale è posto nel mero d'vna delle due 
facci e m'wori,jccondo che il tcmpo,o delia itate,o del verno richiede . Epy^ 
fi noti,chc le panche della Sali doue è adunato il Con figlio da tutte due 
le tette fono tagliate, ma da vn4 tgjiain valuogo,dalTaUra'mdue,tan- 
to che da quella partendoti elle fonotagliate in vn luogo,fi fpicca da eia- 
f cuna panca vna portione di feibracàa il più , dalia 1 tra due por tieni di 
pari gronderà. Di quefle due pontoni, quella, eh* è nel mero tra l'altra 
portione, la qual fu, la tejla della panca,& il refio di tutta la panca Ji traf 
ferifee dall' vn luogo all'altro^fecondo che la Magione richiede. Da quella 
tefla adunque della panca, avite è il tribunalejempre è vna fola portione, 
& dall 'altre due. Et quando ti tiibunale fi dee trasferire da li 'vna fa aia 
all'alti a, lì ritira verfo quello (patio .onde fi lieua il tribunale,quella Joln 
portione,& in quel uoto,che ella la f eia, fi porta quella portione dell'altra 
tefUyc'habbiamo detto trasferir fi da luogo a luogo,& /' 'altra che fi la te 
sta,s' accosta al restante della panca,& lafcia voto tutto quello fpatio > 
che richiede al Tribunale. Siede adunque il Doge in qucftojuo ti ih un al e t 
& ha da man deftra tre Coftglicri,& un Capo de Quaranta, & da fini- 
stragli altri tre Configlieli, et gli altri due Capi de Quaranta mede fina- 
mente dopo i Configlieri . ^{e termini del tribunale jono due panche con 
due fpaliereyuna da mano deflra,&vna da finifira del Dogejòpra lequa 
U fiede il gran Cancellie) e,& gli altri mini fin. Et quei Magijtrati, chab 
hi amo rat contati, vanno tutti à federe a luoghi loro. De quali vno^tuoga. 
dorè quello,ch'è preposto in quella fettimana,& un Capo de Dieci,quello 
che ha la medefima dignità nel fuoMagisttato,vanno à federe nel me^o 
dell'altra fàccia minore dirimpetto al Doge,fopra il fecondo^ odo della 
panca,chè col muro congiunta,& l'^iuogadore tiene la mano destra . I 
tre .Auditori vecchi jèggono nella fàccia maggiore ,che è alla deftra del 
fepradetto jiuogadore,& Capo de Dieci. prefjo all'angolo ch'ella fu con 
laminore. Gli Jl uditori nuoui al dirimpetto nell'altra fàccia maggiore, 
alquanto pai lontani dall'angolo, ch'ella fa conia minore . / due Cenfori 
vano a federe nelle due f acne maggioriamo neW un a,l' altro nell'altra. Et 
i luoghi loro fono qua fi nel mero delle dette j àccie . Gli altri due dinega 
dori,et i Capi de Dieci fi pongono a federe pure nelle facete maggiorana 
vicini ali angolo ch'elle f anno co queUa,doue fiede il Doge. ì due *A voga 
dori in quella che è édesjra dei Dogejdue Capi de Dieci nell'altra. E Jeg 
gono qncftiMagifoati l'uno a lato all'altro ne Jècddi gradi delle panche 
dettei& quello cb' è di più, età tiene la defli -a .Gena a quefla difpojitionca 
chi entra vnoaj 'petto belli fjimo. Terciothe prima fe gli rapprefenta agli 
occhi la refiden^a del Doge,il quale fiede affai emmete . Vede poitutto il 
visto lidia Sala dalla prefeni^a de jopradetti Magistrati IjonorarOytal che 
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dbuunque egU ' volge gli occhi,per tutto -vede grade^ja,& tnagnificeTraZ 
Jt ninno altro Magi/irato , eccetto quelli , che Imbbiamo detti , è deputata- 
luogo alcuno particolare , aniri tutu leggono doue ciascuno fi contenta • 
J figliuoli & fratelli del Doge che uiue , & di quelli che fona morti , fu 
tnilmente i Cau alteri , & Dottori* Jeggono in luogo Ignorato, tra tutti gli 
altri non è dijlinttone alcuna . Dinanzi al rialto, doue è la refiden^a del 
Dogejono pofie nel piano della Sala tre vrne, chiamate cappelli , rilcuatc 
tanto da terra per l'altera della baj'c loro , che niuno pojj'a guardar den- 
tro ifcnira che elle fono ancora chiufe , & fittamente nel coperchio hanno 
le due eflreme buche,onde fi mette la mauo per trar le ballotte . Quel 
ladelme^o , che ne ha una,corrijponde al Doge, l'altre due alle tette di 
quelle due panche , doue noi dicemmo federe il gran Cancelliere , & gli 
altri miniflri . In ciafeuna di quelle due eflreme vrne fino meffe d'intor- 
no a ottocento ballotte fatte di rame , ouero d'ottone, & poi argentate • 
Tal che tutte vengono ad aggiugnere al numero di mille cinquecento , in 
mille feicento . Tercioche i gentilhuommi , che nella Sala fi ragunano, 
fanno quafi il detto numero . Similmente in quefte medefime vrne fono 
mefcolate feffanta ballotte dorate, trenta per ciafeuna . Ì{eWvrna di me 
%o fono feffantaballotte,trentafei dorate, & ventiquattro argentate, I{a 
gunato che è adunque tutto il gran Conjklio,& che ciafeuno è pollo À fé 
dere,& la Sala al debito tempo ferrataci gran Can celliere va nel più prò 
pmquodedue pergoletti,i quali fono nella faccia fenefirat a della Sala » 
/òpra il fecondo grado delle panche che fino contigue alla detta faccia , 
& corrìfpondono quafi al meoro della Sala l'vno poco tòtano dall' altro. Et 
di quejlo luogo legge tutti iMagiflrati,i quali fi deono in quel giorno crea 
re,& bifognando mettere parte alcuna,egli lenirà nominarle , dice filmi- 
li parole , Et fi metteranno le parti che bifognano.Dopo quello ritorna al 
tìibunale,& quindi chiama gli Uuogador'1,1 Capi de Dieci , i C enfiori, gli 
Auditori Pecchi , & 7{uoui . Et pofeia che fono arriuati , il detto gran 
Cancelliere gli fa dar giuramento difareojferuare le leggi del Configlio* 
T^elle quali fi contiene,che ciafeuno fegga,che niuno muti banco , fé non 
nel tempo conueneuole, che niuno cerchi per alcuna via non Iwnefia otte* 
nere Magi/irato alcuno,o fauorire altri, & molte altre cofe particolari* 
Dato il giuramento , i fopradetti Magiflrati ritornano a federe a luoghi lo» 
ro . Dopo quello lieuano in piè tre Configlieri più ghuani . Il più uec- 
chio de quali ftpofaa federe dinanzi all'vrna di me%p, l'altro dinanzi 
all'urna,che è a defira del Doge > il tenrp , che è il più gioitane di tutti» 
dmanzri a quella che è ftniftra- Quelli due cftremi Jeggono nelle tellc 
di quelle panche ,fopra le quali noi dicemmo federe il Gran Cancelliere* 
&gli altri miniftrr • Quello di me^ofiede Jòpra vna panca: 9 the attrae 
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Herfa il tribunale del Doge,fòpra la quale fi pofano a federe gli elettori ,co 
me fi dirà più fotta . Si trabe fot per forte qualbancodee ucnireprima al 
€appello,& da che tefla , & da che lato dee prima cominciare in quella 
guifa. Si mettono in una urna dieci ballotte argentate , cinque delie qua- 
li fono contrafegnate con carr atteri numerali , tal che in ciaf cuna } uno di 
quelli, che fignificano i primi cinque numeri,cioè qllo dell' pno,o del due , 
odeltre,odel quattro^ del c'mque,& quello che è neWuna,non èneWaU 
tra notato.^ìppreffo è ferino in ciafcuna,Tefla diuerfobroglio i & lato di 
uerfo San Giorgio . ì^eli altre cinque fono fegnati i mede fimi carr atteri, 
ma non hannoguì notate le medefime parole. Tercioche in vece di quelle , 
the habbiamo dette , fi Ugge in ciafeuna , Tefla di uerfo Caficllo, & lato 
di uerfo S . Marco. Si trahe poi a forte una di quefte dieci ballotte. La qua. 
le moììra qual banco dee prima uenire al cappello ,& da che lato dee co 
minciare. Tercioche fe'mejfafi trouafegnato il carattere poniamo deU 
l'uno,& uifi legga, Tefla di uerfo broglio , & lato di uerfo San Giorgio , 
s'intende il primo banco effere chiamato, & hauere a cominciare andare 
al cappello dalla tefla, che è di uerfo broglio,& dal lato , che è di verfo 
San Giorgio . ?i cerca poi nel cappello dalla ballotta > che è compagna a 
quefta tratta , cioè quella che ha il carr atto- e dell'uno , & le lettere ci* 
dicono, Tefla di uerfo Caflcllo,& lato di uerfo San Marco.Terciocbe efie- 
do il primo banco flato una uolta chiamato al cappello, non può lafecòda 
uenire. Si trae poi a forte un'altra di quelle ballotte,che mostra qual bau 
co dee poi uenire al cappello,& cofi di mano in mano fi feguita di trarre, 
& di chiamare i banchi,! anto che tutti gli elettori fiano fatti. Et è da no» 
tare , che qualunque udita un banco è chiamato , ne uengono due,cbe fo- 
no quelli,de quali egli è compoflo , & nelle ballotte fopradette fono chia- 
mati lati . Et ciafeuno uicnc a quell'urna delle dute eflreme, che gli cor- 
rijponde , fi come dianzi fu detto. Viene adunque nel modo detto , cia- 
fcun gentil'huomo di quel banco,' che è chiamato > alla fua vrna , & di 
quella traile una ballotta , la quale fe è argentata , la mette m un'altra 
urna poflain terra a piè di quella , onde fi traggono le ballotte, & ri- 
torna al luogo fuo ferrea hauere fatto profitto alcuno.Se è dorata , la por- 
ge in mano al Configliere,che fiede dinanzi a quella urna ,&ne uà al- 
l'urna di me^p, dalla quale ancora trahe una ballotta ,<& fe ella e ar- 
gentataci ch'egli l'ha prefentata al Configliere, che fiede quitti di- 
ttanti, ritorna mi de fintamente al luogo fuo . Ma fe è dorata , medefi- 
mamente la porge al detto Configliere , & s'intende costui effere uno de 
gli elettori del primo ordine , cioè della prima mano , & è posto a fede- 
re fopra quella panca, che noi dicemmo attrauerfare d tribunale del Do- 
ge,con la faccia uolta a quello . Il c\>e è ordinato, accioche niuno con cen- 
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vì,o aJtro fip^ffa a lui raccomandare. Oltre a quefto,il nome fuo h da un 
decretarlo p<vnuncidto,accioche tutti quelli della fua famiglia,& oltret 
quelli fe haueffe j'uocero & cognati,che fimo queUi y a quali egli fa conta 
inaciiyàoè dà diuicto,fentino che vno di loro è rima/o elettore nella pri-. 
ma movo . Stà coHui,&gli altri di mano in mano a federe fino a che tut 
ti i compagni fiano tratti jando fempre il più bortorato luogo al più velò 
chiù . Et Jè pef s forte auueniffe,cbe nvl trarre i primi noue ne venifferò 
tratti due d'una mede finta famiglia ,il fecondo finferba per la feconda 
rnano,& fi prende in fuo luogo quello che uiene prima tratto. Et tutti 
quelli della loro famiglia^ gli altri jòpr adetti non poffono più il giorno 
andare a tappd!o.To deche per legge è proueduto , clx tutte quattro le 
mani,le quali abbraccanotrcntafei e!ettori,uèto ne poffono hauer più che 
due d'vnamedefima famiglia. 2V è poffono effere quéfii dueinynamede 
fima mano elettori, ina vnoin una^V altro hi Mn'altra.Tal che tutti i none 
d'una manOybijigna che fiano di nóue famiglie diuerfe. Dopo quejlo al più 
gìouane di efji è prefentata da vno de Secretarvi una cedola, doue fono 
Jcritti per ordine tutti i Magijlrati,i quali devno il giorno crearc,& accio 
che ella non fi pojfa contrafare m modo a! cuna, è colpublico fegno fuggel 
lata . Danno poi giuramento di eleggere quelli, i quali effi giudichmoef- 
fere utili alla f\epublica . Et per la più propinqua porta ite ranno fuori 
della Sala in vrra ftanra a loro determinata. Et fi chiamano qnefii primi 
tioue clettoriyla prima mano. F affi poi la feconda Mte)^,&laduarta 
*mano nel medefimo modo . Et tutte Pvna dopo t altra , tetto ch'elle fono 
fatte, fi ritirano con le cedole date loro,come habbiamo detto, nelle Ha^e 
a ciafeuna determinate. Voi che i quattro ordini degli elettori net f opra- 
detto modo tratti, fi fono ritirati nelle toro flange/ vuo dopo l'altro (per- 
K che quando ~vno è fornito di rrarre,fubìto ne và alla fua Hawra, <& l'al- 
tro di mano in mano fi trahe,& mentre che quello fi trahe, quello che fi 
era ritirato nella fua fianca, fa la fua nominatone nel mudo che appref 
fo diremo) allhora può ciafeun gentilhuomo mutar banco, fecondo che gii 
piace. Et fe alcuna parte fi dee mettere in Configlio,hora è il tempo fuo, 
mentre che i competitori de Magistrati t'eleggono, i quali fono m queflo 
modo eletti. Et fi noti,che alcuni de Magijlrati, fi come habbiamo ancora 
detto,poffono hauere fino in quattro competitori, alcuni flh in due . Et 
per cioche fi troua alcun gicrno,nel quale s elegge f blamente di quei Ma~ 
giftrati,che poffono hauere due competitori, & alcuno, nel quote s'eleg- 
ge folamente di quelli, che poffono Iwuere in fino in quattro competitori, 
& alcun' altm y nel quale s'elegge d'amendue infime ; perciò è neceffa- 
rio alcuna uolta creare tutte quattro le mani degli elettori,& alcuna noi 
fa due. Ma poniamo,che tutte le quattro fiano create , quando la prima 
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ina no fi è ritirata nella jua fianca fatti gli e'ettori fi pongono a federe t 
■dando i più honorati luoghi a quelli che Jono di maggiore età . *AlU)ora U 
fecretario declinato à queflo ojficìo^egge loro quelle conftitutioni & /<v- 
gi yle quali fono tenuti offeruare nella nominatione de Magistrati ,lt 
quali ejfi jono fiate ordinati ',aecioche tale nominatione proceda jemra cor 
ruttione>o altro inganno & artifìcio. Mette poi in una urna noue ballot- 
te dijlinte da i cairatteri numerali > che hi effe fino fegnati . Dcpo queflo 
cia feuno elettore^commciando d più uvecho , trahe di quella vrna vna 
ballotta yper la quale egli intende di qual Magi/Irato eglihabbia à nomina 
re vn competitore. Tei cioche m effa troua figliato il carrattere deu'unOyO 
del due y o del tre,o d'alcuno de gli altri numeri per mftno a quello del no- 
ue. Colui adunque jche traffe la ballottatoti' era fegnato il carrattere deh 
l'uno y deue nominar e il competitore del primo Magistrato firitto nella ce 
dola, che fu dataalpiugiouane degli elettori da uno deSecretari y noi dieta 
mo hauer la prima voce y & colui che traffe la ballotta , dou'era fegnato il 
carrattere del due,ha la feconda vocerei cofi degli altr .Et quadofi crea- 
no vndici Magiflratiych'è il maggior numero,quello che ha la prima voce, 
ha ancora la decima y & quello c'ba la fecondala ancora l'undecima. Et 
fi noti che queSìi elettori poffonotra loro cambiarle voci che 'fimo fiate lo 
ro dalla forte concedute. La onde,chi ha'la prima y la può cambiar con vnò 
c'babbia la fecondalo la ter^a y o qualunque altra y & cofi de gli aln i . Et 
per ciocia queSii elettori deono efj'cre maUeuadoriyO pie^i dirfueU: die fo- 
no da loro elettiycreandoft Magijirati y c'baòbianoà maneggiar danariychi 
ha, poniamola prima voce,ancora ch'egli la tambijbifogna pure che di co 
luifiamalleuadore y vh'è nominato competitore di quella da colui, con chi 
egli la càbiòytal che quelli che cambiano le.vociyfono matlcuadori di colo* 
ro ch'effi non hanno nominati ( olui adunqùe y (h hebbe la prima voce y cioè 
ottenne per forte di nominare il copetitoredel primo MagiftratOych'è an- 
cora il. più dcgtto(perciocbc tutti 1 Magistrati jono diftinti y & vnoèpiu de 
yvo che Paino) s'eglU'ha cablata con alcun'altro y colui con cln egli l'ha ca 
biatajnan'Q a tuttigli altri nomina quel gentilhuomo chea lui piace. Et 
qui fio ih' è nominato deueefjer ballottato tra t ut ti i noue elettor i y & haue 
do i due ter^i de jutfragy, s'intende coStni ejjere ap^ ouato.l^on aggiitn 
gcndo a quél niwoeroybijógna che'l nominatore nomini vn 'altro. Erje que 
Jto anco non è apprott atOyòcoHr etto nominar e tanti l'uno dopo l'ahroycht 
-vnofiaapprcHJto. Il nome del quale è fubito notato dal Secretai io fu la 
cedola di fiotto al nome dei Magistrato . Si noia antora s*eg'i ha,o ha bo- 
vina dignità alcuna,^ il nome di quello che l'ha elettole? il numero del- 
la mano - Seguita poi il nominatore della Jcconda vocé y nominando chi 
fg/i ttwle, e // luminata s'appivua, approuatOy fi (trine nella cedola 



fitto il nome del Magifirato,del quale è competitore . Quefio mede firn* 
fi offeruafempre nella feconda mano,nongu\ fempre nella ter^a > & net 
la quarta. Terciocbe eleggendofi alcuna volta di quei Magistrati che nS 
poffono hauere più che due competitori* & quefìi c fendo nominati nelU 
prima, & feconda mano,èfor%a,clx alcuni nominatori nella ter^a, & 
quarta manoreflino fen^a nominar e. Colui adunque ,rò quefle due mani, 
che trahe di quelle ballotte ,doue erano fegnati i numerica quali non cor 
rifonde voce,ùoè Magiflrato al cuno,reila fen^a nominare . Ma non è 
però del tutto va:aol > effereelettore,ancora che per forte non habbia otte 
nuto facoltà di nominare . Terciocbe hauendofi à ballottare i nominati 
tra gli elettori nel modo detto,chinon ha la forte di nominar e, può almeno 
accettare,oricufarei nominati . Et fi noti ìC bc few alcuna di quejle mani 
nafeeffe tra gli elettori qualclye difficoltà,com£ farebbe ,fe alcuno di loro 
eleggeffe vno , del quale fi dubitaffe fe poteffe effer ballottato, deue vno 
*Auogadore,& vn Capo di Dieci andare nella fta^Joue è quella mano 
degli elettori,& determinarla loro difficoltà . Creati adunque che fono i 
competitori de Magiflratinel fopr adetto modo, gli elettori non poffono più 
tornare nella Sala del Con figlio. I Configlieri,i Capi de Dieci,& gli *Auo 
gadori,& i C enforije alcuno di loro fuffe fiato elettor e, poffono ritornare 
in Co figlio. I Secretori adunque de vii elettori prefentano al gran Cancct 
lier l e cedole, doue fono fcrittii Mgiftrati,& fotto à ciafeuno (Ceffi i compt 
titoriferitticon tutte quelle rircoflan-re che noi dianzi narramo. Et fino 
ti,cbefi come di ciafeuno Magistrato poffono effere,o quattro,o due com- 
petitori,^ condo che effi,o m tutte le mani y o m due fote s'eleggono ,cc fi an 
cora in tutte le mani d'vn Magifbato folo meno che quattro competitori 
poffono effereeletti,cioètre,due,&vno,& nelle due,mena che due, cioè 
vno.Terche può molto bene auuenJre,cbe vn mede fimo gentiluomo fiax 
nominato in più mani,cbeìn vna,& alcuna volta in tutte te quattro , & 
in ambe le due. Et quando ciò auuienc,ancora ch*egli non habbia ripeti- 
tore, deue nodimeno effer ballottato,perciocbe e fendo eletto in diuerfe max 
m\par che di fe Sìeffofia copetitoreMa poniamo che d'vn mede fimo Ma 
ritirato in ciaf cuna manofia eletto vn competit or e, fi guardale alcun di 
loro patifee contumacia,come potrebbe accader e,per non ejfere paffatoit 
tempo che fi r ichiede dopoalcun Magiflrato al poterne vri altro ottenere* 
per ejfere m Magiflrato alcuno defuoi,chelo faccia contumace, per hauer 
publico debito, & fintili cofe,delle quali fi tiene publica memoria , in tot 
9iodo,che in poco di tempo chiaramente tal cofa apparifee. Quegli adun- 
tpte,chefono trouati patire contumacia, non poffono efferebaìfottati,& ft 
dei quattro competitori trefoffero contumaci,quel folo che refta,rimanen 
iQfemr* cmpetitQre,non può e fere ballottato . Tal che fi può pigliar* 

quefì* 
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quefla regola generale,che chiunque in vnàfola mano è eletto,& non ha 
competitore ,non può andare à partito,& ottenere ù Magi/Irato. Tal che 
fe d'vn Magifìrato fono fiati eletti ire compctitori,vno de quali fia fìat* 
nominato in due mani,& ciafeuno de gli altri in vna,quando quegli due, 
ciafeuno de quali è flato eletto m vna mano, babbiano contumacia , puo^ 
colui che fu eletto in due mam,non battendo altro impedimento fen^a co 
pctitore andare à pari no per la ragione c'babbiamogià àetta.Legge adun 
que il gran Cancelliere tutti i Magiflrati co loro competitori con quell'or 
dme,& con quelle eh confiamo gabbiamo dette . Dopo que fio comin- 
ciando dal principale, propone ifuoicompetitoriy& prima quello che fu 
nominato nella prona mano t notando ancora fe fuffe flato nominato in al 
cun altra mano . Et accioche particolarmente ogni cofafi Jappia,legge il 
nome di quelli il gran Cancelliere in quefla guijà, Ser .Andrea Gritti,po 
niamo,chefu Vodeflà diVadoua,pie^o Ser Gioito C<n%aro,che fu di Ser 
Tiero,nella prima mano.T^ella feconda Ser Andrea Gritti,che fu Tode 
fià diTadouafiejoSer Domenico Triuifano,& fim'dmente fi replica d 
nome dello eletto tante volte, in quante mani egli è fiato prefo . Et letti 
c'ba tutti i competitori ,quclli,che fono fiati pi enunciati, con tutti quelli 
delle cafe loro,& altri che fi damio diuicto l'vno all'altro, efeouo della Sa 
la,& ritirati m vn 'altra fian^a,quiui afpettanotanto,cbe fiano andati à 
partito. Ma tofio che quefii fono fuori della Sala,il detto gran Canccllie 
re con alta voce ricorda a tutti, che ciafeuno per legge bumana,& diurna 
è tenuto fauortre qucllo,cb 'egli giudichi ejfere il migliore di tutti , & più 
vide alla I{epublica.Dopo queflo nomina d primo competitore . Mlbora 
alcuni giouanetti deflinati a tale officio co boffoli vanno raccogliendo le 
ballottale quali fono tutte di panno lino bianco,maì boffoli fono doppi* 
& l'vm è bianco,l 'altro verde,Uuerdedi fuori, U bianco dì déntro. Et nel 
bianco quelli che Vacxettano,mettmo le ballotterei verde quelli che lo ri 
cufano.Sonoi boffoli in tal modo fabricati, che niuno può vedere mqual 
di loro fia lafciata la ballotta. Et perciochela Sala è grandine aerine 
puo,cbenm vi fia qualche Jhrepito,ì detti giouanetti, mentre eh 
noie ballotte, vanno recitando il nome di auello che fi balle 
cbclànv quei giouanetti tuttcleballotteje portano al ti ribun. Signor »* 
cipe,& quelle del sì mettono in Un uafo bianco, quelle del nò in un ùafo 
merde. Sono poi amouerate quelle del sì da Configlieri , che fono alla de- 
Jira del Doge,& quelle del nò,da gli altri Configlieri che fono alla fini- 
fira. Etfe quelle del sì fono mem,cbe la metà di tutte \non ha coHuiotte 
nutocoJaalcuna,ma s' elle fono più, s'intende potere ottener e il Magiflr A 
tOt& però fi nota di quanto numero ellepaffano la metà . S 1 ballottano poi 
ili altri competitori pronunciati di mano in mano dal gran C ancelliere , 
* V 9f mentre 



fncntre,che i fuffragvj dell'antecedente fi annouerano nel modo detto!- 
Et colui , le cui ballotte del sì vincono con maggior numero la metà , che 
quelle de gli altri competitori , è quello che s'intende hauere ottenuto il 
Magi/Irato . Sono poi notificati dal gran Cancelliere i competitori del fé 
rondo Magijlrato>W i pronunciati con anellini i quali eglino danno diuic- 
to,efcono di lla Sala,?? quegli altri che primaerano vfcùi,rjtorrUt*oj&.fr% 
feguita il mede fimo ordine in tuttigli altri. Et pvjcia,cbc tutu i Magifiia* 
ti fono crcati,noufiea il gran Cancelliere quelli che gli hanno attenutila, 
caldo loro comandamento,cl)e fi habbiano àprefentarc dinotila i Confo*, 
ri, a i quali deano dar giuramento di non hauere operato cofa alcuna con", 
tra le leggi per ottenn e i detti Magijlrati . tr fatto qncU >, Utenti i tut- 
to il Conjiglio * Douc è ancor ada auucrtvre,che quandoniuno Lorar e tira- 
re d'alcun Magijlrato fnperajfc la net 4 de Jnffragu, non s'intende the al. 
cnno bibbia ottengo il Magijliato . Ltpcrciocbe per, legge antica il grami 
Cordiglio bifogna che fnijca innondi al tramontar dei Sole ,fe per fin te 
tutti i competitori allhora non fono .redati a partitoci recitano quelli che 
hanno in fino a quel punto ottenuto 1 Magijlrati . Et quelli che doueuanv 
andare à partitoci lafciano in dietìO,td che elfi non vengono a godere il 
benefitio di quelli che gli haneuano nominati competitori . Ver cloche nel- 
la feguente tornata ft rifanno altri competitori . Co(i fatto è il modo che 
fiofserua nella clcttione de Magijlrati . 

Il Con figlio di Trcgadi è vno de principali membri della 1{epublica, perdo*, 
che in questo fi trattano,& detemunano tutte le faconde grandi . Coni" 
prendeua queslo Conjiglio ne tempi antichi folamente fefjanta . Comin- 
ciarono poi ad aggiugnere quando venticinque quando ventijanto che fi 
nalmente fu determinato, che a quelli fi facefje vna aggiunta di altret- 
tanti . La cagione di farquefia aggiunta fu,credo,lagiande^ra di molte 
facendoci*: in queitempi^uandofu trouatotale ordmcft trattauano y ac 
cioche conuenendo maggior numero di gent'dhuommi alla confultatione , 
& deliberatione di quelle, fuf] ero ancora meglio dijputate e*r deliberate, fi 
come interuenne nella ribellione di Candì a, tenendo il principato Lorenza 
C elfo Doge l vii 1, furono aggiunti a Tregadi venticinque. Et poco in- 
nanzi per conchiudere vna pace col f\e d'ingoi 'muffendo Doge Giouan- 
ni Delfino,fu fatta vna aggiunta di altrettanti. V ella guerra poi di Va* 
dona, & molte altre volte per altre cagioni fu fatto il fimigliante y tan- 
to che fi peruenne in confuetudine di creare ogni anno a cinquanta Tre- 
godi vna aggiunta di ventigli tempo poi di Michele Steno Doge l x i i i» 

crebbe 
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Jfrebbe quefia aggiunta inftnoaquaranta.yltimamente nel principato di 
francefco Fofcaro ftperuenne infmo a fefjanta . Et fi noti, che nel nu- 
mero dei fejJantaTregadi non poffono efiere più che tre d'una medefi- 
tua famiglia , Isella Giunta poi ne può cffere infmo in due di quella 
rnedefma . Et fe in quelli nefuffero due, in quefia ne pofforo efjerc tre . 
abbraccia adunque U ConftgUo di Tregadi quelli certo uenti ,cb:hab-, 
biamo raccontali , cr oltre aquefli molti altri Configli, & Magistrati . 
. Alcuni de quali hanno auttorità di metter ballotta , cioè di rendere d 
partito.Mcuni altri non hanno tale auttorità,ma per fargli più riputati 
è concejfo loro quejlo honore di intender le fheende della ì^publica. 
Quelli che entrano nel Configlio di Tregadi, & mettono ballottaro- 
no quejli . Il Doge,i fei Conjiglieri , il Conjìglio de Dieci , gli .A- 
uogadori , tutti iTrocuratori di San Marco. J Quaranta Crimi- 
nal^ tre Configlieli da baffo,idue C euforici quali poi che hanno forni- 
to il M affil ato entrano nel mede fimo tempo in Tregadi con auttorità di 
metter ballotta . / tre fopra gli atti de Sopracaftaldi, i quali fornito il. 
Magifhato entrano un certo tempo in Tr egadi , & rendono d partito. 
J tre Couernatori delle entrate j tre Sign. alle biaue,i quattro Sig. al Sa 
le, i tre Camarlmgi di Comune , i tre Signori alle ragioni Pecchie , i tre 
alle ragioni ì^uoue , i tre Troueditori di Comune , i tre Signori aU'^Ar- 
feriale , i tre Troueditori fopra le Camere , i tre Troueditori a dieci ofjic ,.' 
tre Cataueri . Quelli che entrano in Tregadi, & non rendono il partito, 
fonoquefti.il Collegio de Saui,itreTrmeditorì fopra le^tcque,idieci Sa 
ui,i tre fopra la Saint àa' tre fopra iDattj,& Troueditori fopra dCotimo di 
Meffandria ,i dodici fopra quello diDamafco , i dodici fopra Londra. 
Tutti quefti , chehabbiamoracontati fono quelli , che fanno il ConftgUo 
diTregadi . 

Sono i Tregadi in tal modo chiamati .fecondo che molti dicono ; per cloche an- 
ticamente erano ragunati da publici mmiftri , & quafi da quelli prega- 
ti che ueniffero a confultare,& deliberare le publichefatende . Si crca- 
noiTregadi,cioèquelli primi feffanta ,i quali propriamente fi chiamano 
Tregadi,nelConjigliogrande,come gli altri Magiftrati,nel modofopra- 
detto.Et ogni giorno fe ne creano fei.Et tanto innanzi cominciano a crear 
li,che alTrincipio d'Ottobre tutti jono creati , & allora pigliano il Ma- 
giflrato . La Giunta de gli altri feffanta è creata nel mede fimo tempo dal 
Con figlio diTregadi vecchi, & dal ConftgUo grande in quejlo modo . // 
porno di San Michele, che è il penultimo di Settembre, fi raguna il C on- 
figlio di Tregadi uecchi,doue ciafcuno,che rende ifuffragtj, nomina quel- . 
lo,che egli uuole, che fia della Giunta. T uttii nominati fono fcritti , l'al- 
tro giorno poi fi chiama il ConftgUo grande, et in una urna fono meffi i no- 
mi di 
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midi tutti colon o,che furono da Tregadi nominati, i quali poi letti che ]b- 
m,da uno de i Secretarti a forte dell'urna l'uno dopo l'altro tratti, nel Co 
figlio grande fi ballottano, & colui che ottiene più chela metà de ifuffra 
gtj, nella giunta e connumerato . 
Gli altri Magiflrati , che fono in quejlo configlio compre fi, non importa bt 
che tempo ftano creati. Ter cioche qua do i Tregadi demo pigliare il Magi 
ftrato,quellia quali efer citano i detti offici ,fono con c (fi in j teme nei detto 
Confitto connumerati, Et fe il loro Magiflrato termina prrma,che i Tre- 
gaài fornifcanoil lorojfuccejfori entrano nel luogo di quelli. Et perche il 
Ceri figlio di Vregadi non dura tantoché quelli Magi Arati ui fomifeano 
il tempo detcrminato agli offici loro,fono poi comprefi nel Configlio di Tre 
gadiyche fuccede.Si è anco ufatonebifogni della Hcpublica concedere fk 
eulta di uenire nel Con figlio diTregadia quelli , che con le loro rìccheìr- 
-ire porgono aiuto alla f{epublica> prestando quella fomma di danari , che 
è loro dalla legge determinata . Laquale ancora pone termine al tempo, 
che effi deono godere quello honore y acóoche fe i loro danari fono prima re 
flit uiti loro, e) fi babbuino ancora quejlo nani aggio d'entrare quel più nel 
Con figlio di Tregadi. Ter cioche ordinariamente pojfono uenire in quejh 
Con figlio infimo a tanto che effi ribabbino i prefiati danari. h(on è già dato 
loro auttorita di r cndere i f uff i agi j Solamente deono trouarfi in detto con- 
figlioydoue effi non fùnno altroché intender le fhccnde,& trauagli buma 
ni. Quefta confuetudine nù pareche fi pojfa in qualche parte ,fe non in 
tutto lodare . Tercioche la I{epublica per uia d'effa uiene in due modi a 
guadagnare. Trimier amente ella fi feruede i danari di coftoro. Et poi cf- 
fendo queflile più uoltegiouani, cominciano tosto ad acqui/lare ejperic- 
7ra,& fhrfiualenti huomini . La qual cofa quanto fta utile alla 1{epubli- 
caulinno credo che ne habbia dubitatane. Si ragunanoi Tregadi qualun 
que uolta piace al Collegio • Si concede ancora il Configlio di Tregadi A 
MagjfiratUquandouogUono alcuna legge confermare, ^gli^iuogadori, 
quando uogliono introdurre unacaufain detto Con figlio . Et quando fi 
deono ragunareal fuono d'ima Campana lo d'tmoflra . Si cofluma ancor A 
mandare ad multarli per i publici Comandatori.T^è poffono pigliar par- 
te alcuna , cioè non poffono fare alcuna deliberatione , fe quattro Con fi- 
gliai non ui fono prefenti,& di loro,cioè di tutti quelli,che rendono i fuf- 
fragvj,nm uifene troua fejfanta.Ma rade volte auuiene che non vi fene 
raguni molto maggior numero. Si trattano in quejlo Con figlio tutte le fk 
cende grandi della f\epublica,come fonoU deliberationi delle guerre,dcl 
. le paci,delletregue,dci patti j modi del prouedere danari per i bi fogni 
della Rcpublica.Ma come quefle facende fi trattmo,allora farà manifefio 
quando del Collegio ragicneremo.Le leggi ancora fi confermano in auejh 

Configfh, 
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Con figlio Jequali prima fono trattate da quel Magiìlrato,a chiapparte- 
ne quella materia y per conto deìlaquale £lle jono create. Qneflo 
Magiftrato entra in Collegio , & moHra la utilità , o la neceffità del- 
le leggi che introducono^ l aquale fe è approuata , gli è conceduto che nel 
Configlio di Tregadi lo introducanone [e elle fono appiouatc,allbcra fo- 
no uaìide.Dcpo queflo pcrpublico bando fi diuulgano y & ciaf uno aM ira 
ù :cnnto ad offeruarle y & U Magiftrato che le introdnffe , è obligato fà. 'e 
ofjèruare.Sicome non ha molto tcmpo y che i Signori delle Vumpe ( ilquale 
Magi/irato prouede che la città vetta con modeflia , & fi uiua pat camcn 
te)crearono nuoue leggi fopra ilviuere & vcftìre. Le quali poi confertna- 
te dal Configlio di Tregadi y & publicate y con gran diligenza hoggifiofjb' 
uano.Vfano ancora fare confermare alcune leggi non folamcnte nel Con 
figlio di Trcgadi y ma ancora nel grande. Laquaì cofa credo che fia in pode 
ftà di quel Magiftrato che principalmente le introduce. Et credo che que- 
llo fi vfifare } acciocbe a queflo modo s'acquifli a quella legge maggior ri 
putatione.Si come ancora pochi me fi fono cheiCenfori crearono unaleg 
ge y per la qualfu vietato U congratularfi con quelli che hanno ottenuto i 
Magistrati. Fu approvato quefta legge con gran fanon e dal Con figlio di 
Tregadi y ma fu poi con molto maggiore nel Con figlio grande confermata* 
& hoggi diligentemente s'ofj'erua. Oltre a quello nel Con figlio diTrega-* 
di yfi fu la elettione del Capitano deWarmataMfognando far guerra per 
mare y & del Troueditore del campo facendofi guarà in terra fermai <&* 
di tre altri Magiftrati y iquali noi chiamiamo i Sauigran dij Sani di terra, 
ferma y et i Saui di mare y fi come fi dirà di quia poco. Il modo d elio elegge 
re tutti quetti Magiftratiè queflo. Cia fi uno de Tregadi nomina uno qua 
lunque egli vuole . Et tutti quelli che fono flati nominati fi ballottano* 
& chi di loro ha più fujfragtj dalla metà in sù y s'intende hauere ottenuto 
il Magiftrato. Et s'egli amene talvolta che d'alcuno , ilauale fia da i p'm 
giudicato a qualch'uno di quelli offici che habbiamo detìt*come farebbe fe 
fi bau effe a creare un Troueditore del campo , fi fappia che egli non hab- 
bia caro effere eletto,& ottenere quella dignità y & perciò ninno ardifea 
nominarlo per non gli difpiacere>accioche la Hfpublica fi vaglia della fuf 
fetenza fua y fi è trouato modo a farlo nominare fenica che alcuno ne ac- 
quifti nhvicitia. Tercioche a tutti i Vregaài y fi comanda che fcriuano in 
una poli-za il nome di quello y a chi ciafeuno uuol dare quello vffi do . te- 
quali polire poi fi mettono m una urna , & di quella ad una ad una fono 
dal gran Cancelliere tratte , & i nomi di quelli che uifonofcrittiytut- 
ti letti & recitati^ quali poi nonno dimano m mano l'uno dopo l'altro a 
partito. Et a quello ebepafia la metà de ifujragij con maggior numero, 
è dato il JdagffratoMa quando fifa il Capitano dell'amai*, colui cht 
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b flato eletto nel Con figlio di Trcgadi nel modo dvtto,debbe poi effere bal- 
lottato in C on figlio grande gli fi eleggono i competitori pei' le quattro 
mani nel modo,cbe noi dicemmo non è molto. Lt chi di loroha piufiffra- 
, gij dalla metà in fu 9 s 'intende battere ottenuto quella dignità . i Con figlie- 
ri ancora>& i Cenjori fono fiati eletti patte dal Configuo di Tregadt, V 
parte dal Con figlio grande • 

COLLEGIO. 

Succede dopo il configlio de T*regadi il Collegio, che è il terrò membro dei 
la BsCpublica.molto honorato & digrandijjìma riputatane . E* compojlo 
tjuefto Collegio principalmente di tre Magifiratiycbc fono . J faui grandi, 
i Sani di terra fermaci Saui di marc,& comprende J edici Gentiluomini, 
feifono i Sauigrandi,& ciafeuno degli alni due cinque. Et oltra quefii, 
della Signoria>cioè del Trmcipe y &de Jei Còfiglteri y & tre capi di Quara 
ta. I Saui adunque di marea' quali altramente fi chiamano i Saui a gli Or 
diniy curano le fkeende che appartengono al mare cefi di pace & guerra, 
come d'altre cofe. 1 Saui di terra fmna trattano le fkeende di tara , le 
quali appartengono alla pace & guerra.Et è loro cura fpetiak tenere ai- 
to de jàldati,cbe fono dalla i\epublicaftipendiati. I Saui grandi procurano 
l'ima coJà y & Ìaltra y & dentro cr fuori y <& è Iwo cura particolare la pa- 
ce & li gucrra>fcriuere&rifpondcrca?rinùpi y & finalmente confi, 
giare &gouernare tuttala kepublica.Ma è da notaresche anticamente 
i Saui grandi includeuano l'auttorita & amminislrutione de Saui di ter- 
ra ferma y da quali quella de Saui grandi non eia già inchifa.La ondei Sa 
Hi grandi poteuano trattare k cofe di terra ferma . , non vf eludendo 
fero i Saui di torà ferma . T^cl medefimo modo i Saui di terraferma in- 
cludevano quelli dimare , dr non erano mei ufi. Et peto co Saui dimare 
poteuano ancora eglino trattare le cofe del mare. Tanto che i Saui grandi 
includeuano i Saui di terra ferma t & i Sauidimare.I Saui di teira fer- 
ma folamcntei Saui di mare.T^e nolhi tempi da non molti anni in quà, 
auéflo modo di trattare le fkeende , s'è alquanto uariato . Tercioibe per 
legge publica s'è determinatogli auttorità & amminiliratione de Sasti 
di terra fuma fia pari a q Ila de Saui gradi. Quella fola de Saui di ma* e è 
rima fa nel modo che adietro s*oJferuaua. ^fnticamèt* nò erano fé rtòiS* 
mi gradi. Effendofi poi accrefeiuto l'Jmperioin mare y emoltiplicateltfkéé 
4e funcceffario crearci Sani dimorfa quali fujfccommeffa quell&cw* 
ùeciale.llmedefimoauuerme poi che in terra ferma commttò la f\epù- 
ilicaa diueìihrgiandCPerciocbe furono i Vadri coflretti acreare r Sani 
ti terra fermai fu quefto Magislrato creato allora che Treuijo tutine 

fot* 
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fatto Vftrpeno.Von so gii io in che t tempo quefli altri duehauefferù origi~ 
ne. Et foleuano anticamente cjfere di maggior riputatione i Sani dt mare, 
che i Sani di terra ferma. Ma poi che l'I mperio di terra ferma creb'je i & 
fi cominciò a uoltare l 'animo alla terrari Sani di mare perderono la loro ri 
putatione,et i Sauidi terraferma V acquetarono. Sono eletti quefii tre Ma 
gifirati nel Configlio de Tregadiin quel mede fimo modo,cbe noi dicenw o 
eleggerfi il Vroneditore del Campo. Ma è dafapere,che niuno è creato S a 
nio grande, fe non è di matura età>& riputato molto ualente.J Sani di tir 
ra ferma fonofemprebuominidi riputatione ,ma non quanto i 5 atti grar- 
di. Quelli di mare fono ancora di minore riputatione. Et ferue hoggi quefio 
Magtjirato più tosto a dare occafione a giouani d'efercitarfi die ad altro . 
Tercioche nelle facende di momento fempre fi trauagliano i Saui di terra 
ferma eti Saui grandi. Elegge cu] curio di quefii Magiftrati uno Tropqflo, 
il quale è capo del magi/Irato unafetthnana; dopo il qual tempo fi fa ilfue 
ceffore. Cojlni poi in Collegio propone & ricorda tutto quello che bifogna 
effequire, che appartenga al fuo Magiftrato. Il modo del trattare cot ali fa- 
cerni è quefio. C iafeun giorno intorno a due bore dopo il leuar del Sole , fi 
ragma il Collegio. Et fi nota che qualunque uolta noi diciamo il collegio > 
s'intende l'aggregato de tre Magifiratijopr ■ adetti col Doge,& Configuri, 
& tre Capi de Q^aranta,cioè con la Signoria:la quale rapprefenta la per 
fona del Dominio. Et per quefta cagione entra m quefio Collegio , & nel 
Con figlio grande,et nel C onfiglio de Tregadi;et nel Configlio de Dieciytau 
to che nulla fi trattafen^a la prefen\a di quella. Et è il Doge co Configlie 
ri fintile ad un Signore affolttto quale quantunque egli babbia diuifo le 
facende della i\cpublica a tal i Magistrati , nondimeno uuole ancora egli 
nel trattare di quelle interuenirc. La prefen-ra delaualc non fa che le fa- 
cende non fiano propriamente in potefià loro. Quefio medefimofi può di- 
K re de tre detti Magistrati . Tercioche ancora che eglino trattino le fa- 
cende col Doge & Configllere y & Capi de Quaranta \non è però che la cu 
ra d'effe non fui particolarmente loro, Kggunato adunque H Collegi^leg- 
gonfi tutte le Ietterebbe fi fono ri cenate dall'ultima uolta che egli s'ers 
ragunato infinoallora. Daffi audienci agli Oratori,? alcunola chiede, 
treiafeunodi quelli tre Magi strati efequifee quelle facende che a lui ap 
pat tengono , dal Troposto fuo proposte & ricordare.Se adunque bifogna 
pigliare deliberatone alcuna fopra qualche fncenda appartenente a Saui 
grandi , o a Saui di terra fermarono effere i Saui di mare efclufi. Ma 
fe la cofa non è digrandijjìma importanza , non s'ufa uietarelàro d tro- 
uatfi a tale dàfputat'ione^ma l'officio loro è tacere,& afcoltare. Et quan- 
do pure dichino la loro openione, non fono i loro pareri in auefio cafo nota- 
tbper effere poi introdotti nelConfiglio deTre^adifmafotamente quellide 
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gli altri Saui , & de Conftglieri , & Capi de Qvaranta,& del Doge . Tt 
accioche con uno efempio s'intenda tutto l'ordine diquefla amminifiratio 
ne , poniamo che bijogni prendere qualche deliberatione [opra fàcendeap 
partenentia Sani di mare . Tigliano coftoro la loro amminijh ottone , nh 
poffono efiluderei Saui di tara ferma,nè i Saui grandi, uolendoft eglino 
di tal coja trauagliare.ConJultano adunque [opra quella facenda,V non 
Joìamentc cjji jolifoffono dite il loro parere , magli altri Saui ancora , CP 
il Doge , & Configlieli, & capi de Quaranta Je a loro pare : & pigliano 
vna,opiu parti , fecondo che Jòno d'unparere , o di più . Tercioche im- 
fc un Sauio,& Configliel e , & molto maggiormente il Doge, quando non 
acconjente al parer de gli altri, può egli j'olo introdurre una parte. Tutte 
quelle pani fono dal Segretario notate, eia/cuna col nome di quel Sauio » 
o di qualunque altio,che di quella fu auttore . Et perciò che niuna cofa 
che appartenga alk pulii che arnmìnifìrationi , fi può determinar fen^a 
Vapprobationedel Con figlio de Tregadi, fatto tal Con figlio ragunare,uen 
gono i detti Magifirati con le parti notate,& con quefio ordine le propon- 
gono . Se le parti fono più che una,& poniamo ch'ellefiano quattro, tut- 
te fi propongono infieme; ma prima fi legge quélla,della quale è autore il 
piuhonorato Magiftrato.La doue fe alcuna ue ne [offe delDoge,o de Con 
figlieriydeue l'altre precedere. Similmente quelle de Sauigrandifi leggo 
no prhna,che quelle deSaui di terra ferma,lequali antecedonoa quelle de 
Saui di mare , Et fe alcuno di quefli Magiflrati Jopra qualche facenda al 
Ufuaammin^rat]oneappartaimtehaueJ]efolotgliprcfop'mparti,quel 
la parte fi dee prima proporre,della quale è autore chi è di loro il più hono 
rato.Tropofte che fono le parti , s' alcuno de Saui vuol contradire , debhe 
preceder a tutti iVregadi,& prima quel Sauio ih' è di maggior autorità. 
Dopo lui,ciafcuno de Tregadi ha potejià di far il wedefimo. Mapoi che af 
fai s'è dijputatofopra le partijtutte quelle infienie fi ballottano in quefio 
modo. Se le parti fono quattro,come noi ponemmo , uengono quattro Se- 
gelar ij ciajcuno con un Boffolobianco in mano , e dietro a loro vn* altro 
Segretar io con un EoJJoloveidc , & -dietro a quefio un'altro con un Bof- 
folo roffo. Il pì'imo che uien di mano in mano recita il nome dell'autor del- 
la prima parte che fu propofla ; ilfecondo,que1lo della feconda : il ter^p, 
■quello della ter^a:il quarto , quello della quarta : & ciajcun de Tregadi 
mette la fua ballotta in qual Boffolo li piace. La onde s'egli no approua la 
prima parte, mette la fua ballotta in quel Bofìolo chericoglìe ifnjfragijdi 
quella parte che lipiace:e fe niuna nefuffe da luiapprouata,alli)ora m, ite 
Li fua ballotta nel BoJJolouerdc.Ma fe quella materia nò gilè ancora chia 
ra,mettela ballotta nel Boffolo roffo,che dietro a tutti gli altri fuccede,V 
è il BtfjolQ de non ftnceri,cioè di quelli che non danano i & no approuam* 

Raccolti 

tir 
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Raccolti che fono in queslo modo ifuffrayjfi numerano le ballotte di cia- 
[cuna parte , & quella che paffa la meta con maggior numero che l'altre, 
s'intende effer ferma &rata, nè bauer bijògno d' effer altrimenti confer- 
mata* Ma fe niuna aggìugne alla metà di quella che hebbe minor nume- 
ro de fuffragu,non fi fa più mentione alcuna , V l'altre tre fi ballottano 
nel modo detto,cioè con tre Bojfoh bianchì r, & dietro il verde, & ilrcffo, 
Etfe a'eunadi quefte pafla la metà,quella s'intende efier appr.ouata.Ma 
fe niuna alla metà arriua , fi toglie via quella che ha minor numero de 
fiffragi > & l'altre due fi ballottano nel medcfhno modo, cioè con due Iiof 
foli bianchii dietro ilverde,& il ufjo.Etfe di quesle ancora niuna paffa 
la metà , quella che ha piujuffragii che l'altra fola fi ballotta, cioè con vn 
Boffolo bianca,& dietro il verde,& il roffo.Etfe quella Jota non paffa an 
cora la metà de fufiragij, ilche auuiene fe nel Boffolo verde,& nel roffo è 
maggior numero di ballotte che nel bianco, niuna delle parti ballottate fi 
intende effe confermata. Et in queslo cafo bifogna introdur nuoue parti, 
effendola materia che fi tratta neceffaria . Il che fi può far nel mede fimo 
giornoipercioche al Dogeciafcun Configliere,ciafcuncapo de Quaranta, 
ciafeun Sauio può introdur nuoue parti. Vuoffi ancora talcofa rijcruar ad 
un altro giorno. Ma raóiffime volte auuiene che di tante fententie o parti, 
che noi le chiamiamo(e mi vien ufato quando l"uno , e quando l'altro vo- 
cabolo,ma intendo pur il medefjìmo) vna non ne fia approuata . Quando 
poi niuna ne fuffe confermata, e la materia richiedere qualche delibera- 
tone , s'intenderà che ordine s"offerui , quando noi tratteremo del Con- 
cio de Dieci. Ma fi nota che la prima volta chele parti tutte in fieme fi 
ballottano,potrebbe effer nel Bcfjolo de non /inceri più che la metà de fuf 
fragijtet in quefio cafo niuna delle dette parti altra volta fi dee ballottare» 
Et bifogna richiedendo fa materia,deliberationi nuoue, nuoue partiintro- 
durre. is(ondimeno,per che potria auuenbr ch'alcuno del Con figlio de Tre- 
gadihaueffefopra qualche materia qualche parer e,ointentione vtilea Ila 
Bjpublica, che a niuno de Saui & de gli altroché pofjòno proporre i pa rer 
fuoi,veniffe in confideratione, accio che tal vtilità non fi perda,è ordin ato 
che tal par ere, o fentètia poffa efier comunicata ad vno di quelli che prò 
pongono ipareri,& da luipoi nelConpglio de Tregadi, come l'altre ,pro 
polla ; ma che folamente i Saui, &gli altri dct:i,p< fiano introdur pareri, 
è ordinato oltra qualche altra ragicne, che altra vdta intenderete, per 
fuggir confufioneja qual farebbe tre ppo grande, fe ciaf un poteffe ciò fa 
te. Oltre a tjties~ìo,nonparvcrifimile che quelle cofeebe non vengono m 
confideratione al Collegio.nel qual fono feniprc i più prudenti della Città, 
debbano efier da altri conoJciute.Et quandi* pur qui fio alcuna volta potef 
/ € guenire } cglifarà sldiradoyche nin bijogna farne molta filmai & tan- 
ta pìu> 
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te p'm guanto in ogni ordinatane fi debbe perii maggior commodo fempre 
h fidare il minor e. <A ciaf cimo di quejìi tre Magi/irati è determinato un ti 
pc difei mefi.l^on fono già gli I mommi di ciajcuno eletti in un mede fimo 
tt mpo,perciocbe i Sani grandi s'eleggono in due tempi,treper nulla . Et è 
da primi a i fecondi, tre mefi d'interuallo.l Saui di terraferma,*? i Saul 
di mare s'eleggono ancora ejjì in due tepi: ma dune l'elcttione de Sauigra 
diftfaccua a tre per uolta,di quefli s'elcggon prima tre, & poi due co me 
di funi interualli ditempo.^A Saui grandinando lag>ander%a delle fa- 
ti nde il ricerca,s'uja di creare un'aggiunta di tre,*? li chiamiamo i Saui 
fìraforaÌnaru\ 

DOGE. 

i fiamo finalmente pcruenuti al fupremo Magiflrato della Città jl qual 
fi chiama Doge . Qveflo è quel Magislrato,ncl quale la f{epublica for- 
ni fce. Deli 'antichità del quale, & della gl ande auttorità,la quale ne' pri- 
mi tempi ( gli haueua,come ella fu poi tempr ata , Jujjiciententente s'è 
detto nel libro nojlro , intitolato Fenetia . Refla Ima , che fi tratti m che 
modo egli s*elegga,et cheauttorità ne'tempi noflri egli habbia.Et accioche 
s'inteda pai ticolarmete ogni coJà,morto che è il Doge, entrano nel Talagio 
ijei Configlieri co tre capi de Oiiarauta,de quali di fotto diremo. Et il più 
uecchio de Configlieri s'intende effer Vi cedoge:*? perciò egli alcune cofe 
amminijlra,le quali all'officio del Doge appartengono, fi com'è fnggellare 
i Bollettini che fi danno a chi deue nuotio officio pigliare. Le lettere che Ut 
Signoria fa iue a Rettori,*? a ciafcun'altro , fono in nome di Couernatori 
jeritte . Cosloro non efeono mai di Talagio fino che il nuouo Doge non è 
creato.Seiranfi anco le porte del Talagio, & Job fi lafciano i portelli 
aperthonde fi pofia vfeire & entrare,*? anco uifi tiene alquanto digitar 
dia,pin fvjànraantica,che per alcuna neceffaria cagione . percioche It 
città piglia quella fieffa alter atione della morte del Trincipe,chepigliereb 
he ai quella di qualunque altro priuato gentiluomo. Onde in effa non ap- 
farifee per tal cafo variatione alcuna . E ' vero che i Magijirati non fi ra 
gunanoper render ragione fino che il nuouo Doge non è creato . La qual 
cofa è Oi dinata,perciocbe ejfendo i Gentiluomini in tal cr catione occupa- 
ti,non hanno tempo di poter ammimHrare ragione, il corpo adunque del 
morto Doge, ornato di vestimenti Ducali fi fa portare in v*a stanca da 
baffo , ehhmata la Sala deTiouegbi: doue fi tienJre giortù continui, &" 
fono deputati uenti Centilhuomini,i quali ueftiti dtfcarlatto,quando è por 
tato in detta Sala,l 'accompagnino,*? gli figgano d'intorno, *? poi nefe- 
guentigiorni ritornino a fare il fimigduuitc. Dopo quello , fi celebrano le 
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fue efequic con quella pompa CT magnificeìa^a cìx > ichiede la dignità 
tanto M aggirato. Fatte l'ejcquie,ji raguna nel fegu ente giorno il gran 
Coìi fighe dotte dal gran Cancelliere è fatto intender e^che hauendofi a dar 
principio, zlla treatione del futuro Doge t fi hanno ad eleggere i cinque cor 
rettori t & i tre inquifitori. Il Vicedogc poi le 'u al ofi \parìa al Configgo. Et 
lodato che egli ha la uita , i cvflunù , ilgouemo del morto Doge , conforti 
ciaf cimo a fa elettione di per fona che fu utile ,& honoreuoleaUa J^tf*- 
blica . Fanno fi poi legger le leggi,lcquali contengomil modo dell'eleg- 
ger il Doge. Et finalmente jiclmodochc s'uja nella creai ione de gli altri 
Magi/Irati Ji fanno i detti cinque correttori , eti tre inquifitotori. t'inficio 
de gli inquifitori h diligentemente e f aminar la uita & f anioni del pajfa - 
to Dogc,& ricercar Jeegli ha le leggi offeruate.Et quando trottino ch'egli 
habbiaincofa a- cuna errato^jono obhgati ad accujarlo:& ogni pena ch'e- 
glimeritafieydeòbe (opra gli heredi cadere. Ma taìpenejono pecuniarie: 
p eretiche Jaria troppo ingiufla cofa che l'altre pene Acquali meritajje il D$ 
ge y ifuoi heredi doueffero patire^ *Agitafi tal caufa nel Con figlio grande » 
per ejfer cofa di grande importanza , per la qualità della per fona • To~ 
triaft anco agitar nella Quarantia arminole ,come di fot to diremo. £tue 
Tornente furono prudenti quelli che trouarono tale ordine yptreioche egli è 
cagione che i Dogi più diligentemente le leggi oJferuano t nedetido clje tfi <oi 
heredi hanno da patirle pene di quegli errori , de quali e/si non fufierù 
gaftigati.Ma l'officio de correttori è vedere,et confiderar hene,fe biJogna 
introdur legge alcunaila qua! dal nuouo Vrmcipe debba efjer offeiuat+:fc 
bi fogna correggere alcuno errar e. che nell'ammin 'iftrat 'toncdei paffatoDù 
ge jt futfcoperto.Etper far queftoytofto che ejsifono crcatijn una Stanca 
a loro declinata fi riducono. Doue tante notte fi radunano che habbiano fer 
tno & determinato quello che paia loro t che fi delia mutare, o di nuouo in 
trodurre;nè pofjono sì pretto tal cofa ejpedire t the tre y o quattro giorni al- 
meno no fi confumino. Eglino adunque quando hanno le lot o conjiderationi 
fornitelo fanno intender alla Signoiiaslaqual fa einamarii Ctnfig f io gra 
de y ncl modo & luogo conJiteto.Doue ragunato che egli è , uengono i cin~ 
que detti correttomi quali fanno recitar tutte quelle leggi , c? conettio- 
ni,che hanno giudicato douerfi fare.'lequali ballottate ad una ad vnanel 
Configlio, fono da quello , o confermatelo > icufate . Et in quetto modo fi 
uien a corregger tutto quello clje richiede coirettior.c : & ad introdur di 
nuouojfe cofa alcuna alla I{epub!ica fijcopte firuttuofa . Dopo quesloy il 
feguente giorno fi chiama di nuouo il gran Ccnfiglio^al qua! cbinonjta paf 
fato il trigefimo anno non può uen 'tre.Et nel debito tempo ferrate le ' por- 
te della Salarono annouerati tutti quelli che fono al Coti folio uenuti , & 
in una rrna,o cappelloni quella forte che hanno una Jclabuca nel cepcr- 
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tìnoji mettono tre?,ta ballotte dorate con vn contrafegno,e tante arreni* 
4e,cbe tutte infte me ftano quanti fono i Gentiluomini che vi fi trouano. 
Dopo quefto , /'/ piugiouane de ConftgUeri uicn nella Cbieja di San Marco 
the è congiunta alTalagk . Et fatto ch'egli ha àuercnja allattare, 
prende yn fanciuUetto , dje hanno quitti fatto venire , cr lo conduce m 
Coufiglio perche tragga le Ballotte dell'orna per i Gentil'huomini, quan- 
do vengono a Cappello:^ qualinon è permejjo trarle da loro,accioche no* 
poffano vfar fraude . Soleua anticamente il detto Configgere pigliar a far 
te unoychea luipareffe dibuona indolc,& condurlo per tal officio in Con- 
figlto.Chiamafi quefto fanciuUetto il Ballottino . Et è quello che in proccf 
fune precede al Doge : il quale è tenuto ti fio the egli è venuto all'età con 
ucneuole, procacciar che eglifia fa tuo nel numero de Segretari}. Condot 
to il Ballottino dinanzi alla Signoria,vn Configgere, & vn Capo de Qua 
rantayqueUiy* chi la fòrte ha dato tal y officio,vanno afeder dinanzi al Cap 
pcllo.fi trabe poi per forte qual Banco debba venire al CappeUo di mano in 
mano. Et fi nota che neUa aeatione de Magiftrati i Banchi veniuano a due 
a due , perche ueniuano a due Cappelli . /» quefia attione ucnendo a uh 
C appeUoyvengono anco a uno a vno.talclìe doue neUa cr catione de Maqi- 
iìrati fi mettono neU'frna le fortidi cinque banchi doppi-.in quefia degli 
elettori del Doge fi mettono le forti di dieci feempi-.poi fi tralje qual d'efìi 
primato poi,che debbe al CappeUo andare. Ou'è da Japae,cbe quando uno 
è tratto di queUi cmque,che fono di uerfo San G'torgio,debbe quello comin- 
ciar dalla tefìa di uerfo Broglio: & quando uno è tratto de gli altri cinque 
che fono uerfo San Marco , debbe la te3a di uerfo € afteUo cominciare . 
Tratto adunque che è un banco,quel Gentilhuomo che fede in qucUa te- 
tta che debbe cominciare ,ft lieua in piè , & uà al Cappello . ^iUixrra U 
BaUottino in nome di queUo trahe una ballotta, laqualfc è argentata , la 
mette in un 'altro cappeUo a piè diqueUo pefio: & colui,? chi ella fu trat 
ta , efee fubito deUa Sala.Etfe è dorataci contrafegno , la porge al det- 
to Configgere , & il Canccllure pronuncia il nome di colui per chi ella 
fu trattaùlqual fubito in me^o di due Segretari} è condotto in vna Stanca 
fuori deUa Sala . Clmmanfi poi tutti quelli della fua fhtm\lia,& oltre a 
quefli ì Zij i Cugini i Suocc)o,& Cognati,cioè tutti quella, chi t gli fa ordi- 
nariamente contumacia: iquali arriuati al Tribunale, fono da un Segre- 
tario annouerati: & tante baUolte argentate fi tralje del CappeUo, quanto 
è U numei o di cofìoro , l quali (perche non poffon più andare al Cappello) 
efeono deUa Sala . Seguitafi poi il mede fimo ordine, chiamando a forte i 
bancht,tàto che tutte le trita baUotte dorate ftano fuori del Cappello trat 
te. Et quelli che le hanno fortite,poi che tutti fono neUa detta ftanra riti- 
rati,^ è licentiato U ConfigUo^vengono tutti infu me afeder dinanzi alla 
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tignarla-, & fipofano fui due banchi del me^p la metà in uno: l'altra 
nell'altro.Mettoufipoi in un Cappello vent'una ballotta argentata,?? no 
tte dorate ,& inerita detti poi che i banchi doue figgono Jòno per forte 
chiamati , chi fn ima di loro debba uenire al C appello ,& da che tefla co- 
minciare y a vno avnouanno al detto Cappello ,delquale il Ballottino 
fopvadctto per ciafeum che uiene trahe una ballotta , fino a tanto che 
le noue dorate ftano tratte . Quelli adunque,per i quali fono tratte V ar- 
gentate, vanno alla buona bora : & quelita quali la forte ha dato le noue 
dorate , vanno nella detta fianca . Doue poi che tutti fino ridotti, fono 
dalla Signoria in un'altra fianca condotti , doue fono tutte le commjdità 
ordinate. Et prefo facramento di far buona elett ione , fi anno quitti tanto 
fcrrati,che per uia difuffiagio habbino eletto quaranta, di iniaranta fa* 
miglie diuerfe.La qual cofa in queflo modo procede. Tcjlo che mone fi fo- 
no ferrati , traggono ha loro per forte chi debbe effer prima nominatore, 
ehi fecondo , chi rer^o , & eofi di mano in mano . Et fecondo quello 
ordine fanno poi la nominatione , & % nominati fi ballottano,& chiar- 
riua a fette ballotte,fi intende effer de quaranta. Fatta che è qtiefla 
elcttione,notificano alla Signoria quaranta effere eletti . La quale allbo- 
ra ,il medtfimo giorno fe Vhora fuffe troppo tarda ) il giorno fe- 
guente fa chiamar il gran Con figlio; & ragunato che egli f è il gran Can- 
celliere con due Segrctarij uà a mone per la C edola > doue hanno feru- 
ti quaranta da loro eletti:& tornatonel Configlio.per comandamento del 
la Signoria,leggei nomi de gli eletti : iquali ad uno ad uno venuti dinan- 
zi al Tribunale, fono fuori del Configlio ifi una flamba mandati. Etfe al- 
cuno non fuffe prefente, un Con figlerò & un capo de Quaranta vanno a 
cercarlo: & trouato che lo hanno , fernet dargli commodità di parlare ad 
alcuno,lo conducono in Sala del Con figlio, & poi nella fianca, doue fi fo- 
no ì-itratti i compagni . Et comparfi che fono tutti , fi dà licenza al Con- 
figlio,& fecondo l'ordine de primi, quefli Quaranta uengono d'inanimi al- 
la Signoria: & fatti feder fui due bau chi dimeno, fono nel m'odo che 
i trenta fopradetti per finte chiamati a vn Cappcllo,doue fino itemi otto 
ballotte argentate, & dodici dorate. Et quelli, per chi fono tratte le rngen 
tate ne vanno fuori,queili che hanno le durate fono condotti alla Signoria , 
doue prima erano flati inoue,o in altra fiamma, che più lipiaceffe. Et cui 
m dato il giuramento di far buona elettioneji jèirano,& per uia di fuflra 
gio eleggono nel medefimo modo uenticmque, di uenticmque famiglie di- 
Me) fe;aWellettion de quali fono nececefjarie noue ballotte: laqual poi che è 
finka,lo fanno intender alla Signoria:®- ella(fe'l tempo lo pati] ce )fà chia 
mare ;7 Configlio:fenm,dij)crifiealfeguentegiorno.Et nel mede fimo no 
éó legge il gran Cancelliere i nomi di quefli nenticinque , & quelli ci* fi 
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fentono n<mùnare,vcnuti dinanzi al Tributi ale \fono fuori del Confidilo bf 
vn.i {lanosi come furono i quaranta,mandati.Etfe alcuno non fuffe pre 
fente,è cercato nel modo detto j& condotto nel Configlio y & poi nella jlan 
%a co gli altri. Doue poi Jje tutti fono comparfi,fi licentia il Cofiglio, e ejfi 
uengono dituz-^i alla Signoria,e nel medesimo modo pofli a federe, & ehm 
tnati a forte,vègono al cappello, doue fono 1 6 ballotte argentate,e g.dora 
te. Quelli per chi jono dal Balott'mo tratte l'argetate,fi partono. Quelli c'ha 
no le dorate rejlaìio.E ferrati in fteme, fi come glialtri,eleggono con 7 .baU 
lòtte nel fopradetto modo 45 .di 45 .famiglie diuerfe,e quefli poi ch'ai Con 
figlio fiuti dalla. Signoria chiamare ,fono eletti,& i prejènti & gli ajfentt, 
nel modo chchabbiamo detto, tutti fono inficine ridotti jiengono,licentia- 
toil Configlio,dman^iallaSignoria > & nel modo detto polii a federe y & 
per forte chiamati,uengono al cappello ,douc fono 3 4 ballotte argentate, et 
1 1 .dorate. Et quelli per chi fono tratte V argentate, ne uanuoaloro piace- 
te- Quelli che fortifeono le dorate,rhnangono;iquali,dato come gli altri , il 
giuramento,®" nel modo detto,rmchiuJi, eleggono per uiadijuffragio con 
y. ballotte 4 1 .tutti pur di famiglie diuerfe . Et quefli jcnoglielettori del 
Doge.Tofciaehe quefli 41 eletti jòno,chiamatoil Configlio,pronunoiati & 
approbati dal Configgo co fuffragiij,& poi ridetti mfieme(nel modo detto) 
nella flan^ a loro dcflinata,pvitnierarnente fi celebra la meffa del Spi- 
ritofanto , & ciafeuno con folenne giuramento promette di fogliar fi di 
tutte Vhumanepafiioni,& folamente elegger quello che gli parrà utile et 
honoreude alla I\epublica,& ciò chefraloro fi dirà 0 fara,congran filetta 
terrà occulto. Dopo queflo,e(fi foUfiftnano, fem£altriminiUri,o Segre- 
tarij,in modo die da ninno poffono effer ueduti^T primieramente eleggo- 
no tre Capi de più uecchi,i qualieglmo chiamano Triori. Eleggono ancor* 
due de più giouani che facciano l'officio di Segretario. Seggono adunque i 
Triori,& dinanzi hanno una tauola, & fopra effa due bofioli congiunti in 
fieme,di quella Jorte che habbiamo detto vfarfi nella creatione de magi' 
firati. J^ell'vno de quali jono qnarant'vna ballotta con un contrafegno,ac 
ciò non fi pofia commettere inganno. Tutti gii altri ancora fi fermano afe- 
der doue più a ciafeuno piace. I due Segretarij fanno quarantena cedola,. 
& ripiegatele, ne danno una a ciaf cur.o. Similmente prendono le ballotte, e 
a tutti le diflribmfcono. Sono poi ordinatamente l*un dopo l'altro chiamati 
dinanzi a tre Triori,& ciafeuno ferme fu la fua cedola , il nome di quello 
èie egU uuole chefia Doge,et quelle^ aj'ciano fopra la tauola. J due Secre- 
tarti notano i nomi di quelli che fono Boti ferini fu le cedole , aggiungen- 
do da quanti ciafeuno fia fiato nominato. Quefli nomi rade uolte pale- 
ranno fei,o otto,per cioche non mai più fono quelli , de quali fi poffa giudi- 
tare, che héblMìQ a falire atonia altera. Dopo queflo,tutti quei no- 



nù coft notati fi mettono m tm 'fi vagella qual poi a forte fi traggono. Et 
quello àje pr'tmà è tratto ,/t' egli è mio degli eletto ì , v fubito mai dato 
nella Sala della Quarantia , cf quitti è ritubiufo . Et dato poi auttoùtà a 
tiafemo elettore di dirli contro tutto quello clje gli pare , rm/hando the 
non fia atto a tanto magi/irato. Et fe cofa alcuna fi atee pei akuno dì /oro, 
è da due Segretarij diligentcmmte notata battolo pvi chiamar denti o,tut 
to quello gli è letto che gli è Stato oppojlv.Et voìendofi egli difenderei può 
alle oppa (ìtionirifpondere:& ri/po/lo ch'egli ha , ritorna nella fopradetta 
Sala : er fi fegueil mede fimo ardine fino a tanto che non uifia ibi li uo- 
glia coja alcuna più opporre , o ch'egli ncn fi uegl'u più dif endere . Dopo 
qu fio fubito fi ballotta:*? ballottato che eglièttuttigli elettori uanno di 
narici a Triori.ll più uccclxode quali annotterà con una bacchetta le bai 
latte che fono nel Bofiolo del st,& quelle che fono nel Boffolo del nò. Et fe 
quelle del sì armano àuenticinque^qucl che è flato ballottato s'intende 
c/jer Doge>nè alcun' altro debbe efier più ballottato . Ma Je non aggiun- 
gono a uenticinque,debbt fi di quell'ima, doue furono me/ji i nomi nota- 
ttyO ciajcuìio col numero defuoi nominatori t trarne a forte un'altro, et fe 
guitar poi il mede fimo or dine >t auto cl)e fi peruenga a uno chehablu ucn 
ticinque ballotte. Ma potria effer che niuno aggiugne/ie a tato numero. In 
queflo è neceffario cheglt elettori filano tanto ferrati,& tante uoìte nomi 
hino , e?" ballottino i nominati > che uno aggiunga al numero Jopradetto. 
Creato adunque in quefla guifa il Doge^molte fono le cerimonie che s'ufig 
no fare. Trimier amente i Quarant'uno per il gran Cancellino fanno in- 
tender alla Signoria chi fia quello eh' è creato Doge. La quale inna-zi a tttt 
ti tùen /eco a rallegrai fi. Et s'è di giorno , fk jubtto fonar le Campane . 
J parenti allfjora, W gli amici vengono a ui/itarlo . Et in quel mede/imo 
tempo fi batte moneta col nome dt quello. Dopo que/ìo^i Qwrant'unoelet 
tori con e fio Doge feendono in Szn Marco. Et fktto che hanno riuerenja * 
Dioyfagliono fui pergamo tutti . Il più vecchio di loro narra al popolo , 
del qual la chieja fubito s'empie , chi cfji hanno in uece del paffato eletto 
Dogc y & laudando tale elcttionejomofli a al popolo , il qual in Je^no di 
forìfermatiotte & d'allegrerà /pargealtifjime noci. Il Doge allhora par 
la al popvlvyCon fatandolo a tyerar bene della fua amminiHr ottone. St en 
dono pòi del pergamo^ lo conducono dinanzi all' alt are, doue da Trocu» 
ratori della Chieja gli è fatto gho ar l'ofieruan^a delle leggi, dal rica- 
rio del Trinili et io di San Marea gli è dato un Hendardo in mano . Dopo 
(tu dio fati accerta offerta /u l'aitai e, viene alla porta del Chiro, dotte 
e tuffo in un ptngametto por tat ile \ac compattato da un the porta loflm- 
dardo t C duvn 'altro Juo caro amicq ,o patente , che porta una Taig* 
d'argento piena di monete d'argento et U'oro^uouamentebattute, iodio 
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me fuo. Et da Marinari del^Arfenaie è tratto fuori dì San Maree, & poi 
tato intorno alla pia^a , ffrargendo fempe colui che porta la taiga le 
dette monete. La qual pojcia cheìrn tutta gtrata,tntra per la porta prm- 
cipale in Valagio,& armato alpiè della fcala,ejce fuori del pergamo per 
faltrla.^tl me^o della qual truoua i ConjigUcri,& i capi di Quaran- 
ta che l'affrettano . Giunto che egli ne è al fommo,dal più uecchio de> 
Configlieri gli è meffo in tefta la berretta Ducale ,& quindi è menato 
nella Sala de Tioueghi,& pojcia che egli ha feduto alquanto in una fe- 
dia a tale effetto ordinata, è da loro alle fue flange condotto , doue confe- 
gnatoli il Talagio , alle cafe loro tutti ne uarmo.Vhabito fuo ancora afiai 
dal comune disfanne lo rende uenerabile , fi come è la berretta con 
quello apice,che dallapart e didietro in alto ftrilieua ,& lacuffia bian- 
ca,laquale porta fono detta berretta, con quelle cordelle , clx dagli orec- 
chi fopra il collo pendonOyl ammanto ancora che egli porta addofjo, è mol- 
to riguardeuole . Vercioche non ha lemaniche , come le panate , ma è 
fimiìe a quella forte di vefte,che per tutto fi chiama mantello , & è tanto 
lungo che in fino alla terra peruiene.jll collare ha una rimboccatura ton- 
da , laquale cade attorno fino alla cintura. Et v fan fi far quefle ue- 
Hi d'ogni forte drappo , come JtafoyDamafco, Velluto, Broccato , & Te- 
letta . La rimboccatura è fempre fodrata di pretiofe pelli .. Quando 
uà fuori jfuonanfi le Campane di San Marco . Tortanfi dinam^i a lui 
alcune Band erette in alto rilettale . Suonanfi alcune Trombe diHra- 
fordinaria grandezza . Seguita poi il Guanciale , & la fedia d'oro . 
Della muftea non parlo, per effer commune atutti i "Principi d'Itali*. 
Succede poi la per fona fua fottot Ombrella m melodi due de Trincipali 
Oratori , & dietro uengonogli altri . Dopo i quali feguitano d'intorno a 
trenta coppie di Gentilhuomini tutte con le vefti Dogati di drappo di Scar 
lato. Et quello che è fu la deflra della prima coppia poi ta una (frada 
ritta in mano. Le quali tutte cofe fanno uno affretto marauigliofo,& 
venerabile . 7{e tempi noslri M. ^Andrea Gritti, ilqualper le fue {ingo- 
iar virtù fu ornato di tanta degnità y con l'ampia , & magnifica prefenTX 
fua non poco aggiun fé alla fopr adetta pompa digrandeipra ,& magnifi- 
cenza . Ma quello che pafee mirabilmente l'animo de riguardanti , è il 
cadere nella mente a ciafcuno,che tanto honore non è come quello , che fi 
attribuì fee a Tiranni, -violentemente occupato, ma è dalle leggi , & dal- 
l' 'ordinai ione della Hjtpublica conceduto. La qual uuote,che il fuo Trbi- 
eipe fia tanto eccellentemente honorato . Et fono quefti di tal cofa tan- 
to rigidi offeruattriyche già uno de gentilhuomini poi che il Doge hcb- 
be detto la fua opinione fopra certo cafo , uenendogli dette quefle , o fì- 
rniglianti parole^ erenijjimo Tìincipe voi cianciate ,fu aframente con- 
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dannato,percioche tali parole par nero troppo fornitori , & non degne di 
effer dette a sì honorato Vrincìpe. 

C 0 7^S 1 G L I E 

Velia per fona del Doge fi pofano le fupreme infegne dell imperio Pìnìtid* 
no , percioche egli Jolo apparifce nella HgpubUca Signore . Ma come che 
job egli poffegga tanta dignità, non gli è però in cofa alcuna poteflà in- 
tera conce ffa . Terciocbe non piamente non può determinare alcuna ben 
che picchia cofa,ma etiandio efequvre fewia la prefen^a de ConfigUeri: 
i quali fono fei,vno per Scftiero . Et fi eleggono Jempre de più hono- 
rati Gcntdhuomini della città, richiedendo cofi la grandeqca,& la dignl 
tà del Magifirato . Quefli Jei ConfigUeri non t'eleggono tutti in un me- 
defimo tempo, nè anco m vn mede fimo tempo pigliano il Magistrato, ma 
s'eleggono a tre a tre, quelli de tre Sefiieri di quà dal Canale in un tem- 
po,& quelli de gli altri di là dal C anale in un oltro,in quejlo modo. Come 
noi dicemmo di [opra di tutti i Magi/irati, che fi eleggono in Con figlio 
grande, per alcuni fi pojfono creare quattro competitori, per alcuni due . 
/ Configlieriyche ancora fi eleggono in Configlio grande , fono di quelli 9 
che ricercano quattro competitori . Ma il Configlio di Vregadi per cia- 
scuno di quejii ne crea uno, il quale fi deue poi in Con figlio grande bal- 
lottare. Quando adunque fi dee f art clettione de tre ConfigUeri, il Con- 
figlio graade ordinariamente fi raguna . Et pofeia che le auattro mani 
de gli elettori fono create,& ridotte nelle loroflan^e,per eleggere 1 cova 
petitori fecondo fordine,chc poco fa dicemmo,uno de Secretarti fignifica 
a ciafcuno,cti entra in Tregadi con auttorità di rendere i fuffragu , che 
pajfi in ma Sala fefarata da quella del gran Configlio , & e quella do- 
uè fi raguna il ConfigUo detto di Trcgadì,doue, pofeia che ciafeuno è rag* 
natojl Doge ancora viene co' Configlieri,& capi di Quaranta . Et trat- 
to per forte di qualSefliero fi deue prima creare il Configliere,ciafcuno 
nomina chi egli vuole che fia Configliere . Et tutti i nominati fi Jcri- 
uono>& poi fi ballottano. Et quello che ha più fuffragij dalla metà in 
su, è eletto competitore . Et clnamafi queflo modo di eleggere nel C onfi 
gliode Vregadi,Scrut 'tmo. Tornato poi il ConfigUo de Tregadi col Doge 
in ConfigUo grande,& creati i competitori per le quattro mani , tutti fi 
ballottano nel modo detto,& quello che ha più fuffragij dalla metà m sè 
s'intende effer Configliere. Vorrebbe effer, che m Configlio grande veniffe 
nominato vn fole competitore,*? alcuna volta quel mede fimo, eh' è Ha- 
to prefoinVregadi. il che s'auuienejtd ogni modo quel foio fi dee battot 
tare, ancora die niunopoffa effer ballottato fen^a competute . Tercio- 
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che par veri fintile, che chi è nominato competitore in diuerfi con figli , [ia 
qua fi dife mede fimo competitore. Se quefii adunque cofi folopaffala me 
tà defujfragij y s'inttde ejfer Confiflicre.Et fi dee notare y che quafifemprt 
amitene quando è baliottato più d'im competitore^ come le più uolte ac 
caduche ottiene il Magijlrato quello che fu fatto competitore m Tregadi. 
Il che credo nafca y per ciochc cufcuno c/lima y chc chi è fatto cdpetitofe nr 
Tregadi Jia più degno de gli altri del Magrftrato y per effer approuato da l a 
to numero di Senatori. Oltre a quejh^ieìl'ejfer aeato cópetitorein "Prega. 
di y è minor rijpetto d'a^nbi(ione y che netl'effer creato in Con figlio grande, 
«/£ che s aggiugne, che clnVhafauorito nel Con figlia de TregadÙo fatimi 
fce ancora nel Con figlio grade. Tanto ché per tutte le cofè y quello ch'è nel 
Con figlio de Tregadi elettocene anco eletto H più delle uolte nel Confi- 
glio grande. Seggono adunque quelli fei Cordiglieri col Doge y & con quel 

10 ej equi fcono-ognif aceda, & maffìmatnente priuata,fi come è dare au- 
dien^a y & legger publiche lettvre y concederpriuilegif y & altre cofe fimili. 
Le quali facende non poffono effere efequite dal Doge y fe quattro Confi- 
glieli non uifono prejenti. Toffono ben c{]i, quando il Doge non fia con lo- 
ro ragunato t efequir e ogni facenda . Hanno particolare auttorità di pro- 
pone in Con figlio grande tutte le cofe y che occorrono . "Poffono ancora tal 
cofefare nel Conjiglio de Tregadi y & nel Configliode Dieci . Ma non già 
tjucllitclx per auttorità Jpeciale propongono in Tregadi; cioèiSaui , de* 
quali Imbbiamo detto, ér quelli c/h' propongono in J teme nel Conjiglio de 
Dkd y ùoò i C api de Dieci,poj]ono propone in Cdfigliogràde.Tal chel'au) 
torità de Cvnjtglieri è maggiore che quella de Saui y & de Capi de Dieci» 
E' ben da notaresche ciafeun Coftgliere puo y fenxa che alcuno cocorra nel 
Juo parere ^proporre nel C on figlio grand e y & de Tregadi y non può già far 
tal cofa nel Cònfiglio de Dieci y fe tre fono feco della mede finta fententia, 
tal che quattro bijogna,che in fieme conuengano . Dura queHo magi/ira- 
to de Configlieli un'anno y ma non fi efercita fe non otto mefi y gli altri quai 
tromefi fi con fumano nella Quarantia criminale , doue continouamente 
fegguno tre Configliene fono chiamati i Configlieri da baffo y mentre che 
in tal Quarantia fcggono.EtpofJono (edere in quejio giudi cio y o li quattri 
-primi méfi y o li quattro ultmù y o li due primi y & li due vltimi . Tanto che 
chi è Configliere da ba/J'o y o è £lato y o deue effere gran Configliere y ouera- 
mente egli è fiato & deue ancora effere Configgere da baffo . Vercià è 
necejfario y che continuamente fianonoue Configliene fei che affiduamew 
te col Doge feggono>& queHi tre che habbiamo detti. Et quando qucfH 
debbono federe col Doge y oueramente efeono del MagifiratOytre di quelli, 
ehe feggono col Doge y vengono a federe nella Quarantia y o effi fomifeem 
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the col Dùge,& co fei Configlieri,fcggono tre della Quarantia criminale, 
i quali noi chiamiamo Capi de Qua*anta,i quali tengono due me fi quc- 
fi a dignità. Intende fi adunque perla Signoria il Doge co fei Con figlier^ 
CJr co tre Capi de Quaranta . Soleua anticamente il Doge co fuoi Confi- 
glieri tran ai fi ne giuaicif della Quarantìa . Marco Cornaro creato Doge 
Vanno M c c c l x v . per la moltitudine delle facende,le quali crejcen 
do la F^epublica di giorno in giorno molti plicauanojafciò tal curà a quejii 
Configlieri c'habbiamo detti. I tre Capi di Quaranta feggono col Doge,& 
Configlieri, oc c'ioche fi come la Quarantia ha parti ci pattane con la Signo- 
ria,ragunandofi feco tre C on figlici 'hco fi la Signoria bobbio participatione 
conia Quarantia fedendo con e fio i tre Capi de Quaianta ì & co fi la Si- 
gnoria venga ad interucnhc nelle anioni della Quarantia, & la Quarau 
tia in quelle della Signoria , le quali innanzi a Marco Cornaro erano con 
giunte . Et per dire bora tutto quello che del Doge fi deuc trattare, egli co 
Configlicr 'hcome ancora dicemmo,interuicne nel Collegio, nel Còfiglio de 
Tregadi,& nel Con figlio grande. Trouafi ancora nel Configlio de Dieci , 
del quale appreffo diremo. Et hi tutti quelli Configli propone : nel Con fi- 
glio grande, come i Configlieri: nel Con figlio de Trcgadi,come i Sani , nel 
Configlio de Dieci,comei C api de Dicci.Tcrcioche egli ha auttorità di far 
fi compagno a tutti quejii magislrati,cbe fono capi,& come prefidenti di 
quelli C onfigli. Tanto che tùuna facenda fi tratta fen?a la prefemra fua, 
Cjt egli ancora non può folo alcuna cofa efpedire . Tutte lefacenie che fi 
trattano,in nome fuo fi fanno le lettere y ipi-iuilegij,& ogni altra frittura 
publica,come s'egli fob ne fuffe auttoreiin nome di quello fcriuono le Ut 
tere ancorale quali uengono di fuori da Trincipi,da gli Oratori, che per 
tutto Hanno fuori, tutte fono al Doge indrhgate . Quando i Saui di ter» 
ra ferma, o i Saui di mare, o altri magiflrati fcriuono lettere a loro Pro- 
ueditori,o Capitando altri miniflriyin quella maniera fanno la fottofcrit- 
tione. Andreas Criti Dux ^enetiarum,&c. Et quefio modo s'ofierua in 
ogni altra fpecie di fcrittura,come fono patenti, ,priuilegij,ob!igationi,leg- 
gi,& altro . il Configlio de Dieci , del quale non dopo molto parleremo, 
noria quesla forma . Et fa la fottoferittione in due modi . Terciochc, o 
tutto il Configlio fcriue 9 & allhorafi fa la fottoferittione in talmaniera. 
Andreas Griti Dux Veneùarum &c. Cum Confilio nollro Decem . 0 i 
Capi de Dieci foli , che fono come prepofii di tal Con figlio : & allhora la 
fottoferittione è fatta in tal forma . Andreas Criti Dux V 'enetiaru,&c* 
cum Capitibus Confilij decem . Et quelli clyc rifpondono fanno le fo- 
frafcrkte in quel modo che uengono fatte le fottoferittioni. Mafegui- 
tondo quello che à dir mi refta , ogni ottano giorno , cioè il mercordì,ha 
fa ujan^a il Doge di feender dia baffo , mentre che i 'fttagjftrati rendo- 
no ragio- 
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no ragione,& circondano j due corridori,doue i Magiftrat i hanno le rt- 
fidenrj:,in ciaf cuna fi ferma,& conforta il Magi/Irato che ficdein quel- 
la >a far gjuflit'ia . Et fé alcuno ri è,al qual non paia ottener la ragion 
piategli allhora fi raccomanda al Doge narrandogli il cafo fuo. Et feti 
Doge giudica che colui patifea ingiuria Jubito comanda a quel Magifìra- 
to,chegli faccia ragione . Et parendogli il contrario, riprende colui che 
t'era doluto,& rà Seguitando la fua ammbiiflratione.<Alcunode pajfa- 
ti Dogi hamutatoquejlo ordine ,& non ha fatto quello officiali medefi- 
mo giorno fempre,& quefloha fatto per trouare i Magifirati alla jpro- 
steduta. La moltitudine delle facende e fiata qualche roba cagione, che il 
Doge qualche fettintana ha intermeffo quefia vfamra. Et perche egli pof 
fa riuer con quella magnifìcen'%a,cbe richiede il fuo MagiHrato,gli è pd 
gota ma prouifione di cinque mila ducati . Et egli è obligato tenere una. 
famiglia , c\ye fia ìwnoreuole a tanto Magistrato . E? tenuto anco à far 
quatropajìi l'anno in quattrotempi diuerft,rno il giorno di S.Stefano, 
yn'altro il giorno di S. Marco Jl ter^o il dì dell' '^ffeenfione, l'rltimoildì 
di syito .Et ha per cofìume di conuitare a qutfli pafli gentilhuomini di 
4iuerfe età. La onde al primo, fono multati oltre a* Conftguerì, i Capide 
Quaranta,v4uogadori,& Capi de Dicci,qucUi che fono già d'età molto 
matura. sAl fecondo poi altri di minore età,& cofial ter%p,& al quarto 
fempre fono chiamati i piugiouani di mano in mano. Il eh' è ordinato accio 
che eia] cuna età di gentiU?uomini,poJJa di quejti publici conuiti participi 
re. Oltre a quelle coje,è tenuto mandare ciaf cun' anno rn prefente a eia- 
fcun gentiluomo che rà al Con figlio grande . Et foleuano i Dogi non 
molti anni a dietro prefentarea ciafcuno,cinque \Anitre marine . Moggi 
prefentano certa fpecie di moneta battuta per quello effetto ? in rna fac 
eia della quale t rnoS. Mar co,che porge lo Stendardo al Doge, nell'altra 
è d nome del Doge,<& l'anno,chc egli corre nel Magiftratojn quefto mo- 
do, Andrea Ormi Venet.Tr'mcipis mumt,jlnno 1 1 1 I. 

CONSIGLIO DE DIECI. 

1 l Con figlio de Dieci,del quale habbiamoà parlare, ancora che fia menu- 
brodi grandijpnia importan^a,nondimenoè più toHo anneffo,che prin- 
cipale , & mi pare , che habbia grandiffima fomigUan^a col Dittato- 
re , che foleua efj'er ne yan pa icoli da Bimani creato . Ma doue quello 
fi creaua in alcuni tempi pericolofi,di quetto la Bspublica mai non man- 
ca. Et è la fua auttorità pari a quella del Configlio de Vregadi , & dì 
tutta la città, Tcrcioche eglipuv trattare le facende dello Stato com'egli 
vuole fenip effer fottoptfio a maggior poteflàs Vero è^che quefia autto- 
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rito 1 nòti è vfata da quello ,fe non in cafi di grandi/finta importanza , a 0 
quali per altra via non fipuo riparare . Come farebbeydel iberar di muo- 
nere vnaguerra y conchiudervna pace , praticare vna facendo, occulta- 
mente y mandar vn Troucditore in campo con prefitta . Le quali co- 
fe fe nel Collegio fi trattajjero , & poi nel Con fitto de Tregadifi delibe- 
rafferoydoue ragioneuolmente sfarebbero a deliberarcelo» /ariano for- 
fè con quelle chr confiamo ydoè con quel filentioycen quella prefiergayV 
fimili cofe,che il tempo ricercoyamminifirate. Quando in Collegio fi de- 
libera di praticare alcuna facenda occultamente, come farebbe , accioche 
noi ne diamo alcuno efempioyfe con vno He di frondaio altro Vrmcipe , 
et Hepublica fi giudicajje a propofito cochiuder una còuetione di far qual 
the imprefa, ma bijognaffe che tal cofafuffe occulta fino alfattOyollora a 
quegli OratoiiyO a quelli ljuommi,C opera de quali egli vfa in tal facendo* 
fa fcriuer le lettere contai fottoferitione Andreas Grifi Dux Venetia- 
rum,&c. cum con figlio nofiro Decem.Et quelli poi rijpondendo fanno la 
medefima foprafcrittione:& le loro lettere fonopoi receuute da Capi de 
Dieci: i quali vengono in Colleghyonde allora i tre capi de Quaranta ,(jr 
i Sani di mare fono efclufutal che quando quelli entrano hi Collcgio,que- 
fii ejcono.Vano adunque cofìoro trattando,& praticando la coja infino 
a tanto che bi fogni deliberare . T^tperò dilorojoli è'queslo trattamento 
& pratica* Tercioche^onéffi fi truouano ancoragli altri del Con figlio de 
Dieci chiamati dalli tre Capi de Dieci U He deliberatimi poi è neceffatio 
che interuenga oltre al Doge,& i Configlieri,& tutto il configlio de Die 
ciyi Saui grandi 3 & quelli di terra fermaja Giunta t cbe fono quitidiei, gli 
% Auogadori ì & noue Vrocuratori.1{h tutti quejli ancora hanno auttorità 
di rendere i fuffragu y ma jolamente i Dieci del configlio de Dieci ,& la 
Giunta y il Doge , er i fei Configlieri Et cbiamaft l'aggregato di tutti 
quefliyclje nel Cd figlio de Dieci firagunano y C 6 figlio de Dieci con la Ginn 
ta. Il qual non fi raguna fe non per deliberare di cofe grandi et appartenè 
ti allo fiato ditutta la Città. Le quali ancora fipotrebbero nel Configliodi 
Tregadi trattar e. Ma tal uoltaper ifoprr adetti rifletti m queslo Configlio 
fi trattanoyle cofe della herefia,et Vafìafìmio. L'erigine [uà fu al tempo di 
Tietro Gradenigo.Et fu da principio picciolo la fua auttorità: crebbe poi 
a poco a poco la fua riputatone . Tercioche egli s'è attribuito oltre al p* 
n'tr queui che violano la public a Maefiàjl galiigar ifalfatori delle mone 
tejquelli che commettono il peccato contro natura.Manegga ancora al- 
cuni danariyche gli fono affegnati da Camarlinghi da altri luoghi. E % fi 
gnor e d' alcune galer e, lequali fono ncll'iArfenal fegnate coquefte due let 
$ere.C.& X, le quali mojirano queinauili effere in poteftà de Capi de 
Pieci. Ha atra ancora dell'ai tigliere.Ma quando ha a deliberare d'alcu- 
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na di quejle cofe,fi radunano folamentei Dieci del Con figlio de Dicci col 
Trincipe y & co Jei Configlìeri . Et fi chiama Con figlio ce Dicci (empHce* 
Et oltre a quefie cofe nelle fkeende dello fiato Jja quella auttoritàyche bob 
biamo nanato y & tratta piinctpalmcnt e quelle ajc, che fi dicono tratta- 
re occultamente. Et perciò ordinarono i nofiri maggiori che in quello fi ra- 
gunafjeroi Salti grandi , i Saui di terra ferma, gli ^{uogadoriy & i noue 
TìOcuratori,& gli fi fitcefiè un'aggiunta ai quindici. 

abbraccia quefto Con figlio dieci gentiluomini eletti nel Configliogra 
de,come gli altri Magi/irati . De quali fi elegge ogiù mefe tre a forte y 
i quali Jono chiamati Capi de Dicci. Et di q nefii è vno prepofio ogni Jetti- 
tnaìia . Et quando fi raguna il Con figlio grande t coflui è quello che fiede 
di, impctto al Doge . I{egg0no quejii le injcgne del MagiftratOy quello 
continuamente esercitano. Et è loro officio particolare l agunare il detto 
Con figlio de Dieci,nel quale hanno auttorìtà di proporre fpareri, non eia, 
feuno da per Je, ma tutti m fteme , o due almeno . Et ogni otto giorni Jò- 
tio cbligati chiamare il conjtglio , cioè gli altri Jet te , &piu uoìte ancora 
fe più bijogna nelle fkeende che occom no pigliar con figlio o deliberatane 
alcuna. ^Anticamente non era determinato tempo a\cttno,nclqual aouef- 
fero chiamar tutto il configlio . Ma perche qualunque volta egli fi ragu- 
naua t tutta la città fi ptrturbaua, giudicando che non Jeitira gran cagio- 
ne fi ragunajjc,ac cicche la città mancaffe diquefia molejiia/u determi- 
natoil tempo Jopradetto . Et fi nota y che quando hanno a dar Jententiadi 
alcu revjthefia nelle mani loro per alcuna di quelle cinque cojè> che fopra 
habbiamo dette , non può quel reo , nè per fe Jleffo , nè per altri agitare 
& difender la caufa jua in detto configlio . Ma comparisce dinanzi a Ca- 
pi, & di tutto quello cl?e egli dice y fe\e piglia nota . Et quando la cauja 
da Capile introdotta in con figlio M fogna che alcun di loiv pigli qucjia im- 
prendi di fendei lo,altramente non può efjerein alcun modo aifejo. Itiia 
[cuna loro fententia manca di appellinone > nè da altri può efier mutata 
[e qondalorofle/ji,odafHccejJoriJelacoJà è tale che fi poffa mutare. 
Quefli Capi de dieci fono quelliyche con la prefen^a loro ornano la Sala del 
gt an Con figlio fedendo nel modo che dicemmo. Quelli ancora con gli a Ita 
fette jono comi ninnati nel ConfigHode Tregadi. Et dura il loro Magifira 
to un anno. Et come noi habbiamo detto de i Saui,& de i Configlieri, pof 
fono jubito entrare in un'altro Magi/Irato . Tercioche tatti quefiiMa- 
gittratiyS aui di mare t S aui dÌtnraferma t Sauigrandi,CvnftgUeri, i Die~ 
eiygli *Auogadori> i Cenjoriyuon dàno tmpedimèto l uno all'altro, tt t abito 
eh' un gcntilhuomo ha fornito uno di quefit 9 puo entrar nell'altro. Et s'egli 
auiene eh alcuno mentre ch'egli cjercita un Magiilrato mitwrCyfia cri OB 
nel mq£gÌQre,f>uo i ifi^hfeglipiacCyUjaar il mmore 3 c pnder il maggiore. 
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1 L Magflrato de Trocuratori £ reputatiffimo nella ncflra città, ancora che 
egli non fia di quelli, ne quali confi/le la virtù della amminiflrationejna è 
bonorato;pereioche quella dignitàri come quella del Doge , con la vita far 
nifce.OltreaquefloalMagiflrato i antico, et è peruenuto co queHa riputa 
tioneatempi nóftruEtnon e mai nella città Slato gentil'lyuomo alcun* di 
grande eflimatione,che non fia fiato ornato di tal dignità ,tal che pochi/fimi 
fono flati fatti Dogi,da che queSlo Magiflrato è flato ordinato, ibe prima 
non fufjero Trocuratori ^Anticamente eravnTrocurater folo, fatto per 
procurare il Tempio di San Marco,et i f noi f acri tefori.T^ella morte poi di 
Sebastiano zianijmtende egli fatto- vngrandiffimo lafcio a San Marco, 
le cui entrate fufjero diftribuke dal Procuratore^? non potendo un job ef 
fer pari a tante facende, fu necefiario creare vn' altro Procuratore il qua! 
procurale U lafcio di Sebafliano Ziani, Moltiplicando poi i lafci , bifognà 
crear l'anno mcclxxÌ ter%o y efjendo Doge HjnieriZeno.Et in talrno 
do diuifero le facende ^he uno mr aita it Tempio,& i fitoi tefori , vri altro 
i lafci fatti da quelli, i quali habitano di qua dal canal grande T i tenp, 
quelli che erano fatti da quelli,cbe di là dal detto canale babitano. 2^* 
diciamo i lafci diCitra,& i lafci di Vltra . Effendi ancora Doge il mede» 
fimo J{inieri Zeno,fu creato il quarto^ fatto collera a quello che gouer 
nana il Teph^r ifuoi facci tefori.Due altri poi per Ut mtdefima cagione 
ne furono aggiunti ejfendo Doge Giouanni Scranno. Ejfendo poi Doge Fra 
cefeo Fofcaro, creato l'anno m c c c c x x 1 1 1 ,ne furono tre di nuouo crea» 
ti. Tanto che aggiunfero al numero d? t noue,tre de i quali curauano il Tem 
pio di San Mar co,& ifacritcforiytrc altri i lafci ditre Sejiieri di qui dal 
eanale,gli altri tre i lafci de gli altri tre Seflieii di là dal eanale T fi come 
ancora s'tjjtruaua, quando erano (blamente treJì^eWannno M d i x. 
quando gli efeniti furono rotti all'adda da Lodouico 1{e di Francia , fu> 
coftretta la Hspubli caper fardanari,crearnefei,& dar tafbonore a. 
quelli che alla Hcpublica certa quantità di danari preRajfero. Hanno ol- 
tre a queSìoauttor'ità di costringergli heredi ajeguitarla volontà de ite 
ftaton.Tortano le veHi dogali , menandofi dietro i fer nidori , precedono 
fopraatuttiiMagijlrati . In procejsionc fono preceduti da Configliene 
ér da tre Capi di Quaranta . Tercioche cambiando a due a due i Confi- 
glieri,&i detti Capi , fono fu le delire t & i Ti-ocuratori fi* le fini- 
Stre.L* af\egna f o loro una habitatione,ouer amente fejfanta ducati l'anno» 
fanno hi Tregadi tutti quanti,ma non già tuttinel Con figlio de Dietimo* 
fidamente none eletti dal detto ConfigliOftre pei- Trocuratia.Tion pojfonoj 
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mettere alcun'altro Magiflrato t eccetto che l'ejfer Sauio grade, & della 
Giunta del Configlio de Dieà.Et quando x 1 'elegge il Capitano dell'arma- 
ta,o d Troueditor del campo Ji fa vna legge in Tregadi , che ciaf cimo che 
è Trocuratorepojfa ottener tal dignità . Il che è ordinato , accioche tali 
fùcende fiano amrniniftrate da I/uomini gronditi qu ali fono fempre orna- 
ti di taU)onore. r hlon pojfono andare al Configlio grande fenen nella elet- 
tione del Trincipe;la qual cofa è allora per legge /pedale conceffa. Soleua 
no anticamente ne giorni ,ne iquah iil Con figlio gràde fi rag/ma t tutto quel 
tempo che il detto Conftglioftaua nel Talagiojlar ancora eglino nel corti 
ledi detto palagio, nè quindi mai partirfiyfe il Configlio non vfciua,accio- 
chefe cafo alcuno fuffe auenuto y effi quiuifuffcroprefli per riparare. Et 
quella è forfè la cagione,per la qual fu loro vietato l'andare al Configlio, 
Mane i tempi nojbri alcuni di loro , dando fi ogni Vrocuratia la volta , 
flanno in Loggetta,mentre che fifa Configlio,ct hanno molti huonùni dcl- 
ìtoftftméc^ j rttc ver rum * o : > «Jijn virarti* 

a v o o sA k * ^ 

E y parimente dimolta importanza il Tribunal dell' ^uogaria dì Comune,et 
computato tra i principali. T^on fha certezza alcuna del fuo principio^ 
io fi Jà,chc è quafi come Tribuno nella città. L'auttor ita di queftoMagi- 
Slrato è grande ipcrcioche è necejfario clx nelle deliberationi de Configli 
vi interuenga uno almeno de gli ^iuogari, i quali fono tre , & vedono 
uè piu,nè meno come i capi dell'Eccelfo Con figlio de X. cioè di pauona\- 
Xpì& portano la flola di fcarlato. Hanno la cura di far con feruar le leggi 
& i priuilegi. Quefti quafi rapprefentando la perfona della giuflitia,pla- 
citano irei criminaU.percioche negli homicidij che fi commcttono,accufa- 
no dopo laformatione de proceffi , il delitto del reo , alla prefen^a della 
Quarantia Crim'malejicUa quale parlano centra effo reo , quanto tempo 
pare ad effi ^iuogadori. Et Ureo aWincontro è difefo con lerijpofte da 
gli ^Auocati. Hanno parimente auttorità di mtrodur le caufe che appar- 
tengono a loro alle Quarantie etiandio cimila quali i Capi di Quaran- 
ta non pojfono negare di non concedere il Configlio quando effi uogliono, 
percioche nelle audience da dijpenfarfi da efii configli , le caufe rivoga- 
re f che fono priuilegtat e fra l'altre. In fomma quejlo Officio è giauiffimo. 
& riputatiffitKO fra gli altri per dignità, per negotij , &per auttorità, 

V E T I T I 0 *IE. 

Clj offici che feguhano fimo tutti minori de predetti , & ordinati intoni* 
alhcofc degwdictji de qualifr'mcipale nel noftro ragiona mento è l'offi- 
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th di Tetitione . Si dice che bebbe principio nel Dogato di M. Iacomor 
Ttepolo , che fu l'anno mccxiu. Da prima bebbe qua fi la cura di. 
tutte le fkcende , ma accrefciuto poi l'Imperio della f{epublic& > & mol- 
tiplicati i negocii ,fi crearono altri diuerfi Magifhati,& di tempo in tef/% 
po moltiplicarono in quel numero clye hoggifi uede . Già vdiuano i iitigf 
che oc core nano tra forefiwri,& quei della terra. Giudicano fino alla jom 
ma di cento lire,& w intendo lire di grojjì,conciofia che vn rne^o duca- 
to è vn fuldo,& cento lire digioffi fono mille ducati Mora venuto al Tri* 
cipatoM. Francefco Dandolo ; volle , che il Tetitione afcoltaffe oltre 
la fomma delle cento lire, & chehatteffero altre autorità , come farebbe 
m cercare irei fuggititi , c pegnorare . Ma hoggifanno fenteutia& già* 
dieta da cinquanta ducati in fu per ogni quantica per grande ch'ella fi fia* 
ogni uolta però che la caufa vada a queflo officio . Bjuedono ola a queflo 
iguafli delle robe mercantili , che fono in Doana . Fanno ojferuare i patti 
che gli huom'mi fanno tra loro^ofi in ijìrumenti^ome anco in qualunque 
altì-a maniera. Sono Giudici competenti tra i padroni de nauili,. & i mtr 
catantiyOgni volta però che non fi tratti di noli ; percwehe questa cognU 
tiones'ajpetta alla Corte del Forefiiero , come poco più innanzi diremo* 
T anfano lefpejeapupdliamflanTa de comtnij]ari,& Tutori,og>ù voltai 
però chei Vrocuratori di San Marco non fono Commif]ari,o Tutori. Qua» 
do in qualche tefiamento fi beneficia qualch'uno a tempo, o ad età , fanne- 
habile per terminatione,che quel beneficiato poffa andare al beneficio ,# 
per effer venuto il tempo,o per bauer l'età dal te fiatare ordinata . Se in 
vn Hftamento occorrevi come qualche volta occorre)qualche punto dub- 
biofo,queftiGiudici lo fanno chiaro, letificano le Jent etnie arbitrarie da 
cinquanta ducati in fu . Quando occorre chei Commijfarij fi vogliono 
compromettere yvanno al Tei it ione per la licenza . Quefli Giudici fan* 
no fententia & fanno parimente terminationi. 

F 0 l^E S T I E B^O.. 

1/ £ B b e il ForeFliei o principio nel Dogato di Orio Malipiero l'anno 
mclxxvi i i , Giudicano tra Venetiano Forefiiero, & tra Fore 
fliero & Forefliero.^i quefli Giudici vanno le materie de i fitti di cafa<& 
Lt cognitione in quella materia è propria del Forefliero,ma Vvfecuùone de 
i Signori dirotte Ciudi. Hanno la cognitione de noli delle naui & delle 
varee , cioè delle par ti cipationi del danno patito , quando per neceffità di 
fortuna fi gettano in mare le robe de mercatanti die fono /opra Scoper- 
te delle naui, che fino in pericolo di affondar fi. Quefli Giudici da dieci dm 
tati in giù non accettano domada & rifl>ofta,ma procedono somariamtte* 
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1 9 caufe da cinquanta ducati ingiù vanno alla Corte del Mobile. Quelli 
ducaci giudicavano ibeni mobili , la/ciati ne itejtamenti, & da i mohili 
prefero nome di Giudici al Mobile. Et quejio officio era pi-ima della Corte 
cel Fo*ejìiero,ma poi il Doge M. Francejco Dandolo diede total negoc'to a 
iprefcnti G'mdici.Giudicano y fi come anco il Tetitione, col quale que- 
llo officio ha qualche participatione , eccettuando la fontina del nego- 
cio . Danno fentent'ia a legge fopra punti de i teftamenti de i beni mobili, 
& fopra infirumenti.S emendano jeritti dimano propria folto J crini per 
due tejtmwnu 

v \ o e r kji r o 

t A dignità de ì Trocuraterì di San Marco è grande , & l'ammmifiratìone 
è di molto maneggio . Vero fu ordinato m'officio , il quale ha prefò da 
i "Procuratori quel nome. In quefio officio fi giudicano le cauje a "Procurato 
ri affrettanti ; percioebe a quella Corte c'addomandano i Legati,effendoi 
Ti ocuratori Còmij]artj,& Tutori. ^jcoltano quefli Giudiaie differente 
delle pofjeffioni di fuori , & dico difuoriipcrcioche anco gli fi abili in que- 
fta città fi chiamano poffe fiumi, ^tjcoltanolè donne che fanno profeffione 
d'ejjer mal maritate. Et quejii Giudici furono creati nel Vrmcipato diM. 
lorcn'To Tiepolo, 
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J l Tropm hebbe principio nel tempo del Doge r hai Fallerò, fanno 
m x c 1 1 1 1. Queflo officio ha quanto membri principali ,/' uno è la ma- 
teria de i pagami ti delle dotifoluto U[matrimonio, l'altro le diuiftoni che fi 
fanno trai fratetli,iltcr%p è le jucceffioni, che vengono ab mttflato , i/ 
quarte è la materia dei confini delle fabriche.Oltra quello trattano tutte 
le caufe ^che jtno tra firetti parenti. Quanto al pìimo membro. Le vedoue 
leuanv le uadie , nelle quali fi contengono le qualità delle loro doti eh' ef- 
fe richieggono, le quali doti fi pagano prima co i beni mobili, %r poi con gli 
immobili , <3" i pagamenti fi fanno tanto de i beni di dentro , quanto 
di fuori. Olir a qutjio,come i fratelli, dopo la morte del padre .vengono in 
éiffareìi.quefli e indici fatino le dwifionigiuridicaniente,feper&ucntura i 
fratelli non U fanno de pUuioJhfjel tet^p thcmbro vengono le fucufi'mm 
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§3o int eflato ìpercioche quei che pretendono di fuccedere almeno, met- 
tono la fuccceffione,& battendo prouato per teflimonii loro effer parenti,fi 
mette la fuccefftone alle Ibride , & non comparendo muno,la Iettano, & 
vanno al poffcfj'o . Vrouedono fimilmente i Giudici ai beni di coloro, che 
fi muoiono in nane fuori di yenetia ; percioche fegli fanno affegnar 
nell'officio , & dopo gli dijpenfano a chi di ragione s'affrettano . Danno 
i confidenti tra ipiu flretti parenti fecondo la legge. Danno ftmilmente tre 
chiamavi, i quali per loro s'euacuano,cioè {opra Jucceffionijopra confini,et 
fopra fabriclìe. Hanno cognitione del crrmnale,ma incofe ordinane* 

E S S jl H l M U T O J^£. 

t o Effaminatore fu incominciato effendo "Principe M. lanieri Zeno, S o- 
leuano (fi come ancofogliono ) efjaminar te/limoni ad perfetuam rei me 
moriam , il chef accuano quando alcuno dei tefiimoni era afaettoapar- 
irrfi della citta\o chefufìe m pericolo di morire ,fi chiama effammarc in 
foglio , & queflo dette loro il nome di effanùnatori . Conofcotio fe le ven- 
ditionifono oene , o mal fatte, quanto agli ordini delle leggi . Interuen- 
gono nelle alienationi fatte sì da Commiffari, come d'altre perfine. S otto- 
fcr'tuono agli inllrumcnti delle donationi, per i quali fi pojfono addoman- 
bar beni mobili , cioè di manifeflationiji Zudcgadi,& Br cu iarij. Quan- 
do fu/fero paffati trenta anni che alcuno hauefje poffeduto , & prefcritto t 
Iettano l'infirumento delpoffefio ,fc*l creditor d'un morto hauefje paura di 
non effer fodis fatto delfuo credito, & volejfe fequefirare ; o interdirei 
beni nelle mani a chi gli ha , quefii Giudici gli danno licenza . Danno il 
proprio,& fine proprio di vendite , perche la cofa venduta fi mette alle 
ftride. Danno il vigore, & robore trasferetulo il credito in tci\a per fon a, 
& tutti quefii atti ft mettono alle ftride , onde poi ne procedonoi chiamo- 
ri,che fono differenti a quelli , de i quali di f fra dicemmo,& cotai dna- 
mori fopra pignore,doiiationi , pofieffi , dati de refudafvn , vigori , & ro- 
bori,& ftmili altri, s*euacuano per gliftejfi Giudici, da tre in fuori, i quali 
fono fopra mueflition di Zudcgadi , [opra fententie,& fopra. vendite J 
quali fono dati per l'Esaminatore , ma i Giudici di Troprio gli euacuano. 
Leu ano i Breuiarij in forma di testamento . Tengono in nota tutti i Le- 
gati & conditioni,accioche non pojfa accadere, che fi alieni cernirà la volon 
tà del testamento. Danno notit 'ia a i propinqui , & collaterani di tutte le 
inueflitioni delle proprietà fatte per loro. Fanno le fenten^e di documen» 
to , i cogniti de i pegni , & le fentewie di M'tfnendere . Et queflo offi ciò è 
corrifpondente,& implicato cUTroprio* 
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Qv isti yówo / Giudici Fifcali>& ricuperatori del publico. Succedono ne 
i beni del morto ab ime flato ogni -volta ch'egli non ha fucceffore. Sono rijco 
titori delle pene che miporgonogli alni Giudici ai litiganti. Già ma- 
neggiavano la materia de i contr absidi, leggi è propria degli jluogado- 
ri. Sono Giudici de i Corniti , & de i padroni delle barche . fendono aU 
Vmcanto i terreni per nome del Comune. Sono Giudici delle cofe ritrouate 
nel mare y & de i t efori che fi trouano in terra.^ifcoltano le differente de i 
pellegrini the ramo in Gierujaltm tra i padroni delle naui che gli portai 
no y et nell'officio loro fi j ir tuono i pellegrini per nome.I{i cono] cono tutta U 
materia de i peoni. Sono Giudici a" appellatane m alcune cofe di poco ha 
lore , che fi trattano alla Ciufiitia yccibia,oin altri luoghi.Hoggi i So- 
pradatu hanno gran parte dcll'aut torna che era già de i Cotbaueri* 
*4-^*.^rìT\xt^u^i H. ictawfr *A>ft.iini*\ t*' ;<^»iVv*"« v -t!2ijij-V ,v > triti 
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Il fn-oprio nome di quefloeffi ciò è VublicOjma corrottamente fidiceThue 
go. Quefli riconofeono i contratti v furatici. Hanno cura delle vie publiche, 
<& che i Seflierijnon fiano occupati d'alcuno edificio priuato. Sono Giudi~ 
ci da venti lire in giù . *A Rjalto conofeono ogni contratto vfuratico , per 
cgnigran jòmmajpercioche fiedonoanco a Rialto. 

SIEDICI. 

E t perche la f acuità che fi con fuma nelle liti non vada anco in eHrema ro 
uina per l'ingordo appetito d\A uocati t de i ^otari, de i Capitani y & dei 
Capi di guardia coi loro officialiyjono flati creati tre b nomi ni, i quali fono 
chiamati Sindici. Qwfti fono Jopiaflanti all'ingorde & auidefpefe fitte 
oltì a il doune ne gif atti delle afe giudici. v te , & contra l'intentione dì 
qui fio flato. Accettano le quei eie, v fitta la fententia , fono cenfurati 
da gli ^ uogadori;pcrcicche effi,o laudano^ tagliarlo le fententiede i Sin- 
dici. Quefli enti ano in luogo dei Giudici or aiuarij , quando fono cacciati 
dalle parti litiganti. 

S0TF^^4C^£ST^LDI. 

/a tt e lefententiey bifegna effeqnhrle . Quefli adunque fonoì Giudici 
di efiecutioac , tfsi vendono i beni per I ententia mtromes fi af col- 
tane 
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tono le differenze che attengono [opra l'intromijfioni,l'ejòecutioni,contra~ 
ditioni,& cofe altre fintili a quefie.La mattina fono a San Marco . Hanno 
anco luogo a I[ialto. 

„ . S V ? E J 0 J. -5-*ìv;V 

£ T perche nell'effccutione dcìle fententie può nafccre errore , fu ordinato 
cbc'l Vrincipe vdiffe l'appellai toni deli 'eflccutioni fatte da i Soprai afiaU 
di. Ma per chela per fona del Vrincipe doueua attendere a cojc maggiori, 
furono ordinatii Superiori, i quali hauefiero a cenfurar gli atti dei So- 
pracajialdi,& perche anco i Superiori pojfono qualche uolta errare nelle 
loro deliberai ioni Ju parimente ordinato che dagli atti di quefii fi potejje 
Appellare a i Signori lAuogadoru 

U V D 1 T 0 J^J VECCHI. 

J^a d E "volte , 0 non mai, fi contenta colui che è perdente in giudicio della 
fententia del primo Giudice. Da quefìo è nato per fatisf attiene de i liti- 
ganti,che le fententie de iprbnaiij Giudici vanno in appellatane . Tu a- 
dunqueà quello effetto injlitu ito t che i re *A uditori Vecchi udiffero le ap- 
pellationi delle caufe della città delle Corti di Sa Marco,& di Rialto; per 
cioche i Confoli, & iSopracon foli fono chiamati Corti. Immettono le caufe, 
meramente le intromettono in Quaranta Ciuil V e echi a. Comandano a re- 
quifition della parte effendogiuflacaufa,al Giudice primario che metta 
la fu a opinione in fcrittura. Idfcoìxano tutte le fententie per fi ridore , & 
per binam. Hanno cognitione deitefiimoni,<& fe fi debbono ammettere , 0 
nò.T^ó pofjòno ammettere i te/limoni non allegati nel primo giudicio auan 
ti la prolationc della fententiaJslon poffono intrometterle jententie,ouer 
r atifi cationi di quelle emanate ex compromiffio de iure,ejr de fatto, fe gli 
orbiti i,o la maggior parte di loro non diranno auanti la ratificatane , ba- 
tter prefo errore. Et generalmente le caufe de i compromeffi affrettano a 
quefio officio, eccettuando la fuborn ottone, & il falfo;pev cioche allttra fi de 
uolue agli ^iuogadori di Comune.J^el fujpendere le fententie ,fi cita la 
parte&j- le cauje de maiori,ouer s'mtromettono,o fi leua fufpenfivne.qHcl 
le de minorifOuerofi tagliano,o fi laudano. Se la fentetia eh' è in appellano 
ne è fatta btafJentia,gU *A uditori tafcoltano, & ui fi può chiamar jerittu 
re,& atti non chiamati nel primo giudicio. Ma fe la fententia è fatta , e fi 
ftndoui preferite le parti in contraditorio,non ascoltano fe non quello che è 
chiamato in fententia • Finalmente fono Giudici d'appellatone m molte 
c aufc\4i dentro nella città . 

r 2 ' sAv- 
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Q^y e S T i furono ordinati fottoilVrincipato dello Stcno,et h ebbero a pr'm 
àpio corninone delle cofe Criminal, fi cóme fi vede per vna legge che 
ajfegnaagli *A ugadorila loro auttorità , Iettandola a quefli nelle cofe 
del /angue, & parche la loro auttorità fi ejlendeua in molte cofe fu prò» 
ueduto che nò fi potefiero impedire nelle cofe de i dati], de iprhtUegif , de 
fudditi, ir de i danari della Signoria. Effi afcoltano le caufe di fuori , che 
vengono in appellai ione. Quanto alla mot cria delle intromiffioni , non in- 
tromettono caufe fe non afcoltano le parti in contrada torio ,ofe ver amen 
te non è citata la parte legittimamente. In vna fententia oue fi a una par 
te malfatta , & vn' altra ben fatta , poffono intrometter la mal fatta, 
& leu ar lafofpenfione nella ben fatta . Vno foto degli .Auditori può in- 
tromettere a i configli- Et le caufe prima intromeffe, o rimejfe , fono anco 
prima introdotte . Intromettono gli atti d'un Giudice pedaneo fofiituto 
per un podejià in fuo luogo,ogni nota però chenon fufie Giudice ordina- • 
rio,\oueramente sicario. Sipoffonorimouere dalle loro intronùjfioni fe 
la fenten^a fu/fe fatta conerà gli statuti t ogU ordini de i luoghhoue fujfe 
nata quella tal f:ntentia,in offro cafo non pojfjno. Sono tenuti a- far l'mtro 
mifiioni particolarmente esprimendo la confa d'effe intronùftioni , & non 
ingenerale . Intromettono le Jentenùe arbitrarie in quella parte otiei 
Giudici hanno prefo errore. Fra ternane di tre me fi fono Mgati 'mtro- 
met tere,o rimetter le ca:if esponendo le loro opinioni in fcrittura , ma fe 
hifognajfe tor prone , & formar proceffi , fi come fuole auenire y 'd tempo 
de i tre me fi non corre fe non dal dì che è formato il procefio r nel formar 
del quale ci e cito far di nuouo obi at ioni , capitoli, & cofe altre che fono 
necejfarie alla caufa,& nell'ejfaminaùone de i tefiimoni fi cita la parte a 
dargli interrogatorij,& apprcjfo loro non dedutìa deducam. T* affati i tri 
me(tjòpradctti,non fi poffono più- impedir nella caufa,ma fono tenuti a 
beneplacito della parte rimetterla al Con figUo % & due di loro concordi pof 
fono giudicar felacaufaè appellabile, o nò. Se tutti tre d'accordo laudano 
una confa in fcrittura quella tal cai* fai- fatta inappellabile . Quando fi- 
lmimele tutti tre lieuano la fufpenfione^otal fetitemra non fipuo fojpen- 
derefino che non è tagliata per i Configli, mafefi Seua la jojpenjione in 
contumacia fi fi frende di nuouo . Et le Jojpen fiottinoti pofjòno effer fat- 
ti da loro per più che per due mefi,oltra i qualinonuale jofpenfione al- 
cun aje non è fatta con auttorità de i Configli,o CoUegif,ai quali fi diuol- 
gono cQtol: appellatimi. Ts(on fufpendono le fentemre fotte già uno on- 
Wrì^unaitcfimoiiw. fanno le fojpcnfim ipcr dite mefi, d'ott% 



in otto porrti citata la parte , & udendo paffare i due mefi, citatala par 
te & udita, fufpendono al C on figlio , però fecondo la qualità de i cafu 
Quando nafce ccntrouerfia tra ofjicio,& officio per ricetto di giurisdiituì 
neji uà al Dominio , ma in questo mero gli *A uditori , fu/pendono , 
notar dell' mtromifjime fanno citar le parti . Et le mtromifjimi non effen- 
do fvrìttejnm fono di udore . Sono tenuti à intrometter le fententie non 
le potendo tagliare , In materia d*appellationi , af coli ano le appcllationi 
delle fententie , per affentia ,ma fela lite non è coni efiata , le rimettono 
per ufanira a Hettori.^A quegli fi deuoluono le appellationi delle fenten- 
ùe di fuori in materia anco de i beni di<C4nefa,di Monafieri ,diS pedali, & 
cefi fatti altri luoghi. Qualche uolta accettano le appellatimi di fenten- 
tie fatte per Giudici non nobili Venetiani ,come fono quelle del Vicario di 
Vkenra,& d % Vdene,et qualche uolta non accettano V appellatone delle 
fententie fatte per Giudici nobili V enet'iani,come fono quelle de i \ettori 
delle capclle di Martinengo,di Cloro , di Bpmano , & di sì fatti altri luo- 
ghi . >(o» accettano appellatimi di fententie compromijfarie, eccetto che 
in cafo di enorme lefwne , v che l'arbitro haueffe fatto altrimenti di quel 
che era tenuto perii compromeffo.T^è di fententie uolmtarie , nè di fen- 
tentie fatte centra i faldati che hanno ftipendio ; percioche quefla materia 
s'appartiene a i Saui di terra ferma.Ì{è di tanfe di fpefe , feparauentura 
non fuffero indebitamente fatte.iyè d'atti mterlocutorìj con la claufula , 
fi quis fenferitfe grauatum,pcrihc fi rifoluc muhn ftmpUch citationif. 
7^è di cedole pegnoratitieyO di mera effecutione,fe nonfuffeindebilmente 
tcceffiua.Tyè nceuouo appellatane di due fententie cmformi , e due fen- 
tentie fitte in un mede fimo ojficiopergiudici-diuerfi di quell'officio mede- 
fimo nm fi chiamano conformi , ma fententie conformi fono quelle che fi 
conuengono l'una con /' altra m tutti i punti, & in tutti gli articoli t in quan 
tità,& in qualità, condannando yO affoluendo , & che fono fucceffiuamen- 
te fatte, non una per C uno, t altra per T altro, & la terra per quel mede 
fimo,per ilqualfu fatta la prima . Cìx fiano fondate fopra le medeftme 
caufè,et che fianofatteda Giudice competente. Dopo che i Fattori fono par 
tifi da i reggimenti,gli Auditori accettano l appcllationi de i Triuifani un 
mefe dopale gli altri luoghi due mefi,di Marefempre. S'eccettuano i pri 
uilegiatiyche fono gli ignoranti , che dal dì che lo fanno , corrono due me fi 
di tempo. Le Chiefe,l'uniuerfitaa' luoghi pij,i pupilli, le uedoue, i mifera- 
bili,a i quali non corre mai preferittime d'appellar fi. Le loro lettere d ap- 
pellatile , generalmente fujpendmo l'effecutioni diffinhiuefuora che fui 
Triuifano,a Selenico , & ne luoghi d'Oriente . Isella patria dol Friuli 
f appcllationi fi debbono terminare fra quattro mefi,alnimenti data fìdt- 
iujfione sefjeguifcono, 

7 3 ^V- 



UFDITOBJ UfiriSSIMI. 

E t perche i molti negocìj di fuori cccupauano gli Auditori ^okijntan 
io che per efredir le cofe de motori, quelle de minori reflauano in dietro, 
onde ipoueìipatiuanoaffai y fu creato quefio nouiffmo officio nel Dogato* 
di M . Tietro Landò . Lfji fecondo la loro proportione oflcruano affai cofe 
di quelle che ofieruano i T^oui , ma da cinquanta ducati in giù laudano ,o 
tagliano,nè intrometttono altrimenti , per le caufe de minori non pafiano 
alle Quarantie.Da cinquanta ducati in fu le caufe fi deuoluono a gli UH 
ditori ì^oui, 

SIGT^OB^I DI T^OTTE C I f ILI. 

Qj e s t i furono creati nel tempo di M. Tietro Landò Trinc'tpe. Hanno 
cognitione d'alcune cofe che non Jono tutte Criminali y nè tutte Ciuilr. 
Sono efiecutori della Corte del Forestiero nelle cofe de i fitti di cafa. Han 
no nelle frabrichc di Ugnarne quella auuonta che ha U Troprio negli 
{labili . Giudicano in materia di truf] a . Sono efiecutori delle cartoli- 
ne che fi leuano per conto difpefe fatti m litigi.Sono esecutori delle fen- 
toaie fatte di fuori.J{cl tempo delle ferie danno fuffiagii neccfjarii men- 
tre che gli altri officii Hanno ferrati. & prefjò à quejli fi accordano i frui- 
tori co padroni per fiat tura. 

SIC^OF^I DI T^GTTE CR^IMI^LI. 

T{ e l principato di M. Ma) ino Morofini furono ordinati due Signori dì 
7{ptte,dei aualitTmohaueua podefià di là da Rialto , l'altro di q uà, ma 
nel t empo del Doge Zenone furono aggiunti quattro altri, onde fi fece la 
fornma di jei.Qucfii fono ordinati a cu slodir la città da gli mcendiì,da 
glihomicidii y & dalle incuifion'uhefi f annoia notte . Hanno autorità di 
farfangueantcruenèdola Quarantia>ei talvJra la Corte del Vroprio. So 
no ricognitori de i ladri. Danno pena a chi ha più a' una moglie,et alla mo 
glie che habbia più d'un marito. Sono cognìt- >ri de i rapitori e corruttori dèi 
le don^elle.Tunifcono i ricettatori de i )adri,& i comprata ideile robe m 
bate y quandoefji compratori lo fium .Hanno aia io, Uà Jcpra i Giudei qua 
do s'impacciano con Cbiflianc. Tcghono la pena a Medici che non danno 
la denmtia della cura d'i ibi è slato ferito. 
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QJTjt K T 1 ^ PECCHI iA. 

L £ caufe degli Auditori W ced i da Uro intrcnitfe , s'agitano in qucflo 
Confitto, cioè quelle caufe che foro della città. Le grane paffano per que 
Sìa Qyaratitia.StamoetH v.\i nella Vetchia,^ bamic tre capi , i quali 
danno il pendere jouer amente il Configli alle caufe. Le caufe pi iuilegiate 
precedono all'a'itt.T, iuilegiate jonv,tra padre c figliuolo , ti a fratello 
e fratelloytra madre e figliale patte , caufe sprigiona i, di mercedi , di 
alimenti ci papilloti Pm uratori di San Mano . L'altre fi deputano , & 
fi danno fecondo il nume) o,al quale effe fono pofle. Se per forte occorrejfe 
che ne! ballottai e non fi jeru /fiero gli oraini nel facramento ì & nel refio, 
l'^iuogador può ritrattare il tutto per parte del m cccciviii.^ 
le ballotte fufjeto pari,cioè patta nella Pecchiti Voui fottoentrano. C ofi 
airincontroje i Xoui fanno patta j Pecchi l'ajcoltano. Tuo accadere so- 
me anco è occorfo tal vJta,ch'è feguito patta nella Pecchia.et nella Ì\o- 
ua Quarantia in yn mede fimo cafo. Si ha ordinato che la fuffeguente 7s(p 
vagiudithi. Ma fé quefìi parimente impatta ffcroft canario quaranta Imo 
rninidel corpo di tuttoil Tregadì , iquali fanno giudicio . Sifoleuano m- 
€0i forar nelle patte , la Pecchia e? la T^oua Quarantia , ma del \ 5 j 7 
fu mIiituito,comefi è detto. Soleuano hauer le caufe quattro dì, nel primo 
fi leggeuano lefcrìtture, gli altri tre fi di/penfauano nelle di [putationi. 
tìoggi non fi hanno più che tre, ma ne due altri, cioè nel fecondo , & nel 
tertp Configlio fi diruta , &fi leggono le fcritture . Occorfe, che i capì 
furono fpuljt in fieme con i vicecapi,efjendo rhnafo un folo capo . UUuo- 
gadore in quefìo cafo fu in luogo di tuttifedette a baco, & meffe ballotta, 
perche l**A uogador non mette ballotte nelle quarantie. L e cau fe hanno tre 
Configli fen^a alcuna interpofit'ione d'altra caufa, eccettuando fi la Qua 
ranfia 7^pua.Vercl>e in quella il fabato fi poffono interporre a i Breuiarif. 
1 Capi di Quaranta no poffono dare ti Co figlio a chi ad efitpare,ma offer- 
uano le leggi circa la piriorità,& ipriuilegu, eccettuando le caufe fifcali, 
le quali effi poffono mfteme col Dominio dare & dijpenfar fecodo lalor uo 
lmtà.Lecaufe,ferrralaefpeditione delle quali le fabriche non fi poffono 
còtinnare,fonoapprefe nel numero delle priuileffatefimitmente le caufe 
della fraterna della Cai ita. Fu ultimamente nel Configlio di Dieci prefo, 
che l'^Auogadore poffafen^a contradittione alcuna hauere il Con figlio nel 
la Quarantia Pecchia,*{pua,& nel Cófiglio di Trenta.Danno due caufe 
il mefe a gli huomini del Hpyio di Cipri,che fi trouano effere m appellano 
ne àPenetia.Efcono,& fi cacciano fuori quelli del Configtio,a i quali a- 
$ettaffe la caufà,& tutti coloro che fono della prole, & propinqui , come 
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gemmì,ctofangumei,nepaifigliuoli di fratelli, &forelle,foceri,& gene 
ri, & ^jj» fratelli del padre, odeUa madre t & cognati t patrigni^& filìajiri, 
debitori , o creditori delle parti. C li afj enti per furto , bonmidio , altro ma 
leficio,non Jono vditije non per cinque Configlieri, venticinque Quaran- 
ta , & due pai ti del maggior C on figlio. Le grane vna volta lette in Qua- 
rantia deono atlanti che quel Con figlio comparij ca,cfjer finite. Legratie 
che fono imjle di condannation corporale, v pecuniaria , fi fpedijcono con 
, cinque Configlie) i,due Capi di Qttaranta,et venticinque della Quaratia, 
& per U parte maggior del Configlio. 1 poutri al pcuero,e i Sentali hi fon 
tuo, fono approbati perla Quaranti a . T^juno può pregar la Quarantia 
nèin fua , nò in cai fa d'altri , / capipoffono efjer pregati per hauereil 
C on figlio . TS(cJ}'uno della Quarantia letta la parte,contradtce alla intro 
mijjion degti^fuditori,fenó Ji chiamano effi .Auditori, et le parti. Le con 
fe deputate al Collegio de quindici Saul di Rialto fi deuoluono alla Qua- 
rantia,cioè , ne joho jped'uc due al meje, quihe fi prepongono dai Capi 
di Quaranta a tutte le altre cauje.T^on fi dà il Con figlio ad alcuna cauja, 
nellaqual fia interefjedel Dominio s je nò fi citano gli*Auoiati StJcali.Que 
ftifujpendonole iaufe,che Jono appellate. Pano Jvpra il luogo,quàdo è dtf 
ficultà di confni,vr slabili quando i giudici prirnarjf furono Jul luogo, & 
dijjero nella Jenten^vifo loco differentie. 

I'vltim a Quaranti a noua,fu creata pi r la leggeTifana , con quelle fi 
lennità ,che è Hata ordinata la Pecchia. Quefla aj colta le caufe entrarne f 
fe per gli Auditori T^oui. Leuai Breuiartj mtejlainento. E>à vna caufa 
al meje a queidel I\ignodiCìpri,W di Candiamomela Vecchia entra nel 
luogo della O sminale j T^ouij tic cedono in luogo de i Pecchi , & la Woua 
fi crea.7^eWelettione de i Quaranta fi creano dodici capi, tre permuta,& 
gu muta dura due mefi.La feconda muta entra i fecondi due mefija ter 
%a muta i terfi due mefi^et la quarta muta i quarti due me fi. Di modo ckt 
la Quar ansia dura otto me fi per una. I Pkecapi fono otto, due per muta, 
t, primi per la prima muta de i capi,(ucceffiuam?te fino-olla quart amuta. 
Vi fono oltraquefio i capi'tmbojfolati che fono quattro, m cafo che-uno de i 
tapi màcafie^entra un di quefii infuo luogo. Et i Picecapi'tmbofjolati, eh* 
parimete fonoquattro, come s'adunano il ì^otaroglijcriue l'unodietio al 
l'altro perordme in qtsefia maniera. 

Pitturi. 

Marceli* 

Plinio 

Cristi 



Ter fino alla fomma che effi faranno, perche non Jempi re s'adunano tutti 
quaranta, tt ai [otto uno de i Capi di Quaranta chiude il numiro,fottvfi, i 
uendo. Bernardo de i Ti tuli capo di Quaranta. Quei che non vengono fo 
. no appuntati non hanno ilfalario,Jotto alla nota fi ferine. 

Trimo Conf. Confa Veron e D . Belt rami Stella cumDJoannede Caprino 
introduca dindi è. Et dpi imo Configlio non fi diff>uta,nè legge , mapro- 
forma ballottano,^ fi fegna. 
7{pn Sincere 17 17 

J^el fecondo Con figlio fi nota, fecondo Conf. Caufa contraferipta mtrodu- 
cente D.FraniiJco a Sonica Doti ore, & refendente D.*Augu fimo Bron- 
zano Dottore . Et non fi efpedcndo la caufa , per che le non fmeere fono 
fiate in maggior numerojeriuono difetto. 
Quod meidatur 0 0 

Quod fit bona O O 

7{on Sincere 34 34 

Et questo numero replicato nafte perche fi ballotta due volte, Vuna dietro 
all'altra . Tjelterro Configlio, & vltimo fifcriue. T. ConfXaufavltra 
firipta introducete D. Camillo Triuif ano,& rifondente D.Melio de Cor 
tona Dottore, Duplicante D.loanne a Sole Dottore, et re fondente D~A- 
lexandroBafadonna.Et quefloperche nel terrò Configlio fi fanno due,& 
più renghe per parte. ttj f i può più oh a parlare del termine limitato per 
la merlar uola sera la lettura delle Jcritture^et ballottato , fi jottoferiue* 
Qmd meidatur 1 1 

Quod fu bona iS 
T^on Sincere 1 
Et queSto or dine fopr adetto s'offerita medefimamente nella QuarantU 
V ccchia.il deputar delie caufe a inumeri procede per via di ballottano- 
ni.Et i capi di Q^taranta jvttodebito di facramito fono tenuti a deputarle 
per gli otto me fi the effi fianno,cominciando dalle prime intromeffe . Et 
il Tataro ferina la diputatione fopva vn foglio col giorno , <& il millefi- 
mo,è tenuto portar la a i capi di Dieci . oi far la defp'Uatione s'adunano 
tutte quattro le mute de i Capi, che fono a tre per muta dodici capi. Et fé 
per cafo occorrere che tutti dodici non poteffero deputare, entrano in quel 
luogo i Capi imbtjjdati,& 1 Vicecapi . Et le caufe co fi diputate fi danno 
fecondo lordine del numero,fe non s'interrompe per commiffione dei Capi 
di Da- ci,c me attenne quando l'^lmbajciadure dello Imperatore richiefi: 
con grande in Stantia al Collegio, che facejfe dare il Configlio a M>. Jlloi- 
fio Mafippo nella caufa che effobaueua con hi. Maffeo Bernardo, & 
come quando fi dette a! Farnefe ^Arciuefcouo di Napoli, & nipote di 
J{.S. a r equ\ fu ione del Legato . Quando talbora le parti s'accordano^ 

filanti* 



fi lauda informa Confiltf,fe piace alla parte, & la Quarantia prò formi 
ballotta. Talhor a la parte non compare n è al Jècondo,nè al Ter^o Con fu 
glio,& affettato per /patio di me^a bora , la Quarantia landa la Jenrt n- 
tia. Oltra quefto s'intende il Configlio efiet e hi ordine, ogni uolta che ni è 
un Capo ordinario,® m vicecapo. I vicecapi aj evitano le parti ebe pre- 
tendono hauo e il Configlioprima d'vn'altro, & che dai capì fia trasferi 
to all'altro C^nfiglio.Si danno delle caujè più uecebie dopo le p/ iuilegtate 
trealmefc . 

COLLEGIO DJ XXV. 

Qjr e s t i fono entrati hi luogo del Configlio di trenta , & giudicano da 
trecento ducati in giù di(J?nìtiue,oJferuano gli ordini mede fimi delle Qua- 
rantie, eccettuando che nel dare i configli diuidono i m fi, per che due me- 
fi drfìribuìfeono alle caufe d i fuori,& due me fi a quelle di dentro. In ca- 
fo di pattarle cauje di fuori vanno alla Quarantia T^uona^fuelle di den- 
tro alla Vecchia.fanno finalmente tutte quelle co/e che fixceuano prima 
i Signori trenta che furono dijmejsi t fi come anco furono dijmefii quefl/yù" 
fatti in luogo loro i Dodici,con i medefirni ca) Uhi & p re mÒ ttM^ C, 

QV^tTtyCXJI^l CBJMIW^LE. 

I A Quarantia Criminale è antichifiima,& ha giudicato caufe ciudi auan 
tila aeatione delle due,Fecchia,et'h{uoua.Ha i capi medefirni in ottome 
fiyche furono nella Vecchia, & nella ì\uou* . Ma di più ranno uefiiti di 
Tauwaqro per honorificen^a.&uanno in Collegio,& in loro luogo fie- 
dono alla guarani ìa tre C oifiglieri come capii iTrìnc'tpe fedeua in que- 
flo Configlio,ma aggrauato da molti altri negocij Jotto il Dogato di M. 
Marco Cornaroju in§t:tuito,che due,otre de i Configlieli fufjero m luogo 
del Doge.Citiùicano le cauje Crtminali,cofi le integre , come le prouocate 
alla lor cerfui a.Cli*A uogadoì i le h; ti omettono come hi juo pivprio Confi 
gliO,\? le agitano,^ difendono la giuflitiajàuellandoconrra irei, a iqua 
li rifondono gli Cuccati de i prigionieri , ouer amente gli ejtraor dinar u . 
J Swdiiijnniimi ■ i ,< ioè i l{ecogiiitori dei reggimenti dimare, agitanoi 
colpetto] un quejio C ofiglio,come ^Auogadori.Tallxra chibaprouocatoa- 
gita,o per fi ftcjjo.v per me^o de gli sfuocati. Si parla co tempo limitato, 
ma 01 4 me^atuolz.T^on fi dà il Con figlio riftretto,ma l'^fuogadoreparlj 
quanti dì gli paté, & l' stuccato all'incontro rifponde quanto gli piace. S j 
aduna la mattina,?? JpeJJò danno ipofiprandif,& quejli mettono ballotta 
in TregauL . ; a -i&yi 

SIC*{OHJ 
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SlG*{pnj ULVjtCQVl. 

Sono propofli alle cofe delle lagune y & dell 1 'acque. Comandano che i ed- 
noli fi caumo.U quelli obbedirono i legni che occupano nella città il ca- 
nal principale. Et hanno molte altre preminente in materia dell'acque* 

SJCT^OI^I JlLLE BI^ifE. 

Pirch e ozniheneinHituta^epubUcaprouede al uiuere abbondante^ 
della Cittàjpecialmente dei frumenti ,fi crearono i Signori alle Biaue, i 
quali hanno la cura del frumento delle macine i & prouedono alla citta. 

Cvstodiscono la città da tutte le cofe che la poteffero offendere) o 
per malattia .come del morboso per immondizie della città>o per cofe gua- 
lche fi uendejferojcoftper terra>comeper aca* a. jt quello officio foglio 
no la licentia i Circulator'h & i medici. *A quefto è fritto il numero delle 
meretric'uEt finalmentt prouedonoaUafanitàddlatena.Et hanno affo- 
luta potcflà nella k it a in tempo di nmbo . 

DOGWHjA DU M^iBJZ. 

Qj isti furono ordinati ne gli anni che M. TomafoMocenigofu Doge • 
reggono tutto quello che le galee publicbe,&lc naui altrui portano di 
mercantia.^Nj laf ciano che fi cani di Dogana cofa alatnaje prima non fi 
pagano i datij ordinali . 

ClT^Q^E DELIBI T^CE. 

Qv e $t i t Signori hebbero il fuo principio nel Dogato di M.lacomo Tiepo 
lo. Sono Giudici di tutti coloro,chefi dannoso pugnilo feritelo che fi dicono 
villania>o che in altra maniera fi fanno ingiuria. Et poò efi'mguendok 
mimicitic,& introducendo le pachjono detti i Signori della pace * 

GIF STITIU VECCHIU* 

f v r o n o ordinati dalTrincìpe M. SebaWano Zianì. ^fiottano le con- 
trwerfie di coloro che pretendono in qualunque modo mercedi . T unifico- 

mi fi* 



no ìfhlfatori di slatere,di bÙancie,dipefi,& di limili altre eofcMettonè 
il p i\\o alle frutte , & all'alne cofe a quejle ftmili. Sijaiuono in quejlo 
officio i garzoni che per J diario s'acconciano con i Mae siri. Già bebbero ca 
gnitùme fopta le lanejna moltiplicati i negotij,fu dato quel carico all'offi- 
cio Jopra la Una. Tutte l'arti fono jottoposle a quejlo officio. Da quelli i 
botteghini fi jknno confermare i loro jegni, & quesli ricono f cono per fu- 
pcrion. Hanno appellatane a i Cataueri i & a gli Auditori Vecchi fecon- 
do le cauje. 

CONSOLI DE ME*S jITjIUTI. 

T v T t E le materie dtmercantia , oue accade compra , & uendita yfono 
fottopofle a quejlo officio, procedono fommariamente ,& per uia di e- 
jlenftone. Queslo officio ,& quello de i Sopraconfbli fono computati 
tra le Corti idi maniera ,cl)e con fei offìcij da San Marco le Corti fo- 
no otto* 

s o v c o y^s o l 

ijj isti conofeone i fallimenti de t mercatanti,le cofe de i pegni . Dan- 
no la fida a i debitori,cioè la ficure^ta di non ejfer meffiin prigionc.Stri- 
dano i fugitiui, & uendono i loro beni , co' quali pagano i creditori • 
Quando qualch'uno fi fugge ,i beni che erano depofituti apprejfo lui, fonù 
rcjti tutti da quejli Signori a colui che pruoua,che quei beni fono fuoi. 1 fu- 
gitiui non fi poffono accordar e,fe oltre i duoi ter^i de i creditori non fi ac- 
corderanno fottoferiuendo i patti tra loro. Fidano i Signori per quattrome 
fi,& vna volta fola,mafe par effe loro y cbcfi doueffmo affidar per più ti- 
po, fi uà alla Quarantia,laqual determina come a lei pare,& i Sopracon- 
fotijòno tenuti a notificarlo a i creditori \acciocbe poffino] coparerc in Qua 
rantia a contradire', fe a loro coft par effe • / fugitiui fona tenuti a prefen- 
tare a queslo officio tutte le loro fcritture,& tutti ibeniintegralmcnte,& 
fi affi curano per un mefe, fra il termine delquale fipoffono effi accordare 
con i creditori y ma nonpotedo,i Sopraconfdi fanno e ffil' accordo. Et jè'lfu 
gitiuo non prefenta fra cinque giorni dopo la fua fuga i beni,mcorre in pe- 
na. Et ejjendo accordatole il debàor fuggirà un'altra volta , tnnamri che 
egli cominci a pagare >non può più ejfer affidato da Signori,ma bifogna an 
dar alle Quarantie.Fugitiui fi dicono coloro Squali dal di eh' effi prendono 
la fida addomandano a i creditori più termine di due anni per pagar i loro 
debiti. Quesli Signori fanno pattarle rate all'officio loro di tempo m tem- 
po.Et fe'l creditore uolejfe cancellar qualche debito al J'uo debitore,quefi i 

Signori 
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Signori lo fanno. Si fìnta, alla caja del debitore ,&fefro termine d'vn 
meje non compaì ifee il debitore ftha per jklUto,ofugitiuo , & immediate 
fi intende effer Jòttopoflo all'officio de i Supraconfoli,cr ibeni, che fi trotta 
noyeccettuandojle dote , i fitti delle cafe , & i danari del Dominio fi dm 
dono egualmente tra icreditori. QueHi parimente poffono affidar di gior- 
no ingiorno,& di mefe,m mefeanfino allo /patio di quattro me fi , sì come 
a lore pare» le fide non fi danno fe non fùmefi dopo paffati dal dì del de- 
bito fattoj quali papati non fi affidano ,fe non per quindici giorni , da indi 
in là .bi fogna che u t fumo tutti quattro i Sopraconjoli , a i quali i debitori 
debbono mofirare di batter patitonaufragiojncendio, 0 furto, & allbora 
fono affidati per due armi in tre page con piegarle di paga in paga, che 
piaccia alla maggior parte de creditori , i quali paffati fen^a pagare , non 
può più colui torla fidaper quei conto.Et i creditori non futtogiacciono,nè 
a fidarne ad accordo alcuno, fe non fono nominatamente descritti nell'of- 
ficio dell'i Sopraconjoli nel libro a ciò deputato , notato con la quantità del 
danaro,acciocbe ogutuno f oppia le jue ragioni per poter contradire all'ac 
cordo fe cofi par effe loro. 

S 0 T \ LE V 0 M V E. 

Qjt est! Signori hanno grandiffima auttorità , & fono propoli lol- 
le pompe, che fi fanno nella città del manpare,& del ueftire,acciochegli 
buomini uiuino neU'vna coja,& nell'altra regolatamente a conferuatio*. 
ne della l or /acuità Manno finalmente auttoìità fopra le meretrici pur » 
questa materia» 

SZj e s t 1 fino poftifopra le cofe del Fontico della farina a 1{ialto,& a & 
Marco, e conojcono tutte quelle difficultà che nafeonoper catodi detto Fo 
ùco» Effi J al nano le chiaui di quel luogo appreffo loro. Et hanno cura che 
nel render la farina non fi ufi fronde nella m^ura,che non fi venda mar~ 
€ia 1 guafia,& corrotta, 

COyEÌ^V^TO^I DELL'ESTINTE. 

Ho n orato officio etgraue.f^fcuoconoi dona i dell'entrate di quefto 
Dominio..A ffittono le dette entrate che fonai Datij. f{jfcuotonofimìlnien 
te le tanje & le decimv.cafìigono gli officiali c/tf attendono a datij, & che 
forno malevpvraiionL 
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Hiiifi quello officio il fuo princìpio nel Dogato di M. Francefilo Fo- 
Jcari . Rjtrouano i debitori di tutti iDatu finiti, & fknno la efjattione 
con pena . Hanno libertà ne datti correnti {opra le bolletc,)iu»iofcvn- 
do je fono giuste, o nò , cofi di entrata , come d'ufeita,^ hanno autori- 
tà di punire. 

Givsr ìriu t^ovu. ^Wowtt 

Sotto il Trmcipe M. 1{hiieri Zeno fi ordinò queflo officio. Effi hanno la 
cura [opra le }?oft arie. T{ij cuoiano il Datio del umo a fpina,& hanno autto 
rità di punir e,& fono fopra i magaci . 

SETTE S jl V I 1. 

Jl Qjir E s t o officio s'appellano gli atti della Giuflitia J^oua. Fa proni- 
fionc fopra i Maga7^tni,èr regola l'officio della TSfuoua. Et fono fopra colo 
ro che danno camere, & alberghi ad affitto a foreflieri . 

S ì C 7^0 \ì U L $ JL L E. 
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£>V elsa enhata che fi catta del Sale è molto uiua a tutti i Vrmcipi, 
& benché quefla città fia circondata dal Mare, nondimenonon è lecito fk 
re il jale in ogni luogo\p ercioche fi fa a Chioggia, & in altri luoglji rimoti, 
oue fono ordinate le [aline publiche.ll Jale fivende a S. Marco, & a Rjal 
to. ì Signori di quello officio affittano i datu del Sale, cofi della città, co- 
me anco di tutte l'altre che obbedifeono a quefta.Hano cognitione in tutte 
le materie che appartengono al Sale. 

SIGtipi^I SOT^ 1 COT^TI. 

Hanno auttorità di rifeuoter tutti i debitori di qualunque forte che tro- 
uano della S'tgnaria,& in quefte materie accettano denuntie , ancora che 
fiano criminali,^ hanno auttorità di condurrei cafi in Qttarantia cr/mi- 
tiale.Hantto auttorità fopra le galee fiottili &grofie,& fopra le baleftre- 
rie,cofi delle galee, come delle nani. 
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TBJZVEDITOBJ DI COMPIE. 

fVKONO ordinati nel principato di M.Tietro Gradenigo. Hanno cura 
che le natii fi facciano grandi fecondo la loro pi oportione^t fattecele non 
fi cotichino oltra mi fui a . Troueggono alle me publiche, pacifiche ejjì le 
fanno fàleggiare t rifannQ iponti per la città. Sono jopìajìanti a tutte l'arti 
della t errala tutte le fcuolefi fraterne picciole a percioebe delle grandi ni 
fono fbpraftanti i Signori Dieci. Similmente fono fopraftanti a i traghetti, 
& punifeono i delinquenti. Et riuedono i panni di lana, & comandano x 
i Librari» 

SOVI{y{ LE CUME^E. 

Q^v e s t 1 Signori fono fopra le cofe delle camere di fuori di quello Domi- 
nio y & fanno teff anione del danaro. Et camere fono le Camarlengarie del 
le città fudditeje quali ri{cuotono il danaro publico di quelle tali città . 

DIECI OFFICIA 

O V l^k \ V |\ ì «TV gè 

Fanno i Dieci offcij l*ejfottìone del danaro de i Datij non feofii afiolutx 
mentecatte dogane da terra & da mare , il fimile nella materia de noli 
delle galee groffe . 

C *4 z y D £. 

Q^y e s t 1 rifeuotono i debitori del Dominb,per conto di tanfe, & di deci- 
me non pagate, & rifeuotono anco con pena quei debiti che non fono feof- 
fidai Gouernatoì i decentrate femra pena, 

DIECI S V I 7. 
Leggono 1 Dieci Sauijje le decime foHOpoJìegiufte,& {cui è frau- 
de alcuna\fanno il fimile fopra le tanfi. uicccttanole condrtioni,cioè lepof 
fejftoni tanto di fuori,qujiHto didentro della città ,de gli habitat or i,& che 
poffeggono facoltà . In quefto ojjìciojcomefi ha fatto compra,p traslata 
noi beni dal nome del uenditore al nome del compratore Jn caufa di frati 
de creano debitori con uentiper cento di pena,& mandano a Gommatori 
dell' entrate. Sono come Auditori m appellatane de gli altri Offiiu *** cin 
quanta ducati in già che fono a I{iatto } cauandone per àgli vffìiii di giudi 
catura,cke l'halbUmo dijòpra narrato* 

. : '-QigitizerfEyGooole 
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Qv andò fi danno i datij ad affittoci fanno uentiquattro Coronatoti , I 
quali companèdo tra loro i carati i>jn. ino un capo,& màtengono al Domi 
nio U danaro di quel tal Datio ch'efji hanno tolto. Sono adunque le ragioni 
nuoue rifcotiton con pena di quei debitori j quali baucndo carattato il Do 
tureranno perduto di quella ragione. 

*^£GI07{1 VECCHIE. 

E T perche niuno ì[epublica,che io fappia,fu gamai coft cortefe uerfo ifo~ 
reflier 'hcome è queftajrdmarono chei Signori delle ragion Vecchie, ve- 
nendo jlmbafciadori,o altri Trincipi in quella città,*? effendo benigna- 
mente raccoliiyfacciano la fpefa per il Dominio in quelle cofe che fono ne- 
teff arie in ftmil materia .Olir a quefto jpendono per il comunne quanto uie 
ne loro commeffo.Tengono anco parte de libri pagati delle paghe de mon 
ti f affate. 

n '™fiwq^ ò ' V •» ^ ' .itti Ck ' *' 4 '^"j'TyH^^Wp i * 

DUTIO DUI Vlt{p. 

jjssTO officio e riputato molto antico. J Signori di effo rkonofeono le 
materie de i nini che fi conducono per terra, & fer mare m quefto città . 
Sono mede firn amen te fopra i pagamenti del dotto . Fanno l'ejfattionc del 
danaro con aut ferità di punire in pecunia. La fuo entrata è di molta tm- 
portan%a,& hoggi è cofa di molta importanza, & degria di marauiglia , 
confideroto quanto fia il vino che entra in quefto circuito, & che fi affitti 
quafi lOO.mila ducati. 

TE*J{yt?Jot VECCHIA. 

T^ti tempo diM.GìouanniDandoloTrincipe,fu ordinata la Ternaria V ec 
chia.Quefti Signori fanno tefjattione del danaro delDatio deWolio, et fof 
Ja per quefto iffitio tutta la materia che fi cf par tiene a tietto olio. 

SIGNORI ULLjt G^USCljt. 

(Avesti hanno la cura delformaggio,delle carni falate,&di cofe altre ap 
partenentiallagrafci4>& Jopra ciò hanno autorità, &fannogiudkio . 
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Tirano f entrata dette cofe che vengono de terra i & i Signori detta Do 
gana di Mare fanno il mede fimo officiojono recognitori nelle cofe perti- 
nenti a dette Dogane, 

Tot che ne tempi adietro le cofe degli ori vennero a tanto che ogni httomo 
perpriuato chef off e golena adoprar panni di feta i &d'oro i & parte anco 
perche fe ne portauano in copia in Levante /fu fatto quefloofficio . Effi 
hanno cura che i teffitori non ufmo fraude & malit'ia ne i broccati , & ne 
gli altri drappi>& qualunque volta fojfcro aduUerati,banno auttorìtà dì. 
tagliarli . 

C INSITE ULLU ME*SUVJ 

^colano le cofe della mercantia,& lefpefe che talhora fi fanno fu- 
perfine per conto difalariati. 

tU S E C \ E T A. 

I N queflafi tengono tutti i libri ueccbi,& die fi uannoper pomata inoc- 
chiando diragione de Monti,vecchio i nuouo i & del Suflidioj quali libri no 
fipoffono veder fen^a licenza del Configlio de i Dieci. 

TB^E ÙUMEt^E DE MO*{TL 

K a del Monte VecchiOtUna del Monte T^ouiffimo , & una dei Suffidh • 
Qj4eflogiornalmente,pagaiio le paghe fecondo l'ordine de Sefiieru Hanno 
auttorità nelle materie appartenenti a loro . Et non fi pojfono impacciare 
altri offici] in qucfli Manteche ifopradetti.Vi è finalmente la coffa della. 
Francatione,laqual francai danari comprati a minor predo per utile del 
DominiOfil che fifa quando fi commette loro per parte prefa. 

JtVOGjlDQ\l FISCALI. 

Hanno autorità fopra ogni altro officio che faccia efattione t fi formo 
a tempo, & non fempre Qrdmariamente,comc fono gli Uuogadori di 

Z Comune, 



ComunCydc i quali non uoglio ragionare altrimenti per bora, ma fi fanne 
qualche uolta.La laro auttorita è imitataci come anco quelli di tutti gli 
altri Officij. 

C^M^J^LIT^CHI DI COMPIE. 

^ptresso quefii Signori fiannotuttii danari che fono della Signoria, 
cofi da mare,come da terra, & in [omnia tutte Ventrate [colano in quefìo 
officio . Le quali poi fi dijpen[ano,sì come pare al Dominio col me^o de i 
Mandati [affati in Collegio,*? [ottvferitti da i Configueri,& da SauL 

E S T \ U 0 \ D I Ts^^A \ I 1 * 

J^iscvotono quefli Signori i danari appartenenti a noli delle galee 

froffe,& dinauidiperjànepriuate. Quando fi carica roba [u dettilegni 
ifigna bauere il bollettino di quefìo Officio , perche fen^a il [uo belletti- 
nv,non fi può fare altrimenti bolletta d'njcita. 

r^VOLJi D EL VV SC IT Jt. 

Il Tìincipe M. Tomajo Mocenigo ordinò quefio officio , & quell'altre 
della Entrata* Quefiiri[cuotonoil Dotto dituttele robbe che efionodi 
quefia città,però di tutte quelle che jono [ottopode a pagar Datio.Et i Si 
gnori dell'Entrata rifcuotonoilDatio di tutte quelle robe che entrano,pur 
di tutte quelle co[t che fono JottopoSle a Datio. 

M E S S E T jl 

J n o s t r,i antichi chiamauano i S enfili Mefietti,perciocbe fi mandane 
dal compratore al tenditore più uolte,innan^ che fi conchiuda il merca- 
tori chiama adunque quello Officio Meffèttaria . Conofcono ipretif delle 
eojecJie fi comprano,®" uendono.Et a quefli fi paga due per cento più et 
manco di tutti i mercati che fi fanno,& che fi tiaggonoper conto di mer 
eatura II mede fimo anco s'oflerua nelle rendnioni detti fi abili tanto di 
fuori,quanto di dentro in Genetta. 

IL flWJ. DEL fEUTESIMO LIBBJ*. 
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DEL GOVERNO 

ET AMMINIST RATIO NE 

DELLA REPVBLICA 
DI NORIMBERGA. 

Libro Vcntefimoprimo. 

*A citta* di T^trhnberga , qualunque uolta fk 
bifigno di ì ic urre il Cenjiglio per cagione di coja im- 
pùi tante 9 o difj ciUJya per cojlume di conuocare il Se 
Ttato;ilqualcpr'tmie\ y amente delibera , & commette , 
che {biennemente fi facciano due protezioni ; cerne 
quello , che molto ben sa , che ogni faptre , cunfiglio, 
tf rtgghnento dipende dall'eterno fonte di fapien^a; 
fjr che quello P quello , da cui procede ógni bene , & ogni dono in pafet- 
tione. Ojferua parimente che fecondo fu jar^a amicala ter^a fefla di Va 
fqua fi celebri per tutte le chiefe della fua città Ja meffa cello Spiritofan- 
to , ejfortanco il popolo a pregar Dìo eh. illumini i cuoii cTogniuno , a far 
€he per capi della fua F^publica infatuiti fumo coloro % cf)e con vino affetto 
di cuore habbiano aWmrior diurno congiunta la prudenza fua,a fine,che i 
magi/irati , & i gouerni p< JJanoagìibuomini ejfer conferiti , & noni gli 
buommi a magflhati.Dopo tutte que/le cerimonie ,dato fubito il fegno , Se 
natori^tr gli benevoli Cittadini chejono del maggior Configlio y fe ne van» 
noalTalaigro. 
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arantadve fono coloro che formano il Senato di Tv^onV^ "id • 
Trentaquattro fono chiamati 7{ùbili ì & otto TU bei. I nobili in due part' 
fi d ini dono , ot to Antichi hanno il titolo de 'geminati , & gli altri uentifei 
Borgomafirifi appellano.Di quefli uentifei tredici fono chiamati Con (oli* 
& i tredici Stafini.Vna parte de Borgomaslri è detta de più antichi, {aU 

Z a tr* 
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tra de più ghuani. Fra quefli ultimi non fi troua differenza alcttna,ma da 

quella de' maggiori^ più antichi, fi caiiano fette y cbe Signori antichi,oue 
ropiu vecchi fi addomandano quali per altre nome fono detti i Seti c 
buomini,& quella denominatione per auuent tira nafcedal numero fette* 
nariofoFadetto.Diqttfiifvtlo.ti-c fono elettiper capitani della cittàydue 
de quali ji chiamano Teforieri,cbc in voce Tcdefcajt dicono Lofringicri 3 il 
perno de quali tiene il primo feggio nella città. & 

J^OMIJ^ATly ET OFFICIO L0l{0. 

I l Con figlio maggiore detta città è tutto de Cittadini bonoratiyde quali no» 
fi ha numero certo,nè definitola commnnemente fogliano ejfere infino a 
trecento^ quali fi diramano gommati. Molti fono fraloroyche nobilmente 
uiuono t nè alcuno èycbe inartemecanica fi trauagli y eccetto pochi , i quali 
però fono eccellentiffimi artefici.Trcfiaftaloro fuggelli tanta fede , che 
duefolamente di loro baHano a fuggellare un testamento Jia doue,per de 
terminata dij^ofitione delle leggi communi , fette fe ne richieggono. Di 
queHi fi eleggono i Senatoriy& due elettori del Senato,a quali fempre che 
occorre impor tributi,ogabelleyOuero denuntiar guerra t il Senato diman- 
da il parer loro. Fanno etiandio ateuna volta in Configli» per vdire, & co 
figliar le materie ne tempi fojpettiycome farebbe, quando s'intende , che i 
Tìincipi vogliano ridar le Fiere,& i mercatini Franchfort, & di fimi co 
fe è l'vjficio loro, come anche render teFthnoman^a,dare ejfecutione alle 
deliberationi fiate nel Senato.Onde fi uede apertamente, che lojj>lcndo* 
re,& l'auttorita de Nominati non è in alcun modo volgare. 

ELETTTONE DE GLI ELETTOFJ T^EL SE7{^£T0. 

J^A ccoit Oy&formatonclUfopradcttarnanierattmaw 

àafeuno de ^ommatì,fottofacramento,fcicglie un ConfoS, & un Scafi* 
no del numero de' Signori antichiy o di quello de più antichi Borgo* 
waflri. Il Senato in quello fleffo modo fa la eletta di tre antichi nobiliyche 
^minati fono dett 'iycon quefia leggeyche i più noti vincono;& che due di 
un'ifleffafkmitfia non poffano effer elettiynè coloro parimente, che la prof 
fima paffata Tafqua fecero elettione . QueHi cinque fono clamatigli 
Elettori del Senatosiquali creati che fonoyjuiito perdono il nome di Sena* 
toris& <&il»wmeprÌH4tQ,&tmi&liuffi^ 
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tlJ EIETTOBJ SET^ZU IT^T EHJPOS I T IOItf E Dt 
tempo eleggono il S enato, & della poteftà loro, 

Creati gliclettoridelScnato,ctriceuf4toilgiuramento,ficbiudcnoncl 
conclaue,onde non poffono vjche prima che non habbiano la elettrone di 
uentifei Confoli fornita. Eleggono tutto il Senato,ecccttogli antichi Tronti 
nati,la cui elettrone a tutti i Senatori fi appartiene.il più delle uolte fonò 
i vecchi Metti,et jpefio auuiene,che alcuno de più gioueni fi tralafcia,et 
coloro ancora jquali,o da vecchie^a,o d'altra giujta cagione fcufatijkn 
no infiala d'ejj'erlafciatifuwù^iltrimèti nò fi bj eia alcuno jenqrahapor 
tantifi.caufa.E vergogna d nò effer rieletto. Oltre a ciòjn luogode mar 
ti altri JoflituiJccno>W cofida qutjlijUiii. un foU>giorno,fidà,firende,et 
fi toglie la toga,effendo a quei fòli pcimeffe, quando mene a vacare Aiuo- 
lo per morte, o per qualche grand iff.ma neceffìtà ,come farebbe per de- 
meì ìti , difurrogare , & mutar anco in Borgomaftro ti T^ominato Unti- 
co,maperchefiain patella loro minuire,& torre ,non è per ciò fare concef- 
fo diaccrefeere la dignità. ultimamente eleggono i Borgomajlri più gioua 
ni nel numero de più ueccìn,dimaniera,che ad ogniuno de quattro Sette- 
nari] fiano due dclCifleffo numero preponi , pur che non fumo della Sleffa. 
fhmiglia t i quali ancora ne Confali , & ne Scafinicon difegno partifeono a 
ciaf cuna i luoghi fuoi. Tra i BorgomaSlri antichi pongono i Cittadini, & 
tra i fortunati gli antichi, & tra Cvno & l'altro includono gli Artefici > 
non fenira arte,& mifierio. Et fecondo quell'ordine le fenten^e di quello 
aimo,fi dimandanoyonde è ad toner riputato , l'ejjere domandato tra pri- 
mi.Et quando vogliono ad alcuno dar nota di dapoccaggine, dicono per prò 
Uerbio,coflui già tanti anni fiede jempre fopra un cu/cino,pcr effer e a eia, 
feuno altro Senatore {erbato ilfuo.La quarta feHa poi pubYica.no gli Elct 
tarici cui habbiano datto più numero dt ballotte,*? da capo giurano, j 

TB^IMO FFFICIO DEL T^TOVO SE7^*4T0\ 

■ v ■ . . . > ' 

Fatta dal nouello Senato la elettione , la quinta fella fi creano gli an- 
tichi 7^ominati:feper auuentura è feemato il numero loro, Vafji poi alla 
crcationede glialtiivfficij,& magijlrati,& deglifiipcudiarij 2\(on è ufi 
cio,nc forte alcuna di paga,bcnche di minmwmomtnto , de l! aquale mai fi 
dijponga ferrea con figlio . Se alcuno è,che pubicamente commetta adul- 
terio ,o che oflinato in altro modo meni ulta uagognofa, & infame ; vien 
rij>refo prima, conetto, & cancellato, onde fewfre , quando fi eleggonoi 
BotgotnalìfifUicn dijcgnato il primo T eforiere, & al collega eletto , che 

Z ì f» 
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fu neWanno paffato.Di vent'ottoj* vent'otto giorni fuole il Senato crea» 
re due capi deljiumero de Senatori , fecondo fi *tempo ,& la qualità , & 
per talguifa nel fine dell'annotuniivcntifeiBorgomaflriuengono quat- 
tro fot limane per uno ad hauer portato il pefo del magiftrato, ilchefe auie 
Me cbefia,opiu preìlo,o tardi fornito^ uno quel tempo fi aggiunge, ofile 
ka all'vUmo L un folata. 

OFFICIO DE BOT^GOM^fSTKJ. 

Vvpficio de Borgomaflri è, disenfiare il giorno in beneficio della l{e- 
publica {& hanno per cofa indegna il dar fi in preda al fonno tutta la not- 
te)del giorno la maggior parte far fi nella pialla vedere , & nel palalo 
parimente \udire chi fi lamentale cordar le differente ,lodar&fopra mo 
do commendar coloro,i quali in virtù uiuono, & virtnof amente operano: 
quelli che il debito càfefsano,aflringere al pagamento, commendar fopra il 
tutto ebefiapace fra Ciftadini,& ad altri fimili effetti defiinati . Ma al- 
l'antico Maefiro de Cittadini fi appartiene bonorar forefìieri: aprir, & leg- 
ger lettere fuori d'ordine ad arbin io fuo,& di giorno, & di notte ne bifo- 
gm ragunare i Senatori , & la fera ad uno , ad vnoperilfegucnte giorno 
cljiamare,& inuitare,& mediante il giuramento proponer caufe: diman- 
dare il.parerfuo a ciafeuno feparat amente a fuo beneplacito , tramena fi 
alle volte ne ragionamenti,diffinir cofe,& procurar che ftano fante lefen 
ten-re definitiue,comandare> licentiareil Senato, &ncl Configlio ancora 
de più uecchi efier prefente. Jfiuno è,ilqual cofa alcuna fuori della fu a li- 
ten^a proponga. Et mentre eglia ciò fare è intcnto,il Borgomajho piugio 
mine a lièi furrugato,nel palagio pafi'eggia,doHe ricette, eipoige fupplicbc* 
4r lettere,& attende ad altre fimili anioni. 

C^AVÌTjl' DEL SET^ATO,ET DEL Ujt C C 1{E SCI- 

MENTO DELLA DIGNITÀ*. 

la Zgp.di'Morimbagatuttainmanodi gentilhuom 'mi ,i cui antece fi- 
fon, & maggiori già" furono di lei capi , & Signori. I forefì ieri, & plebei 
niente poffonoine è cofa da plebeo il reggere, effendo ogni reggimento da 
Dio,ó* il ben reggere a pochi è conceduto. Coftoro fimo quelli che fi ueg- 
gono dottati dal jommo F attor delle cofe,& dalla natura ancora di fingo 
lare ingegno.Ttynfi eleggono nel Senatore non otto dicoloro,i cui maggio 
ri non fiano fiati Senatori,faluo che alcuni f ore fiieri , & alcuni della cit- 
tà altamente , & lyonorat amente nati, ma quefli nondimeno non paffa- 
noil grado del Boìgomafho più viouane. De itfobili creano i Sette huo- 

nùnif 
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*&NH&ii,tfi antichi Maeftri de Cittadini , & di quefiiil Senato duep'm 
vecchi, de quali fi Jcegliono poi i Capitani,& Teforieri.Onde èfolito drrft, 
the gai còfa èTejfcr Ser,atcre,maggior BorgomaSìro non antico, gan- 
diurna de Sette huomini.Molte famiglie nominano Senatori de fuoi. Md 
te l'antico Borgomaflro non pc ffano.T oche hanno generato i Sette buo- 
vi ini Capitani mcnojna pocbfjtmi TejorieruDi qiu fti accidenti non èfat 
ta certa legge,nondimeno s'oflerua in queHo modo . 1 Dottori fe ben gen- 
tilhuomim, uengono della toga riputati incapaci . Et finalmente di un* 
famiglia fono eletti due Senatori, ma uno jolamcnte de Sette huomini 
fra quefli . 

2 K QS^ L MODO IL SET^^TO Dì^i I MAGGIO- 

RI MAGISTRATI, ET OFFICI. 

Oy andò a uuiene , che uno de i Sette, o vn Teforiere , o famigliami ojfi- 
cialijbanno a Jhflituirein luogo di alcuno clxfia morto , o di colui che fi 
parta dall'Officio.-i due capi chiamano i Cinque. Da quefli uengono quat- 
trol^ominati, i quali pojjono effer eletti,& fono ballottati da Senatori, & 
quello è per eletto dichiarato , a cui la maggior parte de i fhitori s'inclji- 
na.Et hanno in cofiume,che i parenti di colui,della caufa dclqual fi trat- 
ta fino ad un certo grado dalla tegge definito , non pofj'ono pei- alcun modo 
intrauerùre alia ddiberat 'ume de Senatori . 

SjlLjtWO DE SE^TOlir. 

R G a n falarìo a Teforieri viene, cioè è dato intomo ad ottocento fiorini 9 
a quali non è lecito fare traffichine meno mercatie. ^4 i Settehuomini fe 
ne pagano quafi cinque cento. Si con ferif cono oltre a ciò a coloro,i quali f» 
no d y auttorità,molti offici & anioni nonfewia loro utile, come farebbe, la 
poteftà difuggeUarlettere,&teftamenti,&' altre cofe fimili.Daffi bora a 
colui che per cagione della Hjp.ftà lontano , me^o feudo al giorno, feben 
per l* adietro foUua pagar fi uno intero. E ' coflume dare ilfuggello a colui 
che uien eletto al gouerno della I{cp.& queHi,ciafcuna uolta che egli fon 
va Mia cagione nel Senato non viene,è tenuto di rimandamelo. T affitti 
uenfotto giorni fi pagano per ribattere il Suggello cinquanta dinari, chi è 
tardo a rirdurfi,è tenuto di dar quattro dinari a fanciulli, a queflo deftirut 
ti. all'antico Borgomaftro dannofi otto jcudiidpiu giouane quattro, J{a- 
gunafi ciafcungwmo il Senato,& per tre bore confultano , & il più delle 
uoltelicentiati i Senatori 3 rimangono i Signori più uecebi ,i quali jpeffo 
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da materia difficile ruemtì y rimoffigli arbitrinoti meno di me^o giorno JH 
no pei' configliarfi cofe che s'appartengono al beneficio publico* 

T E S 0 III E J. 

f o m m a è ladignità,& potefià de Te forieri. Effi foli foprafianno all'era 
rio. Hanno per compagno uno che tiene fra gli otto artefici il primoluogo, 
iLjualeper nome della plebe effer cita l'vffiiio. L y ti co/lui carico aprir la 
portai accompagnar* ogniuno,che entra > & efee. Hanno ancora due 
bonoreuoli Cittauini,cheogni cofa fcriuono,& rijcriuono con gran diligen 
£#. C on quefii il Lunediai Mercordì>ct il Sabato fi riducono, defmato ebe 
bannoi cr lafcttimana tutta per lo medefimo,nellaauale uien pofia qual- 
che angaria , & il mefe intiero etiandio , quando fi pagano i tributi, & 
quafi tutta la Quarefima,nel qual tepo le ragioni di ciafeuno afcoltano,et 
a gli altri S ttte baomini riportano. Tutta la fpefa che dee fhrfwuefliduc 
fdihanno cura di fare. Tutto ciòcche nell'erario è da porre, quefii due foli 
riceuono,& hanno inpotere.Effi le lettere publiche,et tutto ciò che difug 
fello giudiciarioÌM bifogno,fuggeUanoMncbc non ftano altramente confa, 
peuoli dicofa,cbcfecretafia fra Senatpri,o Borgomaftri. 



TIIE C^AVITjIVJ DELL^i ClTTjl\. 



Commettonsi a tre Capitanile cbiaui delle relìquie, & delle porte, 
& l'infegne,o Hendardi ,cbe dire rogliamo,deUa Città . Ideile parole di 

2ttejii figiura,& leuandofi qualche tumulto ,a cofioro fi ricorre* cofioro fi 
à vbidien^a grandi(fima. 

SIGTifillI Viy PECCHI. 

? Reggimento de Sette huomini mantiene la ^epublica di Tforimberg** 
Qyctti trattano tutte le cofe [ecrete. Se niente s'ha di difficile , confultana 
prima che al Senato lor apportino . Tutti gli altri a paragone dieffipoco 

f ai ZH!ì & P ° C0 0 ? erano -^PP re Jfo cofioro è lafommapoteHà. Etbenclx 
coftorononfappiano le conditimi della Camera fi j cale, nòdhneno uien loro 
& dell'altre & della fpefa renduto ragione,come fi dijfepiu adietro. 7{9 
fi elegge unfologiamai,ma duefempre;& mortoti fettimojifià ad afpet 
tare,che muoia anco ilfeflo.T^e fuori che una, o due volte è auuenuto,& 
m pericolo fiffimi tempi della B^pubUoa^he a quefto numero fia Uato ag- 
gimto l'ottano* 



r ltiftìnii1ìi'j »n 1 n j^j^ijUtwwit»' , miiiii i i/nti i»Wno i li ii ' >>' »* 
CZ.J xAt{T 1C H l V^OMIX^TU 

• Li Antichi gommati fono giudicati proprio alla fomigliaT^a de foldathi 
quali ìyabbiano finita la fua militia, fi flàno hi otio fuori d'ogni carico,niun 
magijbato amminiflrano,a niuna dignità faglionOyfaluo che Je pei' auuetu 
ranon fono eletti in luogo de BorgcmaftripiugiouanL'percioche l'antico 
dominato nò diuenta ^Antico Bvrgomajlro.Dimadal i,dicono U loro pare 
re,o fegli è a grado,porgono il uoto . T^wi fi vede afcendere alcuno, che 
per cagion forfè de parenti , tardi alla T{epublita fi accoHa ; & indegno 
è riputato colui jl quale habbia il fratello conjvlo.-attefo , che difficilmen- 
te due fratelli il BorgomaeSìratofortifcono. Chi è d'auttorità,& fauio fo- 
pra gli altri;ma però non generato da par enti % i quali de'maggiori mag- 
firati habbiano ottenutocene tra gli .Antichi dominati eletto Ja cui di- 
gnità era per l 'adietro maggiore. Sono a nqftri tempi i tre di queflo ordine, 
perche eleggono il Senato^ gli Antichi Borgomafiri riputati vguali, mx 
gli altri cinque a Maeflripiu antichi de Cittadini van dietro» 

G L I S C ^£ F 1 T^K 

f t R e d i c i Scafìni eletti dagli Elettori , fuori che i Signori ùntici** 
fono in quefio grauati,che innanzi la fentemra giurano tutti: rendono te- 
ftimonio, & giudicano di j angue ^benché non giudicano ,fe pròna non . 
habbiano i Senatori deliberato.Giura anche ogni Senatore doucrea tut- 
tofuopotere,con lemani,& co'pkAil parer della maggior parte feguire^ 
fe ben egli fentiffe il contrario* 

GLI U J^T E F J C T. 

Otto delle arti danno otto Senatori, a quali è difegnato vn certo falariff. 
Sono m libertà d'mtrauenrre nelle attimi , & pofiono anche da effe Jlam e 
bntanirfono liberi nella juauoce. Confermano tutto ciò , cheiTadride- 
termmano.Et quelle cofe co* noti fanorif conobbe a magiare boneftà s'ap 
poggiano» 

J L Mag/lrato de* Cinque huommi, prende nome dal numero, fi creano a 
queflo modo . Due fi toglionode i MaeHri de Cittadini , che amm'mifba 
• no,& ine diquelti, chegiapocofk depofero ilMagi/kato^ quali U 

tote 
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to del mede fimo ordine dal S enato s'aggiunge, che viene tolto in luogo de 9 
Theforieri,i quali da quel carico vacano. Qucfti il Lunedì jl Merco* dì,& 
il Venerdì ^t dopo il me^ro giorno col fuo Cancelliero prò Tribunali fi jian 
no. Quesli afcoltano,& trattano le caufe delle ingiurie , & fe alcuno è, il 
* quale babbia operato contra le leggi ì ripraidono,u K p. 4 tu forno . Procedono 

jòmmariamente,& de plano,& jen^a slrepito & fa-ma di giudicio.T^on 
accettano libello.T^on ammettono Trocuratori ik Au< cmì ,c ajf fluiti Te- 
f limoni rade volte af coltane. Il più delle cof e col giuramento definitone, 
rapprefentando al Senato i cafi più graui.Et da quifie non fi appella* 

CUTI DELLjt crEPJ^U. 

T^e gli affari grandi della I[epublicaji creano fette capi della guerra,nodi 
meno tutto il carico appartiene atre foli, dilettandofi del numero difyari 
tutta la città grandemente. Chiama fi il capo loro Tre fi t to de joldati. E lor 
deputato vn luogo, oue fi riducono, quando fa di mcsltero. Hano un certo 
giufio falario,etdloro Caccllieroha cento feudi di' anno. QuegU hanno mol 
tifecreti. Tutto ciò, che allaguerra appartiene è commefio alla cura di CO 
fioro. Le ville,i contadini , i caualli, i carri,& l'alti-c cofe neceffariejjanno 
apieno defcritte,& conofeono. 

TUFFETTI DEL TEI^ITOBJO DI 

n è gran tempo che quello Magifirato & Prefettura ha battuto prin- 
cipio. Soletta prima la città porre alla difefa delle Coltella alcuno de Se- 
natori.parue poi miglior partitOycreare cinque Senatori "Prefetti di tutto il 
terìitoriOy& nella fede loro rimettere ciò che nella guerra Baioarica fu ac 
quifiato.Odoncle ragioni degli ufficiati E* dato lorx)potc[ìà,ma terminata 
natania, di ammuiiìlrare col Configlio del Senato tutte le cofe. Hanno vn . 
Cancelliero con falario di cento fcudì.à loro Vrefettjfi danno xxv.Elor 
vietato coti giuramento d'accettare prefenti, benché minimi fiano sì di 
cofe da mamgjm eccome anco da bere* )H 0) , vv iW a '.ti.otrMfamt 

TVTOBJ DELLE VEDOVE* ET TVTILLI. 

Sceglie il Senato del fuo ordine tre fupremi Tutori , ordinati loro feu 
di quaranta di falario ogn'anno, I quali U Martedì, Ciouedì,& il Sabato 
dopome^ro giorno Ji pongono a federe inpublico, pr e finte il fuo cahccllie 
TQ.T^cn bunnogiuriflìttionc contcntiofa 3 ma jolamcntc volontaria , cioè 

niente 



nìèìe definifcono,ma quello che è gwflo,giudicano. Diuidonoleheredità. 
Effeguifcono i t eslamenti, filtri tutòri in luogo del mortolo fojpetto,o che 
offerite ft efcufi,fojìituifcono . Ma cura loro appartiene d'operare, che 
i danari de pupilli fieno dati a guadagno,& rendsno qualche frutto ; affi - 
ne che fiano i pupilli virtuofamente nodriti & allenati . 'bjon fi può ven- 
dere fenica loro licemra niun campo filma rendita,& mima lorcofa . Odo 
no i conti de' Ttttori,& quelito ajjoluono,o codannano,et da loro rifcuoto 
no,eslraggono ì & effeqmfcono. QueSlo ordine il Senato di T^ownbcrga ré 
ceuègià dalla I{epublica di yenetia,dal quale ne traggono gra beneficio: 
perei/oche fe con legge sì necejfaria non haueffe proueduto,mfin'ite ragioni 
de'ùupillifarebbono fenica dubbio fmanite.Drhgano a belhfjimo ondine, 
e fiudio i Signori P'initiani quelle cofe che no fono mcn belle ;nè mai necef 
farie,come farebbe il dar de bene fi cu , le ordinatimi dell'opere pie , le en- 
trate delle Chiefe , & le pnffeffioni , & diligentemente quanto da loro fi 
può , proueggono che gli annmerfari, le meffe,& ogtù forte di diurni offi- 
ci^ fiano offeruate,et quelle cofe che una uolta fiate fono a Dio,e a faceriù 
tifuoi dedicate, mteramenute mantenute. 

SIT^DlCO DELL** ClTTul, ET CQMT^GT^I. 

' ' ' 

£legcbs i il Sindico, detto in Tedefcoil Tfendtero y dal maggiore Con 
figlio.^ lui appartiene la querela de famigliari, Ijauer cura che le fiere 
&i mercati della Communità fi facciano » <&proucda- chele carni Jlpa 
ne,& tutto ciò che nella piaiga fi uende y agiuflo preigo fi uenda.^A que 
fio,quattro Senatori fi aggiungono,i quali il Martedì, il Giouedì,& il Sa- 
bato dopo me^o giorno diano vdien^a a gU\Artefici.Tunifcono,fe alcun è 
che fàccia con tra alti flatuti delta città, comprandolo vendendo cofe che 
lauorate fiano impci fcttamente y & ujandoui inganno in qualunque mo- 
do & via fi uoglia.Creano uffici,et per ijpedirmi breuemetejutto, ciò,cbc 
altroue da Capi de collegij, viene in questo luogo da quefii esercitato. 

GLI FFFIC1 SOT^ LE CHIESE. 

jt t v t t e le chiefe & monaflerij,& a ciafeuno Spedale, cofi dttro,comc 
fuori della eh tà,è fatto capo vn Senatore; le caufede i quali fono da loro 
non altrimenti trattate, che fefefjero lore pr'wprie, o de i primi cittadini. 
7s[el Senato,&m pia%%a le loro attioni ifpedifcono , & difendono . +dl 
Zucfteroè còmeffa la dififa di San Tedaldo,& di San Spiritosi cinque 
Spedali di S vito % Jgoslino,& di Santa Catfyerina. all'Ebutro la Santa 
Verginei Monafierio della ualle,degli <yfnge!i y doue Santa Cbifiina, la 
feiando in terra de ifuoi miracoli,cbiara > & beata fi comprende. 

Gir- 
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f A- [ceka il Senatodiùtto cittadini bonoreuoìi de i7^ommati,i quali viuono 
communemente di fue entrate . Quejii hanno due tribunaU\oue il lune 
dì, il mercordì,& il venerdì, fourajiando a loro però due Senatoi i, in pu- 
blico ascoltano , definiscono , ojferuano i termini , & riceuono dimande, 
eccetthni,replicbe,dupliche m fcrittura , & procedono co* tutti i termini 
di ragione le caufe . Tuttauia non eccedono la fomma di trentadue feudi, 
le quali fono da loro fommariamente , & de plano terminate. 7{e gli 
altri giorni la mattina leggono i proceffi , publicano le fenten^e , & det- 
tano y & definiscono . Tutti due quejii Tribunali nelle caufe difficili mfic 
me fi riducono , &Jal Senato fono lor deputati per affé/Jori tre o quattro 
Dottori; l'officio de i quali è configliar folanjente , & il diritto giudica* 
re,& deiScafinipoi è il ballottare. Le tSfioro (enten^efi riuolgonoht 
appellatane a i Tadri fino al termine di cinquecento feudi , non fi fkndé 
do la loro auttorità nel giudicare più oltra. Hanno ecftoro quando (irida 
conoyvno Imperiale. Si danno ancora a loro fuggelli , i quali poi finitele 
quattro fetthnanc,fi ricomperano per un quarto di feudo ciafeuno . *4 Ilo 
affente nulla fi dà ,fe pero egli non è lontano per cagione della I{epubliea, 
awri viene alla restituitone. Chi è obligato tardi , paga quattro dinari a i 
fanciullini della pietà. Si fa vn giudice, che le coftorofentetrre efieguifee, 
giudica di (angue, & èprefente al tormento de i rei. *Acoflui è parimen 
te deftmato certo j alar io. Ma le caufe fino a cinque feudi fono da i giudi- 
ùpedanei,cioè giurati 7^undj,che fono quattr o,a fiottate, & fedite. 

CIVDICIO DE C07{T>ADI'Ì{J* 

jt l l b caufe de i contadini fi dtputano cittadini bonorati del maggior con 
figlio,di quei però , cfye hanno prefo moglie ,nèdi loro è il numero certo, 
defiderandoilSenato,cbei cittadini fuoi fi efercitino in quesla forte di 
fcola,acciochc poi rie f chino Scafini,& Senatori giudiciofi,peroche viim* 
parano i termini,& la pratica di giudicar e, non ferrea qualche vtilità. \^ 
Dinanzi a cqftoro in due jeggi partit i tutti i contadini alla ì{epublica di 
T^orhnberga (oggetti, trattano le caufe loro,di che già s'bebberocol Mar 
chefe Alberto grandijfime contentini , auenga che ogpiuno fegue fem- 
ore m guerra colui, da cui è giudicato, & perciò attiene, chegrandif- 
fmia vtilità rifar ge dal giudicio che fi ha fopra i contadini , alla cit- 
tà . Si fa giudicio il j alato dopo dt fin are a quefle genti ,& fi danno a 
ciaf (uno Scafino Jejjanta danari, & quando la mattina, one gli altri 
l j . * dheon 
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dìycon la preferita del Dottor e, dettano le jententie , veggono , & diffini- 
fcono iproceffi. 

C1V RJZ C 0 T^S VLT l DEL SET^^TO. 

n fono nel Senato accettati i Dottori,™* ne cafi,oue fono difcordi , & 
dotte bifogna Jciemra di ragone , viene a due de Seilateri ordinato , che 
depnato che babbiano,co Dottori confultino , & riferifeano poi nel fegnen 
te giorno al Conftglio . Queflo attiene quando è bifogno , tre , quattro,& 
cinque volte la fettimana . Da anco, il Senato a quattro altri sfuocati 
giurati flipendioj quali danno Con figlio a priuati cittadini non fenra par 
ticolar premio . Tiene finalmente i Dottori d'tAugufta, & di Inghelflat 
falariati,a i quali ricorrono i Tadri nelle cofepiu difficili. Si conuiene an 
che all'officio de i Dottori pigliare il patrocinio delle caufe della B^cpubli 
ca , ringare & andar nelle ambafeierie, leggere in caja le caufe delle ap 
pellationi, fuggellate, dettar la fentemra, non coflumando i Senatori , di 
far giudicioyfe prhnagli atti tutti nò fono loro recitati,& lette le fenten^e 
di due Dottorilo di tre,o di più ancora. I tribunali,onde a Senatori fi appel 
la fono dodici. J falarij de Dottori afeendono quafi a dugento feudi. Officio 
loro è tutto il dì,& parte anco della notte affaticar fi, fenica hauere ripo- 
fogiamai, 

CW^CEILUBJjÌ DEL SZT^TO. 

Z> v e fono iTre fidenti della Cancellarla^ quali fono dal Senato cfàamatt 
Can cellarij,& fono partecipi delle atti/ani fecrete.*Anendue Hanno pre- 
fenti al configli del Senato,a quello de i Sette huomini un foto . Scriuono 
tutte le deliberationiifpacciano lettere,dettano y & leggono , & breuemen 
te effi fono gli occhi de òdaffflratijyano di f alano dugento feudi, hanno fd 
foftirutij' quali tutto dì fcriuono,i cui guadagni afeendono a cento feudi. . 

IL FIliE DEL VE'KTESmO'PBJHO LIBKP* 
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DEL GOVERNO 

ET AMMJNISTRATIONE 

DELLA REPLV BICA. 
D" V T O P l A. 

Libro Vcntcfimofccondo. 

Omaso Aforo Cittadino di Londra, & huomo fantìffi- 
mo di vita , & pieno di vera giufiitia , & di di- 
urna rcligione,fu Secret arto ai H amico Ottauo He Sin 
ghilterra . Coftui venuto grande col fuo proprio valore, 
non volendo conjentire alle federate ut-glie dal Re , ci* 
volendo [cacciar la propria, & legittima maghe, deftde- 
raua di far fi fpofa , un* altra f emina, & con fuo gran bia 
fimo priuar la figliuola fu sformato a dire in publico alla prefen^a del po- 
polosa fua rapane, di che egli riportò da quello irato Trincipe , Veffer co- 
me un ladrone vergognofamente fatto morhre,& non uolle cbefujfe lecito 
a pietcfipareuidthn</rto,darfepolturaaUefuelaceremembra^raqu^ 
fio bnomo dottiamo battendo a noia i corrotti cofiumidel nofirofecolo,Jcrif 
je molto ornatamente in quella Regione della gente beat a quefia BjpubU 
ca governata da stime leggi,?? ri. otta in Jumma pace, et in felicità 1 , accio 
che gli buornhii in.pa» a jj uve- alla Jua piaceuolifjima fittionedi trouareil 
T ero modo dittiucr beh e, cì felicemente, la quale noi habbiamo voluto por 
' nell'oì dine di qu(Jìe alh eiperiiocke ne pare che ella fiamolto piurifoluta 
di quella di Tlatune;& accioebe da quejia lettura cofi magnata con fide- 
rondo il lettore Je cofe vere che fi contengono nelle antecedenti Hsp.poJJk 
y edere , che fi puòjemprein ì firmare, o conftituire una nuoua i^p.ri- 
trouar qualche coja dimouo, che fia vide & buona . 

DESCB^ITIOT^E DELL'ISOLA D'ITOTI U.. 

La 1 [ola de gii Vup'u larghi fimi a nel fuo me\o,fi diftende dugento miglia, 
c per lungo patio non fi Jiringe molto , ma verjo la fine d'amenduei 

capi fi 
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tapi fi uà rifirignendo , i quali piegati in cerchio di cinquecento miglia* 
fanno l'I fola informa di nuoua Luna . Quelli fuoi corni dal mare com- 
battuti , fono diftanti uno dall'altro vndici miglia , & il mare tra que- 
lle braccia da i venti difefo,jh come vn piaceuol lago,& commodo porto, 
di onde per fuo bif'ogno mandale naui a glialtri paefi . La bocca da vna 
parte con guadi^ fecche,dall "altra con ajpri fafii mette jpauento a età 
pefafie d? entrar ui come nemico. Qua fi nel me^o di quefio jpatio è vn 'alta 
rupeja quale per ciò non è pericolo fa y {opr ala quale m una torre da loro 
forn icata tengono il prefidio. Molte altre rupi uifono nafeofie, & periglio 
fe . Efjifolamente hanno cognitionc de i caualli y indi auiene di raro , che 
alcun forefliero che nò fta da vno di Utopia guidato \vipoffi entrar e t quan 
do che ejji a fatica v'entrano fen^a pericolo , non fi reggendo a certi fegni 
pofti nel litoj quali efftndo mojji da i luoghi folitiyguiderebbono ogni grn 
de armata nemica m precip'ttio. Dall'altra parte è vn porto affai frequen- 
tato douefi feendefatificato dalla natura , & con arte , in tal giuja, che 
pochi huomini lopoffono difendere da copiofo efjercito.Ma come fi narra, 
& anco la qualità del luogo ne dà indino , quella terra anticamente non 
era dal mare circondatala Vtopo i he le diede il nome , perche prima fi 
nomaua sAbraxa, riduffe quella turba da una uita rotea er uiliefea a que 
fla foggia Si viùere humano & ciuile t nel quale vincono qua fi tutte le %e 
tterationi degli huomini, Egliprefo in vn tratto quefio luogo y tagliò quin 
dici miglia di terreno , col quale era la Utopia continuata a terra ferma, 
& la fece Ifula . Et hauendo affretto a tal'operanon fintamente gli imo 
mini dell' IJola,ma i faldati fuoiancoì a,con tanto numero di huomini , in 
breuiffimo tempo firm Ihnpefa, laf dando fiupidi i vicini popoli ,i quali 
di quefio primaridenano.Sono nell'I fola cinquantaquattro città glandi, 
& magnifiche di vna medefima fhueUa y d'infìituii,& di leggi& qua fi al 
l'iftefjo modo fituate quanto il luogo ha peimeffo.Le più vicine fono l'una 
dall'altra ventiquatno miglia; maniunaè tanto lontana dall'altra, che 
non vi poffa andare un pedone in vno giorno. Tre vecchi cittadini & pru 
denti di ciafeuna città y ogni anno concorrono in ^tmauroto città, la quale 
per effer nel me^o dell'I fola,& a tutti commoda , è tenuta la principale, 
& quiui trattano delle communi bijogne delt Ifoù.Ogni città non ha me- ' 
no di uenti miglia di terreno d'ogni intorno ,& alcune più fi come fono pi* 
dij cotto vr.a dall'altra. Tfiuna città brama di ampliare ifuoi confini, ri- 
putandofipiu totto lauoratoridei campi che tengono y che padroni. Hanno 
per le ville acconciamente le cafe di ogni mfìr amento ville fm fornite. In 
quelle vanno ad habitare i cittadini a vicenda. J^iuna famiglia mfiicana 
ha meno di quaranta perfonc.^A quefli eprepoHovn padre, & vna ma- 
dre di famiglia per età,& cofiumi riguardeuoli , ejr ogni trenta famiglie 

fidava 
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fidàyn capo. Tornano nella città ogìi'anno,venti di ciaf cuna famiglia , i 

,n 1 quali fono flati in villa due anni . In luogo di quefli vengono altri vcn 

~ ' . ' ti dalla città , perche fiano nelle opere ville/che ammaeflrati da quei che 
per ejjerui itati vn'anno ,fono di tali opere più jperti , & che l'anno ve- 
gnente ammaefirìno gli altri ,a fine ebe non fi trouino tutti incjperti del 
lavorarci campala onde n el raccoglier la vettouaglia commetteffino er- 
rore . Benché quefla foggia di r'mouar gli agricoltori fia folenne , accio- 
che niunofuffe aftretto di cotinuar la vita ruHicana più lungamente fion 
dimeno molti diletundofi dell'agricoltura, impetravano diftarui più ari- 
ani . Gli agricoltori coltiuano il terreno > nodrifeono gli animali , apparec 
chiano leltgne , & le portano alla città per terra ,oper mare , ernie 

^ ^ vìen loro più in acconcio,fknno nafeere con mirabile artificio vna_ in fi ni 
^JÀ dipolli , pe rche f enzafar couar le galline , con vn caldo proporùonato 
<y fanno fargli veture in vitaT, & gli huommi gli accompagnano & gouer- 
nano.Ì{pdrifconopocì)i caualli,etferoci s dei quali fi feruono folamète per 
le imprefe che fi fanno a cauallo,perche ogni fatica di coltiuare,& di con 
dm le cojè loro fanno con opera de i buoi a quali benché fiano più lenti che 
t cauallhtuttauia fono alla fatica più paticnti, & non buoni poi alla fati- 

cajipofiono mangiar e iPf ano di feminar fidamente il frumlto,beono vino 

di uua,dipomi, odiperi,oucro Vacquapura , opur la cuocono con mele ,o 
liquiritia,della quale ìxmno copia. Et quantunque Jappiano quanta vetto 
uagl 'ut fi confuma nelle città , & nel contado,nondhneno feminano di più 
per darne a i vicini.Ogniftrumento richiefto alla agricoltura fi piglia della 

fvA. fittà da i Magiflrati jenzacofto alcuno,et molti concorrono ogni mefe nel 
la città alLeftjlc foknni^uando è tempo di tagliare il frumento, iprepo 
Sii de i lauoratori auij'ano i Magiflrati quanto numero di cittadini fi debba 
mandar e,& concorrendoui tutti a tempo jn yn giorno fereno quafi taglia 
no tutto il frumento, 

DELLE CITTjl, £T ST EC J U LM E7{TE 

DI AMAVROTO. 

Chi ha veduto yna dì quelle città, le ha vedute tutte, tanto fono vn'all'al 
tra fimili, oue la natura del luogo lo confente, 7^e dipingerò adunque 
vna , & benché non importi di fcriuer più quefla che quella , nondimeno 
ragionerò di *Amauroto la più degna , la quale per hauerui il Senato , è 
da tutte le altre honorata . lAmaurotQ adunque è fituata in vna cofla di 
monte , quafi quadrata, perche la fua largherà, conimela poco di fiotto 
dalla cima del colle,&per due miglia fi ficnde al fiume ^Anidro , lungo 
la ripa del quale dipende alquanto più, ànidro fiume finge da picchi 
. i ;. fi"*** 
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fontc,ottanta miglia (opra *Amauroto ,ma del con cor fo d'altri fiumi *e- 
trefciutopafiaauanti^mauroto largo cinquecento paffi , & indi poi star 
gandofi a feicento, mette nell'Oceano. In quejio (patio di alquante mL 
glia tra il mare , & la città , l'acqua uà & torna con molta fretta ogni fei 
bore. Il mare quando n'entra occupati letto del fiume per trenta mL 
glia,& caccia in dietro le acque di quello , & dlle uolte le corrompe col fai 
fo. Ma tornando poi adietro, il fiume all'ufato corre con dolci acque in- 
fumig la città , & un pome mn di traui , o di legnami , ma di pietra egre 
fornente Lucrata ferue per paffare il fiume a quella parte che è più Iòta 
na dal mare, acàoche k naui pò/fino paffare innanzi a quél luogo della 
àttà ferrea pericolo . Hanno ancora un'altro fiume , non già grande, ma ' 
tranquillo , & piaceuole , // quale forgendo del monte dove la città è fab- 
bricata , paffa per maro di quella , & mette nell'anidro . : Ztmaurotani 
hanno tolto dentro nella ckt àia fonte di queflo fiume dje non era mólto 
lontanata- fortificatola ,accioche non poteffero inimici diuertir l'acqua, 01 
corromperla. Indi con cannoni di pietra cotte derivino C acqua alle più bit 
fé parti, & dotte per il luogo non fi può condur l'acqua /anno ciSìernc^ne 
le quali fi raccoglie la pioggia, & ne pigliano i popoli d mede fimo com-. 
modo . Il muro largo & ako cinge la ektà con torri , & riu elini . La fof 
fa ,fecca , ma larga , & profonda , & con /pine , & ftepi , da tre ban- 
de ha le mura , & dalla -quarta il fiume gli Jerue perjaffa . Le phrrje 
fino fatte acconciamente, & per conduruiletofe neceffarie , & perche 
fianoficureÀa uenti. Gli edìfidj non utli, & tirati al diritto quanto è tugo 
ogni borgocon te cafe a dirimpetto una dell'altra. Le fronti de iborghihan 
no tra loro una via larga venti piedi.Dietro lecafe quanto è largo ti borgo, 
è l'horto largo , & rinchiufodaUe muraglie di dietro de i ben giri . Ogni ca 
fa halaporta<adietro & dauanti, la quale fi apre agevolmente in due 
parti , & fichiudeda fe fteffa,& ognuno ui può entrare, tanto hanno 
ogni lor coja comune , clye ancoramutano le cafe ogni dieci anni . Fan- 
no gran fihna de gli horti, ne t quali piantano viti/rutti, herbe,®- fieri co 
grande ordine & uagberja.G areggiano i borghi uno con l'altro di bauer 
Ixntipiubelli.nè hanno cofa,della quale piglino più diletto,& còmodo,che 
di queRi,de i quali pare che haueffe più cura il loro auttore che di qualun- 
que altra coJà.Tercbe dicono , Vtopa da principio Ijauer deferitto qutfia 
forma della città,laj dando poi la cura di ornarla a i difendenti . Tacile 
lorohiflorie da quel tempo che fu prejò rifola, che comprende anni mille 
Jfttecentofcffanta, le quai cojeruano molto diligentemente Ji legge,che le 
cafe erano baffe come capanne fatte di ogni forte di legnami che poteuar.o 
battere j pareti lotati,& la coperta diflramileuata nelme^p.Ma borale 
cafe hanno tre palchi, imuri di felice, o mattoni iti erottati con calcina, & 
ripieni di rottami. I tetti piani et raffudatim gutfa,che non portano pericola 

Jl* del 




Il ET. V T 0 V I ^ 
del fuoco Jbno coperti di piombo, per tollerar le pioggie . Le finefire di vè- 

sL+fr ^y. tra che hanno bclìiffimo,li difendonodai venti. Vfano ancora a quefìote- 
r* le fot tilt rute con olio lucidijfimo,o diambro,& indi hanno più chiara Ut- 

cJ*i ^n <>-r. cc 3 c~ Juiiu dal vento ìnegliodifefi. ^ 

..-.rn.'.'V.l , * ' 
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Ogni trenta famiglie fi eleggono ogn'aimo un Magiftrato , chiamato dot 
. loro anticamente Sifogranto, & hora l ilarco . Quello che è prepofto à die 
ci Sifogranti coìi feToro f. màglie, fi thiamaua Tran'iboro,Zir Ixra Trotofì- 
Urco. I Fila) 1 1 1 ibeji /. odugento , giurano fa a amento di elegger quello 
che giudicheranno alla comune vtdità,& cofi eleggono per Trinàpe uno 
de guaiti o che fono progotf / dal popolo^ anali fi pigliarlo dalle quattro par 
ti dilla mtà^ynocLi cìafcund,& davo le ballotte Jl a ett \ Quejio Magi/ira 
to dura in vita,pur che non venga in Jofpettione di uoler tiranneggiare. 1 
Traniborifi eleggono cgn'ainoyma nò fi mutano sè\a caujd.Tuttigli altri 
Magif Irati fono annuali. 1 Traniboriogmtet^o dì t et tal uoltapiu jpeffo uè 
gono a Còfiglio c ol Trm cipc intorno alle cofe della /\cpubhca,etfe u è^ur 
qualche controuerfiaj'acchetano.cbiamano ogni dì in Senato due Sifogra. 
ti per ordine,®- hanno per legge che mimo fiatato fi a di ualore , dei quale 
non fio. prima ttatq trattato tre dì nel Con figlio . E ' pena la tefi* trattar 
\y * l co J, e pH^ùbe fuori lei Senato, accioche non potcffeil Trinàpe, 

— "^ueroi Tranwori ordire vna congiura,& opprimere il popolo con tirania, 
& mutar lo Slato della Hepublica.Tercio ogni co fa importante uà al Confi 
glio dei Sifogranti,i quali ragionatone con le fue famiglie , ne con figliano 
tì a loro,& del loro parere amfano il Senato. Tal uolta fi tratta nel Con fi- 
glio di tutta l'I fola, k'fano i Magistrati di non ragionar fopra cofa alcuna 

^ jjtel giurnoche ella uiene pi opifia,ma la differiscono nel feghentegimno,a 

*tT fine ebe penfandouifopra,configlino que Ilo chefia alla ^tpubliea profitte 

uole,& non s'habbino a pentire del loro configlio,comepoco confederato. 

< ^4 J^T E F I C T. /. ■ * 

| I'agricoltvra<? comune arte a ima fi hi , & allefemme , &nìtt 

noè di qui Ila inefperto . Tutti dalla fanciulli^ra l'imparavo , parte m 
fcuolaaiouefe ne danno i precetti, par te ne i campi alla citta più uicini, do . 
ne fino condotti quafi agiuocare ,acciocbe non fidamente veggano l'arte* 
ma piglino occafionedi esercitare il corpo. Oltre l'agricoltura a tutti ( co- 
me dtàmo)cÒmune y ciafcuno impara un'arte,o al onorar di lana, o di lino, 
> ^vìha fu> ^ 0 WKroror^o magnano,o legnaiuolo,perche non è appo loro altro artificio, > 
*dq^fì<K(u^QmolteperfoneAeuefiifono^ 
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uarnmo quaniobafia a dij cernere il fejjo , & i maritati da non maritati. ' 
Quefta tifano per ogni età, & è uaga da uedere,<tr commoda al mouhnen 
to del corpo, oltre the è commoda alla Hate ,&al uerno . Ogni famigli* 
fa le fue utfii . Et ognuno impara alcuna di quelle arti non jolo i majehi, 
ma le f emine ancorarle quali perche fono menorobufiefi danno alla lana, 
tr al linojajciando a i mafehi le arti faticofe . La maggior parte impara 
l'arte del pódrejuttauia s alcuno ad altra arte l'inchinategli impara Var 
te della famiglia, ; nella quale uiene addottato, il che fifa per opera del 
Magi/Irato injieme col padre di quello. Senno imparata un'arte , brama 
d'impararne un'altra, parimente gli fi concede , t2r poi efferata qualpiu 
gli aggrada ,Je la città non ha più bijogno di una che dell'altra . L'officio 
dei Sifogranti è Ipecialmente di prouedere,c\ye neffuno ftia otiojo,ma effer 
citi, con jollecituame l'arte jua,ma non dalla mattina per tempo fino alla 
fera,perclye è mijeìia efirema ,&fiufa in ogni paefe, eccetto cheapprtffo 
gli? topi], i quali di uemiquattro bore tra il dì & la notte, fei ne afie°nano 
al lauprare,tre inondi defmarc,ditpo il quale ripofano due hore,& poi la*. 
Morano le altre tre, dopo cenano annona andò la prima Ima dopo il dejina- 
re,dopol'ottaua uanno a dormir e,& dormono poi otto Iwre . lltempòcht 
aitala tra le opere & il defmarc , ognuno lo di/pettia a fui modotfure fa 
opere uvrtuofe<,& natiti fioccupanain lettere. Si legge ogni dì innen^i 
giorno,&MÌ uanno fpecialmeute coloro die fono eletti allo fiudio . Ma Ut 
concorrono affai altri nufchi & f emine, come è ildefiderio loro. V 'ultimo, 
a cui no aggrada lo fiudio, uuole m quefio tempo efferàtarfi nell'arte fua, 
ninno lo meta , aniri uien lodato, come per fona utile alla f{epublica.Òopo 
cena fi anno a di porto nn'bor a la fiate ne igiardini,it uerno nelle fiale doue 
mangiano. Quki cantano,o ragionano. T^on fanno giuochi difortuna,& 
perni Uoji t ma tifano due gtuocJ)i,non dirimiti al giuoco de gli fcacchi , uno 
è il contrailo de i danari,nel quale un numero umee l'altro nnmero. T^ei»- 
l'altro le uirtu combattono con i uiiu . in questo giuoco accortamente fi 
può uedere la ài fior àia tra effi uitu,e la loro concordia contra le uhtn,quai 
uitif a quaiuirtù fi oppongono, con quai\ forre contattino apertamente, 
con quali machine da trauerfo refis~ìono#on quali aiuti le uirtù utneano lè 
forze de i uitif, con quali arti ribattano ogni lor sfonro,& con quat rmnU 
unaparterefii uinoriofa.Maacciocl>eqi4ÌnonfipigUmore^fi^a coir* 
fiderare,che quantunque lauor'mo jolamentefei Imr, non patijcono difa-> 
gio delle cojenecefjarie,ma guadagnano quanto faloro bijogno ad ognicò* 
modo,&anco di più , & quefio fi può comprendere ageuoimeme , confi- 
dtramdo quante perfone appreffo le alt re nationi stiano ot iofe. Trinriera- 
tnente qttafi tutte le f emine che fono la metà del pipaio , & dour le f emine 
fi affaticano , qui gli huomini fi danno al ripofo . (Quanta turba di preti, 
et di religiofi non lauoraU ricchi,et nobili con le copiofe fimiiglue de fervi, . 

Ua 2 gli fra- 



T. d* r T O V 1 Ji. 

gUjpatUccmi^parafià^g^u^uiifHrfanHcbefi fingono mfermlperéa 
fiocaggine, fi trouerà che piccìol numero d'huomini apparecchia quello che 
da tuttiglihuomini fi con fuma. Confideri fi in quefli, quante artinonnecef 
Jariefi fanno per feruire alia vualuffuriofa,dalle quai fi piglia gra guada 
gno.Se quefli pochi che lauorano,fuffero diuifi in cofi poche arti al viuere 
hnmano commode,la vettouaglia farebbe a ti uìl pre^ro,che gli huommi 
auan^arebbono affai oltre il lor viuere.Se fi confiderano quelli che effercu 
tono arti inutili,*®- cheflannoociofi,viuendo delle altrui fatiche, ficòpren 
derà quanto poco tempo bacerebbe per guadagnar quanto bafiajjenon fo~ 

10 al viuere, ma etiandioa piaceri con uant aggio ancora-, il che fi vede ma- 
mfeftamente nell'utopia. In tutta quella città,& nel contado no fono coi 
quecento tra buomini & donne che iiianom otio,& che fiano gagliardi. 
Tra quefli fono i Si f opranti a quali benché fienoper le leggi dal lauoro efio 
tiytuttauia lauorano,per multare col loro ejjempio gli altri al lauoro . Sono 
parimete effenti coloroj quali contendati dai facerdoti al popolo, fono per 
jecreta ballottatone de i Sifogranti applicati a gli fiudif,& effenti in per- 
petuo dalla fatica. Quelli poi che no riefeono ne gli fludu, fono rimandati* 
imparar l'arte^et auiene jpcjfoall'incótro,cbe qualche meccanico a quello 
bore che nò lauorafa tanto profitto nelle lettere che vien le nato dall'arte* 
& poflo nell'ordine de iletteratu Di quefi 'ordine de i letterati fieleggonoi 
facerdotiyi Tranibori,& anco il Principe, nominato anticamente Bar^a- 
ne,& bora^idemo,l'altr*moltitudine non ociofaynè occupata in efier cittì 
mutili Ja m poche bore grand'opert.yi s'aggiugne qncfio,cbe in molte or 
ti neceff arie fanno minor opera chele altre genti,per che ne gli atri luoghi 

11 figliuolo non curando di mantener* quello che hafabricato fuapadreja- 
feia venirgliedificijatale,cheUfmh^edekafkeMoar^v ed gran jpefit 
quello che poteuapr ima con poco riftorare. Et alcuni fontuofi,non fi conti 
tondo della cafafabr'icata da vn 'altro, ne edifi cono un altra,etlaf ciano an 
darquellain rou'ma*Mancllaj\epubliea Vtopienfe cofi bene ordinata, di 

jarofi edifica di nuouOjonTg fi prouede ad ogni mancamento che pofia aue 
n 'ir nelle cafe,primacbe auengaXo figurano lungamente gli edificij con p$ 
ca faticala onde no hanno i muratori molte uolte che lauorareje non fqua 
irono legnami , o lauorano le piett e,per hauerla materia ad ordine di fk- 
bricare quando fa meflieri.Vedi quanto poca fatica vfano ncll'appreftarfi 
il veflire, quando fono al lauoro uf ano vejhdi cuoio,o di pelle ,é" quefte 
durano fette anni , quando uanno in pulii co , fi mettono una vefta che, 
cuofre quelli f^àirori,& le vfano tutte d'un color notino nell'I fobu 
C ofi ì panni di lana co/tono meno preffo loro che appreffo le altre nat ioni. 
Il lino poi che meno coHa,è più in ufo,& fi confiderà nel lino folamente la 
candjd&rjra,& nella lana lamonditia,nè fi appresa, più il filo, perche 

papiu fonile . Cofi ognuno fi contenta di ima vefta quafiper due omu\ 

quandi 
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quando che altroue non fi contentano gli buommidi quattro, & di cinque, 
nè anco di diecidi Jeta,et di lana. Ma gli Ftopienfi bauendo hab'tto che gli 
difende dal frcddo,non fimo afir etti di rfider ame pia, quando èie quoti niu- 
no è dell'altropiu ornato.Ver tanto efferàtandofi m tùli arti,au'tvne che in 
poche bore guadagnano affai,& quanto auanja loro dal uhtere , dijpenfa 
no a riparar teopere public he. E t quado nò fa bi 'fogno àiquef io,! attor ano an 
co meno f publico edkto.T^o nogliono i Magi/irati occupare il loro cittadi- 
ni alia fatica còtta lor «oglia,quado che l'ijlitutione della loro 1{cpublica a 
que(lo mira fpecialmcte,tbe quatoper le pubUcbe neceffttà è lecitoci diano 
aiUouupatiommteMeitudiyneUequdi^jamche cdfiflala net a felicità.. 

COMMEBJTIO TB^t J CITT^D I7i_I. 

£* Ragionevole ohe fi dica in che guifai cittadini hanno cornmer 
tioinfieme^& come trattinole loro bijogne. Effendo la città composta di 
famiglie , affi le fanno grandi -col maritarle figliuole , perche vanno le 
giouani maritate in cafe dei mariti, mai figliuoli mafehi ,& i difeen- 
denti rimangono nella famiglia , & vbidifeono al più vecchio , aguale fi 
fofiituifee un'altro per età proffimo a quello, fe egli mancaffe di giudicio. 
Ma perdx la città non venga meno di cittadini , nè crefea oltre modo , fi 
uieta,chemuna famiglia ( perche in ogni città ne fono fei mila , eccetto il 
Senato)habbia più d)e fedici fanciulli, per die ne gli adulti non fi può te-i 
ner mifura . Et faffi quefto ageuolmente , dando nelle famiglie più rare 
quei figliuoli die najcono nelle più copiofe,& quando crefeono oltre modo, 
gli mandano nelle altre città meno popclof è. Quando poi moltiplicano per 
tutta Vlfola,mandano le colonie a i luoghi vicmi,doue ftano larghi terreni 
non coltiuati da gli babuatori , i quali pigliano in compagnia a viuere con ' 
le lor leggi fe fi contentano . Ver che co i loro buoni iflituti rendono fertile 
il terreno jl quale forfè era giudicato Herile,& maligno . Ma fe non no- 
gliono habitar con loro, gli J cacciano di quei confini che fi pigliano. Com- • 
battono come contro nemici,parendo loro che fia caufa giuftiffima diguer « 
reggiare contra coloro , i quali non laf ciano lauorare ad altri qud terreno 
che auan^a loro,& fe ne poffono nodr'tr molti. Se alcuna citta loro fi f cerna 
d'huomini tanto che non fe le peffa fupplbr dalle altre (il che a memoria 
loro è accaduto folamente due uoltepcrlapefl'dentia ) richiamano i citta- 
dini dalle colonie per far il fola loro popolofa,voledo più tofio disfarle co- 
bnie,che la feiar venir meno le città deli J fola. Ma torno alla fogna dei 
uiuer loro. Il più vecchio è prepcjio alla famiglia, le mogli feruono i ma- 
riti,& i figliuoli a i padri, & vntuerfalmente i minori a maggiori . Ogni 
citta fi diuide in quattro parti uguali,& nel mi ^o di ciafeuna è una pia^ 
X** oue ogni famiglia porta i fuoi lattavi , cr gli diffeneper ordine in certi 
grajiari.Ogni padre di famiglia piglia di qui ciò che fabifignoa fatti fuoi : , 
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fcn%ci prfig? alcuno quando che bornio copia di ogni cofa,nè alcuno teme 
che gli mancki,& fi contenta Jolamente di quanto gli fa mefliero . Effon- 
do vumifefio,chc doue nò è il timore di dover mancar delle cofe necefjàrie, 
nèfiipo bia di voler fi aumentare di riccbeTge fouercbic(le quai cofe fan- t \ 
nolbucmo auido e rapace ,il cbe non attiene a gli Vtopif)quiui è vn viuer 
tranquillo . fi è il mercato' de cibidoue fi poi tano herbe , fruite , pane, 
pef ciccarvi di ogni animale, <jr queìio fuori della città vicino al fiume do- 
ue fi pofiono lavarle immondizie. Indi portano gli animali nccifi,& lauati 
per mano difamig!i,percl)C nò lafciano contaminare i loro cittadini a ucci- 
~ der gli animai hparedo loro cbe la Immanità & clemetia,all buomo natura, 

" -T^_ h't co tali veci foni a poco a poco venga meno, nè lafciano portar nella cit- 
1 * < tà cofa alcuna /porcaio conotta,acciocbend fi corropal'aria,&indi nafea 
i c€ pcHilentia.Qgni bwgo ba certe fyatiofe Jole diflanti vguatmente vnadaU 
l altra , & con i loro proptj nomi . In quefte babitano i Sifogranti con le 
«94 ' trenta famiglie a loro commefie, quindici danna parte, & quindici dall'ai 
traje quali hanno a venire a mangiare in quel luogo. Quelli cbe banm 
tura di apparecchiare i cibi per ciafeun a fala,végono in pwqra a chiedere 
, i cibi per quante perjone fi trottano battere. Hanno (periti cura de gli m- 
■ fermi, iquali fono gouetuati in publici alberghi. Ter cbe hanno fuori del 

^ j ia città quattro flange tanto capaci ,ibc paiono quattro picchile città ,per 

the vi Hiano molti infermi acconciamente^ perete gli infermi catagiofi 
peffìno flar da gli altri lontani. Sono quelle flange ad ogni commodo de gli 
infenniartifìciofamcntcfabricate i & tanta diligente cura fivfa nel me- 
dicarli con affidua cura di medici, cbe ogniuno infermandoci contenta pi 14 
tofto di effer gouernato in quefli luoghi cbe nella cafa propria, ma nefjuno 
vi fi manda contra fua voglia. I cibi fecondo l'ordine deimvdirifono af- 
fegnati a i dijpen fieri cbe gli diuidono tra colmo di ciaf cuna fola , fe non ft. 
ba riguarda al Tr in ciperi Tonte fice , a i Tranibori ,oagli ambafeiadori, 
i qualivi uanno di raro > & fepure vi fi trouano,fi prouede loro di certe 
fianca fuffeientia fornite*. Concorrono a bora di mangiare a fuono di 
tromba di metallo tutte le famiglie raccomrriandate a vn Sifogrante,eccet 
togli infermi cbe giaciono ne gli alberghi, 0 nelle proprie cajè , benché fa- 
in fatto alle fate&onfi niega il cibo della piaiga a chi lo chiede , fapendofi 
di certOycbe quefio non fi fàccia feu^a caufa ragwneuole.Terche quantum, 
éjue nonfia vietato ad alcuno il mangiare in cajà,t ut tanta n'iuno vi flà uo 
lontieri ,ter non effer tenuto per coja bunefta , er è paigia pigliar fatica 
di appreflare un magro definare,potendotronaìlo delicato nella fola . 1 
feruiqui miniftranom quelle cofe cbe fono di fklica,o di qualche ffrorche^ 
%pMale f emine di quejie famiglie a vicenda cuocono i cibi , & apparec- 
chiano il con uito . Mangiano a tre tauole,o più , come porta il numero 
krojmafchicQnlaJcIxenaal muro, le fermile di fuori ^accìoche vo- 

htdofi 
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lendofi leuar e per gualche difcmci^ome juoleau^nirs alle grauùk , no» 
turbino gli ordini ,& anco pofjino andare a riueder le balie che fìanno in 
yna fianca fempre col fuoco & con l acqua mondaper gouernare i bombi 
ma uoglia loro.Ogniuna latta ifuoi figUuoliJe non è impedita da infermi- 
tà,&quado auien quejloje mogli de i Sifvgranti ageuolmente proueggono 
di Balia,perihe quelle die fono atte a far quefio,fi ofjcrifcono di loro volon 
tà , (penalmente che tutti le commendano di clemen%a,& quello che da 
lei èlattatOylariconofcc pei- madre. T^ella fianca delle balie Hanno i fan- 
ciulli da cinque anni in giù . Gli alni fino che fono aWeta di maritar fi , & 
ntafchii& f emine, feruono alle taude,e chi non può feruire,fìà preferite co 
fommo filentio,et màgiano quello che loro vien dato da quelli che jeggono, 
fen^a \>auer hora alcuna adeguata al loro deftnare. \el me-ro è la prima 
tamia a trauerfo del cenacolo,dalla quale fi guardano tutte le tauole.jl 
quella tauola feggono > Sifogì'anti, & la moglie, & due de più vecchi. Seg 
gono, a quattro, a quattro per tutte le tauole . Se in quella Sifograntia è 
tempio alcunoal Sacerdote & la moglie di quello feggono a tauola col Sifo 
grantc. Si pongono tfamendue le parti i piugwuam,& poi i vecchietti ma 
niera che fi trouanoinfieme d'età dij]ìmili,acciochelagrauità,et riunenti* ^ 
de uecchi raffreni ighuani da ognifcouencuole atto,o parlare. Le viuande 
più delicate fono portate primieramente a ipiu -pecchiti luoghi de i quali fa 
no riguardeuot%poi fi ferue a gli altri egualmente. 1 uecchi difpefano a chi 
loropiace quei delicati cibi , de quali no era tanta copia,chejè ne potefft 
dare a tutti* Cofi vengono {morati i vecchi, & nondimeno il comodo uie- 
ne a tutti.In ogni defignare,& in ogni cena Ji legge breuemente qualche 
cofa che vaglia a formare i co/lumi. Da quefta lettione i vecchi pigliano oc T~ 
cafone di honefii parlamenti,ma folla^reuoli et grati. 7^(on però tanto fo 
tioproliffi nei parlar e, che non vogliano vdir ragionare igiouani,ani^ a Jiu 
dio gli prouocanoyper còpreder nella liberta del cernito laprontevga della 
dijpofition di ciafcuno.il defmare è di corto tepo, perei* fi uà al lauoro,ma 
la cena tegpnopiu lugajpercìye fegue poi il dormire, clye giudicano molto of 
ficaccper il patire.J^o cenano fem^a canti,zr fcn'ra copia difrutti,o cofet • l* 1 
ttoni.l •ano profumi odorifcri,Jj>argono vnguenti,et no jparagnano a cofa al 
cuna chepoffa rallegrare il conuito,non parendo loro chefia vietata alai-, 
. tta voluttà, pur che no ne riefea qual che mcòmodo. Inqu eHa guifa viuono 
nella chtà,ma in villa doue fono le famiglie vn* dall'altra lontane , tutte 
mangiano a cafa fua,nèmaca loro cofa alcuna, perche uien portato loro di 
quello che fi mangia da gli altri nella città. 

r^ il! T E 1 1 £ 0 ^ 7 W U G G /. #, ' ,1*L> 

5'#LCVNO brama di veder qualche fuo amico cfjc Jtia in altra città ,§ * *^ 
pure di ueder quel luogo , ottiene facilmente licenza di and&ui da ifuoi 
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Sìfogranti&Tranibori,pur che non fia qualche bifogno dell* opera fua. 
Si manda alcun nuntio>con unaletterache fignifica loro hauer licenza di 
andarui,& gli affcgnano il giorno del ritornare. Se gli dà vn carro con un 
feruo publico cJ?e guidi t & gouerni i buoi.Se no hanno fonine in copagnia+ 
rimandano il carro,per non hauer fecotale impedimento, quantunque non 
portino (eco alcuna cofa , tuttauianon gli manca per ina, perche ouunqut 
fi trottano Jimo in cafa fua. Se flanno in un luogo più che un dì , ciafcuno 
quitti ejj'ercita l'arte fua,& è trattato humanamcnte dagli artefici a lui 
limili . S "alcuno da (eflcffo fen^a la licenza in fcritto del Trincee è tro- 
J> * uato andar fuori de ifuoi confini , & uien pigliato , è come fughino r'idut- 
tonella cittdjdoue.fi vede grauemente punire. Se dì nuouo commette tale 
errore, è punito con fcruitù. J^ondimeno ogniuno può andar diportandofi 
per i campi della Jua regione, Intuendone liccntia dal padre , & confenten 
40$ la moglie. Ma in qualunque villa pcruiene,non gli è dato da mangia- 
re^ prima non fa auant'opera è tenuto di fare inondi definare , o innan- 
zi cena . Con quefla legge può ciafcuno andar per i campi tra ifuoi confi 
ni ; percioche tanto giouerà alla ciuà,quanto fé fuffe in quella . Si uede 
per quello quanto fiaJoro uictato lo Ilare in oàojfen^a niun colore di dar fi 
alla dapocaggme . T^on hanno magagni da umo,nè da ceruofa , nè luo- 
go publico da meretrieijnè luogo da najconderfi, nè ndu iti di uilk, ansila 
frefentia di tanti occhi fa la faticatone fla parer necejfaria . *Al conn- 
ine diqueflo popolo fegue di neceffitd l'abbondanza , la quale tra tutti fi 
dhiide,& cofi non può effer tra loro alcun bifogno . T^fel Senato cimali 
f r*9i4 A> r etico , doue( come dicemmo ) ogni anno concorrono tre di ogni citta , ef- 
/ . fendo manifefloythe una città habbia copia di qualche rendita, della quale 

un'altra fiacopiofa , fi prouede che la copia di una fupplifca alla pouer- 
$^a*llM(raJen zra preqro alcuno , an^ilaeittàche della fua copia hard 
aiutato ialtrojfetì^a pigliar da quella-cofa alcuna» ricorre a un altra per 
~ qualdx cofa,di che ella ha bifogtio,quantunquc non le habbia dato cofa 
/ .v, alcuna. CofitHttal'lfolaècome ima fola gran fìamigliajpoi che è prouc- 

• dutoaquefii,il che non giudicano hauer fatto ,fc non poi che iu due anni 
i <f ' ' hanno ueduto aual rendita loro riefcie,quanto auan^a>cioè gran copia di 
rm f. < , >< ^ frumento , mele , lana , lino , zafferano , porpore f >ueli , cera , feuo^ & 
cuvÌ0j& anco portano animali ad altre regù>ni,alle quali donano del tut- 
♦«v r*** 1 " ' " K la fet tinta parte % &il rimanente uendonoper mediocre presto . Di 
qitefto commertio riportanoa cafa non fidamente le merci , delle quali han 
nobifogno neli'lfola ( che è per lapin il ferro ) ma etiandio buona Jornma 
ài argento y&d" oro datai continua confuetudme ,jono di tai cofe mi- 
rabilmente copiofi. Ter ciò non fanno differenti dal dar e, o in credenza,* 
toccare il danaro,an'q hanno d più in crediti , benché fatino publici ifiru- 
f^tf^*0gto<wdtfi«ffln^ quelle città jdoue danti* 

in veden- 



in credcn7^a,& quella rifcotendo a tempri danari da i debitorijì mette nel 
l'eroi io,& ne cattano l'vjurajìn elìcgli Ftopicnfi gli domandano , iquali 
non mai rifeuotono di quelli la maggior parte , non parendo loro cofa giufta 
pigliar dagli altri quello , di che e(ji non fi accommodano , & i debitori ne 
pigliano frutto. Quando auiene che vogliono preHare ad altra città dana- 
riygli pigliano da quella che è loro debitrice y oueio fe accade anco guerreg- 
giarejdlaqual cofa riferbano tutto quel thejoro che tengono nell'erario per 
feru'irfene negli efhemipericolh& ne if ubiti cafi , fyecialmente quando 
foldano con groffiflipendu faldati efierni , i quali più volontieri mettono 
in pericolo , che i loro cittadini , perche fanno di certo,che anco i rómici fi 
fogliano comperar con danari, jt quefio effetto conferuano un te foro inc- 
olmabile : non ufando effi il danaro , ma tenendolo per quei cafi che for- 
fè non auuengono mai. L'oro & l'argento non è più filmato di quanto ejfo 
merita per fua natura,laquale agiudicio di tutti è inferiore del ferro jlqua 
le a noi è tanto neceffarùhquanto il fuoco,& l'acqua. Et ueggiamo l'oro, 
C*r lo argento non hauer dalla natura virtù alcuna, delinquale nonpoffia- 
mo mancare y fe non chela frioccbeiga humana l'ha tenuto in prerjo y per- 
che fi troica di rado . *Aivzi la natura , come pia madre y ha polio negli oc- 
chi di tutti y quelle cofe che fono ottime , come l'aria , Vacano , & la ter- 
ra , & ha nafeofio quelle che poco giouano . Se effi rinchiudemmo quelli 
metalli m ma torre y potr ebbe il popolo fofpettare che il Trincipe,o il Se- 
nato nepigliafie qualche commodo y mgannando in qualche guifa il popolo • 
Se poi ne fkceffero va fi y quando venifìe occafione di volerne far moneta 
per pagare i jòldati , forfè {piacerebbe a moltipriuarfi di quei ua fi^ )e 
uefiero vfato a lor commodi . Effi per prouedere a tal cofe , hanno (fi come 
nelle altre cofe ) trouato una uia molto fimile a iloroifiituti ,& dai 
noHri dijjiimle, i quali con tanta diligenza lo guardiamo , laquale non fa- 
rà fàcilmente credutale non dagli huomini ejperti . Eglino beono in vafi 
di terra , <? di vetro belli/fimi , & fknno uafi da hnmonditie ,& da ori- 
nar di oro, & di argento y & anco catene,& ceppici quei che fono infami 
attaccano alle orecchie anelli, & in dito y & con catene d'oro al collo , & 
con oro gli cingono il capo . Cofi pongono ogni loro fi uà io che Coro, & t ar- 
gento prejfo a i fuoi popoli ju, difprcgiato. Cofi auuiene y che quelli metalli 
tanto grati alle altre notiom\fono tanto uiliprefjo agli Vtopienfi, che per- 
dendoli tutti , non parrebbe loro d' hauer perduto un danaio . BACcogUono 
ne ilettiperle,& nelle rupi diamanti,*? piropi y i quali non nonno cercan- 
do,ma hauendoli trottati ,glipvlifcono . Con quelli ornano i fanciulli , i 
quali fi gloriano di tali ornamenti,& ne diuengono arroganti, ma poi che 
fono crefàuti y & ueggonoche fidamente i fanciulli ufano fimili inettie* 
fenia effer da ipaatiammonithper uergogna le lafciano , fi come i noitri 
poi che fono grondkcUhgà tono le noii,lc pHauole ì & fimili tnettie. Quan- 
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ti dìuerfi effetti par torij cono negli huomini quefli diuerfi istituti y non mai 
mi è partito vedere tanto manifejlamente, quanto ne gli Ambafciadori de 
gli Jfnemolij. Quefli erano venuti ad % Amauroto , & perche veniiumo a 
-trattar di gran cofe,queitre cittadini diogni caia, baueuano preuenutoU 
loro uenirc,& parimente gli^Ambafciadori delle genti meine che erano 
uenuti primajquali fapendoi cottum: de gli ytopienfi,clie nonbonorano 
gli habiti fontuofi,e poco predano l'oro,an^i è tra loro biafimato, u fonano 
di uenire in habiti quanto meno poteu ano fontuefi. Ma gU ^Anemolij , che 
erano popoli lontani,& poco baueuano commercio con gli Vtopienfi , inten 
dendo come tutti uejiiuano ro^amcteji diedero a credere chefaceffero que 
flopei'pouertàjcofipiu arroganti cfx fimi, determinarono di mofiratfi co- 
me Dei con gli habiti ornati,& mouere i mijeri ytopienji a marauiglia. Co 
fi entrarono nella citta tre ^Ambafciadori con cento in compagnia nettiti a 
varaj colorii & molti difcta.Gli ambafeiadori , che erano nobili nel paefe 
4orOyhaueuanomanti,& collane d'oro,anellid'oro,pendenti alle orecclne* 
& altre collane pendenti da i capelli congioie , & perle lampeggianti, & 
in fomma erano ornati di quelle cofe che fono prefio gli f^topknji, o fuppli- 
xij di feruiyO biaftmi d'huomini infami , ouero inettie di fanciulli . Era uh 
piacere H mirare come erano diuennti arroganti , quando fecero compara- 
tione dal loro ornamento al vefthre de gli ftopienfi , perche tutto il popolo 
'fera ridotto m pia^ra.Si conftderi bora quanto fi trouaìono ingannati dei 
la loro $eran , &L ì & come fi trouarono lontani da quello che fperauàno di ot 
tenere. Quefio loro ornamento fu giudicato cofa uergognofa dagli Yto- 
pien faccetto da poeìn,i quali per giusle caufe erano slatia vedere altre 
nationiyperche [aiutando per Signore ogni minimo Jeruo di quelliypenfa- 
rono che gli jtmbaftiaàorifuffero ferui, & non gli honorarono punto . S e 
hauejii veduti i fanciulli che baueuano gittato le perle, & legate, quando 
le viddero pendere da i capelli de gli ambafciadori,moftrargli alle madri, 
dicendOyEccot'ho madre quello fciocco,chevfa perle,& gioie ,comefefuJJe 
un bambino. La madre da donerò diceua.Taci jigliuolo,perche forfè colui è 
vn buffone de gli Umbafciadori.Mtnbiafimauono quelle catene d'oro 9 
con dire,cbe eranotantofottili,che un jeruo le potrebbe romper e , & tanto 
larghe,cl)t fe le potrebbe leuare dalcollo,& fuggirceli Ambafeiadori fta 
ti quitti due giorni,& vedendo quanto a vile v'era tenuto l'oro , an^ipiu 
biafimato preffo a gli Vtopienfi,cbe non era ffreffo a loro in pre^ro,& mi- 
rondo le catene,& i cepi ai un feruofugittiuo , ne i quali era più oro, & 
argento, che non valeua ogni ornamento di tutti i tre,depofero ogni loro va 
gp portameìitOydelqu ale pròna andauano arroganti,poi chi parlarono con 
gli Vtop$fi,coprefero come fi marauiguauano cbevn'hnomo petefje mira- 
re vna giòia làpeggianteyal qualfuffe lecito dimirar lefteUc,&it Sole,& 
ch'alcuno firiputajjepitinobile per il filo 4ilanapjufottile,quàdo cheque! 
4 lo pure 
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tópure è flato portato da una.pecora,la quale per ciò non èpiueke pecora^ 
St marauigliauano ancora, che L'oro difua natura cofiinutde>tanto uengp 
limato dall'altre geniche l'huomo,per caufay delquJe l'oroèmpre^o y 
fia meno franato che l'oro,™ tanto ch'alcunoro^p &fiupido tenga inpui 
là molti huomini da bene, & fauijolamente perche poffede molùdanariJ 
quali (e per fortunato per qualche fondita delle leggiero codotn m ma, 
no del peggiorferuo di quello,coluifarÀ affretto fkrjiferuo del juo Jeruo, 
folo per quello mutamento di poffeder danari. Mi mar auiglio,& ImnabUo. 
minatione quelli che danno a i ricchi qnafigli honori diuim y non perche gli 
ftanooMigan#èdebaori,nufolamente,p^ z * ^ 

vino viuendo quegli bauer pure un danaio di quei tanti cbepojjcggono 1 rie 
cbi,conofcendoli miferi,& onori. Quesleftmdi opinioni lyannobeuuto par- 
tecoL latte netta fknciule?xa> parte ne gli islituti delta Rjpublica, 1 quali 
da ftrmU inettie fono molto alieni, ó~ parte dalla dottrina . Et benché non 
molti fono in ciafeuna città effenti dalle fatiche, & applicati alle lettere , 
óoè quclli,che dalla fanciullesca mofirano acuto ingegiio, & l'animo Wr 
ebinato alle buone arti,tuttauia tutti i fanciulli vengono ammaeflrati nelle 
lettere ,& buona parte del popolo ma f chi , & f emine occupano in Sìudij 
quelle bore che allampano lor o dal lavorare. Imparano le faenze nella loro* 
fkuellajaquale è copiofa di parole,fnaue ad vdtre,& inan-^i ogn'altrafe- 
deliffìma interprete dell animo. Quesla iflefia(bencbe m molti luoghi cor-* 
wtta,& diuerja)m buona parte di quel clima è in ufo.Trima eh' io v' andaf 
fi,non haueuano pure udito il nome di qucìFilofofi che fono di qu^iUuHri^ t^.»*, hk' 
nèdaneno effi hanno trottato inMu\ica,Loica,jiritlrmeiica y et Motivati 
€ayquafiliflef]ecofe,cl)e tìouarono inoHrianùcfn\ma sì come ragguaglia, 
no quafi in ogni cofagli antichi , coft nelle nuouemuentioni di Loica fono 
molto inferiori; per che non hanno trouatoniuna regola delle reflrittiom,am 
fìifieationi,& jitppvjhioni trouate acutamente nella Loicoclx tra nei dai 
fanciulli s'impara . Le feconde intentiom tanto fono dal loro difcorjo lonta- 
ne, che non puffono comprender l'huomo in comune,& uniuerfale, quanti, 
mte noi ihabbiamo fatte grandi come un gigante, & quafi lo mofbr 'iamo a 
dito. Ma nel corfo delle ftelle,& mouimento de, i cieli fono per'itiffimi . E( 
hanno trouato fir omenti di figure diuerfe , co quali comprendono a pieno} 
moubnenti del So!e,deUaLuna,& delle S t die, cì^e fono nel loro Orhrpnte. 
7<{on fanno cofa alcuna deU r amicitia,e nemicitia delle flelle,nh dell ^viro- 
logia indomnatrice,anxi ingannatrice. Cono] cono molto auanti le pioggie, i \ y 
uenti,& le temperie per certi loro fegni.Ma intorno alle caufe dt tutte U 
cofe y del corfo , &fa Ifo del mare , <fc m fomma dell'origine dr natura dei 
p ielo,et del mondo,diconopmte come i noflri Filojofitparte fouo come quel 
bdi uarto parere. Della Fih^fiomQrale,difputano delle ifleffe cofe^cme 
*Qi.Ragjonano de i beni dell'anima^ corposa degli efterni (fe tutti fi pof 
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fono chiamar beni) .' jclamente quei dell'animo . Dijputano della virtù, & \ 
d'ella volutt.ijna Ut principal controuerfia tra loro è dijputare m ifual co- 
fa confisi d la perà felicità dclVhuomo,ouero je conftfle in più cojè. Ma m~ 
chinano pi ■ ddgiufio a credercela nella voluttà confitta il uiuer felice . 
Et Jijen uno a questo della l{eligione,laqnal però apprejjo loro ègraue,et 
jéuera,nè mai dijputano della ftlccità,che non vnifeano in fteme alcuni pr'in 
api] tdti dalla religione,®" dalla F ilofofia. Senza i quali penfano,che la ra 
gione humanafta tronca , & debole ad inuettigar la vera felicità . Quei 
principi! fono tali,che V aròma è immortale , nata per benignità di Dio alla 
felicità.C he alle uirtù t & buone opere nofire jonoajjegnatiipremij, & al 
le fceleraggini ifoppUcij, Benché tai prìncipij vengano dalla Religione J ut- 
iauia penjano, che ftano con ragioni sfondamenti bumani condotti a ere- 
derli y & a conceder li,& le nati uia questi , confermano arditamente , che 
ciajcuno, quantunque fiupido,è aflretto di cercare la voluttà a diritto,& a 

• torto,et folamtnte Im da mirare, che vn minor diletto non hnpedijca il mag 

• gore,la onde nefegua qualche affanno , che ricompenfi l'hauuto follarlo. 
Ter che dal feguire la virtù co fi afpra,&malageuolc,è non folamente Jcac 
dar da Je il viuere foaue,ma {offerire ancora fpotaneamete i dolori, nò por 
ta frutto a!cuno,Je dopo morte non ne fegue alcun premio, hauedo paflaio 

j i la vita miferamente,e quefio giudicano eftrema parp(ia,tuttau'ia non pun 
gono la felicità in ogni voluttà,ma folamente neh" honefià, perche la natu- 
*\J y wvc {fa. - ta è tratta a quella,come ad vn fornmo bene dalla virtù, nella qual fola U 
■ ^ \^ forte auuerja mette la felicità. Quefli dicono, che la uirtù è vn viuere, fe- 
condo la natura,& che ftamo creati a quefio dijpofii.Et che fegue la natu- 
ra colui , ilquale nel bramare , & fuggire le cofe vbbidifee alla ragio* 
ne ,laquale primieramente muoue gli animi bumani ad honorarla diui- 
~ na Macftà,allaquale ftamo tenuti deU'effere,& che ftamo capaci della fe 
licita . Secondariamente ci ammonifce,& defia,che cerclnamo di viuer lie- 
tamente con minore anfietà che ftpuò,& che aiutiamo gli altri ad ottener 
\ j J+>6KJ quefio bene,per la naturai compagnia che è tra noi.Tyiuno mai ha feguif 
* tanto rigidamente la urrtù,nè datoft tanto ostinatamente alle fatiche , & 

uigilie, ch'egli non fta fiato pronto ad alleggerir l altrui miferie, & a com- 
mendar per cofa humana^che l'huomo fiudvj a giouare all'huomo, & miti- 
gando i franagli di quello, ricondurlo dalle mijerie a uita tranquilla, & fot 
/' s ~' larjeuole. Et perche no debbe la natura fiigarci che facciamo l'iflejfoofi 
Jly* ■ do verfo noi fieffit per croche ouero che la vita jolla^reuole ègiocoda et cat 
Cs tiua,& fe cefi h,non folamente non dei porgere aiuto ad alcuno di ottener* 
ìa,an7Ì quanto puoi orinarne ciafcuno,come di cofa pernicioja,emortiferai 
ir tanto più di lei orinarne te fieffo,a cui non meno fei tenuto diprouederè^ 
chea gli altri . Dicono adunque cf>e la natura ci ajjcgna la vita gioconda , 
àoèla vduttàycmc un fine di tutte l'opere ncflre,& vogliono che il viuer 

fecondo 
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s£ fecondo la natura, fta il uiuer uirtuofo. Ma multandoci la natura ad aiutàr 
fun Valtro(dchcfk ella meritamente quando che niuno è di tanta dignità* 
che la natura fi pigli cura di lui folo,percbe effa porge ilfeno a tutti quelli, 
a quali ha dato vna forma comune) ella Slefja uer amente ti ammonijfe che 
non procurii tuoi commodi con l'altrui meommodo. Cogliono adunque cl?e J<f 9 
fi off emina le conuentiohi fatte tra pìiuati huom'mi ,& anco le p ublicbe 4* • 
leggi fatte da buono Vrmàpe y o da un popolo che nonfia oppreffo da tvran- ^vt^T 
ma,lequali affi gnino il modo di communicar e icommodi,& goderle volut ' ^ •S'mA 
tà.E* poi gran prudenza Je non offendendo quefi e legp, fi cerca il proprio , ì <# 

J, eommodo,& è {ingoiar pietà fiudiare al commodo vniuerfaleMa èftrana ck .'a, r /^%^ 
K *7. &ffiateuolc ingiuria uolci fi pigliar piacereyCim altrui dijpiacerey& è fin- v>^S > ^<^ 4 , 
golar benignitàffogRar fe mede fimo di qualche piacere, per accommodare * 
aiti i, il che tuttauia riporta ugual commodo al danno die fè ne fatte. Ter- * - 

ibe uiene con beneficij rieomt>enfato,& Id confeien^a dell'opera buona,co f ^ 

la memoria della caritày& teneuolen^a di coloro,a quali hai fatto benefi S< ntm^ 

eio,' t porta all'animo più diletto che non bar ebbe dato quella voluttà cor- J 
porale,dallaquale ti fei aHenuto. f inalmente {come la religione perfuade 
all'animo humano) Iddio con perpetua allegrerà , ricompenfa una breue j 
yoluttà.Cofivoglionoehefi confiderìnole opaationinoftre ,& tra quelle J, '-^T*^Jf/^ \ 
le uirtù mirando finalmente alle voluttà , che fono della felicità il fine . - j ^ t /* 
Chiamano effi voluttà ogni mouimento , 0 fermerà , di animo , & di yt^fr*^ 
corpo, nel quale Vhuomo dalia natura guidato, fi diletta di trouarfi, 
T^è fenica caufa vi aggiungono l'appettito dellanatura , perche fi come 
non fidamente il fentimento,ma la dritta ragione fegue ogni cofa che è pei 
natura gioconda,aUa quale no fi uada con ingiuria altrui jiè fi perde mag 
gior foioso, & non gli fegue fktica,cofi quelle cofereputano inutili alla fi 
ìcitàtcbe Jono dagli huomini contral'ordme di natura riputate dolci, an^i 
le tengono per nome , quando che battendo una volta occupato l'buo- 
mo , tanto lo ade fi ano con fulfo diletto , che non lo la f ciano pigliar pia- ■ 
• sere de i veri follaci . Sono veramente afiai cofe che di Iopo natu- • 
- ra non hanno alcuna foauità , an^i non poca amaritudine , ma per il di- 
letto de tritìi piaceri non fidamente fono annoueratetrale più gioconde vo 
luttàjna etiandio tra le principali caufe della vita noflra. Tra quefie forti . 1 1 
di fùlfa voluttà annouerano coloroa quali per effer meglio vefliti,fireput4 1 in- 

no migliorila pigliano doppio errore , riputando miglior la loro veHa che 
l'altrui, &fe medefimi degli altri più degni. Che maggior dignità ha il fila 
di lana più jòttile che ilgrofio,conflderando l'vfo della ueftatTuttauia mol 
ti fi tengono da più, per effer più pompof amente vefliti,& fifdcgpan* 
quando non fi veggono fermare più che gli altroché èunafcmche^ra,co 
fiderando quanto fia nano l'hmor e da^ihabhicaufatoXhe naturai dilet- * y * iJJ*' 
to porgere alcuno fimi la berretta, 0 pieghi legwotdSia ad honorarti i » J a 
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Ti gioverà forfè quefio a Iettarti il dolor del capono de giace cbtt Qwto foa- 
f f * uemète impaci) cono in quefia fklfaimagint di v dui :à\, coloro the fi tiègo 
^-h' no nobili per effer naf cinti di progenie,laqnale per molte età fta fiata ricca» 

E ondo che non cono/cono altra nobiltà* benché non fi tengono meno nubi- 
, ine or. i che no gli hauefiero lafciatoi loro maggiori f acuìrà, onciv che tjfi 
l'hanefjcro confumata . Tra quelli annoucrano coloro che fi dilettano di 
gioie » & fi reputano Dei , quando auuicne che ne habbino qua! ih' una di 
gran pre3go>& molto /limata a fita età. Non la comprano legata in oro, 
an'ri la uoghono nuda,<S" con ftcurtà,che fia buoi a, tanto fi temono di effe* 
re ingannati. Nondimeno ali occlno bumano tanto diletta una gioia fina, 
auantovna fintatoti difeernendo una dall'altra . Donerebbe tanto valere 
j t ' 'la gioia fina, come la finta appreffo te,cbe non fei in quefio giudicio dijferen 
rrrf te da un cieco. Che diremo noi di coloro che con f emano fon :r chi e ricche^ 
Te»folamète per mirarle a loro folbrqro? Godono ejfi la nera felicità»o pur 
fi trouano ingannati da f nifi diletti ? Ma quei che naf condono ti te foro , // 
quale forfè òn più uedrannofiando in penfiero di non perderlo,lo perdono, 
mettedolo fottcrra-fluc ne a te,nè a gli altri può feruire,nòdim -no tu ti ral 
legripoi c'bai nafeoflo il te foro, e fi ai con l'animo fi e uro. S 'alcuno te lo ruba)' 
fe dieci anni prima che tu moriffi,che ti è valuto quel teforo in quei i p anni 
che non l'haueui?*4ggiugono a quefie aUegre^re,i giuocatori dedadi y o di 
carte,i quali giuocln folamète per nome conofcono,e parimele i cacciatori» 
e gli uccellatori^ dicovo che folla^ro è gittare i dadi, poi cl)e gittadoli jj>ef 
fo l'Intorno donerebbe f attor fi. 7>(on è più tofto unfaHidio udire abbaiare i 
carni Cfx maggior diletto uederevn cane feguirelalepre,cbeun cane l'al- 
tro cane * Tercbe fieramente fi uede la velocità del correre a quefio , & 4 
quel modo. Se ti diletta veder firatiarc, & uccider quell'animaletto , do* 
ucreSUpiu tofto mouertì a pietà .vedendo la lepre impotentejugitina , ti- 
midajér innocente effer fir attuta dal cane gagliardo , feroce , & crudele. 
Cofiglì Vtopienfi hamto rifiutato al tutto quefio effer càio del cacciare» co 
me arte conneniente a beccari,laqnale hanno commefia a iferui, e gì udica 
no che il cacciar fia di quella la più infima porteria l'altre gméiaatio più u- 
tiliyC" honefie,quado fi ammalano gli animali per la necejfità del viuere 
humano,& il cacciatore finamente fi piglia piacere della morte del mifero 
animale. Il qual defiderhpenjano effi che naf ca da vu animo alla trudeh 
tà dijpofio. Quesle,& altre cofe imiumcrabili, delle quali gli buomini altro 
ne pigliano diletto Jono appreffo gli Vtopicnfiffr cagate »tomc cofe di ninna 
fuanità,bcncbc piacciano al uolgo,ilquale preuertendo la natura , reputa 
dolci le cofe amare. Si come lefenunegrauideje quali tenuti 0 la pece, &! 
gjir iljèuopcr più dolce che il mele, per che hanno corrotto dgufio,ilquale perj 
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m ' \ ':o diuerje f^ecie di voluttà^lcnncaffcgnano al corposi 1 cune all'anima. „il 
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V'anima danno l'intelletto , & quella dolcezza che nafce da contemplar la ^ *f . 
uer'ità.Vifi aggiunge lagioconda memoria d'baueie viuuto bene . La uo- 
lutto 1 del corpo diutdono in due forme ;una che diletta ilfentiment» ,&rì- tjx" , Hf 
fiora quelle parti, che fono m noi da color naturale confumai e , ilebe fifa \ 
col cibo , & col bere,perche euacuandofi il corpo nel mandar fumle cofe J\ 
fouerchie,ogenerando,o col grattare qualche parte del co> pò, è di mefliero* v *2^*** ^ 
che fta riempiuto. Euuì un'altra uoluità che non dona a i featimenti no&ri ^ ^ *T 
cofa alcuna da loro bramata,nè d'alcuna gliprìua,ma fola con occulta fon- s ^ 

K a P or £ e loro dilettOjComc è la mu fica .Mettono un'altra forma di corpwal 
voluttà Jaquale confi flc nel quieto % & tranquillo flato del corpo,& fi dm 
ma da tutti fanità. Quefta non effendo da qualche dolore affiitta,per feftef 
fa diletta fin^a altro follalo ejleriore . Et quantunque effa non fi mo- 
ftri co fi manif diamente a 1 f entimemi, come la voluttà del mangiare y & 
delbere,tuttauia tutti llmnno per grandifiima voluttà , & gli Vtopienfi* 
la tengono per fondamento d'ogni JullaTgo , Jen^a ilquale ogni uoluità è~ 
nulla.Terche mancar di dolore fen^a fanita\è più tofto vno fiupore che un 
foUaTgro. Quella opinione che dice la fanità non effer voluttà,perche non fi 
fente [e non con qualche ejierno mouimcto,è da loro al tutto rifiutata.^An 
%i tutti concordeuolmtnte affamano la fanità effere una fyecialc , er pri- 
maria ddettatione . Et dicouo,fe netta infermità è il dolore mortai nemico 
della voluttà, perche mn farà nella tranquillità della fanità una giocondi 
tà fingolare^on fanno dif\eren%a,che fi dica l'infermità ifieffa effer do- 
lore,ouero il dolore effer neU'inferrnità,perche neriefcela medefima (en- 
terica .Ma fi la fanità, è la voluttà fiejfa,ou£roneccjfariamentc partorifee 
voluttà ycome il fuoco produce caldo,veramente ad ogni modo fegue,che al 
la ferma fanità liefcavna vita gioconda. Oltre a queflo dicono che quan- 
do mangiano fi rifiora col cibala fanità Jaquale perla fame cominciaua ad 
indebolirji ,& quàdo è tornata al fohto uigore,J enfiamo la giocòdità del ma 
giare tanto maggiormente guanto la fanità è più robufìa.Cofi appare effi, 
fk f fo quello che oicono,cbe la fanità non fi fente eliche non puoauncnire 
in huomo che non fta fÌupido,& per confeguente non fanno . ^ibbraccia- 
no adunque primieramente quelle voluttà dell' an'tmo(cbe fmoprefjo a loro 
le principali) tequali fanno chenafeonoda virtù, & dalla buona conjcien- 
%a . Ma fanno la fanità un prmc 'tpal follalo inondi a glialtri di mag- 
gior diletto* 7{è uogìiono che fi brami il mangiare, & d bere, & ogni al- 
tra voluttà ,fenon per conjèruarla fanità . Ver che non fono {ali cofe 
da loro ifieffegioconde,ma in quanto mantengono la fanità . Vero debbe il 
fauiopiu tofto cercar di no effer e occupato dall'mferm'uà,che bramar lame 
dicina,per non frauer bifogno di quefia uoluttà Jaquale fi conuiene tempe 
rare. S' alcuno di queflo forte di voluttà fi tiene beato, egli è affretto di con- 
fejfaricheaUwafardfcUciJfimorfuandQ da fornendo fete t & da triigicore* 
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da mangiare, bere, grattar ft, farà trauagliato, le quai cofe reggiamo 
manifeftamente effer ferree, & mifere . Quefie adunque fono le meno fin- 
cere voluttajtquah rivengono folamente per medicare ai contrarvj dolo- 
ri , perche ed diletto di mangiare s'accompagna la fame, & con legge non 
uguale.TcrcJjeil dolore tanto è più lungn,quanto è maggiore, & nafeen- 
do inan'ii al piaccre,non fi estingue fe non mfieme col piacere, slimano ef 
fi poco quecle voluttà\je non quando la nocejjità gli Hr'tgnc di ufarle.lyon 
dimeno godono quesle ancor *,& neringratianolanatura,madre , laquale 
adefea con foauità ifuoi figliuoli a quello che era necejjità chefifacefje.Co 
t/w*^ *-5^ quello fafUdio usueremmo s'Iwueffimo a cacciar la fame^& la fete con po 
f+i^^'^ 0 tkmi,& velenosi come f cacciamo le altre infermità. Ma abbracciano lie- 
s * tornente la belle?ga,le forre,& la defire^ra^ome doni giocondi^ pro- 
— prij della natura. Gu altri folLxrji, che per le ore&chie,per gli occhi, & per 
A' le nari pacano altanima,i quai fono proprij dell'buomo (perche niuno ani- 
male confiderà la bellezza del mondo,ne fentegli odori , fe non quanto fa 
t «-nv ncutygL - meflicroper difcernereil cibo,n è fi diletta delia varietà deifuont) quefii 

dico iwlòticri accettano. In tutti quefii tengono tal rmfura,d)e il maggior fo 
j laTgonw fia dai minore impedito. M a fireigar la belie^o,minuir le for 
f* z^e,mutar la defire^a m pigritia,eHenuar con digiuni il corpo,fare ingiu- 
ria alla fanità , & rifiutar gli altri follaci dalia natura a noi conceffi, fc 
. non fi facete perdonare alla R epublica , reputano una /ciocchamo , & 
~~~cke queslo nafta da vn 'animo crudele,& ingrato-dia naturaci cui benefi- 
ci] rifiuta,come fdegnandofi di efferlene debitore,& /pecialmente facèdofi 
quefioper vna vana ombra di metà, onero per fòpportar co minor dijpUec 
<f 9 relè auerfità,le quali forfè non mai udranno. Quejìo è il loro parere tutor 
* w0 dia umù,& la voluttà,& fe Dio non gliflùra miglior parere,ejji n ed* 
no che non fe ne truoui altro migliore. Sono di corpo ayle,i? ui^orofo,& di 
L'f^ r *' ntaggior forre che non promette la loro snatura , laquale pero non è pic- 
ciolo. Et quantunque il lor terreno fia mal fertile, & tariapoco fan*, tut 
tanta con temperato uiuere fi mantengono contro faria,& con lo ùtdnfirU 
umeono la terra di maniera àie in niun luogo vengono più copiofi ricolti , 
nè animali meglio nodriti,& i corpi bumanipiu uiuaci , & meno alle in-, 
fermità JvggetiJTerciò non vedrai folamente far da loro quelle opere , che 
fanno i lavoratori altroue per uince,^ malignità delterreno,an^iquiuifi 
uede una felua cauata dalle radici con mano del popolo , & un'altra pian- 
tata altroue, nel che non fi è confiderato la fertilità del terreno,mail com 
modo di condurre frutto altre cofe, accioche fuffero le legne più commode 
al Mare,oal fiume, onero alle città. Sono gente benigna,€T piaceuole , che 
ama il riptfo,& quando fa meftieripatientc della fatica, &. jpecialmente 
negli situiti che ornano l'animo. Effi hauendo intejo delle lettere, & dottri 
no de Crcchpercbe delle cofe latine akntjion comandano che le hijlorU,ó' 
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i'Paetiifi mofìrarono molto bramo fi ch'io di quelle lettere gli ammaejhafji, . 
Co/i io cominciai a legger loro,piu tofto acciò no credeffino ch'io fàmaffcla 
fu tica,cbc ch'io ne (perafìe frutto alcuno. Ma hauendo letto alquàti giorni, 
la loro diligenza mi diede 'ardire, che non farebbe nana la mia follecitudi- 
ne. 'Perche cominciarono a fcriuer le Ietterei pronuntiarleparole,ù t a ma 
darle con tanta preHe^za a memoria che miparueeofa miracolo fa ,& mot 
ti per ordine del Senato furono deftinati a questo Sludio,cio6 quei del nume 
ro degli ftudianti che erano di più acutoingegn6s& di matura età.Coft in 
tre anni leggeuano deditamente ogni auttor -Greco, pur cht nonfuffe cor- 
rotto il libro. Effi cofi pei- tniu auijo tanto agcuolmente impararono quelle 
lettere , perche iocredoche deriuaffero da Greci,quando che nella loro fa» 
nclla,che èTerftana,fono molte parole Greche , faccialmente nel nominar 
le città > <Sr 1 magiflrati . io la quarta volta che nauigai , mipofi in nane 
buon numero di libri m luogo di mer canti t , hauendo meco difpofto di non 
tornar mai, più toslo che tornar pretto. Cofi lafàai a quegli molte opere di 
Tlatoneyet di^rislotileidi Theofraflo de i Vianeti,ma troncato in più luo 
ghi.Tcrche effendo tenuto con poca cura nella nane ; vna feimia ne cauò 
fuori alquante carte,& ftracciatelc giuocaudoje haueua fparte qua, e là. 
Hanno in Grammatica Coslantino Lafcari,non haueua portato meco Theo 
dorfi Ga%a,nè altro Dittionario,che H e ftodo,& Diofcortde. Tengono carif- 
fimiì libretti diVlutarco,et fi dilettano delle piaceudci?c di Luciano. De 
Toeti hanno % Arih)ofane,Homero ì Euripide,& Sofocle informa picchia di 
tAldo.De glihiflorici,Thucidide,Herodotto 9 & Herod'iano . In medicina^ 
Tricio ^Aif inio mio compagno haueua portato alcune opere d'Hippocrate, fyy ^ J 
& U Microtechne di Galeno,i quai libri tengono cariffimi, & quantunque 
meno fono bifognofi della medicina che qualunque altra natione , tuttauia 
è apprejfo loro honorata più che in altro paefe , perche l'annouerano tra le c <p^f^bv*> 
parti principali,^ utiliffime della Filofofia% & mueftigando le cofe di na- >tf^ 7>w/*'"> 
tura con lo aiuto di quefta ,fi danno a credere non jolamente di prender 
gran diletto,ma etiandio di aggradirfi fommamente all' auttor e, & artefi- 
ce di quella.Venfando che egli (come fanno gli altri artefici ) habbia poHo 
innanzi agli occhi deWhuomo,U qual folo ha fatto di tal cognitione capace 
quefla machina, accio che la confideri, &piu che glifia caio l'huvmo , che 
confiderà con ammiratone le degniffime opere di quello , che colui, ilquale 
come animale fen%a intelletto 9 & fiupido,nò fi cura di mirar quejiv mirabi 
le fyettacolo.Cofi gli ingegni degli Vtopienfi nelle lettere effer citati , va- 
gliano mirabilmente a trouar le arti utili a i commodi della uita . Ma fono 
a noi debitori di due cofe,cioè di imprimer libri,& fare la carta bambagi- 
na jbenebe in buona parte da loro fteffi ne uennero a perfetta cognitione di 
([utile . Ver che moftrando loro le lettere di *Aldo imprt Jfc in carta bamba 
ima,& ragionando con loro dello Rampar libri, in.ejtio ^Jjai più oltra di 
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quello che dìceuamo,po cbe fàuno di noi era molto ejperto deU'una,nè deU 
lahra.Efft fubito fecero cogiettura come fipotefjefar cotalarte,& perche 
fenueuanoper adietro in pellf,in feor^a, V in papiro , tentarono jubito di 
far la cartai (ìampare,ma non riufeendo dal pi huipio fecero fatue Molte 
l'cjpcrien^a che apprefero amendue qttejie arti, &fenon mancajfero loro 
copie yhaitercbbono già Campato afiai libri Greci. Ma non hanno altri libri 
cheli fopradetti,& di quefli hanno fiampato gran numero. Ogniuno che fta 
di [ingoiare ingegno, ouero c'habbi veduto buona parte del mondo, ilqualc 
peruenga a loro per mirare gli ifiituti di quelli y è raccolto benignamente, 
perche odono volani ieri ciò che fi fa negli altri pae fi. Vocln mercanti ui ua 
no. Che altro vi poffono portar e ,che ferirò? & che vorrebbero portar u'ta al* 
tro che oro? Ma efji uoglionoin per fona portar uia le cofe loro,per hauer co- 
gnitione degli altri pae fi, per non fi f cordar lapeiitia del nauigare . 
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H o n tengono per ferui quegli che fono pre fi in guerra,ancora chef ufft 
fitta da loro,nè i figliuoli de i Jerui,nè alcuno che ferua appreffo altre na- 
tioni,i quali pojjino comperare, ma quegli che per qualche mancamento fo 
. no da loro dannati alla feruitù ,ou ci o altri die fterne nationi che fono lo 
' ro dati a tal fupplicio per qualche loro mancamento, il 'che attiene jpef- 
fo y & molti ne hanno per viliffimo preqro. Tengono quegli ferui in con- 
tinua fatica , & in catene, ma trattano i loro proprtf più duramente ,giu-* 
di tondo che ftano incorrigibiliy& degni di più grane 'fupplicio, poi che effen 
do tanto egegiamente nodrhi alla urrtù,non t'hanno potuto raffrenare dai 
uitio.Euui un'altra forte di ferui, quando alcuno di altra natione auue^ro 
alla fàtica,pouero & di baffa condimne, elegge di feruhre a quelli. Que- 
5ìi(eccetto che gli danno loro alquanto più fatica) trattano benignamente, 
&gli tengono poco menotheper loro cittadini . S 'alcuno uuol partir fi ( il 
che di raro auuiene ) non lo tengono contra fu a voglia ,nèlo mandano vi* 
femra. doni . CU infermi ( come dicemmo ) trattano con gran carità , non 
tralaf dando cofa alcuna arcale medicine > & il gouerno del muore , che 
vagÙa a rendere a quelli la famtà.Sc alcuno è incurabile, tenendoli com- 
pagnia,parlando conlui,& feruendolo alleggerifconola fua calamità. Ma 
fel'mfermità è incurabile ,&di perpetuo dolore, ifacerdoti , & il magi- 
ftrato lo confortanoyche effendogà metto agli vfficij detta vita , & mole- 
fio agli altriy& graue afe 5ieffo y che non uoglia foprauiuere alla propria 
morte , & nodrìre fico la perlifera infermità , & che effendogU la nàta vn 
tormento,non dubiti di morvre,an , zi che battendo buona {perorila che farà 
liberato da tale acerba v 'itOy vecidajefieffò , o ftlafci da gli altri ucci- 
dere, & che farà opera da prudente , quando che le calamità faranno da 
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lu€lafciatemmendo,noìiicornmodi,okrecht feguendo il confetto deiSa* 
cerdoti interpreti degli Iddi], farà opera Janta,& pia . Coivo che fono a 
quefio perfuafi,ouero con aftinentia fini/cono la iuta, onero dormendo fono 
uccift . Ma non ne fimo morire alcuno contra Jua uoglia , uè manca- 
no di feruirlo nell'infamità .parendo loro che quefìafia Ixmorata impre- 
ja*M<zfe alcuno s'vccidefen^a il confentimento de ifacerdoti,etdel magi 
ftratoteglìfenip effer fepulto,vien gittato in una palude . Le f emine non 
fi maritano innanzi dodici anni,& i mafcln difedici.Se il maJchio,o la fe- 
minajono trouati lujfuriare inan^i al matrimonio , vengono puniti gra- 
uemente,&priuatiin perpetuo del matrimonioje il Vmàpe nò fi muoue 
a pietà diperdonar loro tal fillo. il padre* la madre di famigliarono il go 
uerno de i quali vien tal mancamento,fono inf armati di effer flati poco at- 
tenti agouernar le creature a loro commmeJJe.Vunifcono quefla colpa tan 
to atrocemente , per die pochi fi maiiterebbono volontieri , per non vi u ere 
tutti gli anni con unafola,& non tollerar le moleflie del matrhnon'io,quan 
dofujfero aue^rj digiacerfihora con quefla,hora con quella. Tiell'clc^ger M - 
le mogli tengono vii modo a mio parere ridicolo fo , ma riputato da loro pru 
dentiffimo.^na bonefla mattona moflra la verginea vedoua che fia, nuda 
ittofpofo, & pai intente vno buomo dì grauità moflra il giouane nudo 
alia giouanetta . Et biafmiando io quefio co/lume come inetto , effi ali 7«- 
€<mtro riJpofero,cbeft marauigliauano afjai della pa^ia delle altre genti , 
Uquali nel comperare un cauallo^ue fi tratta dipochi danari, vanno tan- 
to cautamente che lo vogliono ueder fetida [ella , accioche fotto quella non 
baueffe quali he piaga,& ncW elegger la moglie, Liqu al può dare a quelli* 
foUaTgp a difpiacer mentre che dura la vita , fono tanto negligenti, che fi 
contentano di veder la donna quafi tutta coperta, quando the ue^govo fo- 
lamente il voltodi quella,®- tuttauia potrebbe ella nafeonderc qualche di 
fettOyperloqualenon mai fi contenterebbe d'hauerlapn fa. 7s{è tutti fono 
ditanta fapientia, che mirino Jòlamente ai co fiumi , andine i manimo- 
nij defaui buonanime doti del corpo fanno più grati i doni dell'animo, ve- 
ramente tal bruttura potrebbe naj conder fi fotto gli habiti,cbe la moglie 
femore fujfe oéofa al marito,& a quefio fi dehbe proueder con le%gi , prì. 
ma clxfegua l'inganm , quando cìk effi foli di tutte le altre naiioni fono 
tmeìitidi una fola moglie,fe fi fàoglie il matrimonio Je non per adulte- 
myOpcr altra mtollerabil mole fila. In tate a fi il fenato concede all' inno- 
cente dimaritar fi,& il colpeuole refla infame,w priuo in perpetuo di ,na 
ftmrnio. T^on vogliono chela moglie non cJpeuolc fu ripudiata un ra 
Su voglia , ancora che cadeffe in qualche calamità del coìpo , parendo 0- 
rona crudeltà die fi abbandoni la per fon a , quando ha maggior bfo > no 
diconfolatione,percbela vecchietta che porta lemfcrmirà ,& è l>. f r- 
nùtà Hiej]a 9 farebbe dalla compagnia abbandonata. Eumene alle volte , 
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iBenon fi con facendo di coftumi,& trouando amendue altrìyCoi quali ff>e< 
vano di uiuere piufoauemente t fi feparanOyCt marita* fi amendue con l'aut 
tonta" però del S enatOyilquale non ammette U diuortioyfe prima non cono- 
fce le caufe di quello,!? anco le fu muefiigarc dalle proprie mogli. Et anco 
fi ridono diffidi a qucfio y acciocbe non fifperi di mutar fàcilmente il matri- 
mc riio.Gli adulteri punifeono condurijjìma feruitìtyCje erano amcdueadul 
tcrtyfi i ócede che laf ciato l'adulterio,fi maritino infieme y ouero co altri.Ma 
fe quello ci)e è ojfejoytanto ama l'offenditoreycbe non uogliafkr diuortioytt* 
gli è vietato di mantenere il matrimonioypur che uoglia jeguire nell'opera il 
dannato. Et jpefjo è auenuto cfyela follecita patte tia dell'innocente y ba otte 
nuto -la libertà' al colpeuolc.Ma chiadultera dopo que&o per donoyè punito 
nella tettagli 'altre colpe no è affegnatoÀeterminatofupplicio,ma fetido 
il mancamétofegue ilfupplicto piuyO mi graueycome pare al Senato. I mo- 
viti c aftigano le mogli,i padri ifigliuoliyfe non fuffe qualche enorme manca 
meto chefidouefie punir publicamente. Ma quafi tutte le grani colpe fono 
punite conferuitùyilcheno meno friace a gli federati jìr è più comodo alla 
^ep.cbevcciderliyperchegiouano più con la fatica, ebe coniamone t e con 
l'eff mpio contmouo ammonirono poltri a guardare da fintili colpe. Se in 
talflatofonoperuerfi,& inobediitiyallhora come befiie indomite gli vecidù 
no. ! pa tieii non fono fuori difteriche tollerado i trauagliyC le fatiche, 
tmoftrado che più loro giaccia il Peccato che lapcnitetia,no fiotto fi-acati» 
o mitigatala feruitù per auttorità del VrincipeyOper fuffragij del popolo. 
3Yd meno punifeono chi ha prouocato alcuna fjona a luffuria, che s'haueffe 
còmeffo Verroreyparendo loro che la uolontà determinata apeccar e, ancora; 
che no poffiueniread effettOyfia deU'ifleffofuppGciodegna.SipigUanopia^ ■ 
epe de buffoniye nò è lecito fargli ingiura. 7{è glidànoingouernoa china 
fiàdettadeUelorofàcetieytemedochenonfiaiio bc trattati. Tronfi co cede 
difehernire alcuno che fia tronco yO feianeato, parendo fcoueneuole fchernir 
quel vittOycbe è venuto neWhuomo ferrea fua colpa . Si come tengono per 
da poco cbinon ha cura da conferuarfilabeUUrrj^anaturdeyCofibiafi 
quel che con belletti fiudia di aumcHarlaJnauendo per certo che labontà de 
icofiunù affai più vale a render grata la moglie al marito ch'ai cuna beller 
\a corporale.?^ fidamente fi rimangono dalle fcclcraggini per tema dei 
fupplictf,mafonoinuitati alle uirtù con eqrcgif bonori. B^ano nella piar 
yfiatue agUhmmmi, che perla I{ep.banno fatto qualche degna impre- 
Ja,acctocl)eficonferui la memoria delle opere illufhi,& Uovo difeendeti fia- 
no alla virtù mcitatiX 'hi cerca di hauere alcun magi/irato vien priuatoal 
^tto.ymmomfimeamcheuoUnéte^^ 

fi chiamano padri,& fi portano dapadri, &i popoligli honorano fpotanea 
mente.llTrmcipe no è dagli altri conofmto con diademato corona,ma & 
un majùpQlQ difromntQ obegU menportato jtóty <jr jl Vontefice con un 
" torchio* 
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torchio. Hanno poche !ngi,et biafimanogfi alni popoli (he empiono ci leg 
gi, & di interpreti Jmijurati voltimi , parendo lero che fia iniquità obliare ? » 

« tante leggi l'Intorno che non fi piffino leggere^ tal toojcure cbenon fia 
noìnreJe.7>{otiarnmettMaaHocati,an7Ìv^ uno in giudicò) 

dica lafua ragione, perche in talguija Jt ragiona meno y & meglio fi catta la * U4f 
uerkàj'enxa ornamento di parole .Il Giudice foUecii amente ejpedijce ogni I **-T 

caujàyér fàuorifee a gli ingegni /empiici contro imaluagi y eaccorti y ìUhe a \ % ^ 

fatica fi può ofleruarepreffo all' altre natimi tra tate dubbwje leggLVreJJb ' * 0*» 
a loro ciajcuno è giurifconjulto y perche hanno poche leggile còmeitdanojom 
rnametetapiufemplicemerpretatione óxfelcdia.Terche la fattile in ter ZV* 
pretatione non può efier da tutti intefa y il che è cètra la imentione delle leg 7 1 ' v 

_.£*> lc q ua l*! l fan™*cciocbefianoatuttim^^ i »^ 'V >7 

liberi yperche moltfharmo /offerto la ùrannia^mofji da quefie utrtù y dtman * 
danodagliVtopienfii magi/Irati per un 9 annOy& anco per cinque, & qua 
do hanno fornitoli loro yfficio y gli rimadano homreuolmete y & ne conduco- 
i»* no f ecode S lial ^^m^oqueflipopoliottm^ • /» 

Hep.la cuifalute y orouina dipende da i coturni de magiftrati t nè poteuano 
far migliore eleuione, quando che jonoghrtopienft d'una tal Coftàtia,chc t ** u +' y ~~*" y 
non fi piegano con pre^o alcuno y & hauendo da ritornare alla patria y non * 0 

hanno occafione di fare ingiuflàia y maffimaméte che non cono/ cedo quei eie 
- t^ini y nonpoffono da alcuno ageudm^ee/fer per fuafi di còtrauenire alla , ^ 
• giuttitia.Qgef}idtiemaU i amoì'e,& auaritia,quandolMno potere nei gin 

dic^ y perwartonoognigutfiuia y &^ >, * «, ; . 

„ puni chiamano compagni auei popolai quali danno magi/Irati y & amici i A' 
7 quelli,aquaUh^nno/kttoùeneficu.Effinon/knnocm |U 
UomM quali tato freflòpreffo ad altri popoli fono fatte >crinouate. Ter che , '* ' 

?hanmdafare\dicwocffi)còftderatm^ ***** ' 

mo la cornane natura humana y laquale non gkuàdo y che potranno più ua- ' Y *f ' \ ** 
lerc ie parole* Sono inquefioparere y perche le còuentioniér patti tra Trht 
àpi in queipaefi y pocofedelmète fi ojjcruano.Ma in Europa y et fpecialmète 
àoucregnala fede di ChriJto y fi còferuano inuiolabilmete te confederai ioni, 
parte per giuflttia y & bota de Trmcipi y parteper riuerètia y et timore de fom 
m V6tefici y i quali tè come non comettono cofa alcuna che cotrauenga alla 
reugione y cofi comadano che gli altri Trincipi mategano le loro promeJ]e y & 
cwjcomunichefeuerifiime sformano i contumaci a feruar laloro fede. Et ] 
meritamete in vero tegono per biafimo uitupereuole y che non fi offerui fede $ <> He* 
nelle confederationi da coloro che fpecialmète fi nomano fedeli . Ma in quel f *t 

ntmo Mondo tato dal noftro difiate y quanto fono ancora i coftumi dtjfimili , ! 4 ' 
non fi fidano di cotifederationi y quando che non fi pofionofare con tate ce^ ^* 
rimmie ì & facramenti y chenon fi truoui nelle parole qualche caluma pitta 
m 4HdÌQ y & cofi nòfipkòfwe còfederatione alcma y che no ut fia vn'uiu 
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jtho da romperla . Ma fe trottano i "Principe fintile accorte^a^o inganno ne 
i corrotti de glihuomini prillatigli donano come facrilegi y e degni di mortele 

Jqueflofareboono fpccialmete i Configlieri de T> incipia quali fono tal volta 
fiati auttori delle fraudolenti con/ aU i\itiom y acciucbe fi potemmo rompere. 
J^ /^^ Indiauuicne che no iti fu altragiufiitiaje no lo bunulej& plcbca,& mol 
4 |* **" * " * to inferiore dalla t\egal Alaeflà fame fe infusero due giiitUtic^una del uol 
' f[ go 9 humile,& baffaìlaqualeauinta cou molti nudi x non ardifcaleuarfij al- 

" tra de Tììncipi alta ,< Mjgnifica 3 aUa quale tato fio le cito quoto loro piace* 

| jfj^c • lo oedo che gli rtopienfi non facciano alcutiacòfederationejpercheiVrm 

9 ?t~ dpi di quel paefe tanto fono a i otiti aucnire ad ogni loro promefiadijpofli , 
- £<. 4* tuttamafe uiuefit rotti quefie partiymutcrebbonopropofito.Beiube effigiai 
S*' 4 !** 1 ^ 1 r-' dicano,avcora i he fumerà of]e, nate le con feder ottoni ottimamente* che no 
*f fio be foi e tali cotffederaiiom^erche fi potrebbono tenere per nemici quei 
popoli the fonodiuifi con vn rinomo con un colte \nohauedo tra loro tai jegtnl 
di partner indigueireggìare hifume t an^i che fatte le confederatiomaion 
fiiirigne però la?nicitia,e reità la lìceva difaccheggiare t nò fi hauedoper 
\ imprudentio potuto porre nella cvnfederatione ogni cautela /ufficiente a nt_ 
'V ' batter l'ingiuria. Ma effi alf incontro giudicano che non fitèga oleum per^ + 
nemico jdalquale non s'habbio riceuutomgiuria.Et che baiti la compagnia. I 
* naturale in luogo di cdfederatione y pcheglihuominipiu uolentieriyC co mag 

' ' Z orfetmcT^ra fiunifeono con gli animi che per còfederationr,o per parole* 

Hanno fommamente in abbominatione laguerr adorne cofo d animali, de qua 
h però niuno cefi lugamente guerreggia come l'huomojie tengono altra co* 
fa più biafimeuole che la gloria acquistata in guerra. Et quatuque s'efier 
citino nella militia nonfòlamate i mafebi anale femine ancora a ca tigior 
- i , * * vi per no efiere al guerreggiare inetti quando fufie Ubi fogno, tuttauia non 
x • ^**^* ** fi mettono a guerreggiare inconfideratameteje no per difendere i loro co fi 
c — ni,o per liberar dalla tirannia ,ct fa mi u qualche mi fero popolo. Hai che tal 

| ^ U* \ uolta porgono aiuto a gli amiciytiò filami te perche fi difendmoana etìadio 

. . perche ricompen fino le Ijauute ingiurie y ma quefio fanno effendone diman- 

/• i > * H f% | i. con fig U0 prhna che fi uenga all r armi i & che fio prouata la confa 

pergiufla,cioè quando i nimicidi quelli facendo correrie y babbino condotto 
od ti ~r u * a M bottino ì & effendo fiato loro ridomandatogli Ibabbino voluto ren- 
dac,ma fanno guerra più atroce quando i loro mercanti fono maltrattati, 
o calunniati ingiufiamentepeffo ali altre natùmi. Tale fu laguerra che ft 
teropoco auanti la nofira memoria per T^efelogiti contro ^Alaopolitiaqua 
+ li bauedo mal trattato i mercati de T^efelogiti fiotto colore d'ofieruar le loro 
»-|rV leggiifurono con la guerra [angitinofa però dame udite le parti di maniera 
\ £+"1*^1 affitti^ he moltiplicando le calamit accaddero in feruità de l^efelogitiyper 
' . i C che glil'topiciifi combatterono per hief elogiti^ non per proprio interef- 
/ i* **H r f c 'Cofigli Vtopienfi fanno atroce ueudetta delle ingiurie fatte agli amici 
J' i i > - . * 

[| Hftk n"* '' PV*tWhy S0+li4>K4 *n-/w^-^ Jt-f' 
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itnco ne i dan ariana non coft fieramente uendicano le proprie perche J e 
buominiloro per qualche ingano perdono i loro ben'upur che non fta lor fòt 
to vhlcntia ne i corpi*ft contentano che fi fatisfitecia al dormo* & non più 
tengono commerth di quella gente. Impuperò che meno curino i loro citta 
dini che i loro con federati*ma perche i mercanti di quelli *effendo inganna 
ti*perdono del propiio bauereja onde fentono maggior danno. Mà i C if- 
tadmi Vtopienfi altro non pofjono perderebbe dei beni della ^epulÀua , i 
quali fi mandano ad altri paefi quando auarrranoloro*^- indi quali ninno 
Jente di quefto danno . Ter ciò reputano che fio. una a udelrà uolcr punir 
con morte di molti*quel danno, dalquale ninno fenta ineommxjdo nel uitie 
re,o nella uira. Ma s 'alcuno de i loro Cittadini viene ferito, 0 morto ingiù- - ~ 
nulamente f ta fatto per Con figlio publico,o priuato , mandano amb a f da- 
tori a dimandarci colpeuoli*^ non effendo loro dati *mtwuono guerra con 
tra quel popolo. 1 colpeuoli che gli fono dati,ouero *c(idono*o tendono per 
ferm. Si utrgognano*& pentono della Vittoria fangumof a, parendo loro di 
bauer comperato troppo caro le mercatante , ancora che fufjero di ?tan 
pre^Zp.Si gloriano a'hauer unito i ncmici*con arte,» con inganno y di que- 
fìo trionfino pompo famente*& ne rh^ano un trofeo* & aìlhoraft uanta 
no arditamente quando hanno u'mtocon quella hidttflria * con la quale io . / 
buomofolamente può uincert,cioè con le forre dell' mgegno,& qutflo re- 
futanoirìegirgUvirtù.DiconoeJfi^ ... ) > 

i Cani,& le alti e beSlie combattono con le forre del corpo* ma sì come af <• > 1 

fai di quelle ci v'mcono per -valore di ferocità corporale* cofi noi lefnperia-* 
mo tutte con l'ingegno, & con laragicme.'l^el Imo guerreggiare mirano di .• T ~ 
atenere quella cofa*per cagione della quale hanno moffo guerra, ma fot- 1 
cunorefiBeloro t ne fanno cofi atroce vendetta*i he gli altri per l'auuenire ^ ,%r • 
non ardijàmo di contraporfi a loro. ^ queste coje mirano effi pr'mcipal- 
mente,& m fretta ne vengono all' effetto *hauendo però hcchiu phicipal 
mente più tqfio a f cimare il pericolone a far fi gloriofi . Ttrciò mimali 
la guerra*fanno porre Jecretamente molti ferini col bollo publico nei luò- 
ghi più frequenti de nemici*fùcendo intendere come promettono gran pre 
micia chi ammala il Trmcipe, minore poi per la t ella de gli altri "tbe tiro 
fcriuono,& fono quefiii Configlieli * i quai dopò il Trincipe * Jorio attuari 
della guerra. Ma danno doppiopremìo a chiprefenra uiui quei c'hanho prò 
fcritto,& anco multano con larghi premvj gli Hef]i proferittiih andare con e* *^ 
tra i loropopoii,& perdonano a quelli ogni paffuto fallo. Cefi i nimici in he 
net empo hanno fofpetto di tufi i gli huomini*nè fi fidano tra loro mede j imi, , 
la onde fi trouano in gran pericolo , & timore . Et è più mite a -t venuto , 
che buona parte di loro,& tra qui Hi il Trincipe, fiano fiati traditi da co- 
loro,ne i quali baucuano maggior fperan^a*tanto fèdlmtnte fonò ffhtiàd 
ognifccleraggine gli buomini con idoni , i quali fono dati da gli rtopien fi T 

B b 4. in quejti 
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h quefli cafi ferrea mijura alcuna , ma confederando alquanto il' pericolo 
gli confortano,^ fludianodiricompenfare con la copia de i benefici] lagra 
de^ra del pcricolo,Tcrciò promettono , cr attendono poi con effetto , non 
fedamente gran fiamma a 'oro , ma etiandio gran rendite in luoghi fic uri 
appvefeo gli amici. Quefta foggia di appre^are&r menare il nemico ,bia 
jimato apprejfo le altre nationi,& riputato d'animo vile <& crudele f appref 
» "U. Jc h J° l™ 0 & tenuta per glorioja hnpreja, riputandofuper queflo prudenti , che 
fornifeano guerre grandijjìme fenica venire a conflitto,*? pietofi,perche co 
^ . la morte di pochi J al nano la vita di molti,che morrebbono nel fitto d'or- 

. / < * f mei parte de ifuoi , parte de nemici , de i quali hanno quaji toma putta, 
come dei loro propru ,Japendo che non uengonoalU guerra fpontanea- 
mente,ma jpinti dal furore de i loro Trinùpi . Se quejto non riefce,fcmi- 
nano,& nodrijcono dijcordie tra nermei-aiando [peranno, di ottenere il Rg- 
gnoal fratello delTiineipeu) a qualcti vno the vi pofifa afpirare . Quando 
non vagliano quefle /editimi , eccitano i popoli vicini a guerreggiar cantra 
i nimicircon mostrar loro qualche ragione , che habbino nel pacje di queU 
li,& promettendo di fiuorirli nella guerra,danno loro danari copiofamen- 
te . Ma diraro uimandano i loro Cittadini, i quali tengono tanto ca- 
ri , che non ne cambia) ebbono uno col Trincipe delia parte nenùc*±_^ 
Ma danno l'oro, & l'argento più facilmente , perche lo conferuanoaque- 
fio effetto , perche non viuer ebbono meno commodamente ancora ,cheio 
diffienfaffero tutto . Et anco oltre le riccbffsgte,che tengono in cafa,hanno 
infinito teforo , che gli debbono molte nationi . Mandano alla- guerra 
Joldati di altra naiions,<& Rettalmente de i Zapolcti. Quello popolo è Ionia 
Hxx / /♦ *• dalla. Utopia cinquanta miglia verjo Oriente ,oorrido , ruttiamo, & 

feroce , U quale habitale felne , doue ancora è nodrito . Quefta è gente 

r ^ ra 9 **** a P at "' e fredào > & caldo , <&• la fatica, fenica alcuna de- 
u »* \ *\ uv beatela ,non fi dà alla agricoltura r nè jludta come fi ueHa , o fk- 
) , tonchi , folamsntegouema gli animati ,& urne di cacciagione , & di ra- 

f fina. Sono nati fedamente a guerreggiare, & cercano La guerra ftudio- 

f amente , offerendo/i per vii pre^ra a chi gli ricerca. Hanno per JoHenta- 
mento della loro vita quctiafola arte , con laquale fi cercala morte , ma 
feruono fideliffimamenu ,& virilmente a chi gli Joida . Si obligano fi- 
no ad vn certo giorno, con patto, che pajjatoqjiél giorno, pojfino andan- 
te al Joldo del nemico , tuttauia ritornano con poco maggior presto. Si 
fanno poche guerre che non vi fi a di queflo popolo d'amtndue le parti» 
Cofiauniene che i parenti, & gli amici faldati da quefta r & da quel- 
la parte ,fono condotti a fiipendio, concorrono rnfieme a mortale ucafione, 
feordandofe dell' armsitia,& del parentado,folamente muffi da quella oc- 
caftone che Jonofiipendiati dalla parte conti-aria con poco foldo T al qua- 
le tanto mirano t che potendo haawte un danaro di pittai giorno , pacano 

alla 
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alla parte nemicavamo Jono immerfi nelTauaritia, la quale però noti gio- 
ita punto a quelli, perche conj untano a uiuer luffuriofamente in breue tem 
po quanto hanno acquetato col Jangue. Quejlo popolo Jèrue nella guerra a 
gli k'topicnfi conira ognitnortale , perche gli danno maggior Jlipendio the 
qualunque altro , sì come gli Vtopienfi cenano gli huonwii da berte per ' 
accommodarjene , cofi pigliano gli huomini mainavi per feruirfene alla 
guerra,& quando fa mejtieri, con gran promtfo gli jpingono a gran pe- 
ricolila onde fpeffe volte vna gran parte di loro non toma a dimandar le 
fnomeffe,tuttakiagli Vtopiehfi attendono fedelmente ogni loro promef- 
faa quelli cfje rimangono viui,pex accenderli a fintili imprefe . ì!{è fi pi- 
gliano curafe ne nummo gran numero, parendo loro di rimare alla natu- 
ra humana^e poteffero purgare il mondo di quella feccia d'un popolo tan- 
to fcelerato,& ma luagio . D opoqutfh m'adatto le fquadre di quei popoli, per 
i quali cóbattono,& dietro a quejli la gente de gli amici che porge loro aite 
to. f inalmente v'aggiungono i loro Cittadini,dei quali vno che fia per tur ^ (l j, ÌXA0 * 
tìi illufhc, fanno di tutto lo effercito Capuano. *A co/lui J'oflitiuJ cotto due, T '/V? 

iqualiviuendopro^eramenteilCapUano,fianohuomimpriuati,mamor ' \ t 
to lui,o rimanendo prigione, vno di loro glijuceedc come per her edita , & 
(oft il terrò per fimile ?nodo,accioche pericolando U Capitano ( come auien 
nellitguerra,no fi turbi t urto lo efferato. Di ogm città fi e fer citano ifolda 
ti che fpontancamentcvQgliimomiIitare,perche ninno è via dato fuori alla 
guerra malfuo grado, hauendo per cofa certa, che l'huomo timido , oltre 
(he egli non fi porterà virilmente, darà timore agli altri . Ma hauendo 
J" gu erra cantra la patria , mettono quei che fono timidi , pur che fiam di 
corpo gagliardi, & li me f colano con huomini arditi & ualorofi , onero fu 
la muraglia in guifa che nonpoffino fuggire . Cofi la vergogna de i fuoij 
l'hauer inimico a fronte y &il Inon poter fuggire, fa che vincono il timore, f. ^ 
tr la ejlrema nccejfità fpeffe volte fi muta in virtù . ttst come niuno è ' 
tratto a guerra cHr ema cantra fuauoglì», cofi con far t ano & con laudi m± *4t4*i ' 1 
/f. citano le mogli afeguive i mariti allaguerra , &• nei conflitto pongono le . ^ ' 



mogli che Jòno nelt 'effercito vicino ai mariti , & d'intorno i figl uolt,& al 
V£7> tri loro proffimi* i quali fono moffi dalla natura a.porgerfi aiuto in fieme . ' * 
Il marito che toma jen^a la moglie è bia fintato , cofi il figliuolo perduto ^ 



il padre , indi auuiene cìje fe non fugge il nemico ,fi combatte fino all'e- 
Merminio. Verohesìcomefchiuano quanto poffmo di fkr fatto d'arme* 
& conducono ax\uefio effetto faldati forestieri , cofi quando fono a/ir etti 
di combattere, vi uamio tanto arditamente , quanto prima* hanno f china 
to di andar ui . Hon rinfuriano aa principio , ma a poco a poco piglia- 
no vigore , cor. animo forno di morire più toSlo che dar le (palle . Quel* 
la ficurej^a delle cojè al vitterc necvffarie ,. ferrea l'affanno dei loro 
difeendemi (ilcliein ogniluogy indebolitegli animi generofi) fagli fto- 

pienfi 
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pienfi d'animo altkro ì & che fi [degna d'efier vinto . Si fidano anco nèìla 
pa tita c'hano nella guerra,& anco le diritte opinioni et buoni inflittiti del 
la Fgpublica c'hanno imparati dalla fanciulleirjra,gh aumetano la virtù, 
ijm la quale non tanto ffreiganoìa uita clye la gittino^nè tanto Vhanno ca 
raxtkcrkhiedondolokonefi&caufadi efforla alia morte Je la vogliano ana 
tamente c T eonb'tafmo conferitore. E fìendo più fiero U fatto (Co* me, aLjua 
ti giovani congiurati attendono ad uccidere il Trincipc nemico Jbor a af ac- 
cia apertajnora con inganno di lontano & da prejfo con lunga et continua 
ta [quadra. Et di raro auuienc(Je non fugge) che non rimanga morto s o pri 
pone. Se fono v'ntoriofi non attendono ad v cada e i himici die fuggono, 
ma più toflo li pigliano , ne mai pa[eguitano tanto il nemico. Tengono 
vna [quadra m ordì nanfa,®- più totto lafc'iano fuggire il nemico,che gua 
flore ijuoi ordini Jyaucndo a memoria y che moke fiate efiendo rotto il cam- 
po nmicoJv'utQriofiff>argendofiquà&là,&lafcianidopochi perretro- 
guardajbanno dato occaflone al nemico di [arfi di vinto vittoriojo. 7s(o« [a- 
prei nomare [e ftano più attuti a di/por le infidie , o più accorti a [chinar- 
le.^ Ile volte penjerai che fuggino quando fono più vflinati di non fuggire, 
nèfi può ed fegno alcuno indoutnar quando da douero fi d/fpongbmo di fug 
gire. Ver che fentendofi in dijàuantaggionel numeroso per [no del luogo ,fi 
lieuano di notte tacitamete,o fingono qualche aflutia,outro di giorno fi par 
tono,ma con tal ordine,che non è minore il pericolo afjalirli quando [e ne 
nonno che quando flanno [ermi. Fortificano i loro alloggiamenti con larga 
et profonda [offa,nè fi feruonom queflo de i udì [erui, an^i [oldati di lor ma 
mia cauanoygittando la terra dentro,eccettoauei che per ogni Jubito cafo 
flanno armati alla guardia.Cofi adoperandouift tanto numero , fortificano 
gran campo m pochiffimo tempo . Vfano arme a pigliare i colpi ) ferme,& 
non inette daportare,& mouere,in tanto che non gli impacciano notando. 
Ter che tra gli àmmaeflr amenti della militia fi auc^rano notare armati. 
Ter arme di lontano v[ano le [aette^etfrno a lanciar quelle oue diffegnano 
gagliardi y & efperti non jolamcte i pedoni; ma etiado i Caualieri. Da prcfjo 
non vfano Jpade:ma accette clx tagliano & pungono acutiffimamente,& 
cól pejo ancora fono mortali. Fanno certe machine Je quali tengono nafcOh 
iìe y *ino che fa inefliero di vjarle,percbe non ftano dagli altri fcherntte,& 
mirano [penalmente a farlc,chc ageuolmete fipoffino condurre & girare, 
come porta il infogno ìOfieruano he tregue bì fantament€,che effendo anco 
ta ingiuriati jion le violano. T^on faecfoggtanoilpaefetumtko, uè ardono 
le biade,an%i a loro potere non le lafciano calpeflar da fedoni, ne da Catta 
lieti ficedoprejupcflo che ctejcanoper loro.T^on uccidono alcuno é[arma 
tojenon è qualche [pia. Difendono le città che irgli tendono , 4? non[ac~ 
theggiano quelle che pigliano a forra t ma uccidono fòiamete quelli cije non 
lajaaitano redet la cut a, V gli altri che la difendeuano f fau/io femi,ma nò 
~\ offendono 
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òffcndonola turba inetta a guerreggiare. Danno parte de i beni de i dana- 
ri a coloro cheperfnadeuatH) che la città fi rendere , & il rimanente che fi 
rende del bottino,donano a i compagni venuti loro in aiuto . T^iuno di loro 
piglia cofa alcuna del bottino . Finita laguerra , non pigliano dagli amici 
quello che v'hano jpefo,ma da quelli che fono vinti:pcr quefla caufa ri/ oto- 
tono parte danari , parte fi appropriano alcuni terreni, de i quali ipopoli 
vinti Ripagano ogn'anno certe rendite ,che fono crefc'iute intal guija,che 
ne pigliano ogni anno più di [et tanta mila ducati. Mandano m queHi tuo 
ghi alcuni loro cittadini per Camerlmghi, accioche viuano magnificarne^ 
te,& vijìiano come nobili juttauia fene riporta buona fornma nell'erario, 
ouerogtipreftanoaquerpopolhnèglirijcuotono fenon quando b ricerca 
il bi[ogno,& di raro rìjcuotono tutta la fomma. Diqucfti campi affegnano 
parte a quelli che fanno per loro qualche pericobfa hnprefa,come èjopra- 
detto S'alcun Trtncipe apparecchia diajfaiir con armett loro paefe , con 
grande ejfercito gli vanno fiibito contra fuori de i loro confini , per non guer 
reggiare nel propio paefe :nè mai vengono a tanta neceffità^che accettino* 
nell'I fola aiuto alcuno dagli amici. > '» < ■ 

I^ELICIO^E DE GLI rTOVTET^ST. 

Sono varie le religioni non foto pei' Vi fola , ma per le città ancora . *Al 
tri honorano il Sole, altri la Luna y altri alcuna delle/Ielle erranti . *Alcu 
nihonorano per fommo Dio, qualche huonm che fiajlata egregio per vir 
tu. Ma la maggior patte j più prudenti dico , non adorano alcuna diquefit 
cofe , ma penfano che ui fu vn'occulta & eterna diuinitàyfopia ogni capa- 
cità humana , Ltqital conia vìrtù,& con la gronderà fi Stenda per que 
Sto mondo,& qucjio Dio chiamano padre. Da lui riconoj cono l'origine, l' au 
mento j mutamenti , ?s il fine di tutte le cofe, &alui folo danno i diurni 
honori . Gli altri tutti {benelye adorino cofe diuerfe ) in queHo parere con 
corrono che ni fi A vu fommo Dio , il quale Ijabbia creato il tutto , & con 
fua prudenza lo conferui,& lo chiamano in loro linguaggio Mythra . Ma 
difcord,mo in quefio,cf)e alcuno afferma che quefio Jòmmo Dio fta una co • 
fé , & al cuno vn 'altra . ^Affermano però che quel fommo jl qual tengo- 
no per Dio,ha il gauerno del tuttojna tutti a poco a poco fi difcoflano dalla 
varietà ddle fuperftitioni,& concorrono in quella religione che con più 
ragioni or cnidentie fi prona. Et già farrebbono tutti di una religione , fe 
non che ogni difgratia che loro accade nel mutar religione , fi penfano che 
p/i fta mandata dal cieU per cafligo,& che quel Dio , ilquale vogliono ah 
iandonare,fi vendichi di queSìa loro empia intentione . Gli ytopìenfi ba- 
ttendo intefo i primi habitatori di quella regione ejfer fiati circa la religione 
di pareri diuerfi y & confiderando che qucjie varie fette combattendo tra lo» 
roper la religione ,gli baucuano dato oc cafone di umcerli tutti, fecero vnQj 

editto, 
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eJitto,che ognuno potejie teucre quella religione qual più gli aggradiva al 
l'animo,& je alcuno bramaua di tirar l'alno nella Jua religione , poteua 
con modeftia,ér ragioni jìudiare a perfuaderlo,ma non ujare in quejto al- 
cuna violetta, o ingiuriai chi còtèdeua di quejlo importunamente,era pn 
mto con efilioyO con fomiti . f ecero gli Vtopienfi tale Iìatmo,non Sólamen- 
te per ricetto di conferuarla paceja quale con la contentane, & con l'o- 
. dio fi efimgue,ma etiandò penfando il>e piacele a Dio il culto vario,& di- 

• uerfo,W che perciò ifpbraffe uary ritta quefio t & a quello. Magiudicaro- 
no che non fujfe cunueneuole voler con forra,& rninaccie sformare alcuno 
a creder quello che tu credi per uero. Et quantunque una di quelle loro reli 
gtonifufle ucrajuttauia volfèro chefufiero perfuafiiloro cittadini a quel 
la con modeslia,fperatido che la uerità quando chefta,debba rimaner uit- 
teriojà. Et che contendendo fi co armagli huomini oflinati potrehhmo co le 
loro uane fuperftitioni opprimer la uera religione, come amene, che i fl utti _ 
Tengono affogati dalle fritte . Coft da uà ragioni mojji, lajciarono libero ad 

r ognuno di creder quello che più gli p'iaceua.Solameate uietarono clye niu- 

ì % AÌ* f*' u &] no affermafje le anime morire con i corpi, & che il mando fu/Se gouernato 
* L 4~ a cajo ferrra prouiderfra diuina,U onde volemmo che dopo quefia vit a fuj- 
jero puniti i vitij ,& premiate le virtù . Quei che negauano taicoje, 
'** 9 erano tenuti peggiori che beflie,volédo affìmigliar l'anima humana alle pe 

core,ma ne anco lo riputauano loro cittadino, come colui, il qualc(non emen- 
do da timor er arrenato ) fpreT^rerebbe ogni buon coflume,& iftituto . Et è 
da credere che contrafaccia di nafeofto alle leggi,o ftudij di annullare, per 

* fornire al fuoappetito,nonhanendokinriuerenra,nè fperando,o temeiui* 
coj a alcuna dopo qucfto uita . *A chi tiene tale opinione non danno bonwt 
akuno,ne magi§irato,coft è laf ciato da parte,come huomo inetto,& da po 
co.Wonpero vien punito ,dandofi a credere che nonfia in potere di alcuno 
creder quello che glipiace , non lo sforzano co rninaccie cìx tenghi fecreto 
ilfuo parere,fingendo di credere come gli altri. Gli metano pero ildijputar 
di quefta opinione,fpecialmente appo il uolgo . Ma confortano gli huomini 
di vrauità,& i Sacerdoti che ne ragionino,fperando che tale pazzia debba ■ 

- effer vinta dalla ragione, jt Uri gran numero tengono che le anime ancora 
delle beflie fiano immortali, ma delle no/ire men degne ,&nonad ugual 
felicita najciute. Tanto fono per fua fi dell' hnmen fa felicità delle anime no 
itc«* n,% o ^ fire,che piangono gli infermi,& non i morù,fe non quelli che veggonomd 
\ y I -volentieri laf dar quefia vita.Et queflo hanno per cattino augurio , come 

* • » n f fe (anima fewra fperan'za di bene alcuno,fpauetata dalla propria confeien 
tia,temej]e ifupplici. Et penfano che non piaccia a Dio l'andar di colui, il 
THa. >vS 1} quale non corre uolontieri quando è chiamato , maflà ritrvfo.S e veggono 
alcuno morire in quefia guijaje ne jmarrifeono, et lo portano a fepeuire ta, 
't€,& fregano Dio che perdoni allafua dapoc aggine. Tritino piange 

quei 
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quei the muoiono lietamente,® con buona //. a aura, anzi fegucndo le cf- 
fequie cantando, raccomodano off ettuof amente le ottime di quelli a Dio,» 
dono i corpi con riuerenxa più tojlo che con ramar ico. B^zano una colon- 
na douc Jono /colpite le lodi del defunto,® tornati a cofa,r accotono i cojlit 
mi,® la vita di quello,® ferialmente commendano la fu a morte.Tcngo- 
no che tal cemmemoratione di bontà fi a a uiui uno stimolo alla virtù , ® 

grattfftmo culto a i defunti , dandoli a crederebbe i morti inuifdnlment etk, 

trouino prefenti a ftmili parlari. Ter che non farebbono felici quando non 
potejfero andare oue piace loro,® farebbono ingrati fe non bramaffero di 
riuedere ifuoi amici,con i quali erano uniti con confondete carità, laqua 
le effendo huomini da bene,piu folio debhe effere accrefeiuta ebefeemata; 
Credono adunque ebe i morti pratichino tra uiuirmirando quanto fifa® 
diee,per db fi mettono arditamente alle imprefe, fidando fi di tali aiuti, ® 
portando bonere alla prefenza de i loro maggiori, fi guardano di commetter 
sofà disbone Ha anco fecrctamente Jìpr ergano ^aitgurifa ® le altre fu- 
perfiitioni d'indouinare , le quali fono appo le altre nationi tanto riputate* 
Honorano quei miracoli die vengono fenra aiuto alcuno di natura .come 
tefiimoni della diurna prefew^a,® nelle gran cofe con publiebe fuppiicatio 
nìftudiano di placar Dio.Tejdno che càtcmplar le cofe di natura la un cui 
to a Dio gratiffimo.Multi ancora moffi dareligione fcre^ano le lettercjion " 
fi dando 4 contemplar cofa alcuna,ma folamente penfano di acquiflar la ( — 
felicità perpetua con buone oper ottoni, cofi al cani feruono gli mfo7ni,altri 
racconciano le vie,altripurgano le f offe, altrirìf anno i ponti , cauanojab- ' 
bia,® pietre,cdduiòno nelle città legne & frntti,altri tagliano alberi, & 
gli fegano,c come fuffnoJeruhfipogmouUòt'im tmprefa difficile, 
&rana,o{97za,la4Male dagli altri f la fatica,o perfajlidio è laf ciato, fati >v ^ 
cano còtinuamete,perche gli altri ripofmo,nò biaftnutndo però alcuno che' "j \ 
utua altramente. Quefli quanto più portano da fermiamo vengono da gli ' - 
altri più bonorati.Ma fono di due forti.Mtri v'iuono caftì,® no mangiano V " " ' * ' 
carni. .Altri al tutto nò mangiano di animale alcuno^® taf ciano da parte 
ogni diletto carnale còfperanra dellavita futura,& fono foni,® profpero 
fi. L'altra forte di quefìi data parimente alle fatiche Ji marita per effequir 
l'oùera della natura,et generar figliuoli alla Kepublica.T^mfuggono quei 
follarci che no gli riitrmo-dallo fatica . Mangiano carni d'animali di quat 
tropiedi,dandoJt a credere, che con quel cibo fi mantengano più robujlial * /*\4 J / t 
le fatiche. Ptopiani tengono quefli ter più prudenti,®- quéi per più fanti.- ' 
Ma quando più appr ergano il celibato che il matrimonio,® la uita aufle 
ra che la delitiofa,glibcffano,nodimeno dicendo che fono moffi a queflo dai 
reUgione,gli honorano . Vercbe fi guardano Sommamente, di no dannar lav 
religione di alcuno. EJfi chiamano quefli tot Cuthrefcln , che appo noi fu 
gnific4religiofi.J^nQfacerdoti folamente tredici 

i per ogni 



e v. & v r o v i ^ 

< /f m/n ogni cittàjecondo il numero de i Tcmpij.Ma quando uomo alla gHer- 
ra»ne conducono [eco fette diquclli,& ne creano aUr'j ette in luogo loro fi 
no che fi torna dalla guerra ,éf allora gli ultimi accompagnano il Pontefi- 
ce Jino che per morte de i primi jnc cedono al Saccrdotio. Sono eletti dal po 
poiOiCome i magifirati fecretamente^aeeioehe non najcono odu tra loro, & 
dal loro collegio vengono facrati. Quefii J^no prepofli a i diuini mifteri . 
Hanno cura delle religioni , fono gamici de i cofiumi , cr è biafimato colui 
che fia riprejo da quelli. Si come è loro ufficio ammonire i malfattori , cofi a 
i magijlrati fi conuiene di cafligarli.SoLmcnte {comunicano gli oftinatijl 
che è appo loro Jommamentc biafimeuole,& tenuto per grane fupplicio. 
Verche temono l'mfamia,& la religlione,oltre che non fono ficuri del cor- 
po,perc\je {e tardano a pentii fi , & fatisfare a i Sacerdoti , fono puniti da i 
magijlrati. Quefii Sacerdoti ammaeftrano i fanciuUijhauendo maggior cu 
ra a formarli nelle lettere,chene ibuoni cofiumi . Et pongono ogni jiudio 
che imparino buone opinioni,& piglino defiderio di efjer vtili alla HepubU 
■j ca,accioche gli animi giouenili in queHo formati nell'età virile fiano dijpo 

1/ j Jn4* f. Sii a mantener lo flato della I^epublica , il quale folamente vieti meno per 

ivitij che najcono da fitiiflre opinioni. Danno a i Sacerdoti dettiffime mo- 
gli del popolo loro.Fanno Sacerdotcfie ancora le femine,ma di raro Je non 
fono vedoue,o di età matura. Sono più fxmorati i Sacerdoti appo gli Vto- 
++'fCè ~* picn fi, che qualunque magiflrato,é' fe commettono qualche rea operatoti 
Jlr* » vengono puniti da alcuno,malafciati al diurno giudicio,et alla propria con 

\*4L 4r **~* > fetenza, perche no par lorogiufta cofa di toccar co mano mortale, colui che 
// % c a' è co f Aerato à Dio. Queflo cofiumepoffono offeruare ageuolmente , perche 
* , ' , j, , eleggono facerdoti quei che fono di ottima ulta. I quali rade volte caggiono 
" i»u'H • ne ivitij tvedeudofi con tanto fauor e eletti , perche offeruinolavirtù.Etfe 
pure amene chepecchmo(come amene neWbumana natura)tuttauia per- 
che fonopochi,& fenici podeflà alcuna y non fi teme che poffinoa modo alcu 
no infeHar la BjpubUca. Etne fanno pochi t acciocbe fia tal dignità più ri- 

fuardeude , & perche tengono che fia diffidi cofa trouar gran numero di 
noni che pò/fino effer di tale dignità degni. Quefii et da i loropopoli,& da 
gli flr anieri fono molto honorati , il che % per mioauifo è confato da queflo, 
l »J%J *~Ju che facendofi il fatto d'armeteJJifeparatidagUakriJiaMomgimcdMone 

vefliti co i fieri habiti, & con le mani al cielo leuatc, pregano prima per la 
pace,& poi per la vittoria al loro popolo,femra fpargtmento di fangue d'or 
mendue le parti, vincendo i juoi, corrono nelle fquadre,vktando l'ucci fio- 
ne de gli J confitti, nè alcuno gli offende. Tanta riueremra portano a anelli 
che no tocchcrebbono le uejìì.Terció fono in tanta veneratione appo l'eficr 
nenationi , ancora che molte volte hanno faluato non menoi nemici dalle 
mani de i cittadini \cl)C quefii dalle mani de nemici. *dlle noli e e auenuto 
ctttffendo feonfitto il campo loro , & mettendofi il nemuv ajacdxggiare, 
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foprauenendo i Sacerdoti,è fiata raffrenata Vuccifione,& fatta la pace cB 

benefit partiti. Von è mai Hata gente a! ama tanto feroce , & cruda , la 
quale non babbitt Ignoratoli corpo di quelli,com€ facrofanto,& muiolabi- 
le. Celebrano biennemente il primo,*? l'ultimo del mefe,et parimente del 
l'annodi quale diuidono fecondo il corfo della Luna.l primi giorni chiama 
noCincmerni.eglivltimi Trapewerni,cioè prime fefle,vltimefefte. Hano 
egregi] tepii non molto lauorati,il che non era loro necejfark>,ejfendo pochi, 
ma ben capaci,Jbno alquanto f curi, per co figlio de i Sacerdoti,perche la tnd 
taiuce dijtrahe i pc fieri nqftri ì & la mediocre gli raccoglie,^ fa l'huomoal 
la religione più dedito . Benché fiano di varie forme, nondimeno tutti fono 
alla religione accommodati quaft ad una comune foggia. 1 facrifici parti- 
colari di ciafeuna {ettagono tenuti nelle cafe particolari, t anno con tale or 
dine i publici facrifici che t;ò auilifcono ipriuati & particolari. Cofi no ten 
gonone i Tempi] alcuna hnagrne deiDei,accioche poffa ognuno libera- 
mente imagmmft Dio in qua! forma più gli piace . Cìnanumo Dio fole per 
quello nome Mythra,& tutti per qncfta uoce intendono la natura della di 
uinaMaefla.ì{on fi fanno or atbni,le quotino fi pojfonopronuntiarefen- 
%a offender le altre fette . Concorrono al Tempio nelle vlttme fefie alve- 
fpro & a digiunoyper render gratie a Dio d'hauer pajjato quel mefe pro- 
fieramente. Il giorno feguen>e,cb'è la prima fella , la mattina concorrono 
al Tempio a fupplicare felice juccejfo per U feguente mefe . TfeWultime 
fefie prima che fi rada al Tempià y le mogli a i mariti , i figliuoli a ipadri, fa»/^ 
fi mettono m ginocchioni, chiedendo perdono di ogni mancamento, cofi ogni * u , *>*^ 
odio nafeofto, o dilpiaccre nato tra loro fi eftingue, & fi trouano a ifacrifi- Q 
cij con candido aniniOyperche temono di andare a ifacrificij , non hauendè 
l'animo da ogni odio & ira purgato . / mafehi uanno alla deSlra parte 
del Tempio ] & le ferrìme alla fini/Ira , &ognipadre , & madre di fami- 
glia fi mette in altri a tutti ifuoi , per vedere igefti di coloro che hanno in 
gouerno , & potergli correggere di ogni errore che commettejfero . At- 
tendono che igiouani filano vicini a i uecchi , accioebe non fi iiano a cofe 
puerili fe flanno tra fanciulli , ogarroni , parendo loro che in quel tempo 
debbano col tenore la mente a Dio^effere incitati alla vhtù . 7s(o» facrifi 
canoanimaliydandofi a credere che Làmina clementia non fi plachi con 
fangue,o uccifionejhauendo quella dato la ulta agli animali pa che viua- 
no. Ardono incenfo,& altre cofe odorifere, portano affai torchiyoncora clye 
tegano per certo come tai cofe niente vagliano a placar la diurna natura, 
nè anco le orationi deglihuomini , ma piace loro queflo culto fernet nocu 
mento alcuno, & con t ali odori lumi fi fentono muouerea deuotione 
verfo Dio,& diuentar più pronti a honorarlo. Il popolo nel Tempio fiuc 
fte di bianco, &i Sacerdoti di varii colori , ma non di preciofa materia, ',-} ri" it%-ì*^ 
perche fono vefii quaft ricamate, non di pietre prctiofe, ma di varie penne i 

diucccllh v 



dìvceeUìyM tal modo con ordbic dijpoHc, che l'opera ogni flint a più affai 
•pale che lamater'ta. Dicono ancoraché in quel variare di penne che fi ve 
de nette ueSli de i Sacerdoti fono compreft alcuni fecreù miflerija interpre 
fattone de%quali,'mparata da i Sacerdoti àie diligentemente la infegnano» 
fa loro comprendere i diuinibeneficii che riceuono , & qual pietà debbano 
ujare verfo Dio,& il projfimo . Quando il Sacerdote ornato efce del San» 
tuono , tutti fi piegano con la faceta in terra , con tanto filentio che muo- 
ve a gli anhni timore , come Je Dio fufjeprefentc , Tei che fono flati al- 
quanto in terra , a un fegno del Sacerdote fi lieuano,& cantano a Dio lati 
di con muficali infirumenti, di farina affai differenti da quelli che fi veg- 
gono appo noi , ma nel fuono alcuni pm , alcuni meno joaui che i noflri . 
Ma ci vincono di gran lunga in que&ojhe ognilormufica » o con organiyO 
con voce humana,'mùta efprimegli affetti naturali, & accommodaft il 
fuono alla materia , fia or ottone fupplicatoria, lieta , placabile , turbata» 
lugubre, o Jdegnata,la melodia rapprefenta in tal guijà il fenthnèto di que 
fia tal cofa, che gli animi di tutti fono a quella dijpofti, & accefi. In fine de 
i facrificiituttiauna uoce dicono certe parole col Sacerdote > le qualiben- 
che fiano dette in commune, ognuno può applicare a fe mede fimo. In quefie 
riconofeono Iddio auttore della creatione, & delgouerno, & di tutti gli al 
tri beni,& di tanti benefieij gli rendono gratie,ma particolarmente chefir 
no nati in Hepublica felicijjima,et fjabbino religione a loro parere tfogn'al- 
tra più uera,& Je pigliano errore in queflo,cbeijpiri loro la miglior via^qf- 
ferendofi pronti a fcguirla*Ma la Hepublica loro è ottima , & la religione 
uertffima,& che dia loro coflantia a perfeuerare in quella,et conduca tut 
ti gli huommi a quella foggia di ben uiuere,& in quel parere ebrea la reli- 
gione peperò non fi diletta più di que fia varietà di religione,per la fua in- 
jerut abile fapicntia. Supplicano poi chegliriceuiafedopola morte , che 
non fia crudele,nè Jìrana, Fatta quefla or ottone , di nuouo fi piegano m ter 
ra,& poco appi e ffo leuati,vanno a mangiar e ,11 rimanente delgiorno,con- 
fitmano in giuochi, & in efercitii militari, 

lì fine del ventefimofecondo & vi cimo libro . 
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